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O c h s non  meno  fon  fatto 
ammirator  della  voftra  bon 
ti , di  quel  ch’io  fìa  fpettator 
biella  vota  virtù, indotto  da 
quel  {ingoiare  amor  che  vi 
porto , da  quell’ofleruantia 
ch'è  debita  a' vo Ari  meriti,  & daìl’amicitia 
ch’è  fra  noi; ho  giudicato  non  efler  punto 
difdiceuole  con  quefta  opportuna  dedicatio 
ne , dopo  lungo , & per  troppi  giorni  oilerua 
to  fìlen tio , vifìta jjai  per  teftimonio , ch’io  di 
voi  uon  mi  dimentico  punto,&  che  delfamor 
che  mi  portate,  mi  sforzo  non  eflere  ind 
-del  tutto,  Opportuna  Aimo  io  che  Aa  qu< 
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d^dì catione  ; poi  che  non  potendo  , cornee 
mio  defìderio',  prelentialmente  venire  a gó- 
derui  ; con  questo  volume  di  lettere  feelce 
d’auttori  ili  nitrì,  yidarò  canto  di  cdnfòlatio 
ne  j quanto  p^trà- -balta  re* 'a^ni  itigaf  quella 
voglia , c haruiqdue  amici.cari , & per  mez9 
della  virtù  congiunti  ,di  vederli  & caramen- 
te accogli  eri! . In  tanto  per  ventura  non  vi 
farà  ingr.atf)  quello-  fcambio  , to’l  qùjrlé3  vi 
' tratterrete  in  mia  vece;  & rìfefqlralfe  feorgen- 

v dojil  vóitrp  & mio  nome , , potrete  riconofcer 

parte  del  mio  amore,  & della  gratitudin  mia 
^ verfo  la  voflra  perpetua  amoreuolezza , ino- 
ltratami con  vfiid  Ipcfti , ne  mai  punto  allen- 
tati di  nuotie  cortelìe . Et  fe  pur  quello  fton 
*i -parrà  cambio  condegno' ne  CQmpenfa  de 
Jbita  : almeno  dilettatoui  in.quelli  ornamen- 
*4  & colori',  che  iri  queftelettere  difeoptono 
Canti  Aut  tori,  veramente  illuftri , giudiche- 
rete vche  fejconueneuolmen te  non  haròco^ 
iioiciuto  i vollri  meriti , gratamente  hard 
tentato  di  palefarui  i miei  debiti.  Ma  che 
«piu  grata  & piu  lodeuol  lettione  poteua  io 
.mai  prefentanii , che!  mio  cuor  vi  faceile  ma 
-*■ — nifélto  ? Diremo  forfè,  che  per  efler  voi  Mo 

naco  élla  difeonuenga  alla  profefsion  vollra? 
quali  ne’  Monaci  non  lìa  intelletto  proporr 
lionato  *a  quello  foggetto . Diremo  che  le 
lettere  di  quello  volume  lìano  tuct&cliuegOK 
> i A ' ’ tij 
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ti}  ftcòTari  j & clic  a voi  denono  darli  altra 
fcttioni,che non  è quella?*  Leggieri  & friuo 
Jcoppofitioni  : poi  che  a ninno  * per  Monaco» 
heremita , che  fia , difdice  lo  fludio  delle  di* 
fcipline  piu  eleganti , & mafsimamente  la  pii 
brezza  di  vaga  & leggiadramente  dettata 
lettera:  percioche  sei  fine  & l’intention  di 
colui  ,che  trouò  fa  rte  dello  fcriuere,  fu  di 
poter  col  mezo  delia  Scrittura  inuiare  i Tuoi 
petifierf & concetti  a chi  non  era  Ia,doùe  egli 
prefcntialmerttè  fi  trouaua;  io  non  veggo  per 
che  non  habbia  da  conti  ènirfì  coli  releganti* 
nello  fcriuere  a vn  Monaco , come  a^vn  Seco- 
lare,  non  fé  gli  disdicendo  punto  ii  Sapere 
fcriuere  ,&  pervia  delia  Scrittura  communi 
car  ad  altri  i Suoi  diSegrai . Et  chi  per  ventu- 
ra lvna  vi  negalTe,  l’altra  necefiariamente fa 
rebbe  aflretto  ancho  a negami . Et  come 
che  io  non  le  mandi  a voi,Don  Gucorio 
mio  , perche  da  elTe  apprendiate  meglio  Sai? 
te;  ma  Iole  affine  che  in  quello  donoFicono 
Sciate  il  mio  animo  ; nondimeno  quello 
non  impedisce  la  conclufion,  c’ho  dedutta  di 
Sopra.  Potrei  in  quella  parte*  come  ccon- 
Sueto,  entrare  a commendami  infinitamen- 
te ,*  & ampliando  le  voftre  Iodi , moftrar  mol 
ti  argomenti  della  voftra  bontà , della  matu- 
ra prudeìitia,&  della  virtù, ch’in  ogni  vo- 
lita arcione  hauete  fatta  conoscere  : ma  ciò 
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«ondi rendimento  mio;&  mafsimamente- 
con  vo^ch’eflendo  modeftifsiaio , amate  piu 
toflo  col  mezo  della  virtù  fare  opera  degnai 
d’elfer  lodata  , che  Tentimi  lodare . .Pofl'o  be, 
ne  affermar  ciò,  lenza  alcun  tifpetto.che  J|efr 
fcrui  afta  ti cato  Tempre  in  benificio  della  uo- 
flra  RelIigioneinRoma,  e in  tutti  quei  luo- 
ghi, doue  ha  piaciuto  desinami  a’  voflri  fu-, 
periori , non  ve  flato  di  gloria  tanto,  quanto 
v’è  riufcito  il  fine  de’  carichi  & maneggi  vo- 
ftri:ne’  quali  hauete  vinto  ogni  alpetratione, 
che  s'ha  hauuto  della  voflra  bontà  & pruden 
tia.  Ma  che?  non  debbo  io  dirne  vna,che 
vai  per  tutte  ? Hor  non  vi  torna  egli  a forn- 
irla & (ingoiar  gloria  l’effer  cofi  amato  & ha- 
uuto caro,  come  Cete,  dal  Padre  Don  An-, 
tonìo  da  Pifa  s*  Certo  é coli  grande  la  pru 
dentia  di  quel  Reuerendo  Prelato,  è cofi  altor 
il  giudicio  di  lui  fauifsimo  & incorrotto,  che 
dopo  hauer  piu  volte  amminiflrati,&  vltima- 
niente  con  fua  perpetua  e immortai  lode  an- 
cho  rifiutati  i carichi  del  Generalato  nella 
voflra  Religione,  come  che  ne  fia  flato  fin- 
pregato  dairilluflrifsimo  & Reuerendifsimo 
S«.  Angelo  di  felice  memoria , & da’  Padri  del* 
Capitolo  ; non  può  efier  tenuto,  fe  non  di  va 
Jor  degno  di  effer  commendato  colui, che  fen,- 
2a  hauer  dato  alcun  faggio  di  fe  flelfo , fia  ca; 
ro  a cofi  prudente  & giudiciolo  Prelato,vej;o: 

cono- 


cònofcitor  della  virtù  de  gli  huoipini . Ft 
ch’egli  v'ami,&  del  voflro  valore  faccia  moI«- 
ta  /lima  è notifsimo  a tutto  l’ordine  voftro,5c 
a chi  vi  conofce . Ora  io  vi  prego  per  l'amof 
che  mi  portate,  per  la  riuerentia  in  che  vi  tett 
go,& perla  fomma  bontà  d'animo  virtuofo, 
?ch ietto,  & pieno  di  fincèrità,  & di  cortefrf 
eh  e in  voi , ch’accettando  volentieri  quello 
volume  di  lettere, che  chiamano  di  tredicj 
Auttori  Ulu/lri,ma  dimoiti,  dà  altri  prima. 
& poi  da  me  accrefciutojvogliate  perfuader* 
tu*  ch’io  lìa  vollro,finche  potendo  con  la  pre- 
fenda  venire  a vederui,nella  viua  voce  & nel 
Ja  fronte  mia  leggiate  quel  ch’io  de  fiderò» 
c’hora  contempliate  in  quella  lettera. 

A xvii.  di  Nouembrc*  u d lxv. 

Di  Vineda. 
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CON  ALTRE  LETTERE 
eoliamente  aggiunte 

libro  primo.  (»L  Roma  _5c« 
DEL  C 0 31T  È,  LODO  V IC  i 
Cono  fa,  yèfcoMO  di  Baius. 

A PAPA  CLEMENT B . 
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D*  o c n i tempo  mi  faria  paruto  affai  mancar 
del  debito  miojeio  no  haueffìobedito  i com3 


damenti  di  uoflra  Santità;  et  però  bora  tato  meno 
pojfo  mancar  d’obedirla , quanto  l'obligo  è fatto 
maggiore,  et  non  minore  il  debito;ma  ben  mi  duo* 
le  di  non  effer  tale , che  io  poffa  in  parte  alcuna  aiu 
tar  la  fantiffirna  mente  di  uoflra  "Beatitudine . Tur 
contenterommi  d'obedirla , et  fupplicberolla , che 
fcuff  la  prefuntion  mia  co  i comandamenti  fuoit 
a i quali  mancando  già  farei  mancato  a me  flefr 
fo , bora  io  mancherei  a Dio • Ma  non  farò  però 
tanto  prefontuofo , fe  bene  io  fono  dàlia  molta 
humanità  di  uoflra  Beatitudine  inuitato,cbe  io 
dica  quelby  che  fecondo  il  giuditio  mio  le  conuen « 
ga , o debbia  fare  effenio  io  certo , che  meglio 

B d*ogni 
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* . > Libro  primo, 
d’ogni  altro  ella  l'intenda . solo  con  ogni  ritte - 
rentia  dirò  il  creder  mio  della  fperan\a , che  fi 
pofld  bauer  di  far  pace  fra  l'Imperatore,  & 
Tranciarle]  ualc,  per  ftmplicc,&  malfondato 
che  fta , nafte , però  da  animo  defiderofìfjìmo  di 
tal  pace  ; conofcendo  quanto  la  Cbrijìianitdrne  hi 
fogni . dico  adunque , ejfere  ( per  quel  che  ho 
uifio , & intefo  ) affai  rifoluto  nell' animo  mio  , 
che  flando  le  cofe  di  Francia,  come  fono  sbora , 
t'  V TciftRe  non  farà  mai  pace  ftn\a  bauer  Milano . Et 
À/v  c tifargli  tanto  danno  iti  tracia  che  induceJfe,o  sfor 
^SM  ^afJcJua  Maefla  a cedere  alle  cofe  d'Italia , & ab 
bandonarle,con la Jperampjaqual  dicono,  cheap 
puffo  Francefi  uale  per  cenema  , io  io  giudico 
difficile, & Francefi  lf hanno  per  impoffibile . Ma 
quando  anche  fujfi  facile  (ilcbe  moffra  l'e/perien 
Via  che  non  fia  ) non  mi  pare  ,che  fujfe  da  rninat 
quel  f{e , che  è il  piu  potente  ad  opporfi  alle  for^e 
‘ delTurco , & forfè  quello,  che  piu  defider a f i rio, 
che  alcun  altro  ; pur  che  i principi  non  fegli  rao- 
ftrino  tanto  conirarij , che  uoglmo  prima  (lare  a 
\ difcrettion  del  Turco,che  patire , che,S.Maefla  ri  - 
cuperi quello , che ejja  tienper  fuo.  ìitfcpur  tan 
; , ta  fuffe  la  pertinacia  loro , che  uoleffero  per  filiere 
nelC incominciato  odioyjon  certo , che  Santità 
non  uorraeffer  loro  neaiutrice , ne  compagna  '.non 
battendo  riceuutaingiuria  alcuna  da  Francia.  Eft 
fe  pur  ne  haueffe  alcuna  ricettata , non  è ragione - 
uole  a credere , che  Vapa. Clemente,  debbiale  ito- 
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Mons;  d r b a i.Vs.  | 
glia  far  vendetta  dell’ingiurie  fatte  al  ReUeren - 
diffìmoì&llluftrifiimo  Cardinal  de' Medici.  Ma 
quale  ingiuria  potrebbe  effer  tanto grande  , che 
non  f offe  maggiore  il  danno , e&“  appreffo  molti  il 
biafimo,  che  nafceYebbe  a un  Tapa,  che  uoleffe  con 
la  mina  della  Chriftianitd,  & della  fede  Mpofìoli 
ea  , vendicare  qual  fi  uoglia  grande  ingiuria  Yh{e 
vedo  molto,  che  Jf.  Santità  poffa  godere  ferrea  infi 
tati  trauagliejueflo  Tonificato,  ne  comepojjà  ade 
pixeifuoi  jantiffimi  defidcrij  ,con  Tinirmcitia  di 
Francia. *tfen\a  pace  fra  quefli  KeJ^onmi  sfor 
7$ro  £ afiicurare  V . Santità  di  quella  natura  dei 
Francefiyche  a Roma  fi  fuol  chiamare  arroganza , 
quando  hanno  quello , che  deftderanofifebene  io 
poteffi  afsicurarla  ; effendo  certo,  che  faranno  piu 
fìima  di  chi  hanno  conofciuto  poter  loro  nuocere, 
che  nonfaceuano  prima . Etfe  alcuno  diceffe , che 
lo  conobbero  al  tempo  del  Re  Luigi , dico , che  (uh 
to  quello,  chefuccejjè  di  male  a tal  tempOi  sattri * 
buiua  all  auaritia  di  fua  Macftaetnon  alle  for^e, 
& poter  d altrui . Ora  non  fi pofiono  piu  inganna 
re  ; & di  ciò  torrei  ad  asficuramc  la  Santità  Vo* 
ftra  foprala  uita  mia , quando  ualeffc  per  un  mini 
mo  dijpiaccr  di  quella» Quanto  all’ Imperatore,  non 
fo  molto  che  dire  ; non  hauendo  cognitione  dell* ani 
mofuo,  ne  anco  delle  forile.  Ben  mi  par  comprerà 
dere  per  le  anioni  fue  paffute , che  uolendo  effer 
Voftra  Santità  padre  uniuer fiale,  il  detto  Impera- 
tore fard  sformato  ad  accettar  Francia  per  f ratei* 
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lo;  & che  piu  opererà  P»  Beatitudine  per  far  fe- 
guir  la  pacchiando  neutrale , & interponendo  iati 
torità  fuor  ché  non  faria  in  prender  l’arme  cóntro 
'd  Francia , Venire  piu  facilmente  condurrà  l Im- 
peratore ad  abbandonar  Milaiìo , in  thè.confifle 
ogni  difficoltà  della  pace  , non  dando  V • Santità 
aiuto  per  cooferuarlo.Oltra  che  femp  mediatore 
non  fi  pojfono  tante  difficoltà  affettare ,&\fc  V • 
Beatitudine  nonè,  altri  non  può  cffere;  &fcopren 
doftcontr  a , ella  ancor  uiene  a mancar  e,  Etje  V » 
Santità  ha  qualche  obligoall  imperatore  (il  che 
non  credo , & J'o  bene,  che  S.  • "Mae (là  ne  ha  infini- 
ti a lei  ) non  fo  come  meglio  lo  póffa  pagare , che 
eon  fargli  hauer  la  pace  5 bautndo  detta  TMacftd 
tanto'  inter  effe, per  la  potentia  del  Jurcoì&‘  per  il 
malanimo , quanto  ha  . O Ura  chefe  pur  Francia 
fuffe  sformato  ad  abbandonar  bora  l imprefa  d Ita 
Ha,  per  fempre  non  l’ abbandonerà  mai»  Et  che 
uoglia  uoltar  le  for\e  fue  contro  ali’ imperatore^ 
affai  credibile,#'  ( per  quello  che  hauemouifto) 
thè  gli  darà  molti  trauagli»  Ma  fe  io  uolefsi  dir  cir 
ea  queHo  quel  che  m occorre  groppo  haurei  che  di - 
te;&non  direi  già  co  fa,  che  non  fia  meglio  da  V* 
Santità  ueduta, che  non  farebbe  da  me  imaginata • 
Sol  uoglio  fupplicarla , che  mi  perdoni , quanto  ho 
detto  ; & fi  contenti  credere , che  pafsionc  alcuna 
non  mafiringc\ma  f olo  il  defidcrio,cbc  io  ho  della 
quiete,& grande^adi  ff»Santita,&  il  timor  del 
U ruina  deChriHuni,  & il  certo  danno  della  feda 
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Apo fatica,  fe  V.  beatitudine  ci  mottra  parte.  A i 
fantiffimi  piedi  dcUaquale  humilifiimamentemi  rac 

comando,  i < iiUv\  Vati^  ir,*:  i ■' 

A GIOVAR  MATTEO 

GIBERTO, 

*PA1{y  E MI>1{cuercndo7d . CiouanMat- 
teo , il  giorno , che  io  intep  la  creatione  di  7^(o- 
fimo  Signore,  fentir  per  quella  , tanta  fatisfattio - 
neyCbe  io  non  crcdcua,  che  in  me  fi  poteffe  per  cau - 
fa  alcuna  augumentaie  ; pur  la  tanta  immani - 
tà  , che  fempre  boconofciuta  in  Po  tira  Signo- 
ria , & piu  bora  conofcoper  la  pia  dixx  in, 
del  paffato  ,ha  tanto  in  me  credutala  detta  fa- 
ti sfattione  , che  ancora  restaua  nell'animo  mio 
luogo  per  maggior  piacere , & io  non  lo  conofce - 
ma  ; parendomi  che  non  hauendo  io  maifentitoil 
maggiore,  ne  il  limile , in  me  maggior  fommanon 
ne  potere  uenire . Mano  mi  mar  auiglio  però , che 
l’bonore,  & il  comodo  di  quella  per  fona > allaqual 
piu  che  ad  ogni  altra  mi  Jento  obligato  faccia  an- 
co prouare il maggior  piacere,  che  io  mi  prouaf- 
fi.  Tenfate  adunque  quanto  grata  mi  fia  [lata 
la  uoftra  lettera  ; & fe  non  uolete  per  le  molte  uo- 
flre  occupationi  penfarui , dicoui , che  mi  è Hata 
gratifìma;&  che  io  ue  ne  retto  eternamente  obtt- 
gato.ln  quanto  a quella  parte , che  Poltra  Signo- 
ria dice , che  è come  un  campo  ripofatojlqualc  poi 
fiminato  rende  maggior  frutto, dico, che  mi  conten- 
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t eretiche  per  me  fufle , come  fempre  è flato  ; per* 
chey(en\a  ch’io  uhabbia  feminato  cofa  alcunaync 
ho  ricolti  tutti  quei  frutti , che  mi  poteuano  por* 
tarhonore3&  comodo.  Hora  non  fo  con  tanta  fu* 
graffcqp>&  ripofoy&  col  dilanio  di  tanti  bonori 
quanti  ftconuengono  al  ualore , & alla  feruità 
uofira , che  frutto  debbia  produrre , pure  [pero 
buono,an\i  ne  fon  certo . M a quando  anche  altri* 
menti  auenijfeflo  feruo  tanta  fementa  del  già  ricol 
to  » che  io  non  potrò  rottame  priuo  già  mai . Do- 
gliomi  bene , che  la  natura  mbabbia  creato  terre - 
no  tanto  arido , & fecco , che  di  tanti  beneficij  r 
quanti  hauete  dì ogni  flagione  in  mefeminati , non 
babbiate  ricolto  frutto  alcuno\  ma  ben  u accerto, 
thè  la  fementa  non  èperdutayanq  refla  tanto  uer 
de  nell'animo , che  io  non  mi  difpero , che  ella  non 
debbia  ancora  produr  frutto  tanto  piu,  fe  tanta , 

farà  l'bumanità  uofira  in  doler  feruirft  di  me ; qual 
fèmpre  è fiata  in  farmi  pi  zcere . llèhe  ui  fupplico 
che  (ia , & che  ui  piaccia  raccomandarmi  aifan- 
tifflmi  piedi  di  TSfoflro  Signore - 


\U  M.GIO.  MATTILO  GIBERTO 

pefcouQ  di  Verona^  et  Datario. 

« • 

j 4 . ▼ “ » . • J *r  * 

SIGILO  mio.  Ho  la  uofira  dell’ultimo  del 
paffuto , & per  quella  intendo  il  difeorfo  fatto  con . 
ìs^oftro  Signore  foprale  lettere  uenute  diFran- 
ciajgr  le  utilide  ragioni  addutte  a fua  Santità  per  v 
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mfiir  ararla  di  quello  theeffa  vuol  dubi  tare.  Et  J e fa 
fufit  capace , che  tal  dubitatìone  poteffe  nafcere 
eia  ragionevole  caufa,  & non  da  opinata  ri  folutio 
ne  di  non  voler  far  cofa , cbepojja  difpiacere  all’ Im 
per at  or  e, con  la  [olita  mia  prtjuntione  nuderei  di 
/ correndo  per  trovar  ragionevoli meq  ( [carne 
-poffìbil  fujje  il  trovarli  ) per  leuarla  detta  caufiu 
"tAa  uifti  i modiche  fi  [ono  tenuti  uerfo  Francia 
le  occafioni,che  fi  fono  perdute , & che  fi perdono 
per  follevarla , non  volendo  afficurar  fi  della  ruma 
propria  con  far  beneficio  ad  altri,  io  mi  fono  con 
molto  mio  difpiacere  del  tutto  ri foluto , che  [va 
Santità  non  fi  a mai  per  ifcoprirft  cotra  l’impera- 
tore. Laqvalc  fe  mai  fufse  Hata  dubiofa  , non  dico 
rifoluta , dì  [coprirfi, certo  è,  che  i modi , che  1* im- 
peratore ha  ufati  con  lei,  l'occafione,cbc  le  han 
no  portate  i tempi,  farebbono  bafiate  a farla  pren 
der  l arme  fola , non  che  cofi  bene  accompagnata • 
Trlafiuede  ,ckc  piu  prefìo  vuole  Har  con  l’impe- 
ratore in  un  dubitìofo  accordo  ( se  lo  potrà  bave* 
re)  conpublico,& uniuerfal  bia fimo, che  efser  con 
Francia, & con  Italia,  con  ragionevole , & ferma 
fperanTp  ai  vittoria , & con  eterna  laude, dico  an- 
co quando  fi  perde jseihauuto  rifpetto  al giuHo,& 
convenevole  fine.  Et  che  fita  il  uero  che  fua  Santità 
nonfiamat  per  unirfi con  Erancia,afsai lo dimo- 
fira  il  fondamento, che  efsa,  doppo  tanti  mefit , & 
tante  conc lufioni,  prede  alla  fua  irrefolutione,che 
è di  non  fi  poter  fidare  di  Francia . “Perche  fe  alla 
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f eie,  & agli  oblighi  non  vuoi  credere,  non  perche 
ìton  fi  pofla,  &non  fi  debbia , ma  perche  non  uedc 
qual  modoui  può  efsere  per  afficur are  chi  non  uuo 
le  cfser  ficurofEt  che  uuol  direbbe  non  pone  dub- 
bio nella  fede  dell'Imperatore , anq  defidera  di 
tnetterfi  alla  total  difcretion  fua  1 7 ^on  è per  altro 
fenon  che  egli  è coniammo  inclinati! fimo  ; & fe 
ciò  non  fufse,uederebbe  S. Santità  quanto  meno  fi 
potefse  fidare  dell' Imperatore, che  di  Francia . La- 
nciamo che  fi  fa, chi  de  i due  ha  piu  guardata  la  fe- 
de fua . Ma  prefupponiamo,  che  ambedue  fieno  per 
ofseruarla  egualmente , oper  romperlaSe  per  of- 
feruar la, manca  ogni  dubbiose  per  ròoerla,guar 
diamo  a chi  la  rottura  porterà  piu  comodo.  L'im * 
peratore  con  efsa  fi  fa  fignor  dì  Italia  ; allaquale 
mancando  Francia, mette  fe,& il  regno  fuo  in  fog- 
gettionc4,angi  fe  alcuna  caufa  può  b iliare, per  far 
mancare  il  f{e  della  fede,  non  può  efser  altro, che' l 
timor  della gr andrai  dell'imperatore,  congiunto 
con  l'odio  naturale, ejsacerbato poi  dai  modi  ufati 
m quella  fua  calamità . Ma  perche  non  penfa  7^. 
Signore  yfe  tanto  teme  quefio  accordo, quanto  mo- 
rirà , che  fe  tlmperator  non  è totalmente  rifoluio 
di  non  mai  liberare  il  f{e , It  come  io  penfo  chcfia» 
che  fi  potrebbono  anco  accordar'infieme  , fen^a 
che  S. Santità  fu fse  entrata  in  lega  co  Francia 
cofi  il  refio  d’ltalta?:Et  in  tal  cafo  faria  piu  da  te- 
merebbe Francia  afsentifse  alla  mina  d'Italia, di 
quello  che  farebbe , fe  fufse  obhgato  a conferuar- 
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ta^ecredoycbc  l’Imperatore  ajpcttt , che  gli  fìa 
data  caufa  per  infignorirfenc  ; ma  fi  bene  il  modo 
per  poterlo  fare . Perche  a chi  deffdera,& può  tot 
re  quello  d' altri,  affai  minor  caufa  balìa  per  farlo 
di  quella,  che  noi  gli  habbiamo  fin  qui  data . Ma 
quale  accordo  potria  quella  lega  caufare,che  tan- 
to nocino fuffe  all' Italia , quanto  quello  ,che  i Fran- 
cefi  hanno  offerto , che  l'imperatore  ha  ricufa - 
to  i Et  chi  non  cono fee,  che  farebbe  minor  male 
peri1  Italia,  che  Francia  promettejfe  gente  numc- 
rofa quanto  ftuogha,per  acqmjiarla all’ Impera- 
tore^ che  la  dejfe , che  non  farebbe  darli  tre  mi - 
lion  d’oro , come  hanno  no  luco  fare ? Perche  molto 
maggior  forila  , & maggior  effètto  farebbe  uno 
efferato  unito  (&  eff'endoui  denari  non  manche- 
rebbe chi  dependefsc  tutto  da  quel  Principe, m be- 
neficio del  quale  tor nafte  la  untoria)  che  non  fa- 
rebbe, fe  fuffe  diuifo , & che  una  parte  ragioneuot 
me  lite  tanto  aborricela  detta  uittoria,  quanto  Hai 
tra  la  dejì  derafie.  Oltre  ai  uarij  cafi , pofionona - 
feere  in  ogni  effe  r cito,  & facilmente  in  quelli , che 
non  foto  fono  di  diuerfe  nationi,  ma  tanto  luna  al- 
l’altra odiofx  y che  cercando  tutto  il  mondo , non 
trouerebbe  i nemici , contra  iquali  piu  uolentieri 
combattere  ciafcuna  delle  parti , & per  conchiu- 
der e,  dico , che  a me  par  e}che  \offro  Signore  tema 
dì  [degnar  l'imperatore , ogniuolta  che  non  l’aiu- 
ti a far  fi  Signor  d’Italia,  gir  del  re  fio,  che  f apra  [uà 
Maestà  deff  derare.  Et  per  ò non  mole  Jcoprirfegli 
«wu  contra 
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contrai  quali  come  fe  lo  sdegno  gli  poteffe  portare 
piu  cerco  dannosi  quello  che  li  porta  il  fati  sfarli. 

10  ho  fcritto  afsai  piuydi  quello  che  io  pen  fiuta, & 
forfè  doueua,fcriuere;  ma  la  disgrada  mia  uuole  , 
che  in  me  fi  truouino  tre  cofet  le  quali  egualmente 
mi  premano , & di  forte , che  non  mi  Utfcine  tace- 
re ; fe  ben  conofco,chc  il  dire  può  piu  nuocere,  che 
giouarc.Vuna  è,  la  molta,&  lunga  feruitù,che  io 
porto  a noHro  Signor e;l‘ altra  ,l'obligo,  & la  pie- 
tà, che  io  ho  alla  calamità  del  l{e,  & di  quella  ma* 
dre,la  ter^afia  mina  d’italiadaquale  mè  fempre 
innanzi  agli  occhi  ; & non  poffo  patire, che  la  prò 
curiamo, effendo  in  poter  noflro  lo  fchifarla . 

'State  fano  del  corpo , poi  che  della  mente  altri  non 
uuole . Di  V ernia . > 

jt  M.  ^TVTOTVIO  S ERITtAlfDO 

IN  NAPOLI.’ 

I „ 
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HJV  E\.M.  Antonio.  Hcbbi  la  lettera  uo^ 
flrafinfiemc  co  l'inclu fa  del  Vicario  di  Tricarico • 
^tlla  uofira  ridonderò  io  ; al  Vicario  rijp ondere- 
te noi, ( e iti  parerà  però  .chele  fue  bugie  meritino 
ri/pofia.  Dirotti  adunq  te, che  iogiunfi  quainVe - 
netia  fano  ; doue  io  uennì  cofiretto  da  quegli  obli-. 
ghi,a  i quali  non  uogliojic  debbo,ne  poffo  manca- 
re. La  caufa  di  taluenuta  fo  che  alla  prudenda  uo 
lira  è tanto  facile  d'imaginare,  quanto  a me  fareb- 
be di  fcriuerla  Quello  che  ella  s'h abbia  operato » 

non 
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nonni  dico  ; fapendo  che  la  molta  uoftra  difcretio 
ne  non  ne  affetta  per  bora  da  me  cogniti or.e  alcu- 
na . 'He  anco  ui  fermo,  quanto  io  fra  per  ftar  qua; 
nè  partendomi , doue  io  fiapcr  andare ;bauendo  co 
fi  poca  cenema  dell  uno , come  dell  altro  • Ma 

per  non  laffarui  d’ogni  mia  cofa  incerto , uafficu - 
rOyCbe  in  ogni  luogo,  doue  mi  trouerò,  ui  fi  troue- 
rà  anco  ilmedefimo  de  fiderio , che  io  ho  femprt 
bauuto,di  far  piacere  a uoi,et  d’obedire  al  Signor 
Sannazaro  ; alquale  fe  io  credesfi  3 che  lo  fcriuer 
mio  kaucjfe  portato  piacere  alcuno  (non  dirò  co- 
modo , come  uoi  dite , fapcndo  ciò  effere  imponìbi- 
le )a{ficur  crei  pur  tanto  laprefuntion  mia  cori Ihu 
manità  fua  ,che  ardirei  di  fcriuer  a fua  Signoria » 
alla  quale  fe  io  non  haueffì  cofa  da  dire  degna  di 
lei , le  direi  almen  quello , che  all'animo  mio  è fo- 
pra  ogni  altra  cofagratijfimo,  & cioè  il  de  fiderio 
che  io  tengo  di  farle  cofa  grata , & d'obedtrla . 
filtro  non  ui  fcriuo,fe  non  che  a uoi,  & al  Signor 
Gio.  tAlfonfo  moffero , & raccomando . Di  Ve- 
netta.  X X , d’^gofto.  M D XXV . 

uiM.  ^iLPOVjO  DE  TROTTI. 

1 M^GT^IFICO  M.  Jllfonfo.  Daldì,cbe 
piacque  al  Signor  Tri . ^Antonio  de  Coftabili  farmi 
intendere  l'andata  del  Signor  Duca  in  Ifpagnai 
fempre ho  combattuto  con  me  fteJfo,fe  io doueua 
fcriuer  e a V . $ign.  ma  finalmente  la  natura  mia 
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piu  Ubèra  di  quello, chc',a  quefli  tempi,  & alle  cor» 
ti  fi  conucnga,  ha  piu  potuto  della  ragione.  Et  pe  - 
rò  mi  sfor 2ja  a dirui , quanto  ui  dirò  ,fe  ben  cono - 
feo, quanta  poca  prudentia  fia  il  dire  contro  le  de - 
liberationi  de  i Signori  ; mafiìrnamcnte  non  effen - 
done  dimandato , & doue  non  è rimedio  alcuno. 
Ma  chi  faperà  mutar  natura  nell'età,  ch'io  mi  tra 
uoìHabbiate  patientia:&  tenetemi  per  profon- 
tuofo  quanto  uolete,  che  non  farà  però  maggior  la 
prefuntione  di  quello  che fia  l'affcttionc,  et  feruitu 
mia.lopenfo , che  il  Signor  Duca  uada  in  lfpagna% 
dijperato  di  poter  affettare  a l{om  le  coffe  ffue , & 
forfè  teme , che  l'Imperatore  a qualche  tempo  non 
lo  sforai  a riftituire  al  Papa  Reggio  y & R ubbie-. 
tasi  per  fatisfar  a ffua  Santità , sì  anche, & forfè 
piu  per  hauere  i cento  mila  ducati, che  furono  prò 
me  fi, in  euento  che  tal  reftitutione  fifaceffe.  (lut- 
eo parendo  a fua  Eccellentia  di  ueder  le  coffe  d' ita 
lia  a termine  tale , che  giudica  effer  in  potere  dello 
Imperatore  difarfene  Signore , & però  mole  ali -> 
ticipare,&  tentar  di  moderale  quell'odio , che  fua 
M aeftà  gli  può  portare  per  le  coffe  pafiate . Ho - 

ra  io  dico,  ihe  fe  quelle  fon  ie  caufe , che  inducono 
fua  Eccellentia  ad  andare  ( che  per  me  non  ne  fa 
imaginare  altre , che  fieno  di  momento)  a me  pa- 
re, che  piu  fìcuramente , & con  piu  fuo  uantag- 
gio  il  tuttofi  potefie  trattare  col  me\o  de*  mini- 
flri , che  con  la  perfona  fua . Terche  è da  credere » 
che  goffro  Signore  gli  farà  maggior  reftflen\a% 

per 
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ftr  mofirar  che  S,  Eccella  no  fi  a atta  a sformarlo  a 
federa  quello , a che  fin  qui  non  ha  uoluto  cedere» 
Etfe  bi fogno  fard,  fi  darà  tutto  in  preda  all’ impe- 
ratore, & a fuoi  miniflri , per  non  riceuer  tanto 
[corno  » Et  è da  credere,  che  l’ Imperatore  e imi - 
nifiri  fuoi  faranno  piu  (lima  difua  Santità , che 
fempregli  è fiata  amica,  che  non  del  Signor  Duca 
inimico,  & che  non  uniranno  mancare  aquelca 
pi  colo,  che  fu  fatto, & accettato  per  tl  yiccre;dico 
anche  quando  haueffero  mal  animo  contra  il  Va-* 
pa;  perche  non  lo  uorriano  moflrare  fino  al  tempo 
ftcjjeguirlo . il  Signor  Duca  fi  deue.  pur  ricorda- 
re j che  uà  in  parte , oue  il  nome  fuo  è molto  odio~ 
Joy&a  perfone , che  fono  bt fogno fe , & cupide  db 
denari , & lequali  fono  fiate  fempe  poco  grate  a 
quelli,  che  hanno  fatte  loro gradi  filmi  f cruitij.  Pen 
jote  come  faranno  acerbe  a quello,  che  fempre  han 
nohauuto  per  nemico ;&  a cui  forfè  non  bafierd 
per  batter  perdono  delle  ingiurie  pafìate  (le qua  • 
lirefiano  piu  in  memoria  di  quelli  ; che  le  riceuo  - 
no,che  non  di  quelli , che  le  fanno  ) quello  che  con 
l’occafione  de  tempi  forfè  gli  faria  ha fiato  a tener 
Reggio , & Hubiera,  & nhauer  Modena , & affi' 
enrarfi  di  Fet  rara  • Doue  con  quefia  fua  andata 
non  uedo  chepoffa  fare  alcuno  di  qtiefti  effetti,  al 
meno  che  fia  fi  curo,  et  flabilc.Tercbc  sei  fi  mette f 
fc [otto  la  protettione  dell1  Imperatore  ( taqualpe 
ròal  creder  mio , non  hauerd  mai,  eccetto  fefua 
toaeftd  non  penfa  Jèruirfi  di  fua  Eccellctia  per  in 
' fignorirfi 
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figrtorirfi  d'Italia-,  il  che  riufcendo  farebbe  la  mag 
gior  ruina , che  poteffc  riceucr  quella,  & lapofle - 
ritàfua )puo  effere  certa, che  ogni  Vapa,&  quefla 
Signoria  , [empie  1 batteranno  per  inimico,  &coft 
ili  eflo  d'Italia  ? Ver  che  tutti  hanno  da  temere, et 
confeguentemente  da  odiare  la grande^a  dell’ im- 
peratore, & di  tutti  i [noi  feguaci,  ttfi  come  fin 
qui  quella  Signoria  non  haueria  patito  perinte - 
rejfe  juo , che  lo  flato  uottro  fuffe  andato  in  poter 
detta  Chiefa  o d'altri , in  talcafo farebbe  sformata 
defiderare  la  ruina  uoftra  ; per  non  hauer  nel  core 
un  nemico  tanto  potente, quanto  è il  Signor  Duca • 
Dico  nimico, percbe,al  creder  mio  qui  non  fi  fide * 
ranno  mai  dell’ imperatore.  Lafciamo  flare  quanto 
tal  condotta  difpiacerà  a F rancia , perche  non  può 
fe  non  augumentar  le  dtfficultà , che  fono  nella  lì * 
berattone  del  Ke,&  ogni  difpiacere, che [egli  fac- 
cia ,in  quella  fua  calamità,  non  può,  fe  non  toccar 
gli  il  core,  & reflargli  eternamente  impreffo  nel* 
la  memoria  ; & noi  non  fappiamo  quello  chepoffa 
no  portare  i tempi.Tslè  fo  come  il  Signor  Duca  pof 
fa  indur  l’animo  fuo  d'andare  in  parte  ; doue  jia  a - 
flretto  di  uè  dere  quel  t{e,  al  quale  s è mo/lrato  talk 
to  affé t tonato , in  tanta  calamità ;no  potendo  quel 
li  che  pur  nò  conofcono  fua  Maejìa  penfarui  fen^t 
grandifjimo  difpiacere.  Et  pen fate,  che  affanno  fa- 
rà a quel  buon  l\e, quando  uedrà  quell’ amico,  nel 
• quale  piu  confidaua,che  in  alcun  altro  d’ltalia,eff 
ferfi  andato, con  danno  di  fua  M aefla,  uolontaria • 
. mente 
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mente  à renderli  pregione  al  fuo  nemico . E anche , 
da  confi  derare , che  ne  lunghi  uiaggi  accadano  di , 
ucrfifaflidij , iemali  non  fi  pojfono  in  cafa  imagi - 
tiare. Il  che  pero  no  farebbe  niente,fe  il  Signor  Da 
cafoffe  con  lafanjtà,'  cbcgiafoleuaejfere.  Et  per 
conchiudcrui , dico,  che  non  j o imaginare , qual  di - 
fperatione  sfory  fua  Eccellenti , per  faluarfi  da 
un  nemico, ilquale  non  le  può  nuocere, a mett erji  in 
poter  di  un  altro  nemico , il  quale  nofolamente  può , 
ma  hacaufi  di  nuocerle , per  ejfergti  fiata  tempre 
contraria * Et  piaccia  a Dio , che  quefia  andata  non 
porti  anco  occhione  al  P àpa  di  poter  far  quelle 
cofe , che  bora  non  può • Et  fe  mai  fu  tempo , che 

quelli, che  hanno  che  perdere  in  Italia , pcnfiijscro 
a guardare  gli  flati  loro,parmi  che  fin  il  prelente, 
ft  fe  il  £•  Duca  fe  ne  allontana  tanto  come  t tendo 
fe,&  il  fuo  flato, non  foloaUafortuna,m  x a gl  ini 
mici  fuoi , egli  fa  uoloncarìamente  quello , che  non 
donerebbe  baflar  e alcuna  for\a  per  farglielo  fa-, 
re  >&  da  il  piu  uiuo  modo  al  Papa , per  chiarir  fi 
dell'animo  dell' Imperatore,  che  potejfe  S Santità 
defi  derare , & parimente  di  legarfi  con  Sua  Mae- 
fià,  & feft fidafle in  promefie,o  perjHaftoni4el 
yicerè,per  honor  di  Dioyricordateui  di  quelle, che 
egli  diede  al  Upper  condurlo  in  l/fiagna,  & come 
Sua  Maeflà  nè  riufeita . Io  ubo  fcritto  quelio,che 
laferuitù  che  io  porto  al  Signor  Duca , mba  sfor- 
mato. Seuofira  Signoria  uorrà  bora  attribuirlo 
ad  altra  caufa,me  ne  riporto  a quella . A me  bafia 
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tjftt  ficuro  del  ucro , & certo  dell' aniino  mio  V.S, 
fila  fana,&  fi  {trita  dimcj'c  le  piace.  Di  Veneti* • 

; ’ '■  *Sl;.  • % i Vi  a*  V i!  }|  ,|s. 

*'  VESCOVO  DI  VEUPHyi 
datario. 

‘-  Ttf  ° l t ° Reverendo  Signor  mio  „ Il  Ma* 
gwfico  M.  Marcantonio  Giufiiniano,  ilquale  via 
molt  anni  che  habita  in  Roma, molto  de  fiderà  e (Ter 
conofeiuto  da  V.  S.  & efier  tenuto  per  feruitor 
fuo,  fi  come  in  ogni  modo  le  uuole  e fiere  : Et  come 
qucUo,ibendè  forfe  informato  della  molta  bum* 
mtd  , & corte fe  natura  uoflra , domanda  mtzo  a 
quello  , che  uoi folete  ad  ognuno  fenza  interceffo- 
re  non  fol  concedere , ma  offerire;  penfando forfè, 
che  di  molto  momento  fìa  entrare  per  una , o per 
altra  porta  alla  feruitu,  et  amicitia  uofìra.tt  cefi 
bauendo  intefa  l affettion  uoflra  uerfo  di  me,et  la 
Jeruitu  mia  uerfo  di  uoi , m’ha  fatto  pregar  da  i pa 
tenti  fuoifi  quali  fono  de  i primi  gentiluomini  di 
quefta  città  y&  il  padre  è P rocurator  di  San  Mar- 
co , eh  io  fia  contento , eh’ una  lettera  mia  l’appre- 
fentia  V . S.  Or  a a quella  fìa  il  fargli  conoscere, 

Je  il  giuoco  fuo  è fiato  buono  di  far  e elettione  del 
menomo  per  tal’ cffiiio;  o fe  pur  uo!ete,che  il  tut - 
to  egi  attribuita  all’  bumanità  uofira;  per  che, pur 
cjcI  effetto  ne  [egua,  non  fo  molta  dijfer enfia  nel 
la  caufa,fe  come  non  faceto  tra  le  laudi  uoflre  ,& 
l autorità  ima  apprefioV.S . laquale  autorità  pe- 
rò 


v 


’momioVi 
. Di  Vernili 

07{u£ 


ì.  JlM* 
'quale  già 
( era  effer  < 
■ feruttor 
Et  come 
Ita  bum 
2 mi\o  ù 
\tcrcejfo' 
idoforfe, 
ìa,oper 
uttccfi 
me,  et  la 
rdaipa 
mini  di 
in  Mar- 
" appre - 
nofcMt 
onc  del 
il  (ut - 
:be,p* 

itianel 

I rc,& 
itèpe- 

r# 


M-ons;  d r^BAtis. 


^7 


' »ò  filitpo  fi opra  ogni  altra  cofa.  Quella  fili  a farla,  & 
fhi  tenga  per  fuo  affetti  onatifisimofier  nitore.  * ^ 

u\  V.-ì,  .V'  jO  i V: fc  TX**  NlVife  b'-V. . > 

VESCOVO  DI  VEW1 * 

' DATARIO.  V.  » 

A..,«  .1*1  Mutiti  X*  -,  «' V,'PMVm  «,«  V‘ii\ 

Ha  vendo  io,  inerendo  Signor  mio% 
per  molte  efperientie  prouato , che  mun  maggiot 
piacere  io finto  di  quello \ che  mi  nafice  da  quelli 
laudi, che  io  odo  darfi^&ouem  occorre,  io  do, alle 
degne  operationi  uoftre , mi  fon  rifiolutoper  Jdtis* 
fattion  mia  propria  non  tacerui  co  fa , che  mi  uen * 
ga  inviente, che  pofisa  a uoi  dare  argomento  di  nuo 
ua  laude , & a vie  nuouo  piacere . E t per  dare  a, 
quefila  mia  refiolutione  il  piu  degno, & il  piu  ragio 
neuole  principio, che  forfè  mai  mi  pofisa  accadere  ». 
Hi  dico,che  in  questa  Terra  fi  troua  ungentil’huo- 
mo,  chiamato  M.-Gafparo  Contarmi,  di  dottrina *. 
& bontà  tale,  che  forfè  l’età  nofitra  non  ne  ha  ha - 
uutaun  fimileiet  algludicio  mio,&  d’ -ognun  che’l 
conofce, merita  maggior  dignità, & maggior  hono 
re  di  quello,  che  fi  pofisa,  o fogli  a a questi  nostri 
tempi  concedere. Et  per  dirui  liberamente  quel  che 
io  fiento,  ninna  altra  cofia  bafitarebbe  per  fami  de 
fiderare  l’auttorità,chc  uoi  bauctc  con  Rostro  Si 
gnor  e, & i travagli  infime Je  non  per  interponer 
la  tutta p far  questo  rari fisimo  gentiluomo  Car-. 
dinaie,  llcbe  riunendomi , crederei  per  tal  benefi- 
cio meritar  tanto  con  la  Sede  >A pof colica , & con> 

cu 
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la  Chiefa  di  Dio  , quanto  per  alcuna  opera , che  io 
poteffi  fare . Et  però  Signor  mio , fe  mai  uoi  fufle 
cauf a di  far  danno,  o uergogna  alla  Chiefa , per  ha 
iter  favorita  qualche  indegna  promotìone , non  ue 
do,come  meglio  ppfiiate  fatisfare  la  cofcientia  uo  - 
ftra,&  inftemc  ricompenfa)  tal  danno,  che  confa 
te  quanto  io  di  Jopra  fermo . 1 1 che  fe  farete , di 
tanto  farete  cr editor  con  la  detta  Sede  Apoftoli* 
ca,  che  ancora  potrete : fauorir  qua  le  h’ uno  inde- 
gno del  fauor  uoftro . Ne  creda  Poftra  Signoria , 
che  quanto  io  fcriuo  lo  faccia  ad  infiatia  d’ejfo  m. 
Cajparo,o  d’ alcuno  de'  fuoi  ; perche  u accerto, che 
mai  non  me  ne  fu  parlato,an\i  ui  dico  > che  queflo 
gentiChuomo  è tanto  modello , & cofi  pr.iuo  di  am - 
bitione, quanto  fi  conuiene  alla  bontà,  che  è cono* 
fciuta,&  predicata  di  lui.Voflra  S.jlia  fana , quan 
' to  fard  buòna, fe  farete, quanto  humilmente  ui  fup 
plico  che  facciate.  Di  V inetta. 

4 M.  ANTONIO  SE  RIP  ANDO, 

\i  ■ -1  » < j ,/  ■ * * ' 1 ' * ’ . * 

, $ • »**•  • 

. 2)4  agn if.ico,  &■  getter cndo  Tri. ^Anto- 
nio. Due  di  fono  io  hebbi  la  lettera  di  V.  Si  di  xiji 
del  paffuto  inftemc  con  le  copie, & lettere  del  nuo - 
siOy&ue  echio  V icario. T tace  mi, che  l’uno  fi  a arri „ 
uato, & f altro  partito',  & fe  bene  le  cofe  fecondo, 
lo  fcriuere  del  mono , non  fono  in  cofi  mal  termine 
tome  mera  flato  ferino, pur  penfonon  hauer  pec * 
tato  in  b&ucr  le  nato  L'altro  V icario;  ma  fi  ben 
• gran- 
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grandemente  in  batterio  tanto  tenuto . Se  uoi  uo> 
letCyton  la  bontà,&  prudentia  uojlra  fi  rimedi er~ 
al  tuttofa  non  fo  che  mi  fperaredcl  uoler  uoftro* 
battendo  per  due  mie  non  foto  accettato  la  profer* 
tacche  cojicortefementemi  facefte  Mandare  infi- 
tto a Tricarico\ma  anche  in fiant tomamente  prega 
toniche  lo  uolcftc  fare:  allenitati  due  mie  non  ba- 
ttete dato  rifpofla  , penfo  per  non  ut  mettere  in 
maggior  obhgomon  (apendotfe  comodo  ni  fujfe  il 
fatisfarli.  lo  rimifi  la  difpcnjation  decentrate  al 
uoler  uofìro  : & cofi  di  nuouo  rimetto  & le  pre - 
[enti,  & le  auenire . Quanto  al  libro  del  "Bembo, 
fcuferò  la  negligentia  mia  con  dirui  il  nero  • Vochi 
di  dipoi  che  fu  ftampato  , moccorfe  partir  di  qua 
per  andare  in  yeronefe  : ilche  feci  con  tanta  mia 
f atisf attiene  t che  to  mi  [cordai  quel  piacere,  che 
fempre  foglio  prendere  in  far  piacere  a uoi . Voi 
giunto  in  cafa  mi  ricordai  della  dimanda  uoflra,et 
del  debito  mio : & fcrifii  qua , che  ui  fujfe  col  me- 
de * Tolomei  mandato:&  cofi  fu  fatto:  & infic- 
ine era  un  libro  dell' Equicola , dimandato  da  uoi : 
il  quale  non  fu  già  dall* amico  mio  comprato  fen - 
\a  rojfore  : tale  è il  libro  giudicato . Or  trouo  i . 
che  mai  diligentia  alcuna  non  mi  portò  tanto  pia- 
cere » quanto  portato  m'ha  la  detta  negligentia  , 
perche  non  ucrrei  per  cofa  alcuna , che  uoi  primOr 
del  Signor  Iacopo  Sannazaro  hauefie  battuto 
Bcmboiperche  non  foto  penfo >cbe  farebbe  flato  db 
(piacere  a ^Signoria, ma  anco  al  libro  tperfuadfy 

C 2 domi 
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domi  che  neffumi  maggior  autorità  fcglipoffa  ag 
giugnere  ; che  ueder  S.  Signoria  ejjcrfi  degnata 
leggerlo  ; & forfè  le  cafligationi  di  quella  gli  fa* 
Tanno  di  piu.  gloria , che  le  laudi  di  qual  fi  uogliet 
altro ...  Qjianto  a quella  parte,  rhe  dite  non  uolcreL 
fcr  inermi  1 1 giudi  t io,  che  S.  Signoria  facciaci  me; 
farmi , che  facciate  prudentemente  ; acciockc  da 
' talgiuditioio  non  comprenda  il  poco  ualor  mio, 
et  inficine  la  poca  awtontà  uoflra  apprefio  di  quel 
lo  ; dependendo  da  uoi  ogni giudi t io, che  S.  Signo * 
ria  può  far  di  me,  nonne  bauendo  altra  cognitió* 
ve  di  quella, che  a uoi  è piaciuto  darle . Mafia  tal 
C ogni  t ione  di  qual  fi  uogha  forte,  che  pur  ue  ne  re 
floobligato,& piu  ui  reficret,  fe  tanto  (ape fi  e di 
re,che  facejit  S.  Signoria  tanto  certa  dell' animo 
mio uer fo  quella, quanto  io  fono  del  uoftro uerfo 
dimc.Statefano.  Day  inetta  ìAIU 

di  Dicembre  M D Xxy, 
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Sire,  ìtauendo  io  piu  Molte  ferino  a Vo- 
flra  Maeflàildijp tacere , & forfè  il  fojpctto,  che 
prendono  quefii  confederati  d’Italia , uedendo  le 
prouijiom  di  quella , farfi  tanto  tardi , non  ne  feri- 
ricrei  pju,s  io  non  conofcejjì  quanto  danno  ui  pon- 
no  portare  le  uane  imiginationi, che  fi  fanno  * Ut 
creda  y . Macjlà  , che  oltre  al  danno , che  porta 
quefta  tardità  all  imprefa,  farà  anco  perdere  di 
* •.  modo 
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nfodoT animo  al  Papa,  & a quefla  llluflrrflhna  Si-~< 
porta,  cbcyfc  non  fi  fa  altramente  di  quello  che 
tè  fatto  fin  qui,  facilmente  fi  pentiranno  d'effer\  , 
pajjatt  tanto  auanti , quanto  già  fono ; & parer  à- 
loro  (Cbauer'giufta  caufa  di  pentirli,  uedendo  che\ 
non  è loro  oflcrnato  quel, che  Uro  è fiato  promef\ 
J'o.  Et  pur  troppo  ftrano  lor  para  che  effondo  due 
mefi,cbe  lalegatconchiufa,nonfitueda  di  Fra  ri* 
un  minimo  fauore  a quefla  imprcfa, trottandoli  tam 
ti  di  fono  il  "Papa,  & quefla  Signoria  in  una  grof-  ' 
fijfiiìii  Jpefa,  & fcoperti  della  forte  che  fono , & 
temono, che  macandofi  in  quejlo  principio,  che  im±  . 
portati  tutto,  molto  piu  ji  debbia  poi  marnare  al 
merp,  & alfine.  T$e  quefla  è.  Sire,  la  uia  di  met- 
ter l'Imperatóre  in  rtecefjìtà  y come  è in  poter  uo- 
ftro  di  metterlo, ma  fi  bene  di  farlo  affai  piu  gran 
de, che  non  è.  Elio , che  conofcc  quanta  occafione 
fi  perde,  & a che  pericolo  ci  materno i non  poffot  - 
per  la  feruitù,cke  io  porto  a V.  lAaejld, hauer. pa-  * 
ti  enti  a.  Et  quella  mattina  m’ho  hauuto  a dijpera- 
rc,haucndo  féntito  legger  una  lettera  di  Capino » 
a quefla  lllu (ìrifi. Signoria, ilqual  fi  duole , quanto  - 
può,  che  infino  ai  xy.  del  prefente  non  haueua 
ancora  hauuto  i xxv. mila  feudi , che  gli  erano 
flati  promefii  di  mandargli  dietro  fra  quattro  di,  . 
per  conto  della  prima  paga  \ne  fapeua>quando  po«  • 
ttrgli  battere;  di  modo,cbe  non  patèna  leuar  quel - • 
la  fiamma  di  Suturi , che  haucua  commi fsior.e  di  > 
latore,  liete  qua  accrefce  èjfbaccre,  & non  me — 
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no  T accYefcérà a Roma , one  dubiteranno , che  V.' 
Maeftd  no  faccia  nafcere  quefla  difficoltà  per  qual 
che  particolare  tnterefie  ; & w che  fon  certo  non. 
éfferi  lucro  * nonpoffo  t olerare , che  fi  diano  occa- 
fioni  d batter  fimili  fofpetti,  conofcendo  quanto pof 
fono  nuocere  ; & però  V . Maeftà  ni  rimedi),  accio 
che  per  i allenire  yon  feguano  piu  di  fimiìdifor- 
dini . Et  perche , Sire , intendiate  i narij  fofpetti  » 
che  fi  hanno  per  tanta  tardità, che  (tue  de,  ut  dicoì . 
che  alcuni  pefano,che  fi  faccia , affin  che’l  Duca  di 
Bari  fi  perda,  per  metter  Mafiimiliano  infuoluo - 
go^Altri  credono,  che  V.  Maefid  habbia  piacere, 
che  la  imprefa  fi  faccia  difficile, operando  che  que- 
sti d‘ Italiani  debbiano  proferire  il  Ducato  di  Mi- 
lano , per  torlo  a Spagnuoli  ; parendo  imponibile 
adogn  uno),  che  fe  V .Maeftà  fondafiéla  mina  del 
• llmper atore , & la  liber adone  de’  uoftri  figliuoli 
in  quefta  imprefa , P.Maeflà  non  ui  fofie  piu  cal- 
dani quello  che  fin  qui  ella  s’è  moflrata,  Ne  crediti 
te,  Sire , che  io  mi  fogni  quefte  cofe  ; perche  è tan  • 
to  uero,  che  elle  fono  da  altri  imaginate , quanto  è 
aero,  che  io  fon  uero  feruitor  uofiro . lo  mi  sformo 
di  giuftificarc  il  tutto , & qui,et  a Roma, con  quel 
le  ragioni,che  m’occorrono,  ma  fe  gli  effetti  uoftri 
faranno  contrari ;j  alle  ragioni  mie,  poco  fi  crederà 
loro  ; <#-  io  oramai  non  fo  piu  che  mi  dire . Et  pe- 
rò fu  p pii  co  a KM.  che  ci  mandi  un’altro,  che  fitt 
meglio  inflrutto,che  non  fon  io.  Di  x x r r. 

Iti  Luglio  M b xxvx  . Da  Veneti  cu 
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Madama;  Lobo  piu  volte  ferino  al  %c  il 
dìfpiaccre , & fofpet  tocche  hanno  qucjh  dì Italia  * 
di  veder  tanta  tardità  negli  aiuti)  che  s affettano 
di  ¥rancia;&  perche  io  conofeo  quanto  danno  po« 
trebbe  portar  tal  foretto  alle  cofe  voflre , ho  vola  ; 
to  fcriuerlo  ancora  VMxiefià , & fupplicarla,che * 
fe  fa  fondamento  alcuno  in  quefia  ìmprefa d'Italia 
itogli  aiutarla  gagliardamente*  Il  che  facendo  vi 
riufeìrà  (.  fi  come  motte  notte  sè  fcritto)  ogni  pen • 
fiero ; ma  facendo  altramente , in  luogo  dì abbafiar 
l'imperatore , lo  faremo  affai  piu  grande;  et  vi  per 
dettegli  animi  dì  Italia  per  ftmpre;percbe  non 
crederanno  mai  piu, che  s'attenda  loro  cofa  che  fin 
lùr'ptomejfa, vedendo  i modi , che  s'ufano  in  que- 
{la  ìmprefa  ; laquale  importa  tanto  óli{cì&  al  l{e 
gnafuo.  hi  b fogna,  che  fi  penfi,  o che  non  pofiiate 
fare  altramente  oche  non  meliate  ; ilche  quale 
animo  pojjà  dare  a quelli  d'Italia^  Maefià  lo  co 
nofee affai.  Et Dio faMadama,con quanto  difpia 
cere  ui  ferino  la  prefcntc  ; & quello , che  io  fo,per 
afiecurare  l'ànimo  del  Tapa>&  di  quefli  Signori; 
ma  ormai  non  fo  piu  che  mi  dire  ; non  battendo 
io  hauutomai  auijo  alcuno  di  prouiftone  che  fi  fi  a 
fatta  per  quella  ìmprefa.  Et  è prefio  un  mefe , che 
io  non  bo  lettere  dalla  Corte  ; & a quelli  tempi  fi 
donerebbe  fcriuer ogni  di;  per  molìrar  di  filmar 
quella  ìmprefa  tanto, quanto  ragioneuolmète  fi  de 
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ue  Jlimarc,Et  j e non  che  io  j 'pero  pur  d'bauer  d’ bo- 
ra in  bora  licentia  dal  tacili  partir. di  qua , io  farei 
rbaliffima contento perche  (adirui il  nero)  Ma - 
dama,  fecondai  modi, che  fi  tengono  non  mi  cono-\ 
fio  atto  a potcYui far  fcYuitioi  ilche  pur  troppo  mi 
duoleupcrdcndoUrobbaM  tempo , & l'anima  in- 
[teme.  Et  però  ui  fupplico,cbc  mi  facciate  partir  dà, 
qua  ; àcciocbeio%on  perda  anco  la  gratta  del  [{e9 
& la  itoHra  ; fi,  Come  perderò ,flandoui  molto  ; per 
che  mi  farà  itnpofJibUe  d'bauer  tanta  patientit 
quanta  mi  bi  fognerebbe . A x x n i . di  Lt*+ 
gito,  m d xxvi*  DaVenetia . ant 
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- ’SJ  r e,  Qltra  quello  ch’io  fcriffi  aitanti  bieri 
écV*  Maefld>m  occorre  dirle ;cortie  quefla  mattina 
ho  lettere  daMonfignor  Datario  di  x xi  del  pre  * 
finte  ; per  le  quali  mi  muftì*  una  tanta  mala  fa - \ 
tisfattione  di  Ig .Signore^ &fua,per  la  tardità  del . 
le  prouifioni  uoflre  ; che  io  noi  potrei:  fcriuere , pa-  i 
rendo  loro  impqffibilc , che,  fe  F.  Maefid  faceffc-. 
fondamento  alcuno  in  quejla  imprtfa  d'Italia , per 
laltbcrationc  de  uoflri  figliuoli  , eb  e quella  la  jli- 1 
maffefi  poco ; majfimeuedendo  quanto  gagliarda-  . 
mente  fua  Santità)&  quefta  Signoria  fanno  piu  di  \ 
quello, che  fono obligati.ht  certo  io  compredo,  che 
fi  V.  M.  con  gagliardi  gir  prefli  effetti  non  affé*  \ 
curagli  animi  di  quefti  d' Italia  yuoiuc  li  perde-  * 
; reUs 


*- 


» 


M.<tns,  di*  bai v s.  45 
rete  ; perche  non  fi  potrà  loro  perfuadere > che  V, 
Mae  (là  non  habbiaflrettiffìma  pr attica  d'accordo 
toni’ Imperatore  perche  non  uolendo  quella  far- 
gli gagliarda  guerra,  altra  ma  nonnirefia,cbelo 
accordo ; ìlquale  accordo  (fi  come  infinite  uolte  ho 
fermo)  non  è poffibile,che  fegua  di  modo  , che  ut 
ne  poffiate  afficurare , fe  non  con  la  fionda  ; &ne 
ho  piu  uolte  ferino  le  caufe;  ilche  mi  guarda  di  re 
pii  carie  bora.  ' Deb  guardiamoci,  Sir  e, per  l ’bonor 
di  Dio, che  gli  errori  nojlri  non  fieno  caufa  di  quel 
la  buona  fortuna, che  tanto  fi  predica  hautr  firn* 
peratore,  laqual  fua  buona  fortuna  non  ha  cofa  » 
che  tanto  lo  fofienti  quanto  le  anioni  tioflre . Et 
piaceffe aDiofe hauemo  a far  per  l'auenire  come 
hauemo  fatto  fin  qui , che  la  lega  non  fi  fuffe  mai 
concbiufa  ; perche  tutta  tornerà  in  grande^a,  & 
flabilimento  dell* imperatore  ; alquale  fe  ui  pare 
hauer  tanto  obligo,  che  non  gli  pofiiate  fati sfar  e , 
fe  non  con  farlo  fignor  del  mondo , V . M aeftà  non 
perda  tanta  occafione , quanta  ha  bora  di  poterlo 
fare,fen^t  firn  fatica,  ne  [p  e fa, ma  foto  col  di /per  a 
re  gli  animi  d'Italia;  perche  quefta  è la  fola  ma 
per  far  confeguire  a S.  Mac flà  piu  di  quello,  ch'ella 
Jkperà,o  poterà  defiderare . Ét  perche  Sire, io  uor - 
rei  prima  effer  morto,  che  ueder  la  mina  uofira,\a  > 
tal  fine  ui  fcriuo  della  forte , che  io  fcriuo  ; & fe  ■ 
tanta  mia  affcttionc,&  ferititi)  ucrfo  V.Macflà, 
& Madama,  u offende, ui  fupphco  humilmente » 1 

che  mi  per  doniate, Sir  e uoglio  anco  dire  a V.  Mac 

* ,a,  m . s M 
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ftàiChe  fra  gli  altri  dt /pi aceri  di  no  tiro  Signore  vi 
f aggiunge  d' batter  intefo  che  l’armata  voftra  di 
mare  non  farà  pre/la  per  tutto  il  mefe  j che  viene 
nonoflateche  tanto  iepo  fi  a,  che  fu  j cn  tto,cb  'ella 
era  in  ordine.  Et  certo  non  mi  marauiglio , che  'al- 
trifliano  fo/peft  di  tanta  tardìtà,poi  che  losche  fon 
. piufecuro  dell' animo  & della  fede  di  V.  Ttiaettà 
che  non  sono  di  me  mede  fimo , mi  vi  ci  confondo 
di  modo  che  non  so  che  mi  crederà:  non  trouando 
caufa , ne  ragione , che  ha/li  a farmi  co  no  fiere, per 
che  V.  Tdacjlà  non  debba  ftimare , & conferuare 
quefla  lega  fopra  ogni  altra  cofa.  Sire, ^.Signore 
per  farui  intendere  V animo  fuo , & per  chiarirli 
delvoflroyvi  manda  vn  feruitor  di Monfignofil 
Datario  tanto  grato  a fua  Santità , & a firn  Sign * 
quanto  alcuno  altrf)3che  n’habbiàyie  effo  S .Data-- 
rio  fa  niente  piu  di  feflefjo , ne  d’altri  3 che  fi  fap - 
pia  il  detto  seruitore  ; ilquale  effendo  grati/Jìmo  a > 
fua  Sig.V.  ÌAaeflà  può  effer  certa,  che  è a ff e ttiona 
to  alle  cofe  vo/ire  ; & io  ve  ne  fofede , perche  ne 
fono  fecuro . Tartì  il  detto  Jeruitorc aixx.  del 
prefentej  con  vna  galea  da  Ciuità  ueccbia . Verrà 
con  ogni  diligentia  pofiibile  ; & forfè  anderà  an  - 
co  in  Inghilterra . l/fa  V.Tttacflà  non  affetti  però 
ilgiungcrfuo , per  far  fare,  & perforatore  quel 
le  prouiftoni , che  fono  neceflarie  ; perche  i viaggi . 
di  mare  non  hanno  c ertela  alcuna . Dei  xxim 
di  Luglio.  M d xxvi. 

. C.,  . 1*»'. 
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tAl  CHRISTIAN!  SS.  RE  DI  FRANCIA.  , 

^ 1 RE,  ho  mte fi  quanto  y.  Maefid  mi  co- 
manda, circa  il  mio  refiar  qui, mi  sformerò , fin  che 
io  potrò,d’obcdirui;poi  che  co  fi  vi  piace , fe  ben  mi 
penfo  mi  ternate  in  quefia  prigionia , non  perche 
V»  M ieflì  credi  che  io  fia  per  farle  piu  feruitio , 
che  altri , che  ci  manda  fi  e, ma  filo  per  fa  mi  pati- 
re la  penitentia  della  prefuntion,  che  io  vfo  in  ferì  - 
uer  ammira  Maefid  cofi  liberamente  tutto  quello 
che  m'occorre.  Ma  fi  quefta  èlacaufa , che  mi  tien 
prigione , fin  certo  , che  non  me  ne  partirò  mai, 
perche  mai  no  potrò  tacere  quelle  cofi, che  tacendo- 
le poffano  portar  dano  a V.  Maefid,  la  qual  ben  fo - 
certa,  che  mi  da  penitentia  affai  maggiore , cbe'l 
mio  peccato  ilo  merita.  LÌ  fe  pur  fapefie,  qual  fuf[c 
tal  penitentia , piu  facilmente  la  tolcrerei,  perche 
almeno  io  fpercrei,che  da  quello,  che  io  patifeo  per 
far  feruitio  aV,  Maefid  quella  cono fcefjc,  quanto 
iole  fono  feruitor  e ,fe  altro  modo  non  ho  hauuto 
per  il  poco  valor  mio  da  farglielo  conofiere . 

^4  MADAMA. 

1 Madama,  Toiche  al  t{e,&  a Polirà  Mae- 
fld  piace , io  Harò  qui  fin  che  mi  farà  poffibile , fe 
ben  mauedo , che  a vofira  Maefid  pare  d’hauere 
vngran  carico  di  cofcientia,per  bauermi  dato  il 
Vefcouato  di  Baius , & però  fate  quanto  potete, 
accioche  vachi fperando  forfè  col  darlo  a per  fona. 
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che  piu  di  me  lo  meriti, fatisfar  all’ crr or  uoflro  paf 
fato . Ma  attenne. Madama,  che  non.  carichiate  la 
confcientia  uojira  d’un  peccato  afidi  piu  grane  ,, fi 
come  farete , fe  farete  c#ufa  della  morte  di  me  no-  > 
flro  h imi  li  fimo  femtore * u . / * 

* .•  i'i  • fc-v . Vi  V^vf*t£ 

^4  m.  Marcantonio  flamini  g>*-  . 

~ÌL\ìMvI  * - i-  ì&V  V.)  V ' t,V*  '4&3’T^ 

Io  pcnfoM.  Marcantonioyche  coftpoco  ni  fo^- 
di  sfaccia  la  copagma,che  qua  meco  trouata  baite- 
te, et  io  in(ieme,che  uoi  fuggiate  uoletieri  ogni  calè 
a^c he  ni  potè fic  indurre  a uiuer  meco,&  cbepcròr 
non  uolcfle  uedere  il  Garbano  ; temendo  forfè,  che 
quel  luogo  hauefie  tanta  for^a  nell’animo  uoflro  , 
thè  u induce fie  a penfar  di  fare,  quello  che  già  fetc 
rifoluto  di  no  uolerfare.  Et  fe  quefla  è fiata  la  cau . 
fa,certo  uoletieri  lo  ni  per  dono, conofcend’ io  anco- 
ra quato  fieno  da  fuggire  l’oc  cafoni,  che  ci  poffono . 
indurre  a uiuer  e co  quelle  cdpagniejche  inter  amen 
te.  no  fati  sfanno, et  che  prefe,mal  fi  pofiono  poi  fen, 
7 [a  biafimo  lafciare.Mafe  pur  uipiacefie  di  farci  ta  * 
tohonore7quato  ci  farebbe,  fe  diceflc,hauer  già  pe 
fato  uiuer  con  ejfonoi,uiuedopurijs.  Datario  fuor 
di  !\oma;piub  onorati  ci  terremo  di  tal  uoflro  dire > 
che  no  faremo  della  prelentia  di  qual  fi  uoglia  altró'\ 
che  pose  fimo  guadagnar  e. Mafie  nc  anco  queflo  U0\ 
leftc  fare, amando  piu  ilgiudicio  uoflro,che  l’honor  ; 
no  [irò, ci  conte  teremo  di  dirlo  noi, et  ci  sformeremo, 
d[efier  tali,  che  ci  pofid  ejfer  creduto.  State  pur  fa , 
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tto;cbt  in  ogni  parte  farebbe  grato  a quefta  coro p a 
gnia , & effa  farà  grata  a uot,  fe  non  in  altro,  al* 
mcnoragionandouolentieri  de  le  ottime , & rari 
tonditioni  uofìre.  Et  baciate  le  mani  in  mio  nome 
a M onfignor  Datario  ; raccomandandomi  al  San* 
ga,&auoifleffo . Do  X.  diTS^ouembre, 

M D xxn.  Da  V inetta, 

*4  Monsignor  di  {.qtrech. 

S fi  io  f ufi,  lUuflriffimOy  & Eccelle ntiffimo  Si  > 
gnor  mio  o fferuandifi.de l tutto  ri  fallito , qual  delle 
due  Imprefe  fuffe  bora  da  prendere , cioè  quella  di 
Milano , o di  Roma>&  del  Regno  di  'Napoli,  uolen  ’ 
fieri  ne  fermerei  il  parer  mio . Ma  effbndone  io  af- 
fai dubbiofo , poco  fo  che  me  ne  fcnuerc;  & tanta 
meno, non  fapcndoiojcome  Milano  fi  troni  forni* 
to  digenti,ne  d'altre  cofe  neceffarie  alla  difenfìo  * 
uè  dì  una  tal  T erra:ne  qual  fondamento  o timore  fi 
poffa  batter  di  quel  populo . J \en  fono  io  rifoluto,- 
che  fe  ui  foffe  ragion  ernie  (per  a ricadi  prenderlo 
preJlo,cbe  farebbe  errore  a lafc tarla  a dietro , per- 
che al  creder  mio  piu  ci  import  a, per  afiteurarfi  del 
Ì Imperai  or  e, lo  fiato  di  Lombardia,  che  non  il  det 
to  Regno  : & quello  per  la  uicinità  , che  egli  ha , 
d*  Alemagna , & facili' à d’hauer genti,  quante  ne 
uole.Laqual  facilità  mancandogli , nnpofiibile  è , 
che  egli  poffa  fare  piu  effetto  alcuno  comro  a Ita  - 
lia,  ne  che  egli  poffa  guardar  quel  Regno  * M t 
mentre  che  egli  bapie  in  Lombardia, non  folo  marp 

{ terrà 


g o Libro  primo. 

terrà  quefla  parte  dì  Italia  in gran  [off)  etto,  rha  da 
rà  anco  tanta  riputatone  alle  cofe  fue  del  Regno 
che  fi  faranno  pi»  difficili  ad  acquistarle;  però  che 
quei  popoli  non  ardiranno  à mouerfi  : temendo  de 
i fuccejjì  de  mefi  paffuti,  Ma  quando  fi  prendeffe^ 
Trillano  yio  credo, che  quel  Regno  non  farebbe  refi- 
ftentia  alcuna  alle  nodre  forìp  : perche  i popoli 
non  potrebbono  di  nuouo  temer  foccorfo  ne  di  Spa 
gna,ne  d’^Alemagna  :&  forfè  prima  che  Ihuómo 
s'accoftafje,  faremmo  affai  ceni  della  uittoria.lS[e 
credo , che  diligentia,ne for^a  alcuna  ci  poffa  por- 
tare  tanto  aiuto, per  acquietar  quel  Rcgno,quan~ 
to  faria  l’acquifto  di  Milano : & quejlo  per  la  ripu 
tdtione:ma  piu,  perche  le  genti  dìAkmagna  non 
fi  metter ebbono  a ucnire  cefi  leggiermente  in  Ita- 
lia ,fapendo  di  non  bauer  luogo,  che  gli  ricoglia 
prima  che  giungano  nel  Regno,  ma  mentre  che  ha 
ueranuo  Mila  no, non  penfcranno  piti  oltre,  che  al- 
l’e[perientie  paffute . ^ Ipprcfjo  è da  confiderare, 
che  e fendo  le  cofe  della  guerra  tanto  incerte , 
quanto  fonorfe  l'impre fa  di  Milano  non  ciriufciffe 
(bem  he  non  uedo  caufa,  perche  non  debbia  riufei 
re)  ragioneuohnente ,non  poffiatno  temere  di  per* 
dere  auro  che  Milano, & la  fpefafattaui , ma  non 
ci  r infeudo  quella  del  Regno, temer  ci  affai, che  ài 
tre  alla  (fé fa, no  ci  per  de  fimo,  o mina  fimo  legati* 
fiche  fe  aueniffe, non  fo  come  fi  confcruaffe quello 
che  habbiamo guadagnato  in  Lombardia . Etgua-, 
dagnando  Milano , et  uolendo  uoftra  Eccellcntiafi. 
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efficurercbbc  forfè  del  Signor  Duca  di  f errarti 
mmaggior  ficurtàiche  di  parole  generali , ft  co- 
me quella  andando  uerfo  il  %egno  ,fi  deùc  in  ogni 
modo  affi curare , & cofi  del  Signor  Mar  che fc  di 
Ma'ntoua , acciocbe  uenendo  nuoue genti  d' A tema 
gna,non  baueffero  da  loro  il  paffo , & che  uoftra 
Ecccllcntia  fi  trouaffe  in  me^o  di  due  efierciti . Et 
fe  quella  fojfe  affai  auanti  uerfo  il  Regno , temerei , 
che  qucfle  nuoue  genti  (fé  pur  ucm fiero)  traua- 
gliafiero  lecofe  di  T o fcana ,&  della  Cbiefa . Ilcbe 
facendo  di jficulteriano  grandemente  f imprefa  uo 
fra  . . . • . . . cbefilafriafieroperlaguar 
dia  di  Lobardiajafciando  tal  guardia  a quefla  Si - 
gnoria,  & al  Signor  Duca  di  Milano , ilquale  fen- 
%a  Milano  poco  potrebbe  fare , & a qucfli  Signó- 
ri fempre  premerà  piu  il  guardar  lo  fiato  loro  » 
che  alcun  altra  imprefa  , che  potè  fiero  fare , olir  a 
che  no  baurebbono gente  atta  ad  opponerfi  ad  al- 
tra gente  ,cbe  uemfie  dì Memagna . Et  è da  confi - - 
derare  ( come  è detto  di  fopra  ) che  guadagnando 
Milano, guadagneremo  anche  il  {{egno^na guada 
gnando  il  f{egnotnon  folo  perciò  non  guadagnerei 
mo  Milano , ma  facilmente  quella  imprefa  fi  fard 
piu  difficile , che  non  è bora , però  che  ui  uerranno 
nuoue  genti ,non  re fiando  alcun  altra  uia  alT im- 
peratore per  ricuperar  quel  f\egno  eon  la  foryj , 

J e pur* il  perdefic , fe  non  far  ft  forte  ( fe  potrà  ) in 
Lombardia.  Ilcbe  fi  facejfc,non  filo  quefia  Sign  > 
fin  non  potrebbe  dare  aiuto  alcuno  all' imprefa  del 
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Rcgnojma  bagnerebbe, che  ella  fuffeda  gli  altri 
confederati  aiutata,  & cofi  la  jpeja  fi  farebbe  mag 
giorc  al  lie,&  non  fo  comeui  fnffc  il  modo  di  po+ 
feria  lungamente  fopportare.  Et  feiminislri  delt 
l’Imperatore  poteffero  trouar  modo  per  J'cmrfi 
delle  genti, che  bora  fono  a Roma,  fi  come  è credi - 
bile, che  uedendoft  tiretto, faranno  quanto  potran 
no  per  poterfene  fcruire , riufeendo  loro , temerei , 
che  quella  imprefa  haueffe  qualche  difficoltà. Ver-: 
che  fi  metteffero  a difender  noma , o qualche  al- 
tro paffo,o  Terracotte  Vofira  Eccellenti  a ftiffe  co - 
fretta  di  perdere  qualche  tempo,  auanti  che  ella 
potcfje  entrare  in  R egno,io  non  uedo,  donde  l’Imo 
mo  fipoteffe  ualere  di  nejfuna  qualità  di  uettoua - 
glie,an\i  fon  certo,  che  ne  patirebbe  molto,  & 
non  èflagione  dipoterfi  afsecurarc  d’hauerne  dal 
l'armata  di  mare,  fe  pur  n'hauefse  da  poterne  da 
re  :&  la  pefle , che  è fata , & forfè  è ancora  unU 
uerfalmente  in  quella  parte , farebbe  la  difficoltà 
afsai maggior e,&  y.EceclUntia  fa, che  ilmanca - 
mento  di  uettouaglie  fot  di  quattro  giorni  bafia  a 
rumare  qual  fi  twgfta  bene  in  frutto  efserctto . Et 
fc  quella  penfafsc-  dvpredcr  il  camino  della  M arca 
& dell^abbi  u^o,dico,  che ancoin  quelle  parti  è 
delia  pcfle,&  l\AbbrUìptfi  e molto  affioro,  & dif~ 
fiale  l'imernOfVta  quel  che  è peggio.  (I?  // 
de} 5 e quel  cavatisi) fi  lafccrcbbc  in  preda  a gl'ini - 
mici  di  t^onia  (fi può  dir ) tutta  Italia.Liqualtnon 
basendo  capo,m  obeiientiad  a fi  ai  pvjsibile , che, 
. ....  , fiud- 
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fi uoltaffero  uerfo  Tofcana , & Lombardia, rumati 
do  tutto , & in  tal  caffi  non  fo  quello  che  fi  faceffi 
fero  innari  confederati.  Dall'altra  parte , loco  no 
fio  3 che  difficilmente  fi  ridurrà  i Imperatore  ad 
accordo  alcuno  ,fe  non  fi  fa  la  preja  di  quel  Re- 
gno, & conjeguentemente  non  fi  libererà  Tiofiro 
signore , ne  li  figliuoli  del  Re,  che  è il  prmcipal  fi  - 
ne  dell' impre  fa  noftra  ,non  parendo  a S.Maeftà  Ce 
farea  di  prendeteti juoìfe  ben  perde  Milano. ^e  co 
nofcoy  che l detto  TSfoftro  signore.fi  pojfa  perfor- 
ane per  altra  uia  liberare , che  per  una  pace  uni - 
uerfale,cfiédo  in  poter  de’ nemici,  ogni  uolta  che  fa 
ranno  ajircttia  lajiiar  a [{orna  di  condurlo  in  qual 
fi  uogliafortnfiadel  Reame.  Tslc  mai  mentre  fa- 
rà laguera  acce  fa,  fi  fideranno  di  fua  Santità  ,co - 
nofeendo  quanto  £ barino  offefa.Benpotrebbe  effe- 
re, che  sformati  da  ncccffitd  lo  liber  afferò  per gr  of- 
fa f ottima  di  denari , ma  non  uedo,  come  Sua  Bea- 
titudine li  pofiatrouare,  ne  come  fi  pojfa  afiecu* 
rare  di  coloro  , che  tante  uolte  l’hanno  inganna * 
$a9  che  ancho  hauuti  i denari  non  lo  ingannajfcro 
di  nuouo.  Et  fe  alcuno  diccfie , che  non  potendo  fi 
baucr  la  pace , che  èilprincipal fine  della  impre  ^ 
noftra , fetida  far  guerra  al  Regno  y fi  donerebbe , 
pofioììa  ogni  altra  cofa , farla  per  atriuar  tanto 
piu  prefio  al  detto  fine , io  confefjerei , ciò  effere  il 
uero,  ogni  uolta  che  io  fiere fii,  che  la  detta  impre ♦ 
fa  ci  doueffc  riufeire , come  fono  certo  che  ci  riufei* 
rehbe}fe  prima  guadagnammo  Milano . Et  attefe 
• -v  D le 
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le  difficoltà  dette  di  fopraypami , che  fi  dotterebbe 
fare  ogni  cofa  pofiibile , per  facilitare  la  detta  im- 
prefa,poi  che  da  quella  depende  il  fine  d'ogni  no  \ 
firo  defiderio.  Et  quando  pur  fi  guadagnale  Mi- 
lano,  & che  non  fi  potejfc  per  bora  guadagnare  il 
J{egno(U  che  mi  par  però  impoffibile  )haueremmo, 
pur  tanto  fminuite  Le  for%e,&  l'autorità  dell’ Im- 
peratoreponendogli  tolto  la  Lombardia , & Ge* 

, noua  y che  ci  potremmo  contentar  della  fpeja , che 
ui  hauejjìmo  fatta.  Ma  lafciando  Milano  adietro,' 
et  non  prendendo  il  I{egno,nÓ  folo  balleremmo  but 
tata  la  fpefa ; ma  bauermo  anco  fatta  l'autorità 
dell'Imperatore  maggior  e, hauendo  indebolita  lta> 
lia , che  non  le  reflano  for^e  per  refi  fiere,  non  che 


quelle  difficoltà , che  mi  uengano  in  mente,  circa  la 
determinatione,che  ora  s'ha  da  fare  di  pruder  l'im 
" prefa  di  Milano  >o  di  TSfapoli , dallaqual  determina, 
tionepenfando  ioyche  dependa  la  uittoria,  o'I  dub 
bio  della  r urna  uof traimi  pare  non  poter' errare  a, 
dirne  il  debole  parer  mio  ,fen\a  però  dichiarare 
quale  imprefa  fujfe  ora  da  prederò. Ma  tutto  laffo \ 
fi  come  io  debbo , al  prudente  minio  deli  Eccoli. 
V . Laquale  io  faccio  certa,che  io  non  mi  faperò  del 
tutto  rifoluere , qualfia  il  meglio,  fino  a tanto  che ; 
io  non  uedrò  lei  rifoluta , perche  la  rifolution  fua 
far  dia  chiare^  mia,  limando  fempre  il  meglio ^ 
quello , che  dalla  Eccella. farà  fatto . AUa  buona 
grafia  della  quale  humilmente  mi  raccomando . • 
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JMO  N SIGNOR  DI  LVTRECH,  4 

•'  , * i ! « ;,Zi  XVAS  y*1»  ■ ^ * V*'-  *V  / «f  Vtir  v ^ -, 

/llvstr  rssiMO  Signor  mio,  fi iofuf- 
ft  ,ofacefficoft  profefiione  di J'auio , ctfWtf  fempre 
ho  fatto , & faccio  dimoino  da  bene , iwi  farebbe 
fiato  a/jai  facile  il  diffimulareil  difpiacer , ch'io 
prefi  di  quello,  che  piacque  a Voflra  Eccellenti a 
dir  di  me.  llche  fe  fi  uorra  ricordare , fi  come  humìl 
mente  la  fupptico  che  faccia,  fi  ricorderà  d' batter 
detto  qualche  co  fa  piu  di  quello  che  mi  fu  ferino 
da  Meffèr' ^Ambrogio ;ilqual  ioconofco  di  tal  na* 
tura,&  fi  mode  fioche  io  fono  come  certo , che  mi 
fcriffe  affai  meno  di  quello, che  gli  fu  detto  che  mi 
douefie  feriuere.  Et  fi  alt’ Eccellenti  Voflra  pa- 
r effe, che  fopra  firn  agiti  ation  mia  non  mi  douea  do 
ter  e,  della  forte  che  mi  fono  doluto,  ui  dico  ch’io 
fon  tatogelofo  dell’honor  mio,  ch’ogni  minima  om 
bra,  ch'io  uedo  bauer  del  mio  feruitio,  mi  da  tan  - 
to  difpiacere,che  nonpoffo,ne  uoglio  tolerarlo.  Et 
feperaltracaufaionon  merito,  chela  Eciellcn - 
tia  Voflra  mhabbta  per  feruitore,mi  par  meritar 
lo  col  farle  cono  fiere, che  io  fiimo  l’honor  mio  qua 
toungentiCbuomolo  deue  filmare . &hauendo 
io  conofiiuto  fempre  quanto  f Eccellcntia  Voflra 
ègelofà  dell' boiler Juo , mi  parca  impoflibilc,  che 
quella  non  doueffe  effer  nemica  di  qualunche  fuffe 
altramente.  Tur  s’io  l'ho  offe  fa  bruendole  ferino 
della  forte,  che  io  le  firifii , mi  doglio,  Signor  min, 
di  non  potermene  pentire  ',non  effondo  in  poter  mio 
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il  tolcrar, quelle  cofc , che  mi  pare , che  mi  po frano 
dar  carico.  T^è  uoglio  far  giudici  altri  dcll’bonor 
mio, ma  uoglio  io  ftefso giudicarlo  non  efsendo  al- 
luno, che  meglio  di  me  fappia( fe  pur  in  me  è par- 
te alcuna  dihonore ) quanti  anm,&  quanti  fi  enti 
mi  coili . Et  però  alcuno  non  fi  dee  marauigliare, 
sto  mostro  hauerlo  caro,&  sio  uoglio  fempre  piu 
filmarlo , che  la  ulta , fi  come  uoglio.  ^ illa  parte, 
che  Poftr a Eccellenza  dice , che, per  quanto  è fla- 
• to  in  me , non  fono  mancato  di  farui  perdere  la  he - 
jneuolentia  di  quei  Signori , rijpondo , che  non  fo 
imaginarejopra  che  l’ Eccellenza  Fofira  fondi  ta 
le  opinione  > perche  non  ho  mai  fcritto  cofa,  che  ui 
pofsa  dar  tal  fojpetto  di  me.Ttia  che  hauerei  io  po- 
tuti» feriuereptu  di  quello , che  infinite  uolte  Vo- 
ftra  Eccellenza  ha  detto  al  Magnifico  Mefser  Vie 
tro,&  piu  di  quello  ,che  il  Re  difje  ati  jLmbafcia- 
tore  in  Francia ? Dico  , quando  io  fuffi  il  piu  mali- 
gno Intorno  del  mondo . <An\i  ui  accerto , che  ba- 
ttendo io  piu  uolte  uiflo  quei  Signori  mali fs  imo 
contenti,  & per  quello  ch’era  flato  fcritto  al  Re, 
tir  per  quello , che  s’era  detto  al  predetto  M.Tic- 
tro , io  mi  fono  sformato  far  loro  [conofcere , che 
quel  che  V . Ecc.  diceua  era  fol  per  beneficio  loro , 
per  stimolargli  a far  quello , che  tanto  loro  impor 
taua , & che  mi  parea,  che  di  tale  officio  le  ne  do - 
ueffero  hauere  grandifsimo  obligo , & cofi  che  quel 
la  bauefseferitto  in  Fracia,  che  le  prouisionì  di  co 
fià  nonfifaceuano  di  quel  modo , eh’ erano  obligli* 
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ti . per  ilehe  V.  Eccell.  fcriuca,acciò  che  il  Rf , & 
gli  altri  della  Corte  non  s adorni fsero  fopra  le 
prouifioni  di  qui  ,&  cofida  quel  canto  fi  mancajje 
a ibifogni  dclTimprefa,dicendo  loro  tato  della  uir 
tuofa  natura  di  V.Ecccll.  & delle  rare  conditioni» 
che  ft  tyouano  m lei,che fe farete  tale , non  folo  ue 
ne  potrete  Mons,  contentar  uoi,fna  la  Vranciafe 
ne potrà  gloriare  affai , dihauer  produtto  untai 
Principe . In  quanto  a quello^che  C Eccell.  V . di- 
ce , che  ho  mojlrato  di  {limar  poco  la  per  fona  uo- 
Hrathaucndo  fcritto  quel  clno  ho  ferino  potendo 
io  effer  certo , che  a lei  farà  da  dtuerfi  canti  fatto 
intenderai  tutto,  rifpondo  > che  nònhv  ntai  ferina , 
ne  fermerò  cofa  3 laquale  io  notr  mi  tomenti  che 
fiauifla  daogiitmo ; Ma  non  uogliogta  creder  e , 
che  V.  Eccell. habbia  uìflo  quello , che  ho  piu  noi- 
te  fcritto  di  lei}&  atlanti  che  uenifse  in  Italia, & 
dapor,  perche  3 sio’l  crede fsi , non  ut potrei  tenere 
per  quel  buon  Principe,  che  ui  tengo,  parendomi» 
che  fufle  molto  ingrato , battendo  tale  opinione » 
qual  moftrate  hauer  di  me , perche  haureftè  cono * 
fciutoperlo  fcriuer mio, quanto  ui  fono'affettio • 
nato  fcruitorc.  Et  per  rivendere  a tutto  3 dico, 
che  ho  hauuto  piu  rifpetto  a uoi  Mons.  che  non 
hebbi  mai  a quei  Pontefici, che  ho  femitóihe  al  Re 
ne  a Madama.Etfe  V.Etc.baurà  uifìofi  come  pen 
foche  habbia  le  lettere , eh' io  ho  fcritto  alle  loro 
Macftd,conofcerà,che  io  le  dico  il  ucro3  ne  mai  fcr 
uirò  a patrone, ch’io  non  gli  pofsa  dir  tutto  quello, 
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-che  mi  eleggerò  di  dirgli , il  che  conofco  che  non  (i 
può  fare  con  V.  Eccellenza.  TSfe  crediate  Monf. 
* ch'io  tanto  uiflimi  per  il  luogo , che  tenete , ma  fo- 
to,per  che  penfo  che  lo  meritiate,  <&  maggiore , fe 
ui  fi poteflc  dare , che  benfo  io , che  fimili  dignit  à 
per  fe  non  fanno  gli  buomini  uirtuofi  ,&  quelli, 
che  non  fonò  ; prometto , che  da  me  non  faranno 
mai  (limati  , & habbiano  pure  autorità , quanta 
pofono  hauere . Et  ancor  quello  può  l'EccelL  V? 
per  gli  effetti  hauer  cono  fiuto.  Et  per  conchiuder 

* le  dico  i che  quando  ió  comprefi  per  la  lettera  del 
magnifico  Mefer' Ambrogio  l'opinione , che  l’Ec - 

* cellN .mofiraua  hauer  di  me , mi  rifolfi  per  minor 
malesi  non  mi  impacciar  piu  nelle  cofe  di  quella; 

* & tanto  piu  me  ne  rifoluo  bora , conofcendo  per 
la  lettera  fua , che  non  foto  m'ha  per  negligente , 
& per  piu  affezionato  ad  altri  che  al  {{e , ma  an- 
co m'ha  per  malxgno.il  che  quanto  fia  lontano  dal 
uero  » /pero  in  Dio , che  ue  lo  farà  conofcere . Sup- 
plico l'  Eccellenza  Voflra,  che  mi  perdoni  di  cofi 
lunga  lettera;  laquale  non  hauer  et  ferino , fe  non 
fiimafsi  tanto  ,quanto  fo , la  buona  gratta fua.  Alla 
quale  bumilmcnte  mi  raccomando. 
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sta  /<*  qnarta,che  fcvifìi  a VìRcucren- 
diff.  et  quafi  del  mede  fimo  tenore  luna , che 
fe  prima  fofie  fiata  in  dubbio  della  cau - 
falche  induceua  goffro  Signore  a ricordarle , ebrei 
la  andafie  rattenuta  piu  che  poteuay  bora  deue  ef- 
Jerne  chiava  ; perche  o efiendo  ancora  alla  Corte 
del  Cbriffianijf.  uedrdper  quella , che  ferino  al  Bfi 
uerendiff.mio  figliuolo,  l’efiìto,che  ha  hauuto  l'im- 
prefa  del  Regno,  o efiendo  pafiata  piu  auanti  ;Jua 
Sig.ReuerendiJf,  le  manderà  quanto  J crino.  Come 
V offra  Sig.  Reuerendifiima  fa,  tenendoff  TSf.Sig* 
obligatiffimo,  come  fa, a quel  Sereni  fi, Re,  nefiuna 
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40  Libro  secondo. 
cofaè  fi  grande , della  quale  non  defideri  cortipid- 
certi }ma  bifogna  ancora > che  [uà  Beatitudine , ue^ 
fendo  l'Imperatore  uittoriofo , & [per  andò  in  que* 
[in  uittoria  no  trouarlo  alieno  dàlia  pace, per  fin* 
tendoni,  che  ne  ha  date  continuamente,non  fi  pre- 
cipiti a dare  all' imperatore  caufa  di  <nuóua  rottu- 
ra feco  , laquale  leueria  in  perpetuo  ogni  Jpcran - 
\a  di  pace , Oltre  che  al  certo  metterla  fua  Santi- 
tà a fuoco , & a totale  eccidio  tutto  il  [ito fiato  , 
che  con  ogni  piccolo  attacco  quello  esercito  su  la 
uittoria  faria  del  refto  ,&  fi  dìinguena  del  tutto 
quel poco,cbc  ci  rimane  della  riputatane,  & del- 
lo flato  Ecclefiafìico.  Et  per  quesìo  replico  a V. 
Sign.  Reuerendìjfima  il  mede  fimo , che  per  l’ altre 
l’ho  fcritto,  che  quanto  può , fen-^a rj can dah^are 
quel  Screnifl.Re  ,uada  intrattenendoli  nel  mag- 
gio . Et  quando  pur  leparcjje  troppo , & eleggere 
di  paffute  in  Inghilterra,  almanco  faccia  tutto  il 
s fuo  sformo  con  l'autorità  di  fuà  Santità  ,&  buone 
ragion/,  che  Yoftra  sig.  Keuerendtffìma  fapràad * 
durli , di  reintegrare  l'amor  di  quel  SereniffhrU. 
v tip  con  User enijfima  Regina. "Ma  quando  purfuf 
fe  affretta  > fia  almanco  auuertita  di  non  lafciarji 
ridurre  allo  j fretto y & coflringere  a pronuncia- 
re , fen:p  nuòua  & efprejfa  commtjfione  di  qua*  * 
Hoc  fummum,  & maximum fìt  mandai um.  &c. 
Da  Viterbo.  'Jlti.  ' di  Settemb. 
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anomedi  Giac .Salutati* 

"M  1 uergogno  box  amai  replicar  tante  notte  il 
mede  fimo  a y.S.  Reueretidiffima  ,maffime  cffcn- 
dofieffa  partita  di  qua  cofi  bene  inflrutta  dettam- 
mo di  Signoresche  andar  ftm(  altri  ricordi 
nonpotria  errare  di  niente . Matc'pli  connoti  per 
diffidenza  , che  scabbia , o delia  memoria , o della  \ 
prudentia  fua , ma  fecondo  cbefinanno  f coprendo 
ogni  dì  più  aiue  ragioni , per  Icquai  fua  Beatitu- 
dineha  da  ricordare  a S. Rette rcndiff  che  uada 

rattenuta , & ufi  la  efficacia  fua , & la  deftre\{a* 
quanto  può , in  rimouere  quel  Serenìff.Rc  dal  de- 
fidcrio,  neiquale  è,  & reintegrarlo  nell' antico  a- 
mor  conia  Serenifiima  Regina.  TAa  quando  non 
pofJat&  fi  uegga  allo  flretto,non  ptonuncij  in  mo- 
do alcuno,  fenìci  nuoua , & efpreffa  commifiion  di 
qua.  Se  nel  fatisfare  a fua  Maestà , non  correffe 
altro  pericolo,  che  il  priuato  di  S.Santità,è  tanto 
Pamor  eh' ella  le  porta , & Cobligo,  che  flima  ba- 
tterle; 'che  fernet  alcun  riguardo  correrà  a conten- 
tarla .Dia  doue  uà,  non  dirò  il  pericolo , ma  perle 
còfe  fucccffe  la-  certa  ruina  della  Sede  ^ipoflolica, 
& di  tutto  lo  flato  Ecclefiafhco,  è forila,  che  Sua 
Beatitudine  proceda  confiderai  amente  , & che 
per  fatisfare  a fua  Maeftà  fola,  non  accenda  un 
gradiamo  fuoco  nella  Cbriftianità,che  fiaineflin 
guibile . Ver  lettere,  che  s hanno  di  Spagna  ,& 

per 
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per  quanto  fi  uedc  in  quelli  minifiri  dell* Impera- 
tore j Sua  Macfid  Ce  farea  rpofira-  ejfcrmolto  ben 
contenta  di  '^•Signore, & per  la  neutralità  .nella 
quale*  è contenuta , & mediante  ancora  i ricordi 
di  S.  Santità  , non  ottante  le  a ncor  frefebe  , &. 
grauijjìme  ingiurie  dell' ejfer cito  fuo , & i infan- 
tiate glie  nè  fiata  fatta  da  tutti  i “Principi , ba- 
tter prefo  di  lei  confi dentia  tale , che  è per  condi - 
feendere  col  me\o  fuo  alla  pace  ; allaquale  que- 
lli agenti : fuoi  qui  danno  certijfima  jperan^a , che 
fua  Beatitudine  trouerà  doppo  quella  uittoria  la 
Maefld  fua  piu  facile?cbe  non  bautta  trouato  pri- 
ma, perche  li  parerà  con  honor  fuo  poter  conten- 
tarli di  qualunque  conditioni  uorra , in  modo  cbet 
doue  bora  Sua  Beatitudine  ha  qualche  Jperan\àdi 
pot^r  rifanar  le  piaghe  della  Chnfiianità  ,fe  fifa 
all'Imperatore  una  ingiuria  tale , laqual’ al  fermo 
riputerà  grauijjìma  , non  falò  fi  perde  la  jpcran^a 
della  pace  uniuerfale, ma  precipita  fe  , & laChie- 
fa  in  una  profondifiima , & manifeflifima  rumala 
quale  fe  poteffe  fuggir  la  per  fona  fua , non  può 
fuggir  lo fi<qo  Ecclefiafiico , che  retta  tutto  in 
preda , & a difcretionc  de  * minifiri  dell’Impera- 
tore . Però  non  paia  [Ir ano  a V.S.  Keuerendifi . , 
che  tante  uolte  fe  le  replichi  » che  non  fi  lafci  ad  al 
cun  patto  traf  correre  a pronunciare,  fen^a  hauer - 
ne  di  qua  ejfirefiiffima  commifiionc  , ma  uada  me- 
nando le  cofe  in  lungo,  che  forfè  Dio  in  tanto  met 
terà  nel  cor  di  quel  Serenici  ^e  qualche  Santo 

penfiero 
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penfiero  di  non  defiderar  da  fua  beatitudine  cofaj 
che  fen^a  ingiufiitia, pericolo, &Jcandalo  fuo, non 
feti  poffa  concedere . Et  prego  Dio , che  dia  anche 
a y.S  Heuerendijf.  felicità  in  perfuadere  a Sua 
Macft.quellOtcbe  N. Signore  desidera . Da  Vicer 
boy  4/f  xy  i.  d/ Septemb.  m xxvm, 

3 •** t*  im  T f.T 

■ %Al~  signor  ascanio  colonna 
ì ^ T.  / 
. Desidero  edificare  [opra  quel  fonda - 
mento.cbebo  già  fatto  di  feruità  con  V.Ecccllen* 
& perche  non  poffo  a fatisfattion  miayfc  non  fiati 
do  Cantica  heaeuolentia  tra  2^. Signore  ; & lei, io 
filino  ancora  non  poterla  feruirein  co  fa , che  più 
grata  le  fia  , che  iti  fare y quanto  è in  me,  che  Sua 
Santità  fia  ogni  di  piu  chiara  del  buonanima  fuo 
per  que]lo  piglio  ficurtà  di  ricordare  a y,S.  libe- 
ramente qne Ilo ,chc  Himo  ejferdi  fuo  feruitio. Sori 
feruitor  di  7s(.  S . cr  ha  V.S.  da  penfare,chc  fe  io 
nonuedeffi  nell' ànimo  di  Sua  San.  tal  dijpofì rio- 
ne, checredefsi  poter  congiuntamente  ferui/anco 
/ a y.Ecccllcn.  ri/erberei  la  uolontà  mia  di  feruirla 
ad  altro  tempo  Al  S.  cibiate  di  IS^egro  m’ha  detto 
per  fila  parte , che  quell* animo y che  mi  moflrò  bà- 
tterà Lericcy  conferita  ancora  ,&  è per  mantener 
fempre.  Di  che  io  fon  certi [iimofic  mi  par  e, che  in 
dehber adone  . nata  da  [incero  , & prudente  giudi- 
ito , pojfa  effer  mutatione , & ora  è il  tempo  defi - 
, derato  di  poterlo  mofitar  con  gli  effetti.  Et  fecon* 
t ' dando 
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dando  V.Fcccli.la  uolontà  di  procedendo 

con  quel  riguardo , che  fi  conuiené  all'honor  di  Sm 
S anticdjV.Eccell.ot  terrà  da  lei  ciò  che  de  fiderà. 
Hauedo  S.Satità  in  man  fua  lo  flato  già  della  bua 
na  memoria  del  S»Vejpeftam,et  no  ejjendo  per  tor 
re  a V . Ecccll.ne  al  S.Trofpcro,per  dare  alla  Signo 
ra,lfabella,ma  per  fargtuflitia  ad  ognuno, bauria 
minto,  che  non  fi  moueflero  arme  in  ripigliar- 
lo. TSfel  uendicar  Coffefe  contra  ogni  debito  fatteli 
dall' abbate  di  Far  fa,  égiuftifsimo  lo  sdegno  di  V • 
Ecccll.ma  S.Sant.  per  quiete  di  queflo  pouero  pae- 
fé,  uorria , che  non  fi  feguijfero  dalle  pèrfonc  pru- 
denti iueftigij  dell' Abbate,  in  abbruciare,  & rui- 
nare,come  fi  fa , come  meglio  l'efporrà  M .Girola- 
mo TS[ouato , che  S.  Sant,  le  manda  a queflo  effet- 
to. Supplico  V. Eccellcn.  miperdoni.feldefideriò 
mio  di  uedere,  che  s’ instauri  maggiore , & piu  bel- 
la che  mai, la  beneuolentiatche  hauea  con  la  Sant. 
S.mi  traporta  a dirle  prefuntuofamente  il  parer 
mio,nelquale  fi  a y.  Eccèlli  certa  effer  fede,et  amor 
fmgolarifiimo  del feruitio  fuo  . Da  \oma. 

jl  in.  d’Oitob.  m d xxv  i i i.' 
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ìÀ  M.  GÌROLA  MO  RORARIO, 

a nome  di  Giac.  Saluiati  ♦ 


Ho  da  rijpondere  alle  uoflre  di  xxV.xxvr; 
ultimo  del pafsato,  & primo  delprefente,  lequali 
benché  ferine  da  noi  diligentemente , non  hanno 
4 portato 
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portato  a^S.  niente  di  nuouo,  in  quanto  ali1  ani  - 
modi  quei  Signori:  perche  fua  Beatitudine  fé  ne 
égia  per fuafa , quanto  fi  pojfa  perfuadere . Et' di 
qucfto  può  cfierui  fegno  il  ritorno  fuo  a Roma» 
che  sfato  a perfuafione  delTlllulirifs.  S ig.Vrinci 
pe,&  di  tutti  quei  Signori, la  fede  de' quali  ha  po- 
tuto piu  nella  Santità  fua , che  tutti  quelli  , che  la 
difiuadcuano  al  uenire , & che  i mali  portamenti 
di  quefti,cbe  uanno  turbando  ilpacfe . Et  co  fi  hie - ' 
ri  col  nome  di  Dio  tornò  qui  ,doue  affetta  datar 
fignorie  tutte  ogni  fauor e,  & buono  officio  poffi - 
bile,  & che  a quefiohonore,  che  hanno  fatto  alla 
Macfi  Ccr.  & fe  sìeffi  di  ritornar  fua  Sant.  & la 
Chiefa  nella  fua  fede, fieno  ancor  per  aggiungerne 
come  hanno  offerto , & promefso,cio  che  bi fogna, 
per  mantener uelaantor a nella  dignità  debita.  Et 
per  queflo  non  resterà  fua  San . di  ricordare , che 
fi  faccia  ogni  cofa , per  leuar  l'arme , che  fono  allo 
intorno,  & proueder,  che  ccffinogli  incendi}, che  fi 
fanno  delle  caflella  di  cafa  Or  fina, muffirne  che  ha 
uendone  già  arfe  il  doppio  piu , che  non  arfe  i Ab- 
bate , doueria  iodio  effer  fatiato . Spero  bene , che 
la  prouifion fatta  di  mandare  al  S.  Affiamo,  & al 
S ig.  Sciarra , buferà,  pur  a propofito  è che  fi  re- 
plichino le  medefime  commi fsioni, fin  che  fi  ueda  fe 
guito  i effetto , che  fieno  ohedite.  TSfon  è manco  ne 
ceffiaria  la  diligentia  d’un  buon  medico  nella  coma 
leffientia  dello  ìnfermo}che  in  cacciarli  da  dofso  la 
fibre  , perche * doppo  una  lunga  infermità  re  fané 

? mille 
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mille  foprosfi;  & ogni  di  in  qualche  parte  del  cor 
pò  fi  fcuopre  qualche  male.Coft  non  bafla  a cotefii 
Signori  hauer  follcuata  la  Sede  >Apojlolica>chegi& 
era  afflitta  3 ina  è neceflarijffìmo  aiutarla  finche' 
la  fia  ben  conflrmata  nello  effer  buono,  perche  re - 
fi  ano  tate  piaghe  per  la  malatia  pajfata , ch€  ogni 
di  qualcuna  pulula  , & prima  cbes  dì  cofià  poffa  ue  1 
nir  rimedio , è feguito  del  male  affai . Quella  deb 
signor  Sciarla  è querela  uecchia . Quefii  Signori 
Sauelli  abbruciano  ogni  di  di  quefii  lochi  della 
Sabina.  TS^.S.  benché  nfpondefje  fempre , che  non 
era  per  far  coffa  contra  il  feruitio  della  Santità 
fua , pur  Cinte  fi  hiermattina . effendo  7\[.  Signore 
tra  qui , & V nerbo  , che  lui  con  circa  cento  fanti , 

& quaranta  caualli  hauea  paffuto  il  Teuere  ,per 
andare  a far  nouità  in  N.  Cofi  in  quefii  tempi  tur 
bulenti  ognun  fi  piglia  licentia  di  far  del  male,& 
fi  ricuoprono  fitto  C ombra  della  Macftà  Cefi- 
rea ; come  fi  per  feruitio  di  fua  M.  & non  per  pri- 
llate lor  pafsioni  faceffero  quel  che  fanno . Con. 
una  ffeuera  ammonitane  delS.Principe  fi  farian  ca 
der  Carme  di  mano  a tutti  quefii  tali . Et  defiderc*. 
ria  fua  Sant,  da  fua  EcceUentia , che  mandaffe  a 
chiarirli,  che  non  è per  t olerare,  che  Iemale  ope- 
re loro  macchiano  la  fama  dell'  Imperatore, & l'a- 
nimo che  ha  finccrijjimo  uerfi  la  S.  fua,ma  che  pre 
ghcrà  fua  Santità  a cafiigarli  fen\a  alcun  ri  (pet- 
to , che  efsi  ]i  faceano  feruitori  di  fua  Ma  e fi  à : &' 
che  non  filo  li  abbandonerà,  ma  aiuterà  anche  fua 
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Sant.bifognando  per  poterli  caligare.  Ma  perche 
non  babbiamo  ad  efjer  ogni  di  a queste  querele , di 
gratta  follecitate,  che  uenga  a tutti  quefti,che  mo 
ftrano  riparar  fi  [otto  itfauor  dell’Imperatore , un 
tal  comandamento  , che  habbiano  a penfar  d'offen 
derl’lmperator  proprio  in  ogni  minima  cofa , che 
offendano  l'animo  della  Santità  fua;  &cofis’eftin 
gueria  tutto  quejio fuoco.  Che  altrimenti  faria 
uenuta  qut,non  a ricreatone  di  queRa  infelice  cip 
tà , allaquale  pare  che  da  hicriin  qua  comincia 
tornar  lo  jpirito , doue  prima  era  un  corpo  fenyLa 
anima,  ma  faria  uenuta  a tolerar  con  piu  disbonor 
fuo  le  co/e  malfatte,  che  non  faceuafiandone  ab- 
fente . Et  però  replicherò , che  di  gratta  fi  proueg- 
ga  a far  quietar  nonfolo  il  spiana,  & li  S . Co - 
lonnefi,  &Sauclli>  & tutti  quc/ii  turbatori  della 
quiete  del  paefe3ma  anco,  che  per  uia  di  marepof* 
fa  uenire  aiuto  al  utuer  di  Roma.  < Quefto  Cartel- 
lano duflia  pur  non  ce/fa  far  delle  ripre faglie  a 
mercanti , dicendo  douere  hauer  da  altri,  arche 
uuoitfier  pagato  da  chi  non  li  deue , & fono  an- 
che per  mare  uerfo  Nettuno  delle  fregate ,che  fan 
no  del  male  affai , le  quali  facilmente  fi  leueriano, 
dandoui  cotefti  Signori  quell’ ordine  ,che  lorpare,  . 
7^e  guardatele  fra  la  cofapiccola,perche  fanno 
a dorna  grandi ffimo  danno,  chela  robba  non  ci 
uenga , & anche  al  Regno, cl>e  non  la  può  fmalti- 
re  .Direte,che  fia  troppo  il  faRidio  che  fi  da  a co-. 
teRi /ignori  ^purefiaui  argomento  della  fede,  che 

fua 
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Sua  Santità  ha  già  prefa  in  lor  Signorie . Là  uirth 
del  S.  larcone  sé  fatta  cono  fiere  cefi  della  Sati- 
tà  fua , che  [aria  co  fa  nuoua,quando  ella  non  conti 
mafie  , in  far  per  efi'a  ogni  buono  officio  posfibilc* 
& Sua  Santità  fe  li  tiene  tanto  obligata , che  piu 
effer  non  può.  Ter  ogni  buono  offitio,  che  e Ila  f ac- 
eia >ringr alatene  affai  affai  la  Signoria  fua ynon  di 
coli  pregherete  a continuare , perche  fe  le  faria 
ingiuria  a (p  Tonarla , correndo  per  fe  fieffa  in  ogni 
$0 fa  di  feruitio  alla  Salita  fuc.Cbtuolcffe,cofi,co - 
me  Sua  Sat ita  intende  qualche  cofa  fatta  per  lei, 
render  grafie  per  breui,  non  bifogneria  mai  far. al 
troy  batta,  che  uci fupphchiatecol  Sìg.Gio.d'yr~ 
binot&  col  Signor  Gabellano,  al qual  sua  Beati- 
tudine ha  obligo  di  cofe  afsai,&  precipue  del  buon 
trattfimentOyche  fa  a quei  Reuercndifsimi  Signor 
ri  oftaggi . H ebbi  quefta  mattina  le  uoflre,  non 
ho  dapoipotuto  efser  con  Mons.  di  Salamancajc  - 
rò  non  ho  fatto  l'officio  per  il  fecretario  del  S» 
stianone,  ma  lo  farò,  & in  modo, che  credo  farà 
f erutto.  Et  per  tutti  quelli , che  s'operano  inferni 
tio  di  fua  Santità,  uolentieri  m adopererò  ancor 
io. Djte  al  Signor  M orone,  che  T^oflro  S.fa, quan- 
to fua  Signoria  fa  per  effo , & che  benché  non  s'u- 
fmo  cerimonie  dir  Digradamelo  ogni  dì , non  è, che 
S.  Santità  non  habbia  imprefii  nell’ animo  gli  offi- 
ci} , che  fa  per  lei  del  continuo , & che  non  penfi  a 
far , che  fua  Signoria  da  qualche  effetto  ctinofia 
quanto  fua  Beatitudine  fe  ne  tiene  Jeruita , & fa- 
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tisfatta.Et  a uoi  mi  ojfero,&  raccomandó.Di  Z^o- 
raa . ^ y i i.d’Ottcb»  m dxxviu. 

>'■*’  -*  - * *TI  >'  <•  > vii»  V '•  % \ V*  W • HI  ••  i II  • > 

SIGNOR  ASCANIO  COLONNA  > 

'v  ' «*  * ’•  • ''  *’  '•  ;V 

7V(o  n più,  come feruitor dij^oflro  Signore , 

c/;r  di  V ofirtf  E cceilentia  mi  rallegro  uedere  in  lei 
quell'animo,  che  conuiene  alla  uirtù , e£“  prudenti* 
fua-,  laquale  non  fo  in  quale  atto  poffa  mcftrarfi 
maggiore, che  nel  temperar  fi  nella  occafione  di  uen 
detta  giufla, come  era  quella  di  yofìra  Eccellenti a 
lontra  l’abbate  di  Far  fa,  benché  le  co fe  fieno  an- 
date in  modo , che  fen\a  uolontà  di  yofira  EcceU 
lentia  all' abbate  è Stato  dato  gran  cambio  de'ddn 
ni  fatti  et  ella  per  hauerora  remediato, che  il  male 
non  proceda  piu  auanti , ba  la  laude  fua.Non  fola- 
mente  fua  Santità, laquale  ha  defi  derato , & ama- 
to femprein  uoflra  Eccellenza  quell'animo , che 
uede  efprcffo  nelle  lettere  fue,  ma  tutti  i feritori 
di  uoflra  Eccellenti  hanno  pr  e fo  grandi  fumo  pia- 
cere d'intender  la  uolontà  fua,  di  uiuere  per  lo  aue 
nire  buono  amico , & feruitor  di  Jdojiro  Signo- 
re; perche  doue  quefia  pouera  patria  è afflitta  dal 
malparato , comincierà  a refpirare  con  la  quiete , 
chefpero  in  ì)to  babbi  a ad  bauerper  molti  anni ; 
tir  tanto  più, quanto  refìa  ora  V . Eccellenti  mag- 
giore, & in  lei  fola  quaft  fon  raccolte  tutte  le  for- 
\e  della  ì lltifirijjìma  cafa  fua , laqual gratta  rico- 
ttofeendo  uoflra  Eccellenti  da  Ùio9  non  è chi  d *- 
: E bui , 
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biti , ch'itila  non  fìa  per  ufare  tutte  a fidò  feruti  io, 
ad  injiaurationc  della  patria  fua , con  honorem  <&• 
gloria  fua  grande . 7 \oflro  [ignoro,  conofcc , che 
con  quello  amorei  che  Vofira  tccellentia  ha  già 
pojlo  uerfofua  Beatitudine,  di  fior  r e,  & confi - 
glia,  quello  che  giudica  fuo  feruti  io,  & fi  promet- 
te di  lei  niente  manco  di  quello , che  Voftra  Eccel  - 
lentia  ferme , ma  no  difenderò  bora  ad  alcun  par 
ticolare , con  la  ffieran^a  ,che  ella  mi  da  del  fio 
prefio  uenire  in  queflc  parti,  perche  molto  me- 
glio difeorrerà  con  fua  Beatitudine  effa  mede  fi- 
nta , che  non  fi  può  per  lettere . Et  (pero , debba, 
trouare  anche  in  fua  Beatitudine  tal  correjpon- 
dentia , che  ne  farà  contenta,  & a quefta  città  fa- 
rà digrandiffimo  conforto,  il  chiarir  fi  della  ueriffì 
ma  riconci  litione  tra  fua  Beatitudine , & Vo- 
ftra Eccellenti , & la  ilufiri filma  cafa  fua  ; don- 
de (pera  rifioro , come  dalla  di  fioràia  riha  hauute 
tante  ruine, delle  quali  fon  certifiimo  > che  Voftra 
Eccellenti finta  altrettanto  dolore,  quato  alcuno 
altro  ; come  quella , che  conofce , che  la  grande q-, 
jp  della  cafa , & fua  confile  nella  grandetta 
di  {{orna-,  & della  fede  ^ipoflolica.  Come  ho  detto 
a uoflra  Eccellentia, affienando, eh' e Ila  s’accofli  in 
qua, non  rifpondo  ad  alcuni  particolari . Bafli  per 
bora  dirle , che  le  lettere  fue,  & la  uolontLche  in 
effe  fi  uede  di  Voflra  Eccellenti  a , fono  fiate  a- 
Signore  grati fiime  , & che  io  credo , che  anche  in 
fua  Beatitudine  trouerà  ella  tale  animo , che  ne  re 
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Beri fatisfatta.&  conofcerà  l’wcentionfua  uolta 
fempre  al  bene.  Io  ringratioV * Eccell.  quanto  piu 
pojfo , che  fi  degni  farmi  quefio  honorem  che.  fa , di 
communicare  ancor  per  me\o  mio  l'animo  fuo  a 
Tqojiro'Signore.  Et  quato  pojfo  humilmentc  me  le 
raccomando.  Da  I{pma lAlh  x v.  d'Ottobrc9 
M D XXV  I I I.  V;  ^ 

' -•  i. . . a&fovfe 

" kAl  CARDINAL  SANTA  CROCE* 

Vìvj'Uiì?  (>\V  T-> 

L e conditioni  della  pace  tra  Sua  Maeflà,&  il 
Chriftianijf.  fi  fono  ta  nto  uentilatc,  che  non  par  fi 
poffa  trouar  cofa  picche  non  fi agia  proposta , & 
ragionata , ma  perche  niente  è mancato  a congiuri 
ger  quefta  concordia , fé  non  ta  fede , che  poffa  una 
parte  pigliar  dell'altra,  è nece(fario,chc  come  Sua 
Tttaefla  ha  prefofede  in  lafctar  la  per  fona  del  Cri 
flianifsimo,  coft  la  pigli  in  qualche  parte  circa  le 
ficurtdjche  le  faranno  date,&  quefio  mede  fimo  of 
fido  farà  Sua  Santità,  in  pcrfuadere  il  Cnflianijf 
a uoler  la  pace  con  quelle  piu  tolcr abili  conditio  • 
ni,  che  bauer  la  potrà.  Ver  che,  fe  l'uno,  & l'altro 
di  queflt  Principi perfifce  nel  propofito  fuo,  C ejare 
di  non  uoler  manco  di  quel  che  ha  domandato  > il 
Crifhanifi.  di  dar  ancor  manco  dì  quello,  che  ha 
già  offerto, ueden do  le  cofe  in  migliore  fiato , che  al 
lora  no  erano,no  fi  uedrà  mai  fine  a quella  mi  feria 
della  Chrift iamta  Perche  combattendo  quefli  due 
Signori, potenti  Principi , mai  non  farà,  che  le  cofe 
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fi  ano  fi  eguali  tra  loro , che  Cuna  parte  non  fia  di 
fperan\a,o  fuperiore  ,,o  inferiore  all'altra  ; et  cofi 
chi  fi  troucrà  al  uantaggio  , uorrà  fempre  piu  di 
quello  * che  l’altro  fi  contenterà  di  dare»  Et  però 
non  faria  meglio,  che  donare hi  Dio  quello , chejua 

• Ittacflà  leuajfe  delle  conditiom , che  domanda . Et 
poi  che  perla  lor  difcordia  la .Chrittianità  tutta, et 
quefta  mifera  Italia  è rumata , bonetto  è che  ancor 
con  qualche  lor  perdita  attendano  a ri  fiorar  la;  & 
quejlo  tanto  piu  fi  contitene  alla  Mae  fi  à fua , quan 
io  dall' efferato  fuo  fi  è caufato piumate»  & la  piò 
parte  della  mina , N on  mancheranno  in  quejlo  a 
y.fign. genere ndijf.  ragioni  di  poter  far  qualche 
buon  frutto,& ueriffime  da  dimoflrarc  a fua  M ae 
ftà, quanto  è. poco  il  guadagno , che  i principi  fan- 
no delle  guerre,  ancorché  lor  fucccdanofelicemen 

• te.  Et  per  non  pigliarne  eficmpi  lontani,  quello  di 
quetta  calamito  fi [firna  guerra  doueria  infcgnare  a 
tutti . il  Crittianifi.  per  non  contentarfidi  fi  gran 
regno , come  ha,  ne  dello  flato  di  Milano,che  gode- 
ua  quietiflimamente , & che  il  primo  anno  del  fuo 
regno  haucua  acqui  flato  con  tanta  gloria  > fu  fpin 
to  dì  Italia  con  perdita  di  infiniti  perfonaggi , & 
delle  miglior  genti  di  Francia , s'ètrouato  prigio - 

' ne , ci  ha  bora  i figliuoli , & fi  troua  quel  regno , 
che  folea  effcr  felicifjimo , & ricchiffim  o,ej]autto, 
& impouerito  dalla  lunga  guerra,  dellaquale  non 
uede  ancor  fine , L'imperator  non  sé  trouatoin 
veruna  firmi  calamità , pur  fua  Maefla  anche  do-  0 
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po  tante  uittorie  dell’ efferato  fuo  fi  uedelaguer u 
n?  »e/  i^gno  di  Napoli,  la  maggior  parte  d’cflo 
alienata , rouinata  quella  mbihfiima  città ;la  Spa- 
gna ancora  effaufia  d’buomfyi,  & d’uno  infinito  te 
foro , che  nèufcito  ; morti  a lungo  andare  tutti  li 
capitani  grandi , che  fua  M aefta  haueua.  I t ben- 
ché molti  i limino  felicità  quella  di  fua  Mae fla,  eh  e 
habbia  hauute  tante  littorie,  pur  chi  le  confiderà 
poi  bene , & con  animo  neramente  Criftiano,ci  ue 
de  dentro  una  infinita  mi  feria . Ilche  alcuno  non 
può  giudicar  meglio,  che  la  M aefta  fua,  allaquale» 
come  a ’Vrincipe  Criflianiffìmo  che  è,  debbono  pur  » 
uenire  fpeffo  in  mente  le  ruine , & li  dannfche  ha 
fatto  quefio  effercito  fuo , tante  anime  innocenti , 
tanti  poueri  or f animante  uedoue,  tante  religioni  » 
tante  donzelle  uiolate,  tante  chiefe fpogliateile  re 
liquie  de’ fanti, & il  facr amento  buttato  per  terra 
& tatti  li  facrilcgij , & crudeltà  fatte  da  questo 
effercito,  domandando  uendetta  a D/o  delle  calami 
là  loro,  tt  benché  fieno  contra  la  mente  della  Mae 
fia  fua,  pur  fotto  il  fuo  nome, da  fiuoi  Capitani 3 dal 
fuo  effercito,  fono  fiate  fatte ; & non  fi  può  nega- 
re,che  almanco  no  fappiafua  Maefiadi  tener  qùe 
fio  effercito  pagamento  alcuno  a pafeerfi  tari- 
ti anni  già  del  fingile  de  poueri, liquali  Cri  fio  tic - , 

ne  in  tanto  conto,  che  dice,Quicquid  fecerilisuni 
ex  minimis  iflis,mihi  fecentis . Dellequai  cofc,& 
deU'haucrhauuto  prigione  quello , che  fua  Mae- 
fia»  & tutta  la  QriJUanità  con  feffa  tener  per  vi* 
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cario  di  CbrijloK&  degli  ftratijì&  delti ftoni  f Atte 
a tanti  prelati,  ogni  uolta  che  fua  Maejìà  penfit  do 
uer  render  conto  a Dio , impoffibilc  è , che  ejjendo 
quel  buon  Qhrifliantffimo  c!je  è , non  tremi  tutto , 
& non  defideri  alle  uolte  effer  piu  prefio  un  priuct 
to  gentil' huomo,cbe  fignore  di  fette  mondi  con  tan- 
to pcfo.  M a la  infinita  mifericordia  di  Diodeue 
confortar  la  M arila  fatiche  hauendo  animo  di  cor 
reggere , quanto  può , le  cofe  paffute , non  lo  priua 
della  gratta  fina . Se  come  Vomirà  Signoria  ficue- 
rendijfima  ha  detto  fempre,  fin  quando  ulne  la  pri- 
ma uolta  di  Granata , l'animo  di  fua  M acfià  è d’ba 
uer  per  amica  fio  per  foggetta  /’  Italia  ,doueria  per 
contento  d'altri  lafciar  quefto  Duca  di  Milano  in. 
filato.  A quello,  fe  fua  Maefld  diceffe  uoler  ben  fa 
ti  sfar  all  Italia, ma  metter' in  quello  fiato  un'altro 
Duca, s'ha  da  guardar  la  difficoltà  di  Iettarne  que* 
fio , che  ha  in  poter  fuo  la  più  forte  città  di  quello 
flato, & di  chi  lì  popoli  fi  contentano.  Sua  M aefta 
lafciando  goder  l'Italia  del  nome  di  libertà,  lafcian 
dola  nella  fua  quiete,  ne  farà  molto  piu  patrona % 
che  non  farà  mai  con  la  for^a  ; & ne  hauemo  gli 
effcmpi  mangi  di  tante  città  faccheggiate , & mi- 
nate yfen^a  alcuno  utile  di  fua  Maefia , amfi  con 
danno,  & diminution  della  miglior  parte  dell' effer 
Cito,&  btafimo grandiffìmo}&  odio  uniuerfale  con 
tra  il  nome  fuo . Vero  hauendo  fua  Maefia  quello 
animo , che  uoflra  signoria  Rmerendiffima  pro- 
mette, contentili  d'affettar. le  cofe  d’ItaÌia,per.doni . 
v - ;j  ^ a chi 


I 


}'  ,1  L : S A N C A#  - J 5$.  r 

a chi  l'haueffe  offe  fa, & filmi, guadagnare  affai  più 
gloria  col  ricuperare  a Chrifio , & a fe,  /’/  lema- 
gna,cbe  fiotto  l’imperio  fino  se  gli  è ribellata , che 
l’acquifto  aW Imperio  d’uno  flato  di  Milano. Et  fa - . 
cendo  fua  Maefla  quefio^  quietando  l’Italia  , fe 
ne  potrà  feruir  più, che  di  quanti  Regni  ha , apiù 
gloriole,  & piu  laudabili  imprefe . Voflra  Signo- 
ria Reuerendi fiima  falche  nelle  offefe,  che  fi  fanno 
tra  priuati , menta  qualche  rifloro  chi  dall’altra 
ha  patito  danno  ; però  effendo  ISf. signore , & la 
fede  tApofiolica  minata , quanto  è,  dall' effer cito 
di  fua  M aefta , fi  conuicne  a lei , dal  cui  effer  cito  è 
fiata  dannifìcata , & come  a primogenito  figliuo- 
lo, penfarea  darle  qualche  ri  fioro , in  parte  del 
quale  piglierà  ftq,  Signore  quello , che  fua  Maefla 
farà  di  rimetter  delle  ragioni  fue , per  condur  la. 
pace,  & mettere  Italia  in  ripofo,  , 

: wl-  l . j 
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e l Conuento  de’Trìncipi  di  Germaniche, 
fi  fece  circa  un  anno  et  me\o  fa  a Spira  ,fi  deter-: 
minò  di  fare  ogni  opera  con  l’ Imperatore , che  prò 
caraffe  conJ^ofiro  Signore , che  fra  quefto  tempo 
s’haucffe  a rimediare  alle  herefie  Luterane , che 
tuttauia  crefcono  , con  un  Concilio  generale  , o 
particolare,  come  a fua  Maefla  meglio  pareffe  , il 
che  non  fi  e (senio  fatto, era  intimata  a Ratìsbona 
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tiri  altra  dieta  da  farfi  il  Mar^o  paffato,fopra' 
quelle  herefte , & altre  cofe, laquale  da  jua  Mae - 
jtà  Ce  farea  fu  mandata  a prohibire  per  il  p eueren 
difl.fig . Trepofio  d'Vualt  Kirl^ , al  prcfentcpojla 
lato  per  r/efcouo  Hildefmenfe , come  da  quella  , 
che  prudentemente  pensò , poter  facilmente  efte- 
re , che  ne  fuccedejfe  qualche  non  buona  detemi - 
natione . Bt  cofi  quella  dieta  di  Pati  sbona  non  ha 
hanuto  effetto . Ora  T^oflro  fignore  è amertito 
per  lettere , & per  huomini  a pofla  del  pcucrcn- 
difiimo , & llluftriffmo  ftgnore  Card . Maganti* 
no  ,&  da  altri  / ignori  di  credito,  & d'auttorità , 
che  al  tutto  quella  inuernata,o  auanti,o  poco  dop 
po  le  fejle  di  Totale,  fi  penfa  celebrare  uri  Conci- 
lio JJgt  iemale  ( che  cofi  lo  chiamano)  cioè  della 
natione  Germanica  ; neiquale  penfano  trattare 
di  que/la  fetta  Luterana,  & delle  altre  cofe infi- 
nite, & hanno  fubietti  pericolo  fi  (fimi,  ancor  pii* 
efforbitantigr  contra  L’opinione  diLfttero, perche 
già  incominciano  a negare  la  Euchariftia  , & 
Baptifmum  puerorum , CT  appreffo  molti  è riuoca- 
ta  in  dubbio  ancor  la  diuimtà  di  Cimilo . Cofe  or- 
rende , che  pure  a penfare  di  dubitarne , non  che  à 
metterle  in  controuerfia,  & in  difpute , è imoietà 
grandifiima.  Di  che  effendo  fua  Beatit.auuertita , 
& che  per  la  mala  mente  di  molti  può  e ffir  che  ne 
fucceda  qualche  perniciofiffima  de  liberai  ione, de - 
fiderà , che  fi  troni  rimedio  a tanto  fcandaioyma 
ferina  la  Maeftd  jua  non  può  Jua  Beatitùdine  pur* 
W a Li.  iman-* 
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imaginarfi  rimedio,  che  balli  alla  grquità  del  ca- 
fo.  "Però  Polirà  ftgnoria per  parte  di  Ina  Santità 
lo  fard  intender  alla  Maeftd  fua , pregandola , & 
astringendola  con  tutta  l’efficacia , che  può,  a pen- 
far  di  prouederui,  non  gettando  manco  alla  M ae- 
Hà  fua, che  a TS/oftro  Signor  e,  an^  tanto  piu,  cjuan 
to  piu  forile  ha  ,&  maggior  auttorità  con  quella 
nationeJi  rimediami . TS/e  fua  santità  può  altro , 
che  pregar  la  Maeftd  fua  ad  abbracciar  quefìa  a* 
ra,conojcendo,chc  il  male  è tanto  oltre , che  piu  bi - 
fogna llimar lo, che  non  s'è  j limato  fin  qui, <&  per- 
fuadcr finche  tutte  le  uittorie  acquiflate , & tutta 
la  gloria  fua  debba  ejfer  ricoperta  da  quefta  nota, 
fe  lotto  fua  Maestà,  maggior’ imperatore , che  fia. 
fiato  da  molti  fecoli  in  qua,  la  Germania  fi  confer 
merd  nelle  hcrefie , che  ui  fon  nate . Tenfa  be- 
ne fua  Santità,  che  il  male  è fi  potente,  che  non  fi 
può  curare  ,jc  non  con  tempo , & fatica  grande  » 
pureuede  anche  , che  fe  fua  Maeftd  ft  nfentird, 
come  la  grande^  delcafo  ricerca  tft  potranno 
almanco  far  de  difenftui , che  non  lafcinq.il  male 
caminar  piu  oltre,  facendo  ojferuarc ,■  quanto  fi 
può , quello  editto  fuo  fatto  a Pormatia . Et  dif- 
ferendo fi  ancor  piu  il  farui  prouiftonc,  chiaro  è , 
che  non  ui  f<rrd  piu  riparo . Et  però  fe.nc  proce- 
lla a Dio,& per /carico  della  confcicntia  fua , an- 
cor con  fua  Maeftd  & con  tutto  il  mondo . Cer- 
che, quanto  fretta  a lei,  non  mancherà  di  metter 
lauitay  Infognando, per  feruitio  di  Dio , della  Ghie- 

i /*• 
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fa,  & conferuatione  della  fede.  Et  per  qucfto  afpet 
ta  ancor  con  maggior  defiderioil  ritorno  del  Rff- 
Uerendifiimo  Cardinale  di  Santa  Croce, per  inten- 
dere che  difegno  babbi  a S.  M aejìa  di  rimediami , 
come  Sua  Beatitudine  mandò  a pregarla , che  fa- 
ceffe , Ter  che  udita  fua  Signoria  I{eucrendijfima. 
& l'animo  di  fua  M aefla  ffaprà  meglio  fua  Bea- 
titudine rifoluerfi  ancor  ella  a quello  che  poffa 
farci , ma  in  tanto  ancor  fen\a  affettar' altre  let- 
tere di  qua , fe  pure  il  Beuerendiffimo  Prefetto  tar 
daffea  uenir  ,V.  Signoria  folleciti,  & infliperil 
rimedio.  Et  benché  fi  filmi , che  ancor  che  fta  dife- 
gnato  far  quella  nuoua  dieta  uerfo  il  fatale,  ella 
andrà  piu  in  lungo , pur  e,  per  che  altra  prouifìone 
, non  può  effer  fi  prefla , S.  Mae /la  potrà  fare,  come 
i prudenti  medici , che  nelle  malatie acute,  & peri 
colofè , uoltano  la  loro  cura  a mandarle  in  lungo, 
& prouedere , che  quefla  dieta  s'imp edifica  ,oft 
dtjferifcapiùcbcfipuò,  che  tanto  più ffatios'ha^ 
uerà  di  prouedere  a i rimedij.  Si  ficriue  partico- 
larmente fopra  quefio  a fua  M aefla  il  breue , che, 
Voflra  Signoria  ucdràper  la  inclu fa  copia . Et  in 
fua  buona  grada,  quanto  pojfo,mi  raccomando  • 

Da  I{oma.  x x i 1 1 1 . d’ottobre . 
m i>  xxv.i  il. 
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*Ah  cà  rd.  c am  p e c ci  o 
anomedi  Ciac. Salutati • 

'H  O s t It  o Signore  è re  flato  molto  fatisfatto 
dellanègociatìone  di  uoftra  Signoria  Reuercndif- 
fimafino  à qui , parendoli  che  in  tutto  fi  ( iagoucr - 
nata  prudentifiirnamcnte  . Et  certo  daluedere 
l’officio  t che  uoftra  Signoria  Heucremìiftima  ha 
fatto  con  la  Sereniffimd  Regina , dette  fua  diaccia  . 
comprendere  l'animo  di  fua  Beatitudine  di  com- 
piacerle. Et  comprendendo  queflo , dette  penjare , 
che  le  caufe  > perche  non  fi  precipiti  la  refolution , 
che  uorria fieno  coli  potenti, che  leghino  la  uolon- 
tà  di  fua  Beatitudine  Jaqnale  per  fé  fteffa  è pronti  f 
fi  ma  a fatis fare  alla  Mae  fi  à fua . Ma  uoftra  Si- 
gnoria Reuercndiffima  uede  con  quanta  confide - 
rationc  è da  procedere  in  una  rifolution\tale , & 
però  nondeueriano  tanto  astringer  lei  alla  rifolli - 
tione . Et  ben  che  molto  chiaramente;  uoftra  Si* 
gnoria  Reuerendiffima  dica  » che\non  pentiamo  *, 
ch’ella  poffa  follener  molta  per  fc  folaqficfto  pefo , : 
pur  douendofi  mandar  preflo,  come  il  Catta  Iter  fi  a 
qui , a uoftra  Signoria  ReuercndiffimàK  piu  larga 
riffiofta , intra  tenga  per  amor  di  Dio  yne  fi  lafci 
tirare  un  p affo  piu  oltre  di  quello  a cf;e  è proce - ( { 

dutaftn  qui.T^oftro  Signore  fa>&  da  gli  effetti  ha 
conofetuto  l ottimamente,  del Renerendtfiimo  eft*  ■ 
dlluftrifl ] M onfig.  Eboracenfeìuer/ò  le  tofe della 
Sede  *dpoftolicai  & ha  per  certo  ^che.ton  queflo 
• medesimo 
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me  defimo  animo  fi  mone ff e fua  ftgnoria  Reueren- 
diffimaa  fare,  che  il  fieni  fimo  Re  domanda ffe 
un  legato  per  quefla  caufa , con  tutto  che  da  Tre - 
iati  del  Regno  ti  fufie  detto , che  poteua  far  fen\a, 
ma  uolejfe  Dio, che  fua  fig.Rcuercn.haucJfe  lafcia 
to  correr  la  cofa,perche  ,fe  il  Re  hauejfe  determi- 
nato jen7xa  l’autorità  della  Santità  fua , o male , o 
beneche  hauefie  fatto, faria  flato  fen^a  colpa,  & 
bìaftmo  della  Santità  fua.  Viaceria  ben  a fua  Bea- 
titudine , che  la  [creni filma.  Regina  s' inducete  ad 
religionem , perche  benché  la  co  fa  fia  grande, & 
in  follia,  pur  perche  non  tenderia  ad  ingiuria  di 
per  fona,  fi  ci  potna  pcnfare  con  miglior  animo;  Et 
a queflo  '• quella  Macfia  uede , che  Tfoflfo  Signore 
le  da  tutti  gli  aiuti , che  può  con  /’ autorità  fua,  & 
fempre  farà  il  mediamo  in  ogni  co  fa,  che  fua  Santi 
ta  potrà  fare  co  ragione,  & gtuftitia  a fua  fatisfat 
tione.ln  quanto  alla  dijpenfa  di  maritarti  figliuo- 
lo con  la  figliuola  del  i{e,  feconhauerin  queflo 
modo  flabilita  la  jucce filone,  fua  Maefla fi  rima- 
nejfe  del  primo  penfiero  della  diffolutione  , fua 
Beatitudine  u inclinerà  afiai piu  . Ma  di  tutto  mi 
rimetto  a fcriucre  piu  diffujamentc  al  ritorno  qua 
del  Cauallier  Cafaie . il  Reuerend . Eboraccnje  è 
in  errore , fe  crede . che  Ce  fa  re  non  h abbia  quefla 
co  fa  tanto  a cuore , quanto  alcun  altra , chepofla 
auewrlì, perche  T^.Sig.ne  ha  nocogettura,ma  cer 
tifiima  fi  lentia  che  è tutto  il  contrario , & che  fua 
\ Beatitudine  non  potria  fargli  ojfefa,cbe  piu  li  pre~ 

mefjc 
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l-  mejfe  di  qucjlajienche  a questo  rifpetto  non  terna, 
Je  fua  Santità , quando  la  rijòlutione fajfe  fenici  fcan  - 

».  dolo,  & quando  fi  uedefie,  che  con  ragione  poteffe 

it  farsi  a uolontà  di  fua  M.  Tsféji  creda  fua  [ignori  a 

in  J{euerendiJ] . che  per  rifpetto  che  le  cofe  Imperiali 

j.  fieno  ite  profperey  fua  Beatitudine  fi  a fredda  in 
)0  compiacere  il  f{e  ycome  y . fign.  ^ euerendifsima 
/y  [criue  >cbe  xoftifi  fofpetta , che  quando  ben  mille 
f.  volte,  fua  Beatitudine  fujje  rifoluta  d'accojiarfi 
ti  con  l'imperatore  , non  per  quefio  perderla  mai  la 
f memoria  de  < berufia  di  quel  ferenifsimo  I{e  uerfo 
il  fe  particolarmente , & uerfo  la  fede  ^pofiolica , 
$ ne  per.  C cjare>  ne  per  tutto  il  mondo  infime  faria 

H a quel  (creai fsimo  Re  una  minima  ingiuria , tencn 

$ dofi  di  fua  Maestà  tanto  fatisfatta , quanto  off  e fa 
;f(  dagli  altri.fi  clx  per  la  uittoria  di  Ce  fare fua  fan- 

.j  tità  non  ha  fatto  mutatione  alcuna , ne  per  effèr  ri 
,0.  tornata  a R oma>sè  però  dichiarata  Lmpale.& c* 

fa  DaBgma. 

w*  • 
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m Sonò  flati  con  fua  B eatitudine  i fi  gnori  Am 
le/  baf  latori  lnglefiy  ma  non  molto  a lungo  per  la  de- 
lti bilitd  di  fua  Santità . Dell'animo  di  fua  Beatitudine 

fi  ' in  fatfs fare  alle  petit  ioni  del  [erenifsimo  Re,  non 
0 accade  ch’io  dica  a goffra  sign.  Keuer endif, sima, 
fui  ‘[fendone  lei  certifiima , & ancor  credo , che  fua 
f(t  & M onsSg.  B^euerendijJ.  poffano  ucderlo. 

■ -y  , Ma 
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le  domande  della  Maefta  fua  fon  tali , che  non 
può  Sua  Beatitudine  dafe  fiejj'a  rifiluerft  fcn^a 
coniglio  y & d’ alcuni  BeHcrendiffìmi , & perfine 
intendenti , conte  fece 3 quando  uenne  l'altra  uolta 
il  Dottore  Stefano  ad  uruieto.Et  quefìo  non  può 
Sua  Beatitudine  far  per  ancora , perche  hauendo 
a trattar  di  cofedi  tanto  momento  , <&  uolendo 
S.  Beatitudine  interuenire  a tutta  la  difeuffione 
che  fopra  effe  s ha  da  fare , bifigneria  potefie  /la- 
re le  cinque , & fei  bore  ferma  a conftgharfi , & 
parecchi  di,  come  fece  l’altrauolta,  allaquai  fati- 
ca  non  comportano  ancora  le  for 7£  di  fua  Beati- 
tudine che pofta  metterft , non  dico fen^a  perico- 
lo , ma  ferina  certosa  di  ricadere . 1/  che  fard  un 
differire,  non  accelerare  la  rifolutione.  Et  i figno- 
n lAmbafciatori  mede  fimi  ueggono  oculata  fide , 
in  che  fiato  fua  Santità  è che  non  può  far  pii i.  M a 
fiero  bene , che  fra  pochi  dì  fua  Santità  potrà  at- 
tenderai3 ne  però  in  tanto  fi  perderà  tempo  in  far, 
che  quelle  perfine  ualenti , & intendenti  cerchino 
di  tutu  quei  modi  3 che  fua  Santità  poiria  pigliar 
per  fatisfare  alla  Maefta  fua , come  de  fiderà . fi  è 
molto  ben  notato  tutto  quello 3 che  Vomirà  Signo- 
ria ({euercndijfima  prudentemente  difeorre  foprà 
quefta  materia  quando  altro  non  si  pojfa, for  fi 

si pcnfeiràad  auocare  la  caufaafe . Certo  è,  che 
fua  Beatitudine  uorria  pur  fatisfare  quella  Mae- 
fla,ma  in  cofa , che  potrà  nel  mondo  generar  tan- 
to fi  Andato,  bifogna , che  ella  uqda  mtfurat amenti 

& con 
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con  tal  confi  dettinone  , che  pofla  gìujlificar 
fempre  l’attion  fua.  So,  che  V. S.  J\ene>endijf. 
fia  foffiefa,  & anfia  di  quel  che  fua  f antica  termi- 
nerà in  quella  cofa,hauedo  appettato  tanti  di  d’ba 
uerrijpojìa.  Un  orria  ueder  d'altra  forte, che  que- 
fta  non  è , pur  io  non  poffo  dir  piu  oltra , che  quan 
to  cauo  dalla  Santità  fua . Il  SeretiiJJimo  t\e , & 
TAanfignor  I{euerendi(fimo  hanno  ferino, a No/ira 
Signore  y congratulandofi  della  conualefientia  di 
fua  Santità , alle  quali  lettere  fi  rifponde  per  li  al- 
ligati breui . TSfon  ne  mando  copia  a yofira  Signo  - 
ria  KjuerendifJima,  perche  il  contenuto  d’efjiue - 
drà  per  il  fommario . il  fignor  Dottore  Stefano 
ha  prefentato  altre  lettere  di  mano  di  Sua  Mae- 
fla,&  di  Sua  Signoria  l\cuertndiffi<r,a  fopra  il  de(t 
derio  loro , & c.  alle  quali  farebbe  bi fognato , che 
fua  Beatitudine  dijua  mano  rifponde fie  ,ma  non 
fi  può  bora  ,&c.  Da  t{oma,  ^xix.  di  Mar - 
\o.  M D XXIX.  ; $ 
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t/i  L Cardinal  campeggio 
anomedi  Ciacopo  Saluiati.  ' \ 

’*  ' * •**  \ i *V  X il  * * \ •.**■*.;*  h 

5*  o n certo , che  V . Sig.  J{euercndij[,  fta  in 
molta  fojpenfion  d' animo , & con  grande  anfietà 
d intenderebbe  Sua  Santità  habbia  fatto  qualche 
nfolut ione  fopra  le  cofe , che  ella  ha  fcritto,'&  che 
praticano  qui  qucfti  Signori  Mmba filatori  Ingle 
fi*  Credo  bene , che  tanto  manco  fi  marauigli , che 
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non  fi  determini  cofa  alcuna,  quanto  piu  intendete 
quefla  materia , & può  comprendere , quanti  ofla 
coli  habbia  l'animo  di  jua  Santità,per  fe  ftejjo  indi 
natffimo  a fare  in  tutto  quel  che  può , cofa  grata 
a quel  Sereni  fi,  I\e,a  chi  ella  particolarmente , & 
in  pablico  la  fede  *A pofìolica  ha  tanto  obligo.  fi- 
no a tanto  che  S . Beatitudine  è fiata , o ammalata , 
o fi  frefea  nella  conualefcentia , che  er apericolo, 
che  ogni  poco  pefo , che  pigli  affé  de'negocij , la  fa  - 
ceffe  ricadere , ha  penfato , che  appreffo  la  fua  Mae 
ftà  doueffe  efjer'ejcufata  la  dilaiion , che  fi  faceua • 
' Et  però  no  è fiata  fino  a qui  anfia , come  ora  fi  tro 
ua,per  che  dall'un  canto  uorriafatis fare  alla  Mae 
flà  pia , & per  questo  ha  cornmefio  ai  t{cueren- 
difjimi  Monte , & Santiquattro , & al  ferendo 
Simonetta , che  odano,  & riferì fcano  aS. Sanità 
le  petitioni  di  quefìi  (ignori  ^imbafciatori.Dall’al 
tro  farge  ogni  di  maggior  difficoltà  , hauendo  que- 
gli {ignori  Imperiali  formati  protefU , & attrauer 
1 fandofi  con  molte  ragioni , delliquali  no  manca  lor 
còpia  adagili  rifolutione , che fua  Beatitudme.fuf- 
fe  per  fare,  fi  che  fua  Santità  fe  ne  truoùa  in  gran  - 
difsimofaflidio.  Et  tanto  piu,  non  hauendo  Voflret 
fignoriaRcuerendifsima  potuto  foflenere  la  pie- 
, na  delle  domande, che  fua  Maefià  fa,  che  non  uen - 
s ga  tutta  qui.  Et  le  duole  molto , ne  può  imagmar* 
fi  , come  ciò  fia  proceduto , che  cofìì  hauendo  ha* 
mto  fpcran^i , che  fua  Santità  fuffe  per  riuocat 
quei  Breui  della  f e,  me.  di  Papa  Giulio, che  efianq 
V al 
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nfà  il  deftderio  di  fua  Maeflàtfcpw  laquale  Jperan \a 

i ufi  è detto  a fua  Beatitudine , che  fono  flati  mandati 

lindi  qua  anche  gli  * dmbafciatori * Uauria  fua  Beatiti 

jww  dine  defiderato , che  colli  lor  fufje  fiata  tagliare 
, & queftafperan7xaìcon  far  loro  note  le  caufe  le  quali 

f • Vojira  Signorìa  Re  uerendi filma  puo  itnaginarft. 

Ut,  che  habbiano  a ritenere  la  Santità  fuas  alla  quale 

è,  fmmamente  difpiàce , che  fua  M aeftà  >&  il 
fa  • uerendijjìmo  Ebor aceri.  entrino  in  jperanty  delle 

Ut  cofe , che  ella  non  può  concedere  ; perche  quante 
n>  piu  oltre  ui  entrano  , tanto  piu  graue  lor  pare  poi 

n non  Attenerle;  & importa  molto,  a far  che  reflin o 

\t  manco  mal  fatisfatti  di  quel  che  fina  Santità  noto 

i-  . può  fare  > il  non  hauerfene  e fi  prima  mólto  prò -» 

0 tnejfó.  Etquefli  officiatali  può  Voflra  Signoria 

1 l^ewetendiffima  fare  con  minuire  a ‘Hvfiro  Signor 
fafiidio3et  fen^a  pigliarne eJfaMcun  carico  fopra 
di  fe,non  uolendo  Le  leggi , & ordinatici  Ecckn 
fiafiiche,di  che  ella  èperittfiima,  che  fi  poffa  fora 
altrimenti.^. S.  f{e  uerendi ffima  è prudente,  & è 
fu  l fatto.  Pero  ptnfì  a rifecare , piu  che  può  , i fa~ 
fiìdif, che  uede  or dinar  fidi' mandare  alla  Santità 
fua.Queìlo.,  che  dico  {òpra  de  proteflt  de * S.  il»-* 
feria  lische  tengono  la  caufa  della  %erenifi.1{egù* 
na,ho  intefoicbe  hanno  meffo  ad  ordine  le  cofe  lo- 
rojtna  non  fongia  mutai  ancora a pub  lì  care  . Et 
quando  lo  facciano, P.Sig.  l{euerendifi.  ne  haurà 
le  copi&Umclinaticncicbe  ^.Signore  ha  di  fa - 
ùgfhreje  potefje  ai  Sereni  fimo  J{e,é  tanta , che 
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n cn  patria  per  U spcran\i  di  guadagnar  dieee  Cit 
tà.crcfcer  punto , però  non  dette  fua  M acftà , & . 
Monftgnur  Keuennufiimo  affettar  la  rifolutton. 
di  quello  fuo  dcJideriOyprtma  che  uogiiano  aHrin - 
gertpcr  tutte  le  uic,dje  poffbno.  ti.alia  refiitutio - 
ne  delle  terre  diN.$.(i  come  non  ha  fua  Sant,  al- 
tro obietto, che  difatisfarle  pur  che  poffa.Et  quan 
to  alia  parte, che  efii  afpettando  buon  rimedio, non 
fi  fati  sfanno  della  buona  uolòtdao  Le  rtfpondOiCbe 
fe  qutfio  rimedio  buono  ci  fufk,&  di  qua  fi  fufle 
conojciuto.l’hauriano  battuto  un  peypfa,ma  fina 
qui  non  ne  battendo  trouato  ninno  fua  Santità y rio  • 
cfiante  molti, che  nban  proposti,  che  non  uedape 
ticolofifiimofi  marauiglia  afiai  di  questa  loro  dif 
fidentia . Duole  ancora  molto  a fua  Sant * la  diffide n* 
fiacche  s'ha  di  lei, & per  argomenti  fi  deb  ili, tome 
i per  bauer  uijio  la  liberai  io  de ’ Cardinali , et  la  re 
flit  ut  io  n delle  forte^e,  qua fi  che  fua  Sant.non  do-, 
uefie  accettar  le ,pcr  non  dar  fofpetto,cbe  fufle  d'ac 
cordo  coni’  Impcratorc.Ma  fi  a come  fi  uuole,a  fua 
Beat.bafla  japerc  l’intrinfeco  dell’ animo  fuo  , del 
quale  fe  fua  ÌAaefl.non  refla  fatisi  atta , ha  certo 
tortOy&conofceraUo  ogni  giorno  piu,etc . DaPjh 
ma.  ^4  x dì Aprile,  m d xxix. 
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\ ; Cardinal  campeggio. 

'kit* 

Ho  differito  fino  ad  borati  mandare  a Vostra 
Signoria  genere dtfiima  l’ alligata  apparecchiata 

. alcuni 
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alcuni  ài  fa  perche  quel  cornerò,  per  il  quale  ba- 
ueua  difegnato  mandarla,  parti  per  errore  fen\a  , 
affettar  le  lettevtmit . Da  I'bora  in  qua  queflt  Si 
gnori  Ambafctàfrri  frigie  fi  fono  fiati  con  fua  San 
tità,  & in  fiato  afm  con  tutta  l’efficacia  pofiibile 
per  il  defiderió  del  Sermfsimo  Re,  atquale  fendo 
W*S.defidcroftffimodifatisfare,non  faria  neceffa 
rio  tanto  tumularlo , fé  ci  fujfe  uerfo , per  Uquale 
fua  Beatitudine  haueffeuifio  poterli  compiacere . 
irta  la  domandale  queflt  Signori  ^ imballatori 
fanno , t tale , che  uolendo Jua  Santità fatisfarli , 
non  può  femp  molta  confi deratione. Et  però  dcfi-r 
derofadi  trouar  untai  defiderió  di  fua  Tnaefià^  ha 
fatto  confutarla  cofa  de  Rcuerendifs.Cefis,  & 
Santiquattro  > & dall’auditor  Simonetta,  & da 
quante  per fone  intendenti  ha  la  Corte,  perche  cer 
cafsero  dihgentiffimamente  il  modo, per  Uquale 
fua  Santità  potefie  entrare  a fatisfarca  quel  Sere 
nifjrno  Re, a chi  fi  tiene  tanto  obligataJPure  alia 
fine  tutti  conchiudano  che  non  kano  conueniente , 
en\i  cofa  contra  ogni  legge,  & di grandiffimo  fca 
dolo, che  fua  Beatitudine  uoglia  fen\a  hauer  pri- 
ma udita  l’altra  parte , dichiarare,  quel breueef- 
Jer  nullo  ,&  che  fi  a co / à molto  flrana,chefua  B ea 
titudine  habbia  a fenténtiare  di  cofa  incerta.  Et 
però  non  potendo  fi  far  q ne  fio,  fua  Santità  era  per  * 
pigliar  quel  partito , che  può , Uquale  è di  feri - 
uerc  ali’ imperatore, che  fi  contenti  mandare  o 
qua,o  toftà  joue  jua  santità  ha  commcfsa  la  cau 

Fi  fa, 
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fa,a  VoflràSignoria,  Reucrendtffima  il  Breùewri 9, 
ginale,tncargandonelo  fua  Santità  con  quelle  piiè 
efficaci  potale , che  haueffe  potute * Ma  ne  anco, 
inqueftafua  Santità  ha  potuto  soffàrir  tanto » che 
baflia  quelli  Signori  Mmbafcitttori , li  quali  &*\ 
per  il  desiderio  dèi  Sercniffimo  pe  fuo,&  perche 
uegga  la  molta  inclinationc  di  fua  Santità  di  uo$ 
Urli  gratificare,  domandano  piu  di  quello, che  futi 
Santità  può  giufìzmentefdrc.Effi  hauriano  uolu - 
to  che  fua  Sane,  comzniiffc  all' Imperatore,  che  ' 
fra  certo  tipo  doueffe far  produrre  quello  Breuel 
che  altramente  fi  pronuncierà  efjer  falfo,  termine 
imperiofo,  & non  confitelo  da  ujarft  con  niuru 
"Principe  ; non  che  cori  uno  Imperatot  potenti (fi* 
mo, nelle  cui  for^e  fua  Santità  fi  truoua  ; ma(ftme 
che  quando  ancor  fi  f uff  e fatto  di  f :riuerne  del  tut 
toycome  quefli  S^Xmbafciatori  hauriano  uùlutó $ 
non  però  fi  potè  ui  far  piu  in  coitHringer  l’Impe- 
ratore a mandarlo,chefÌfarà,fcriuendonepiu  dot 
cernente, in  modo  che  non  contentandoli  i S.  jlm^ 
bafeiatori  del  modo, nel  quale  fua  Santità  può  feri 
uerc  ,ban  detto  non  (tour  are  di  detto  Brcite  al - 
V Imperatore , poi  che  non  è per  fcriuergli  a moia 
loro.  Tsfoniimenofuz Santità defiderofa dipoter 
per  Lauta  dilla  giu'titia  fatisfareal  Sereni  (fimo 
Ke,ne  fcriuerà , & darà  quella  commffione  ga~ 
gliardiffi.il  S.  M icilro  di  cafa,che  preUo  partirà 
per  Spagna,  & fi  procurerà  con  ogni  diligentia ; 
ohe  detto  òrme  fi  prò  luca  ^ Voitr a Signoria  f\e+ 

»v,\  uerendif- 
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tetri*  terendifìima^cbe  intende  di  quefte  cofc  quanto  al 

'le  pit  uri  altro  di  queflt  Signori , con  chi  S.  Sunne.  può 

em  eotifjgliarfi  quii  wc  «te,  eoe  fé  riandare  la  uita  itila 

) , che  tantit.  [uà , non  volendo  far  cofa  contro  pgni  ta- 
lli & Npflro  Signor  non  può  procedere  altramen 

eròe  te  di  quello  che  fa*  Et  però  fi  de  fiderà , che  quan 
imi  do  Intende  nafeer  cofiì  d elìder ij  di  cofe  ftmil^  che 

r fui  fa  certo  ,*b{ojiro  Signor  non  poter  concedertene 

tote-  tagli  loro  del  tuttofa  (peranrp,  0 faccia,  che  ne  pi 

, che  gfinqfi  poca , che  non  paia  loro  frano,  che  qui  poi 

'tee,  fi  lor  fta  negato .,  Ceno  che  io  uedo  in  qsfoflro  Sig* 
me  formo  de  fideria  di  compiacere  alla  Macftà  fua  , 
lino  maquefli  Signori  *A mba) datori  fon  troppo  ue he 

iff*  meli  in  uolerou  tetre  quel  che  defiderano^&.niu 

1 ne  na  ragione, per  eutdentifiima  che  fi  alleghi , bafla 

(ut  u epitetargli  ; di  che  'Hpflro  Signore  fta  mahfjimo 
ito,  contento , parendogli  che  a gran  tórta  fi dubiti 
i(.  deU‘ animo foto  uerfo  quelle , Et  anche  paiono  po- 

lol  có  eonuehiennie  par  oleiche  dicono , che  fé  quefto 

non  fifone fegukdgraè  danno  alla  Sede  jfprflo 
fi  licà , quaft  per  il  modo  tutto  debbia  T\{oflro  Signor 

voler  far  quello, che  non  può,  0 che  quello , che  mi* 
[0  ntKciano,non  fujfe  prtmaa  danno  loro.  Io  dico* 
y Pófira  Sig.  Efuerendiffma,  come  le  cofe  paffano » 
0 tifine  thè  per  amor  di  Dio  diuertifea  quanto  può  di 
„ qua  quefh  faflidìj, perche  2V( . Sig,  facendo  quanto 

v * può  per  futi  sfate  al  Sereni  fi,  E^e,  ha  grande  afta** 

no,che  taf  animo  fino  non  fta  conofciuto  da  loro . 
Sua  Beatitudine  fermai  Sereni  fi,  R e,&  hauria 
- v ..  . f 3 uoluto  ' 


jé  Libro  i sicoSDO, 
uotuto  far  la  luterà  di  fua  manosa  ancora  no  èfi 
Ubero  dalle  reliquie  del  male , che  pojja  farlo,  pe- 
rò l’ba  fottojcritta  folamente,  & ne  mando  a Va* 
ftra  S.  qeuerendiffima  copia , a finche  cffcndo  la 
credenza  in  lei,  fuppltfca  conqucfìo,  che  piu  difin 
famente  le  fcriuo.  Vfon  dijpiaccria  a Tfofhro  Sig* 
che  le  lettere  de  i Signori  ^tmbafciatori  baueffero 
indebilita  cofli  la  fperanga  d’ ottenere,  &c  .perche 
quanto  manco  fpercr anno  .li  quefte  cofe  imponìbili , 
thè  domandano , tanto  manco  rcfteranno  ingan- 
nati. &c.  Da  f{pma.  JL  xxi. 

d'jiprile . m d x x i x. 
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CARDINAL  CAMPECCIO. 

Aty V;Vti ’K-.'s  t ?.',vì i fi  ■ ìuytfrift 

V o i che  Sua  Santità  fi  è fatisfatta  in  fare  in 
tendere  allaM.Cefarea  la  uolonta  fua  pronta * & 
tutto  quello, che  Soccorrerà  circa  il  concilio, qua- 
lunque rifoluùone  fe  ne  faccia  bora,  ella  refiera  fa 
tisf atta.  Ver  quello,  che  Manf.  di.  Gambara  feri- 
ne y&  per  l' Information , che  porta  alla  M.  Cefi 
uedeNoftro  signor  cbeV  ofir a Signoria,  sé  go-, 
uernata  f rude?}  ti  firma  mente  m tutto  que fio  nego h 
cia,&.ne  reila,  quanto  dir fi  può > fatisfatta*  N« 
per  diflurbi  gran  di  [fimi,  chckahbia  hauuti , neper 
fijeran^a,  che  fi  fi  a alle  uolte  mofira^che  H Turco 
non  fttffeper  penfar  prefio  all’ impr  e fa  d'Italia, 
ha  mai  Kf*  S.  rnoffo  ilpenfieroda  quelfegno9  doue 
fid  principia  del  Vontificato  fua  Vindrizzò , di. 
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trouare:  una  /tolta  forma, che  la  pouera  Chriftiani* 
tà non  hìuefleafiat  femprein  paura  d’ efferlace ** 
tata  da  quella  fiera,  fe  non  tl  preferite,  l’anno  futi» 
ro.Ma  la  guerra, che  fin  qui  è durata  tra  Chrtjiia* 
m mede ftmi,  non  ha  permefio,che  fi  fia  potuto  ne 
fare, ne  di  fognare  alcun  buon  effètto  . e/fendo  poi 
piaciuto  a Dio  conceder  la  pace  tra  Chnfiiani,Sm 
Santit.  con  l’animo  più  quieto  sé  fermo . nel  pen~ 
fier  fuo.  Et  perche  della  uolonta  della  M atfi.Ce* 
farea>&delSerenifi.  Re  fuo  fratello  , non  fa  dub 
bio,  che  non  fufiero  per  far  fopra  le.  for\e  loro,  fi 
per  la  inclinationc,chc  hanno  al  Jeruitio  di  Dio , fi 
pergliinterefii  particolari  de  lor  Regni  dijfa- 
polii  Sicilia,  & Ungheria,  ha  S;  Beatitudine  pei 9 
fauo, chetutta  la  difficoltà  flefic  ih  difporre  a quo 
Ha  imprefa  il  ChrijUanifi.  llqual  non  fi  può  muo- 
ver per  altroché  per  lhonore,&  fcruitio  di  Dia, 
hauendo  il  fuo  Regno  più  lontano  dal  pericolone 
cinto  da  Trouincie  Chri[iiane..Et  co  fi.  ha  Sua  Bea 
tithdme  cercato  animare  quella  Tri.  alia  difenfìone 
della  Cbrifiianita,con  inoltrarle  il  feruitio  di  Dia 
l' òbligOjCheha  dt  corrifponderc  alla  gloria , & no 
me  de ' fuoi  antece fiori , & anco  il  pencolo , che 
fc  bene  è più  lontano,  non  è,  che  non'arriui  anco 
alla  2H.Sua.Aia  alla  fine  la  conclufionc  è fiata  fem 
pr e, che  la  7H.  fua  Chriflianifi.no  mancheria  di  fare 
ancor  efiaH  debito  fuo,  quando  gli  altri  Principi 
conucntflero  in  far  la  guerra  offènfiua  uniu  er file 
centrali  Turco.  Perche  alla  difenfiua  fola  o per 
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il  fregna  di  TSfapoluperVnghtriayba fi  tuono  affai 
le for^e  dell’Imperatore , & (bilie  fuo  fratello ; 
f^e più  di  queflo  sè  mai  potuto  cattarne,  Et  ejfen 
dofìfpcffodifcorfoncl  far  que  fa  guerra  offenfiua 
generale,  che  forma, fi  potcjje  pigliare, per  Pappa* 
tato  grande  che  fi  uedcci  faria  neceffario  ; per  la 
mala  difpofitionede’  tempi, non  fe  riè  uenuto  a de* 
liberatone  alcuna . M a frequentando  boragli 
aui fi  degli  apparati  del  Turco  per  cffaltarci  que - 
fio  anno,  fua  Santità  commtmcà  l’altro  dì  con 
fuetti  Signori  ■ Ce  farei  un  mona  fuo  difeorfo.  Et 
queflo  è , che  uedendofi  chiaramente  , che  a lega 
difenfiua  il  Chrifiiamjfimo  non  è per  obligàrft,fi 
penfaffe  di  metterlo  nell ’ offenfiua  ,cbe  fe  bene  non 
t è offerto Je  non  all’ offenfiua  uniuerfale > penfera 
fila  Beatitudine ,che  facilmente  con  l’obietto  del - 
l’honore,  che  fe  gli  proporri x , potria  metter  fi  in 
una  imprefa  particolare  offenfiua  > che  faria  poi 
confeguentemente ancor  difen fitta  ; con  proporli, 
che  fuaMaettà  Chriflianifiima  fi  d\fponeffe  , con 
quel  più  numero  di  galee, & di  naufahe  tra  le  fue, 
quelle  della  Maefl,  Ce farea  , & altri  potenta- 
ti, ft  poteffero  mettere  infteme , & con  f ufficiente 
tffercito pigliar  l'imprefa  d’Egitto  , &.  di  Sorta; 
bauendo  ^oflro  Signore  certiffimo  aui fa,  che  non 
con  gran  gente  fi  potria  pigliare  Aleffandria , la - 
quale  è di  fito,che  prefio  potria  fortificarfi , & ha 
tendo  fua  Maett ♦ Ce  farea  la  Cicilia^  Tripoli,  fi 
potria  con  motta  facilità  [occorrere  ne1  hi  fogni  di 
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gente  & di  uettouaglie.  Olir  a di  quefio  non  ha 
il  Turco  in  quelle  parti  for\e  da  poter  far  molta 
refiflentia,&  i popoli  fono  mali  fimo  contenti . Di 
modo  che  ottanti  che  poteffe  [occorrere  quelle  prò» 
mncie , fi  faria  fermo  il  piede  di  forte , che  a uoler- 
le  poi  ricuperare  bifogneria,  cheta  uoltaffe  tanta 
parte  delle  jue  for^e^he  Icuena  il  penfiero  d‘ Un- 
gheria,& dì  Italia  Apur  uolendo  attendere  all’im 
prefe  di  qua , le  fari  a tanto  più  deboli.  Quando 
quello  difegno  di  fua  beatitudine  fi  poteffe  man* 
dare  a effetto, uede  fua  Santit , in  effo  infiniti  be- 
ni. I l prmcipale,di  àtucrttre  il  Turco  dalle  impre 
fe  d'Italia, & d'angheria  ; & uolendo  difender  Ut 
Chriflianità,nonè  la  più  ficura^  la  più  honorem 
noie  di f e fa, che  andare  ad  affaltar  lui  in  cafa  fi uà ? 
Et  fi  come  i medici  giudicano,  che  quelle  diuer fio- 
nidi  mali  bumri , che  fi  fanno  più  lotane  dal  metti 
bro  off efo,  fono  le  manco  pericolofe , cofi  quefio  di 
nertire  il  Turco  d’ Italia  , & dall’V ngheria  col 
franagli  or  lo  m Egitto,  faria  eofa  ficurìjfm* » 
tanto  h onore  no  le  hnprefa  , che  [batteria  da  pi- 
gliare, ancor  quando  il  Turco  fufife  per  quietar  fi» 
Ma  hauendoft  a deliberare , non  deUìhauer  [eco  o ' 
no  la  gtterra,perche  non  fi  uede  ch’egli  fi  a per  uo- 
lerpacccon  noitma  o d’ batterla  in  ✓ iufiria  ,&in 
Italia  a di  farla  nefipaefe  fuo,  che  dubbio  douemo 
hauere  di  non  uoler  portar  noi  la  rouina  ,&  ca- 
lamità, che  necefifariamete  feguita  fempre  laguer 
fa, più  prefto  in  cafa  del  nimico,che  aff  ettare , che 
...  - , $ 
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effo  la  porti  in  caja  noftraè  "perche  pofio?ebefu(\ 
fimo molto  meglia,che  non  {timo  proutjii  alla  aU 
fefa,&.poteJJÌMQ  ributtare  il  nimico,  re  (lena  però 
ilpaefe,douela  guerra  fuffe,  sfata , del  tutto  dì* 
{frutto,  & pojjìawo  penfare>qiidme  migliata  a a* 
nime  Cbr  libane  furiano  menate  ui<i,oltre  aliamo* 
tahtàyChe  ci  faria  nelpaefe.  . il  maggior  bene ; elte 
poffiamo  proporci  nell' affettar  di  difenderci , èri* 
buttare  il  nmico,con  danno ruma  noiira.  TS^el 
l'ajjaltar  lui  fi  può  fpcrare  infinito  guadagno,  noi t 
fi  corre  pericolo,che  il  paefe  noftro  fi  a di ft  rutto , ci 
afiicuriamo  non  per  mo,o  due  anni , ma  per  mol- 
to più  tempo  : & potriano  J acceder  le  co  fedi  for- 
te >cbc  forfè  ci  afiicureremmo  anco  per  fempre . ; 
Et  come  fi  dicefiaguerra  in  cafa  d’altri  fi  nutrifet 
per  fe  fteffa . Et  di  quefìo  non  accade  cercar* effetti 
pi  lontani,!) auendo  uifio,quanto  più  bafpefo  Ita- 
lia, che  la  Maefi.Xtfarea  nella  guerra , cheti 
bauuta  con  lei. Che  la  potentia  del  Turco  fila  gran 
diffimaxnon  accade  di  fiutarla.  M a per  grande  che 
ella fia,non  è pcròtcbeancbor‘ejfo  non  poffa  effer 
offefo.  Ho  già  udita  una  comparationc,a  mio  giudi 
ciò  uerifiima,  che  fi  come  ne'  corpi  noftri , quando 
fiamo  fimi, non  fi  fentono  alcune  doglie  battute  per 
inanìfiylequah  quando  fiamo  poi  affatiti  da  febre 
o d’altra  infirmitdyfi  fcuoprono , cofi  auiene  anco 
ne  regni, che  quando  fono  affatiti  da  guerra,  fato* 
prono  in  efii  molti  mali  humori, molte  male  conterà 
tozze,  & molte  rehelhom,che  la  felicità  tiene  oc**' 
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ùtile,  'Hjuno  Imperio  fu  mai  fi  giufio , ne  fi  mode 
ratOy  che  ne  tempi  auuerfinon  patifea  ribellione 
di  popoli,  & fimili  accidenti , Che  crediamo  adun 
que,che  debba  effere  in  una  tirannide  cofi  crude- 
ltà un  R^egno  nuouòì  Dico  nuouo , inquanto  alle 
prouincie  d’Egitto,  & di  Soria,chc  pòchi  anni  fa 
fon  fatte  fuc,  lequah  ueggono,  che  non  s'attende 
ad  altro  jChe  a (fogliarle , & rouinarle . Mi?  io  fon 
bene  inetto  ad  efiendermi  tanto,  & con  V.  S.R, 
muffirne, laquale  molto  meglio  di  me  fa  effempi 
tfbifloriè  antiche 3et  ragioni, quanto  potrei  io  mài 
taccone  in  mille  annu  Queftì  Sig.Cefarei  non  han 
no  potuto  fe  non  lodare  il  difeorfodi  S,  Santità; 
mofirano  bene  alcun  dubbio  nell' effe  quitto  , & 
itagli  altroché  talko*a  il  Cbrifliamfl.t  Tonando  fi 
in  mare  con  una  tal  armata , & tanto  efferato  , 
nò  penfaffeall’imprefa  o di  Genoua,o  di  bfapoiiyO 
di  Sicilia, di  che  però  pare  a Sua  Santità , che  non 
fi  debba  temere,  non  folo  perche  non  è da  crede- 
rebbe un  Trincipe  d'bonòre,  coatta  Dio , & con 
tra  la  fede  fua  faceffe  una  tal  cofd,  ma  anco  per- 
che udendo  nonpotria , potendo  effer  certo , che 
■dall* armata,che  Sua  Maefi.  gli  deffe , ne  dall* al* 
tre , {aria  a tale  effetto [erutto,  Etfefua  Mae  fi, 
penfa  poter  difendere  i {(igni  di  Tfapolt , & di 
Sicilia  della  potenza  del  Tur  coi  che  dubbio  potria 
hauere  in  tal  cafo  di  difendergli  dal  Chrilìianiffi- 
moì  Oltrache  cifariano  molti  altri  modi  d’afiicu* 
far  fi*  fi  cita  non  pare  a Sua  Beatitudine,  che  que $ 
sfc  fio 
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fio fójpeho  doue/feritardarc  urtatala  wìprcfltt  s 
H o detto  ma  fot  parte  deità  commodità,  & fica* 
Yc7tfa,che  fé  ne  fu  c cederla  alla  Cbnfiianita ; nò  ho 
detto  l’altr  cucire  fono  anco  grandi/ fune,  & imporr 
tantieme  alla  quiete  et  Italia.  Tercbe  vccupandafi 
iichnftiàtiifi.  hi  una  tale  imprefa , tatuate,  come 
hauc/fe  tottimida  3 feria  cc  (Ir  etto  mantenerla  * 
tenerla  piu  faciltttnt  e il  penfiero  dalle*  tofe  d'ila* 
fia,  & V amore  di  qutfta  nnoua  gloria  la  faria  à 
poco  à poco  /cordar  di  quello . Et  tutti  quefitfo* 
no  argomenti  di  quello , che  per  ragioni  buttane  fi 
deue  fpe’rare  , Ma  debbiamo  pur  anco  fperarey 
che  Dìo  in  a fa  driàntó  fio  fernet et,  uorramet - 
ter  là  Unan  fua.  ìf  animo  perturbato  dalle  rnoue, 
che  ferito  ogni  di  de  gli  apparati  grandmimi  del 
Turco  , & della  poca  prouifione  > che  ueggtoper 
fefi fargli , finte  in  qiteflo  dìfeorfo  tanto  piacere^ 
thè  Vofìra  Signoria  i\cuerchdiffima  ha  da  perdo 
narìt  all'inèttia  mia  d’ e/fermi  ftefo  in  tante  paro- 
le. Là  conclusone  & che  fua  Beatitudine  defidi 
ra  -,  thè  Voflra  Signoria  gjuercndiftima  com- 
muni chi  queflo  penfiero  con  fua  Mae H.  Ctfartài 
& fi  uede,che  truoui  luogo  , intenda  la  tìolon- 
tà , & lr opinion  fua  circa  il  uenire  aìl'efficutio^ 
tic;  & fi  le  pafrà , o che  l’habbia  a ptatìefr 
re  fua.  Santità  volx  hrifiianifìimo,  0 uoglia  pra- 
ticarlo lei  di  cù/ìa,  ó commummcìitè , & che  U 
Chrtftiani/Sittoò  fi/fi  per  di/poffi  a queftofet  quH 
lo  che  fua  Beatitudine  ha  già  altre  uriti  intefi 
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dell'animo  fuo,  nehaueria  ottimi  fperan^a.  Ol- 
tre a quelli,  eh:  ne  uengono  di  cojlà , frequenta  - 
no  molto  gli  aitifi  di  quefli  apparati  del  Turco A 
pervia  dil\cgufa,di  Scio,  &(  bene  che  nonper 
lettere  publich e ) di  Veneti a ancora . Però  tem- 
po è,  cheli  venga  a qualche  rtfolutiane  ; & for- 
fè Dio  uuole,  che  fua  Mieflà  Qefareafi  trito  ni  in 
quefla ocèafion:  in  luogo , che  facilmente  (ì  puffo 
aggottare,  per  darle  gratta  di  far  qualche  cofa 
rilettati  in  fuo  [eruitio,  & a perpetua  g 'or {a  fu. 
l{i[olua  , & deliberi  bora  In , & penfi , che  di 
fua  Beatitudine,  non  fi  manderà  in  cofa  alcuna  di 
quelle, che  poffano  far  fi  dal  canto  fuo  ,percbc  fui 
Santità  non  fta  però  cóli  ferma  nsll’opinione  di 
quefla  diuerftone , che  non  penfi  che  ci  fieno  an- 
cora de  gli  altri  modi  d'afjìcutare  la  Cbriflianiti 
o pigliale  il  Cbriflianiffimì  o nò  quella  impre 
fa,  fua  Beatitudine  non  mincherà  fare  fopra  le 
forqe  fue  per  di  fen filone  della  falutc  commune  9 
come  ha  ragionato  con  quefli  Signori  Cefarci  . 
Giudica  bene , o con  metterlo  in  quefli  impre  fa,  o 
come  fi  fiacche  importi  molto  tirare  in  compagnia 
ilCbri[lianiffimo;&t  de * modi  da  tirarlo  fi  rimette 
alla  fine  in  fua  Maefid  Ce  farea . Ma  non  però  fi 
refii  di  fare  il  prindpal  fondamento  in  effa  M icfli 
Ce  far  ea, nel  frate  Ilo,  & nella  fua  Santità . Quan 
do  fi  penfajfe  afareo  quefla  d’^i'e[fandria,0  qua- 
lunque altra  imprefa  > faria  ncceffarijfiimo  pr at- 
tuarla con  fammi  facrete\\i»  quanto  piu  dif- 
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ficile  par  e, che  cfjendo  il  Turco  fi  potente  ,&td 
Chriftianità  tato  afflitta,  fi  debbia  penfare  d' affai 
tar  luti  tanto  piu  facilmente  potria  riujcire  il  dife 
gno. -Ne  penfarebbe  egli  a prouedere  quelle  parti, 
che  reputa  piu  lontane  dal  péricolo.  Ma  pur  torna 
ad  effer  iniettò , in  non  fapcref piccarmi  da  qucfto 
cagionarne  to.  I n buona  gratta  di  yoflra  Signoria 
Reuerendifìima  quanto  piu  pojjo  humilmente  mi 
raccomando . Datiamo*  xviir;>di  Fcb. 
m d xxxi.  . • v 


Il  fine  del  secondo  libro; 
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PEr  difciogliermi  in  qualche  parte  del  legame 
della  promejfa, ch’io  ui  feci  quando  io  parti  da 
ttoi  y diuoler’alcunauolta  tener  ui  aufato  di  me, 
& de’  miei  penfierijo  ui  [crino  alprefente , &itis 
tendo  certo , che  fuori  che  l'effer  con  uoi , ilqualé 
amo  al  pari  della  mia  uica  ,&  quatto  canute nft 
alle  koftreuirtujo  meno  i miti  giorni  affai  tran- 
quilli,cofa  che  per  auentura  non  afpettauatè  ch'io 
douefiidirè , ridonandomi  in  quefta  feruitu , come 
piu  uolte  habbianio  ragionato , nemica  mortale  di 
ogni  ripofo,  ?na  egli  è pur  cofi.  !Vr rriocbt  io  ho  ri- 
cominciato  a gufi. ire  i danni  cibi  di  Viatorie , la 
dolce  fta  de  qual^come  jmpr e /itole ,m a come  pi» 
« J x dette 
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deu  e nella  età  piu  matura , m’ha  tolto  dall’animo 
ogni  amaro  ; & liberati  mi  da  mille  bajfe  cure , le  ? * ’ 
quali  l’ambitionc,&  la  cupi  digiafio  non  mi  ui  ce- 
lo)bai*ùd  cominciate  afueg  liarein  me  > forfè  per - ; $ 
thè  effe  nòn  fi  a ddàrment  afferò  mai  piti: Dico , che 
io  mi  fono  di  nuouo  meffo  a feguitare  aitanti  ,ftu* 
di  andò  V opre  di  "Piatone  ; & mi  ritruouo  in  merp 
di  quello  intero  numero  de ’ diece  libri  della  Rff- 
publica.'bfe  per  efjer  tra  loro  mi  jpauento , che  io 
non  dica , mio  defi  dero  > che  dal  uojìrò  ingegno 
tiafcd  quel  parto,  il  quale  tante  uolte  con  prieghi > 

<&  con  uiue  ragioni  mi  fono  ingegnato  di  farui 
mandar  fuori 3 per  gioumento  di  tutti  i buoni>& 
forfè  per  tortemene  de * cattiui . Vario  dì  quei  [et  . 
libri  della  Repub * i quali  io  ui  efjortauaa  rinoua - 
Yijn  memoria  di  quelli  * i quali  Tri,  Tullio  compo - 
fé  allhota  che  reggeua  il  timone  della  ternana  Re 
publica,et  de  quali  ,colpa  piu  tofto  de  i diluuij  del 
iegeti  Barbare, che  del  tempo,noi  fiatnopriuulo 
ui  effoYtaua  allhorajt  bora  maggiormente, per  che 
mi  pareua,&  pare  che  effendo  la  patria  uoflra  iti 
libertà  (come  che  al  prefente  per  opera  delle  cor- 
rotte mente  de’  maluagi  fu  ridotta  a tirannia  di 
pochi  i ilche  Iddio  con  la  reuma,  di  tante  degne 
perfone  non  può  lungamente  fopportare)  fi  con- 
tieni ffe  a noi, come  a fauio , eloquente  figliuolo » 

to  i buoni  ricordi , co  i fedeli  configli  > & con  gli 
antichi  > & moderni  effempi  » d’accendere  i uo - 
fin  fratelli  allo  attrefeimento  di  quella,  diffortt  4 
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fc»*,  & ordinatamente  uiuere  ; & a fargli  cofi 
ne  publici  bifogm  pronti, come  foUeciti  ne  priua* 
ti  ; & a me  ancora  non  fi  difdiceua  di  cercare , fin 
qi  punto  nuocere  a uoi , & jen\a  mia  fatica , di 
giouare , & dare  aiuto  co  i nostri  fudori  alla  mia 
città . Laquale  come  che  piccola  fio,  nondimeno 
tiene  pur  forma  di  pepublica,&  fra  tante  rouiiic 
d'Italia  per  diuina  boutade  anchor  fi  fiflienc , & 
foflcrrajjì  credo  ,fi  da'  nofiti  mede  fimi,  an\i  dalla 
uaritia , che  iui  entro  flende , & allargai  confini 
del  fuo  Imperio  piu  che  in  altro  luogo, non  è fatta 
cadere  a terra, che  io  non  me  ne  afficuro . ^tdun* 
qtte  M.  Claudio  mio  ualorofo  apparecchiateui  a 
juperare  quefia fatica  ; laquale  fi  prender  non  uo ■* 
lete  per  utilità  de'  uoflrì  cittadini, nati  della  mede 
[una  madre  gran  parte  de  quali  potete  forfè  acca* 
fare  d‘ ingratitudine, & di  poca  pietà  uerfo  di  uoi, 
fidouetc  uoi  prenderla  per  quei,  che  non  merita* 
no  colpa  ; & per  la  patria , a cui  douete  non  fo *> 
lamente  le  fatiche, ma  ancora  la  ulta  fteffa  ; ridu* 
cendouiper  la  memoria  le  fante  parole  dette  da 
Socrate  nel  Critone . Et  sella  non  può  tanto  in 
uoi , il  che  mal  uolentieri  credo,  ui  muoua  difio  di 
h onore , & di  fama.  Che  quando  io  uado  con  gli 
occhi  delia  mente  riguardando  la  dura  conditione 
deluiuer  nostro, io  jon  uinto  da  compaffione  di  noi 
medefimi,  & ritruouo , che  tutti  foggiacendo  alle 
leggi  della  morte , laquale  fempre  ne  minaccia  ut* 
una,&  al  fin  ne  percuote , pochi  cercano  di  difen 
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'darli  da  efla,&  ài  utuere  mal  grado  eh* ella  rfhab 
bui.  Lagnai  co  fa  come  che  a etafebedunoiftia  ma 
le , a coloro  maffimamente  fi  dijconuiene , i quali 
ferrea  molto  \ 'pendenti  di  tempo , pofiono  uiuere 
per  molti  fecali  jempre  piugiouani , & piu  famo- 
fi.Si  dijconuiene  adunque  a noi  di  rifiutare  quefia 
faticale  fi  et  e (fe  la  noflra  modcjlia  mi  confante, 
chel  dica  ) un  fiume  di  eloquenza  > & potete  in 
pochi  mefhper  non  dire  anni  ingannando  la  mor- 
te, dar  lume  4 noi,  & a molti  fi  quali  cambiano  per 
ie  tenebre  della  ignoran^a^ercheuoi,  cofi  per  lo 
ingiurie, & per  li  danni  [offerti  dicchi  meno  do-* 
aeuate,comeper  le  molte  cofe  lette , & udite  (che 
il  uofìro  ingegno  non  può  acquetarli,*' egli  non  fa 
ogni  cofa)huuete  Ottimamente  confiderato  il  uero 
uiuere,&  quanto  fu  fempre,&  fio.  oggidì  piu  che 
mai, da  tfjtr  commendata  la  unione , Si  rimanga 
adunque  nella  per  fanone  del  udirò  giuditioad 
eleggcre9qual  fia  piu  utile , o mucr  con  gloria , o 
morir  ferina*  Benché  (la  Dio  mercè , & delle  ope- 
re uofìre)uoi  non  mancherete  a quell’ bora, che  no 
manchiate  famafo,  Ma  uoi  uedete  , che  la  uoglia , 
che  io  ho  di  persuader ui  a comporre  quefia  opera 
utili (fima ,mhautua  già  fatto  dir  ebbe  uoi  morrc- 
flefcnqi gloria . Fresia  a farai  piu  certo  de  miei 
pen  fieri,  che  io  ni  mandi  un  fonetto  fcritto  dalie 
mie  mani, et  lubricato  nella  mente  da  i raggi  delle 
tùrtuy&4e  \*li  occhi  di  quella  Donna  diurna, 
de  cui  belicT^t  \U  'anima  fon  degne  de  uofiri  pen 
*iw.  -ù  fieri, 
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filri\  fi  còme  fonò  quelle  del  corpo, de  gli  occhi, et 
delle  lodi  dette  petfoncfmgolari.  cimatemi,  come 
folete,&  datemi  nOiieUcdel  Molina , ch’io  lo  defi* 
devo  fuor  di  mifura  s cioè-  fe  egli  uuol  farepoucro 
il  mondo  ,et  ricchi  i cieli  con  la  fua  anima,  perche 
intendo, che  egli  itnfermo  «f  una  acuta  febreJ^on 
mancate  uoi  altri  buomini  uirtuofid’  aiutarlo?  co* 
me  io  fo  che  farete, & preflategli  quei  pietofiof- 
ficij , che  richiedono  i fuoi  meriti  ,&  offeritemc- 
gliper  quanto  uaglio, che  Iddio  renda  a lui  la  fa- 
tiità;et  a uoi  conceda  quel  che  desiderate ,aoé  ben 
fempre . 
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M e s s e R Gabriel  mio  gentili fsimo  V 
crej ce  grandemente,  che  la  mia  partita  habbia , co 
memoftrate  ,■ dato  piu  largo  campo  d’cjfenderui 
ad  dimorali  qual , mediante  i miei  buoni  ricordi 
baueteper  qualche  tempo  fchifato.  M a nel  nero 
ancora  ch’iof ifptcafii,  che’l  ucflroperfcuerare  in 
libertà  fujje  piu  per  uergogua  di  me-,  & per  far 
pruoua , fè  la  uoftra  uirtu  ui  poteua  tenere  in  ai- 
ta,fenici  l’obietto  detta  co  fa  amata,che  per  volon- 
tà di  mantener  ui  libero, non  mi  notti  però  mai,  co- 
me fedele  amico, rimanete  d’ ammonirai, di  ripren - 
derni,  & di  perni  dauanti  a gli  occhi  unojpec- 
thio,  dentro  alquale  potè ft e il  uoflro  fallo  uede- 
re , & nodulo  correggerlo,  come  i jauij  fanno Et 

v'  >;  € a giouami 
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giouami  di  credere  ,fe  tirato  dal  fumo  di  quella 
mifera  feruitufio  non  fufii  allontanato  da  uoi,  che 
io  batterei  alle  uojire  piaghe  quafi  ri  fanate  queir  ir 
medio  recato , che  egli  mi  fi  conueniua  ;&  di  cui 
haueuate  piu  bifogne,che  defiderio ...  £ piaciuto  4 
chi  puoyche  io  non  li  a con  uoi,  & a uoi  di  lafciarr 
ui  riuelare,  ferina  pur  far  fegno  di  difefa . Onde 
ioycomeucdercte , mi  sformo  con  due  miei  fonetti -, 
nati  tra  quelli  boftht , di  fuelgerui  dal  cuore  la  ra 
dice  di  quel  uan  furore  ,laqual  ft  fortemente  ui  fi 
è apprefir,  & di  Jp  argenti  i femi  della  filofofia,  i 
quali  producono  frutto  dolci[fimo,&  utile  alla  con 
feruatione  di  quel  dono  , che  D/o  ha  dato  per 
guardi 4 de  nofiri  corpi  Ma  io  temo  affai,  che  le 
mie  fatiche  faranno  fpcfc  a uoto  ; percioche  il  ma 
le  ha prefo  troppo  di  uigore . fondimene  effendo 
quafi  come  mio  deflino, di  perderne  molte  delle  alT 
tre,&  in  feruicio  di  quelle  perforicele  quali  a pena 
cono  fio , Charter  perduta  quella  con  uoi , ilqualc 
amo  da  ucr<f fratello,  non  mi  potrà  parere  >fe  non 
cofa  leggera, oltre  che  io  fodisfarò  (ilche  femprq 
con  tutte  le  forge  dell' animo  ho  cercato  di  fare)  a 
quello  che  il  debito  della  nojlra  antica  amifià  rh 
chiede,  & che  io  debbo . Et  fi  io  haucffifaputq 
con  altra  medicina  di  poter  giouarui , douete  crcT 
dere,cheuolentieri  l’hau§rci  fatto, come  colui,  ih 
quqfe  porto  pari  affanno  con  uoi . M*/  con  quelU 
medefima,con  laqmlc  bo  diacciati  1 miei  dolori 
purgato  il  cuore  d'ogm  dejtdmo,  che  (affi  gena , 
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fjr  ritornato  in  uita  chi  era  morto , con  quell  atte f 
fa  ho  uoluto  tentare  di  quietare  la  doglia  uottra, 
Hberarui  d’ogni  pe fiero  meno  che  hone{lo3&  fcan 
pam  dal  pericolo  deH'anima , laquale  fola  i de» 
gna  d’effer3comc  caro  te  foro , riguardata,  & fli- 
mata,&  albata  a quelle  parti , onde  ella  uenne,che 
fono  proprie  fue. lo 3poi  che  dcftdcratc  intender  di 
mefda  che  ut  lafciai,lafciai  tutte  le  altre  cure  (ne 
fo  con  quanta  fodtifattione  del  mio  Signore) & mi 
diedi  con  tutto  lo  jjf  trito  acontemplar  le  fmgolari 
heHt7$c,&  opere  egregie  di  Tlatone,nellequaU  fi 
fmifurato  piacere  hofentito , & fento,che  a me  di 
me  mede  fimo  mi  fono  doluto, et  doglio  d’hauer  mai 
riuoho gli  occhi  altroueXoflui  (&  fia  detto  con 
pacc>&  licenza  di  Madonna  la  corte)  feguito  co - 
irte  ottimo  duce,&  fegnitar  ucglio  il  rimanete  del 
ta  mia  uita,fpcrando f otto  il  fuo  feudo  non  pur  di 
fendermi  dai  colpi  della  fortuna , ma  trionfar  di 
lei.  • s Di  Grado  Iti  A ili.  di  Scttemb . 

M,  D.  XXX. 

i V»  w «i  «yb  oW  .:urV’,viTi  * w 

•4X1*  A MA  SCHISA  BI  PESCARA. 

lMlbè*MI  t'uv'T • ? ' 

- Mostra  Eccellenza  mi  farebbe  tener  da 
molto  piu  che  io  non  mi  tengo,  & che  io  non  fona, 
fi  io  non  conofcefji  la  pouertà  del  mio  dire  , &-il 
fio  co  fiume  d'ef) aitar  glt  burniti,  poi  che  fi  fin  fa 
meco  di  batter  tardato  a fcriuermi-,  & è larga  di 
fkeUi  lodi  a imiti  fonetti , che  Jartano  dthite,& 
, G i foche 
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poiheaifuot.Maio  fon  certo ,che  fo  nulla]  &nob 
cerco  altra  gloria  di  loioyfaluoche  di  fapere  che 
fieno  flati  letti  da  lei , perche  i fogni  mia  fatica , a 
picciotto  grande,  miparerddi  riceuergran  pre* 
mio  Quando  io  fi  a di  ciò  pcuro,&  quando  io  poffk 
farle  conofcere , cheuengano  da  per  fona,  che  note 
fyiai  pitia  di  fauellar  di  lei , & di  penfare  all'ala 
tauirtudelC  animo  fuo.  Etfufii  piacer  di  Dio,  che i 
io  mauicmafii  tanto  al  fuo  dotto,  & leggiadro  j li- 
te ; che  io  poteffi , non  voglio  dir  con  jfcram'a  di 
laude, mafin^a  timor  di  riprenpone , comporre um 
uerfo . Ma  poi  che  ella  ha  ft  buona  opinione  di  me * 
mi  sformerò  conogni  fiudio  di  far  fi , che  ella  non 
J offerì fca  molto  roffore  d'hauere  fperato  qualche 
frutto  di  cofi  sìcril  pianta.  Là  ringratio  della  li- 
beralità, che  ella  m’ba  ufata,  del  fuo  ritratto,  il*\ 
quale  non  poteua  ucnìrc  dinamp  agli  occhi  , & 
nelle  mani  d'alcunojlquale  con  maggior  riuercn. 
\a,  & con  piu  dep  derio  \ lo  uedeffe , & riceuefie  * 
di  quello  che  farò  io, come  mi  fia  mandato, che  do * 
urrà  efferpreflo, fecondo  che  io  ne  fono  auifato  da 
chinhaxura . Degli  ideimi  fmitre  bcllifpmi fo.- 
netti fimilmente  le  rendo  gratie , iquali  jn  hanno 
tanto  ripieno  l’ animo  l’ orecchie  guanto  foglio - 

no  le  cof  'e , che  fi  guftano  fiporitamentc  , & che 
piacciono  afidi.  Et  parmi,  chel  Bembo  ribauerìa 
dutdefiderart  qudeb' uno  nell'opera  [uà.  Et  non  du 
bito  punto,  che  ella pa  per  racquiflare  ogni  gior- 
no piu  a fitp orar  con  [piu  rmrabil  cofe  fe  mcdefimn 
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quello  che  pianori  mi  fa-  ia  potuto  capir  nella  me» 
sparendomi  che  ella  fuffe  arri  nata  a quella  fi- 
ne\\a,  & perfezione  di  filici  di  concetti,  che  fi 
può  macinar  piu  uera,&  comprendo, che  i antica 
gloria  Tof caria  fi  r inolierà,  ronfi  pafferà  del  tutto, 
nel  Latio.lo  le  tnkndo  alcuni  miti  Sonetti  per  ub- 
bidirla^ per  imparare . Le  porga  burniti  pr leghi * 
che  uoglia  pale  fare  a Gtofeppe  fuo  fer  ultore  i loro 
errori,  acCioche  io  poffa  ammonito  da  ini  correggi 
gergli , & emendar  gli, Ir  a loro  ne  farà  unomdri\ 
Tpto  a lei,  per  loquale  non  fo^fe  io  meriti  perdono 
a non  confentire,cbe  fi  ualorofà  donna  utnea  il  do 
lore , & l'ira . Delle  tante  offerte  ,cbe  ella  mi  fu 
con  fua  buona  gratta  riaccetto  una , & fia  quejia » 
che  le  piaccia  degnar  fi  di  penfare  alcuna  uolta  » 
che  non  ha  Intorno  al  mondo,cbe  la  riuerifea , qua» 
to  io, ne  che  piu  defideri  di  moflrarnele . , A U a qua 
le  mi  r accomando, & le  prego  ogni  felicità • v 
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tfo  it  r.ì’-wyi  VA  W\ii.  **èu 

7^  o n fono  ancor  ben  fomiti due  anni, che,ef> 
fendo  m Genoua  col  mio  Signore , ilquale  era  Le- 
gato a C e far c,M. Bartolomeo  de  Mobili, mio  fir et 
to  parente,  & uofìro  intrmfeco  amico,  mi  portò 
una  uoHra  lettera, tutta  piena  di  buoni  ricordi , & 
di  quello  amorejlqtcale  mi  bautte  jempre  porta- 
to,oltre  il  merito  delle  mie  qualità  ; ma  niente  piu 
diqucUo  che  io  porto  a uoiXaquale  fe  mi  recò  pia 
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cere,  nanfa  Infogno  , che  io  itelo  dica , (limando 
che  per  li  tempi  a dietro  habbiate  affai  ben  com - 
prefa  la  natura  mia,iaqual  non  è mai  fatia  din* 
under  bene  de  gli  amici , & quegli  amare,  com 

ogni  fludio  commendare.  Et  perche  per  là  uoffra 
Jubita  partenza  dì  Gehoua,mi  fuggì  l ’occafione  di 
poter ui  indrhflar  le  mie  lettere , fi  fuggì  ancora  la 
uoglia  di  pormi  a fcriuere , ma  non  però  tanto  , 
che  io  non  haueffi  fempre  nel  cuore  di  farlo  fito 
fio, come  io  poteffi,&  intendeffi,  doueuoitti  ritto- 
uafle,che  in  nero  io  non  fognando  io  poffa  fperare 
di  ueder  por  fine  al  uoftro  litgo  peregrinagg  io.  Se 
io  defidero  di  ragionare y&  d’cffer  con  uoi  fallo  I d 
dio, perche  baite  do  inquefti  pclìilentiofi  anni  paf- 
futi fatta  perdita  di  tanti  amici , douete  credere  i 
che  quelli, iquali mi  fon  rimafi,mi  debboneffere 
tari  ptucbe la mta , laqttal  fernet  quefio rifugio, 
& ufo  dell’ ami  citinoti  mi  piace,  ne  piacque  mai - 
Et  però  fatto  fchermo  con  quelle  mie  efcufationi 
coatta  i colpi  dineghgentia ^ & di  . pano  amore , 
che  uoi  mi  date  in  quejla  uoffra , nuouamente  di 
tue  rkeuuta,ui  porgo  preghi, che  per  i tempi  a ue- 
ture  uoi  non  cerchiate  di  piu  offendermi  ; mani 
t forbiate  ( fe  for^a  fa  dibi fogno)  di  far  credere  4 
uot  me  de  fimo,  che  io  ui  fono  amico  ; & che  piu  a - 
untiti  non  cercone  he  di  far  cofa,  che  agrado  ui  fa* 
Et  per  uenire  alle  particolarita  dell' una, & dell' al 
tra  uoffra  Meo,  che  non  meno  mi  fu  di  piacere  nel 
la  uoffra  primad' intendere, oltre, alle  coffe  ameap 
c ò partenenti 
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partenenti,che  de  uoHri  detti  (opra  il  Vetraria  fi 
face/fero  conferve  tali, che  in  breue  /patio  di  tem- 
po/ariano  manifefie , & care  a cia/cheduno , che 
ni  fia  bora  in  quefla  feconda  stato  di  dijpiacere  il 
conofcere,cbe  fia  in  poter  d'mia  lingua,q*cl  che  io 
no  credetti,  che  fu/fe  di  mille  mani, di  fcioglier  quei 
nodo  d'amicitia,che  m'ha  tenuto  lungo  tipo  stret- 
to con  uoi,&  l'intender, che  altri  m incolpi  di  ma • 
Ugnità , eir  riferifca,che  io  habbia  detto  male  del-  v 
l'opera  uoftra.Che(lafcimo  [tare, che  io  no  uh  ab 
bia  mai , fe  non  fempre  bonoreuolmente  nomina- 
tùydouunquc  trottato  mi  fono  ; & che  io  foglia  ftm 
pre  con  ogni  modeftia  parlar  degli  buomini  Iute 
ratij  io  jono  d'opinion  del  tutto  contraria  a quel- 
la,cl?e  colui  dice, che  io  tengo  « Conciofiacofa,  che 
io  reputi  e/feruiltà  lo/tar  fempre  rincbiufo  nel 
circolo  del  Tetrarca , & delBoccaccio;  & ma/Ji- 
mamente a quegli,  iquali  s* hanno  acquetato  coi 
farfudori  qualche  credito  di  nera  laude , Ter  che 
noi  dobbiamo  pen farebbe  ejfinon  di/Jero  ogni  co-* 
fa,  & che  fé  piu  lungamente, o d'altre  materie  ha - 
ueffero  ferino , batter  tatto  ufato  altre  locutioni , 
altre  parole,  Et  però  quando  il  Minturno , il - 
quale  è hormai  giunto  a quel  fegno , oue  è piu  tosto 
percp/fo  dalie  lodi,  che  tocco  dalla  mmdia , ufa/fe 
alcuna  noce  non  detta  da  loro,  non  fellamente  non 
lo  riprenderei, ma  fernet  piu  atlanti  intendere,  lo 
lauderei, ausandomi  che  eglibauefic  ueduto  Ora * 
fw  nella JuaToetica  j che  egli  per  lo  continone) 
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leggere , e$“  firiuere , hauejfe  acquiftato  tante  dà 
giudicio,  che  JapcjJe  difeernere , /è  e/to  fujfepro» 
pria , e2r  do/tr  4/  fuono}o  fe  ella  fufje  Sbrana,  & a* 
jpera . N e Solamente  fono  di  quella  opinione  àrem 
le  itoci)  ma  io  non  me  ne  di  fiotto  ancora  [circa  lai 
imitation  dello  Siile.  Ter  che  io  non  biafimo  punti* 
uno,che  componga , /5r  egli  non  ft  fa  fimo  d’ imita-, 
re  uno . direbbe,  fi  bene  uno  non  ita  dietro ; 

alle  orme  proprie  del  Petrarca , jVg/z  /cria e uerfi 
uolgari j ne  di  Virgilio  ,/e  Latini , non  è da  effer 
, riprefo  ; fi  perche  uno  Spirito  eleuato  de  fiderà  UH 
bertày  & d’ejfer  detto  riirouator  di  cofe  nuoue9. 
& fi  perche  conofie , che  il  piu  delle  uolte  dalla, 
tanta  imitationefi  cade  in  uno  errore,  ilqualmol U 
ti  lodano , & io  lo  danno , di  furargli  altrui  concet 
ti . 7 Ma  lafiiamo  a parte  quefie  ragioni , non  ucg-* 
giamo  noi  tanti  antichi  poeti , ifiorici , & oratori 
di  gran  nome, tutti  effer  buoni , & nondimeno  tut * 
ti  caminare  per  diuerfe  uie  ? Et  può  ella  efjere  Jé 
non  laude  grande,  & forfè  la  maggiore,  il  fare 
uno  flit  misìo  ? Vercioche  fi  moHra  almeno  d'ba- 
uer  ueduto  molti  autori;  & non  uolendo  giurar  la 
fede  a uno, pia  che  a un  altro,  fi  poffon-  prender  da 
ciafiheduno  quelle  parti , per  lequali  tu  fia  giudin 
cato  huomo  digiudicio , d'bauer-  faputo  conoscere » 
& prendere  il  migliore.  Et  piu  aitanti  non  nàta* 
cerò,  che  quando  ioueggio  in  alcuna  tompo fitto- 
ne qualche  bello  Spirito  [poetico,  0 qualche  nuouo 
andamntof& lontano  dall’ufo  de  uolgari,  quan 
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tmquein  quella  io  tritoni  alcune  macchie  0>*rfc 
d’errori  in  lingua, o d’altro,  elle  non  tri  offendono 
punto  ; nepoffono  fe  non  commendar  l’auitore  ; ar- 
mando rnanTi  quel  dutin  furore  fiiquale  fpeflb  ( coi- 
rnejuonano  le  parie  di  Socrate  nell’ mone)  facon 
dolci/Jima armonia  cantare  inetti(Jirnó  Poeta,,  che 
odiando  quefli  piccioli  errori , tquali  la  poca  dili- 
gentia s ol’humana  condttione  fuolfare  affai  uol - 
te.  E eco  M,  Antonio  miojhe  fari  ho  /piegato  tan 
Codetta  mia  intentionc , che  agevolmente  potete 
comprenderebbe  io  non  ho  fe  non  fempre  con  fom 
me  lodi  effettate  le  co  fe  itofire.  Le  quali  ancorché 
to  non  habbia  ued.tr  e molti  anni fono,  però  che  elle 
mi  fttron  tolte,  nondimeno  mi  ncorda , che  elle  mi 
foleuano  parer  bellifjmc,  neutri  (i  laftia  credere , 
che  quelle , che  hauetc  dapoi  compo/ie , non  fieno 
molto  piu  dotte , & piu  polite , . ^ Adunque  non  ha 
tifato  officio  conueniente  a gentil  Intorno  colui,  il* 
quale  ha  tirato  le  mie  parole  a falfe  perfuaftani  * 
Trlapercheuoi  prima  copertamente  mi  dimofira* 
te,che  elle  fieno  ufcitecon  altri  di  bocca  di  M.G* 
rolamo  Oamoo , & dapoi  affermate , che  conuoi 
egli  ha  fauellato  d'altra  maniera , &poi  di  fotta 
mordendo  lui, dite  quaft  il  contrario , lafciandomi 
piu  inviluppato  ne  uojlri  dubij , è nece/fario , che 
fa  riapra  l’animo  mio  y&  l’opinione , laqual  prefi 
già  gran  tempo  di  lui , ne  ho  di  poi  potuto  lafcia - 
tt,acciocbe  tanto  meno  crediate , che  egli  s’bauef- 
ft  la) ciato  trafiorrere  in  queffa  colpa,  quanto  per 
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le  mie  parole  conofcerete,  che  hanno  tf  eccellerne 
i fuoi  coflumi.Qra  è il  fine  dell' ottauo  anno,  che  » 
ho  quaft  jempre  continuata  tanta  intrinfeca  dime- 
fticbeqp  col  campo,  quanta  baueffi  mai  cori  altra 
huomo  y&parmi  di  cono f cerio  perfettamente 
Perche  quegli  anni  della  giouene^a , che  fi  con * 
fumano  ne  i publici  ftudij , fono  uert  dimofìra-* 
tòri  de ’ cuori.  Et  tanto  maggiormente  > quanto  pn 
te,  che  a gli  fcolari  fra  lecito  d'ufare  ogni  forte  di 
licenza  ; o fi  a perche  è loro  t olerato , uedendo  chet 
il  loro  obietto  principale  è il  bene;  o percheeffi  da 
Pendo  poi  uiuer  dottorati , riflretti , & moderati 
tutta  l’età, giudicano, che  fia  bérne  sfor^arfiy&  fa 
re  in  giouentu  quelle  cofe,che  nella  uec  chieda  fa 
ria  uergogna  & danno  chefaceffero . lo  l'ho  corio- 
f cinto  in  [Indio , douc  fiamo  uiuutiinfìemc  ; ne  ero 
do  che  riafe  effe  pen fiero  in  lui , & fo  certo , che  in 
me  non  nacque, che  infieme  non  cònferiffcmo.lo  ho 
trouato  fempreinlui  un’animo  buono, netto  & ac 
cefo  di  defi  derio  d’honore  ; cofìcbiufo  abiaftmoal 
trui  come  aperto  alle  lodi;no  meno  al  beneficio  del 
lo  amico  pronto  .che  tardo  a i dani  dell’ inimico  ,*  co 
ftumatiffmo  in  opere , & in  parole , oltra  il  creder 
di  ciafcheduno . Et  però  fia  cofa  debita  al  uofbro 
fingolar  giudicio,  feufando  me  dello  errore , che  io 
non  commi fi,  & di  cono feer  meglio  lui,  & di  a - 
mar  lo,  come  neramente merita , & come  ho  per 
fermo, che  egli  debbia  amar  uoi , bauendo  in  cofìu 
me  d’amare, & nutrire  le  ualoroje , & degne  per 
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font, come  mi  fitte, che  quando  uoi  noi  facefic  per 
altro, (i  il  dour  ette  uoi  fare , per  confermare  il  mìo 
giudicio  d’bauer  faputo  fare  elettione  di  nero  ami 
co, & di  leggere  lejpofition  di  quel  uojlro  amico 
fopra  il  Petrarca, ilqualc  co(t  come  hauete  opera - 
to  che  egli  ami,&  diuenga  mio  con  le  uollre  paro- 
le,co  fi  ancora  co  quelle  jlejfe  non  ui  parerà  noia  di 
ringratiarloanomemioy  & d'ajficurar lo ,cbe  non 
thi  lànce  di  bemuolen\ay  Poi  fc  acci  andò  prima 
tutti  ifojpetti , uoglio , (bc  di  me  ui  promettiate 
tanto, quanto  di  nero  amico  fi  può  (per are,  concio 
fta  cofa , che  la  noHra  antica  amicitia , l‘ufan\a 
ma  uerfogli  buomini  u ir  tuo  fi,  & le  uofire  laudi , 
(&  ojficij  uerfo  di  me , rieleggano , che  io  mi  sfor- 
ai di  far  tutte  quelle  cofe,cbe fieno  di  uojlro  defidp 
rio,&  bonore* 

’ / • ' ■ " 

. vtf  M.  BARTOLOMEO  CVi  DICCI  ONI, 

che  fu  poi  Cardinale. 

i giorni  paffuti  fu  la  morte  di  Monfignor 
V>atario,laS.  P \fu  mimata,  & esortata  per  un 
breue  di  S.a  doqer  prendere  f&  ejfercitare 
quello  ufficio.  Quella  grata  dmofiratione  di  fua 
Santità  porfe  quafi  uniuerfal  piacere  > parendo 
che  quel  luogo  fujje  non  meno  debito  alla  feientia , 
& alla  pratica  della  uofira  Sig.  che  utile  a tutta 
U corte,  & fuori  del  foretto  (fogni  buorno,  che 

dalle 
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dalle  file  mani  poteffeufcireofa , che  non  fu  fé  ac 
comp annata  dalla  rettitudine . Tela  paruc  a uo- 
ftra  Sig.di  ricalarlo, fi  come  quellatchè  ama  tanto 
il  fao  bit  unii  e flato  ,& là  tranquillità  della  mente, 
quanto  odia  C ambinone >et  il  tr attagliato  uiuer  di 
C or  te.  E t per  queflo  auùennc,  che  in  qtlei  giórni 
mi  fu  accennato  da  perfona'{cbe  inter uenne  a mol- 
ti parlamenti  ( & Dìo  fàrfonche  affanno  d'ani* 
mo  Cinte, rt ) chefua  santità  fi  lodaua  poco  dell' d» 
morcuGleyga  di  uoflra  Si  & molto  meno  della  di - 
ligentid  mia , hauendo  qualche  [affetto , che  p& 
confcguir * io  quel  luogo  , hauefli  tenuto  modi  > 
perche  ella  non  uenifie.  Cofa  per  certo  motto  alie- 
na dalla  riucrcm/ych'io  porto  a uoftra  s.  & dal 
defiderio , ch'io  hebbt  fempre , & che  ho  piu  che 
' macche  f uà  santità  fia  ben  [entità  , & -da  chi  piu 

le  piace.  Duoimi , che  fia  caduto  in  quella  fojpi - 
tione,laquale  non  è già  caufata  da  pratiche , ch'io 
ri  babbea  fatte , ne  'da  alcuna  attira  mia  ambino  fa 
olente  none . Et'piu  maffìige , che  non  fi  riduca 
a memoria  , che  nel  procefio  della  lunga  feruitù 
mia , & nell' import  arnia  de’  maneggi , & delle 
corrwitfiioni  hauute , ho  fatto  fempre  legge  della 
‘[ita  uolontà  a tutti  i miei  defi  derii,  & interefèiyCt 
ho  dtmoftratò  batter  tanto  libero , & netto  Cani- 
monche  la  lingua  non  ha  mai  battuto  for^a  d'alte - 
. rarlo,non  che  le  operationt . / foipetti , fi co- 

me fono  prodotti  ù piu  delle  unite  dalie  f alfe  per* 
} uafioni , cofi  debbono  efset  e fimi  dalla  potenti  a 

del 
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del  turo,  tome  fiero  che  farà  quello , & molti  al- 
tri col  beneficio  del  tempo . Sua  Beatitudine  è ati  • 
data  poi  continuando  in  quella  prima  opinione  , 
che  ella  debbia  uenire  a Roma , & però  ha  fatto 
■ fmuerle  caldamente  dal  F{euerendifiimo  Monfig . 
y icecàcellieri,che  era  pur  comandamele  in  mrtù. 
di  fanta  obedientia  ,{e  nonché  parendomi  che  fi 
diminuiffe  della  dignità  Apoflohca;  & dell'odor 
di  fua  Santità  „ del  quale  fntfempre  a ut  difi  imo , 
fupplicai, ebe  fi  tarda fie  fin  alla  nfiofia  della  un et 
lettera , laqual  ri  fiotta  bauendo  tolto  quejto  fero \ 
palo» s ' è proceduto  per  quello  altro  modo  piu  bone 
(loy&piu  caro  a fua  Santità*  Et  perche  non , 
pojjo  ritrouarmi  prefente , quando  la  Signoria  uo - 
fifa  giugneràin  Cortese  ejfcrui  coli  lofio , douevt- 
do  fodisfarc  ad  alcune  mie  particolari  diuotiom , 
& ridurre  a qualche  buon  termine  le  ccfe  del  Ve 
feouato  mio, che  fono  in  gran difordine,non  ho  uo 
luto  mancar  di  fupplirc  con  la  penna.  Concio  fa  co 
fa,ch : non  rimarrei  quieto,  fe  io  non  auuenifii  l'o 
ftra  Signoria  da/cune  co fe , pane  delle  quali  ho 
comprefe  daila  natura  del  Vr  itici  pc,&  dal  costu- 
me di  PoHra  S ignori  a, & parte  ho  conofciuto  per 
l'efienen7ìa,& di  quelle  ho  fatto  regola . Polirà 
Signoria  men  chiamala  con  quella  riputatone , 
che  ogni  huomo  fa.Vercioche  fua  Santità  non  fo- 
to l'ha  honorata  con  Breui,et  con  lettere,  ma  l'ha 
fubUmata  col  teflimonio  delle  parole . llqual  te - 
limonio  ègrauifimo^fi  per  l'acuto,ct  infinito  gm 
•*\Vi5  ' dicio 
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di  ciò  di  fua  Rettitudine  in  tutte  i altre  cofe , tòf 
me  perche  in  quefto  fuoL’ejfcr  moderato  ìConofien- 
do  (come  io  credo ) che  tutti  gii  huomim  hanno 
qualche  imperfettione,  & che  il  piu  delle  uoltelo 
artificio fo  uiuere  occulta  iluitio  dell' ànino,  ilqua-ì 
le  9 come  fi  uiene  fcopretido  % cofi  in  quelli,chc  Lati< 
dano , fcuopre  rotore  • £v  ncccjfario  adunque  uo. 
Icndo  corri/pondere  a tanta  ajpeltatione  3 nata 
prima  dalla  fua  dottrina , & bontà  , & acrefciuj 
ta  poi  dalle  facon  le  parole  di  Vdpftfo  Signore , c/;* 
la  signoria  uoflra  non  fidamente  pexfeueri  (come 
fon  ceno  che  farà ) nel  fuo  fanto  propofito  d an* 
teporre  l’honcfto^t  ilgiufio  a difigniparucolari, 
& alle  pajfioni,m&  che  ella  ftdccommodi  a molte 
cofe  contrarie  a fuoi  cojlumi,  & alla  uita , laqua- 
le  ha  uiuuta  trentanni  fuor  di  corte,  ferina  penfa* 
mento  di  ritornami.  Et  ha  dà  tener  per  collante, 
che  da  quel  tempo  tn  qua  ègrandiffima  uar lattone 
di  uiuere.  Potrei  dir  molte  cofe  in  quefto  propo 
JtCO)  le  quali , fi  come  jariano  utili  afaperle . cofi 
[ariano  lunghe pcricolofe  a fcriuer le . Sola-, 
mente  le  uogliobaifer  dettò  quefio^che'quei  Tempi 
paffatifono  degni  d,'e]fei,é  jp'eccbi  de  pr  e finti.  E t 
dalli  cor  rotti  on  de  tojiumi,  & 'dalla  riuolutione 
degli  fiati domini}  delle  altre  città  dliralìà,  la 
Sign.yojìra  può  prender  factl  congettura > quafc 
X o fieno  uariati,  & corrotti  quei  della  cotte , & 
quante  buone  ufan^e  fieno  non  puf  declinate , ma  ~ 
J cancellate , Thrà  forfè  V ofira  Signfch  io  prefuma 
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troppo  di  me,  fendo  ancor  gioitane, a ueler  dar  ri- 
cordo a lei,  laquale  è attempata , & prudente , ma 
Mùglio, ebe  da  queitcb>io  amo  ,fia  piu  toflo  de  fide «l. 
rata  in  me  la  modefiia , che  riprefa  lanegligentio, 
Hencbe  le  doueria  parere  almeno  ucrifirmteTtbe 
le  perfecutioni , lequali  ho  hauuto  fi  lungo  tem- 
po, & a fi  gran  torto , mhabbiano  non  pur aper 
to  l'intelletto , ma  fatto  diligente  maefìro  da  guar 
darmi  dalle  infidie . Tuo  molto  ben  e fiere , che 
un  gioitane  esercitato  ne*  trauagli , fappia  mol- 
te cofe , che  non  fa  un  uecchio , perche  unhuomo 
non  uede  tutto  ad  uno  non  occorrono  tutte  le 

cofe . Et  due  fono  quelle , che  fono  utilijfime  alla 
inftitutionc,o  emendatone  della  uitàfiuno  è Ce- 
JpermenTode'pròprij  mali  altra  l'effempìo 
degli altruTaccIdentT.  Quella primaT laqualf* 
^piu  perfetto  ifgiùdfcifì , & pììfs  mtrinjècàcòn  la 
memoriaygU  huomini  difficilmente  fiaccano  aìcn 
tare, concio fta  cojafche  per  natura  (t  fungono  quel 
le  co  fesche  fon  noe  tue.  Quefia  feconda  imitano  piu. 
ùolentiertjCome  quella , laquale  cofpmcotòj^r 
col  damò  d'altrlyCifa  cauti  de~nofin  pmprif.r » 
Signorìa  non  ha  ben  ueduto  ,come  qucfiq_Maga 
( che  cofi  chiamo  io  la  corte)  fi  trasformi  jtrquan 
Jó]tajieraì&  lpauentófa,corne  ho  ueduto , & prò 
ua  to  ìòJ~TTperòè  ragione , che  tn  qualche  coja 
preili  fede  alla  ef per  lentia,  Uguale  uoglio  riputa 
fesche  (ta  fiata  piaceuole  amelfe  io  faprà  -che  fra 
fiatafruttuofa  a lei.Eujfe  egli  pure  fiati)  piacer  di 
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Dio  > ch’io  bauefjì nel  principio  degli  undici  anni 
7yt,  -della  mia  firuiiùt  conofiiuto  della  mente  di  fu a 
^ ^^^^^Jieatitudine  quello  ebe  da  uno  anno  in  quaneco- 
is  W*V  nofco.Terciocbc  ardi  fio  di  dire , che  non  farei  po. 

uero  della  fuagratiaMa  mentre  fono  andato  in-, 
uefligando , & indonnando  y in  che  modopoteua. 
piu  fidisfare  afua  Santità , iho  forfè  annoiata# 
deferuita , ma  ho  ben  certo  offe  fa  la  natura , & it 
giudicio  mio.Hor  per  tornar  a quei  ricordi , ch'io , 
fimo  , che  faranno  utili  alla  confcruatione  della, 
fua  buona  famai&  della  gratta  di  Tsf.S.  dico  » che 
ella  ha  da  ferttir  lagratia>&  il  decoro  fuoyno  fola, 
mente  con  l’integrità  della  uica , come  ella  fa , & 
fece  fimpre , ma  con  la  parfimonia  delle  parole  , 
perche  il  parlare  abondantefa  careftia  del  bene, 
ne  fimpre  è interpretato ,o  riferito  quello  che  s’in 
tende , con  quella  purità  che  noi  il  diciamo , onde 
nenafee  fpeffe  noi  te  pregiudicio  in  fe>  & fcanlolo 
in  altri.  Et  fon  piu  che  certo , che  molti  prenderan 
no  dimcfltcbeifia  con  f^oftra  Signoria  fot perfora 
la  trafiórrere  in  qualche  ragionamento , foprail 
quale  poffano  fondare  qualche  lor  maligno  penfit 
ro.Terche  ella  ha  da  credere  che  quefla  fua  uenu 
ta  non  filo  difpiacerà  ad  alcuni ,i  quali  fino  in  gru 
do  appreffi  TSloflro  Sign.  ma  ancora  a qualche 
Card.perpiud’un  rifpetto,che  a piu  opportuno 
tempo  piu  dijfofamente  le  dirò . Ha  da  guardarli 
ne’  ragionamenti,  che  terrà  con  qual  fi  uoglia  a- 
mico,o  parente  di  non  riprender  mai  attione  al- 
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(mia  di  Ts^S.fi  perche  non  conuiene  a buon  perni* 
tore,  ne  piace  a fua  Santità,  come  perche  il  no - 
Uro  intelletto  non  penetra  molte  uolte  alia  cagio- 
ne , laqual  muóue  i T)' inapi.  Et  io  mi  fono  ingan- 
nato molte  uolte, il  quale  ho  giudicato  qualche  at- 
tione  di  f uà  Beatitudine  riprcnfibilcyibc  il  tempo 
poi  ha  refo  nano  il  mio  giudìcio . Se  la  Signoria 
Fojìra  farà  ricercata  da  fua  Beatitùdine  del  fuo 
parere , ha  fempre  da  dir  la  uerità  ; ma  con  quella 
modeftia,&fommijfione , che  s'appartiene  a uno , 
ilquale  conojce  il  fuo  grado  inferiore , & il  confi-, 
gliopiu  debole. Et  fe  talhorafi  uienc  alla  difcujfìo 
ne  d* alcuna  materia,  non  fta  pertinace  nelle  con - 
traditioni,  ne  troppo  liberale  nelle  repliche, ma  fi 
Tipofi  fu  l'opinione  di  fud  Santità , laquale  confi  - 
dera,&  rumina  poi  fottilmente  ogni  co  fa  ,&  per 
la  capacità  dell'ingegno  delibera  alcuna  uolta  fe 
condo  le  cofe  udite,  & a confi glio  d'altri, ma  fem- 
pre circofpettamente.'Klon  ha  da  intrinficarfi  con 
alcun  Card.faluo  co  i nipoti,  & maffimamente  col 
mioSign . Farne  fe , dà  cui  fi  deehauer  dipenden - 
tia,ne  conuerfar  ,fc  non  con  quelli , che  fono  ben 
ueduti,& (limati  da  fua  Santità, il  che  non  è pun- 
to difficile  a [opere,  fi  perche  fono  adoperati , & 
accorciati  da'  fecretarij  affifienti , come  perche 
fua  Beatitudine  é [olita  darne  cognitione . 7 S(on  fi 
curi  di  chieder  molte  gratie  per  fe,&  pochifiime 
ne  domandi  per  altri , perche  fua  Santità  mal  uo- 
Ictttieri  concede  quefloy  & fimile  arbitrio  a ferui 
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tori , & lofa( come  io  fiimo )per  tre  cagioni . Va* 
na, perche  non  s’ufurpino  le  parti  delpadrone.il 'al 
tra , perche  non  diuentino  infoienti , cornei  Cerni- 
tori ( de'  quali  fua  Santità  è f ingoiare  artefice ) fo 
ghonfare  nella  fomma  licentia  de’ fattori.  La  ter* 
7$ , perche  s’occupa  il  campo  a fua  Beatitudine 
d’ tifar  liberalità  , & magnificentia , fecondo  il fuo 
difcrttogiudicio.  La  Signoria  Vofira  (per  quan- 
to fua  Santità  s’èhumiliata  a conferirmi) farà  elet 
ta  in  quefio  principio  per  fuo  Vie  ariosi  quale  of- 
ficio è piu  importante  di  quello  che  altri  s’auifa, 
& piu  atto  a poter  dimofirare  la  finccrttà  de’  co - 
fiumi,  & l’effempio  della  dottrina . Bragia  cofiu - 
malo  di  dàrfi  a Cardinali, fecondo  che  da  fua  Bea- 
titudine intefi,&  che  ho  tocco  con  mano , che  egli 
è cercato  „ Circa  quefio, prima  le  ricordo , che  dia 
gratiffima  udientia,&  fta  lecito  a ogni  bora,  & a 
ciafcunOjdi  faueltare,  perche  la  diftantia  de’  tribù 
nali,&  delle  habitationi , & la  granchi  delle  li - 
ti,ma(fime  in  quefio  anno,  & la  moltitudine  delle 
faccende, non  permettono , che  i negotianti  pojfa ~ 
no  perder  tempo  in  affettare , o in  ritornare , per 
e ffer’af coltati.  Et  foche  molti  officiali  fono  odiati t 
& beftemmiati  per  quefia  cagione  « Secondaria - 
mente  ella  non  cerchi  rinouare  il  mondo,  perche • 
fe  di  [piace  in  luogo  alcuno  l'auflerità , & il  freno 
delle  ufan^e  trafeorfe , difpiace  in  R orna , doue  è 
permeffa  la  libertà  del  uittere.  Se  bene  ha  ella  da 
prottedere  a qualche  ttafeurato  abuf ì;&  a fer - 

uare 


uare  uria  certa  mediocrità , mediante  laquale  ri- 
manga iejfecutiuo  & il  manfueto , tra  il  buono  , 
ctilfagacc.^uuertendofopra  tutto > chcfuaBca 
titudine  nopoffa  mai  fofpcttarcx  che  ella  faccia  co  ' 
fa  alcuna  ih  gratta  di  Cardinalùh’ufo  della  huma 
nità,&  delle  corte  fi  parole ,è  molto  laudabile , & 
concilia  mirabilmente  gli  animi  degli  huomini.Et 
però  y olirà  Signoria  fi  moSìri  grata  nell’ afpetto% 
benigna , & piaccuole  nel  / aiutare , & guardili 
del  riprender^  da  punger  altri , perche  a pochi  ■ 
piate  lo  Slare  a maeftro,  & a ninno  L’eff'er’offèfo  , 
& quei, che  meno  pare  che  curino  le  punture y quel 
li  fogliono  con  piu  peruerfa  intendimento  uendi- 
carie , & di  nafccfto  nuocere . Ricuopra  piu  che 
può  con  ihumiltade  ifauoriyche  'Soft.  Sigile  farà , 
fempre  guardandoli  di  non  riferir  co  fa  udita  da: 
fita  Santità,  benché  minima,  & cerchi  sella  può , 
che  niunopoffa  comprimere  quello  ch’ella  negotijr 
hauendo  a memoria  di  moSìrarpiu  tofto,ibe  fieno 
faccende  froli , che  importanti  , acciothc  l’inui- 
dia,laquale  è infinita ,ufi  meno  la  forila  fua.S’ap - 
prefenti  ogni  mattina  nell' bora  della  mtfta  ordi- 
nariamente auanti  a fua  Santità  ,fe  ella  ftarà  in 
palalo,  fe  Sfarà  fuori ,ogni  due>o  tre  di . 2 S[tl  re - 
fio  non  frequenti  il  corteggiare  > accioche  quello , 
che  fo  certo,  che  y. Signoria  faria  per  gratitudi- 
ne de’  benefici! , & perla  diuotm>che  porta  a 
S.Beatitudhie,nd  fufte  interpretato  procedere  da 
ambitioneiìS(e  gii  altri  tempi  di  Conciflorij,&  del 
\ . ti  3 caual- 
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caualcar  del'Papa,cÒparifca,& alcuna  uolta  tae 
compagnifecondo  la  qualità  detepi,et  de  luoghi . 
Tenga  de  fuoi  amici , & de ’ Uà  memoria? 

& quel  colo, che  fi  può  maggiore, perche  (oltre  che 
renderà  merito  della  beniuolentia)  s’acquiftera 
quel  buon  nomc,ilqual  porta / eco  col  tempo  utili » 
ià,  & grandezza.  Et  douepuo  far  loro  beneficio > 
tir  (pendere  il  fuo  fauore,non  perda  occafione , dr 
fia  intorno  a ciò  tanto  officiofa  con  altri , quanto  ri 
jpettofa  col  Papa, perche  è molto  piu  ejpediente  mo 
derarfi  nel  chiedere, per  poter  giouare  a buon  prò 
pofito  ne  parlamenti  all’amico , che  domandar  per 
non  ottenere  o perche  ottenendo  gli  fia  prccifa  U 
dirada  di  poter  altre  uolte  confeguir  gratia.  Se  ho 
firn  Signoria  darà  qualche  fede  a quegli  miei  ricor 
di,  non  dubito  di  quello,che  fo  per  bocca  di  S.  Bea 
tit Udine.  Nella  cui  feliciffima  gratia  Iddio  pon * 
ga,  & conferai  leì,& me,o  l’uno , o l’altro  di  noù 
DiEojfambruno . xx.  di  Settembre* 
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lihv  striss.  S ig.  mio. Io  mi  I limerei  mol 
to  piu  per  £ auenirc,  che  io  non  ho  fatto  per  il  paf- 
futo,fe  io  mi  la  f eia  fi  cadere  nell’animo , che  le  mie 
uirtù  mhautffero  acqui/lata  la  bcniuolemp  di 
V • S.  lUuftrifi.  Marni  pare?  che  ella  debba  ejfir 
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certa, come  io  ficuro,che  non  quelle \ma  lafua  in- 
finita kumamtà , & gerititela , m babbi  a fatto 
irgìio  di  quella , & per  confeguente  di  quefla  glo 
ria . Et  quando  pur  ella  fi  dolefie,ch’io  m’opponcf 
fialle  jue  parole,  farà  contenta  di  rader eytn  nome 
mio  a fe  medefmagratie.Conciofia  cofa  che  io  no 
habbia  ombra  di  uirtu(fc  cofi  mi  conuien  dire) 
thè  non  efea  & non  mi  uenga  da  lei ; laquale  io  ri 
tterifco,ccmc  mio  [ignote;  & ho  in  ammir attorie, 
come  per  fona  rara, et  [plendida  per  molta  f citrina. 
Et  lapriego  con  tutto  tlfauor  dell1 animo, che  uo~ 
glia  prender  quella  fi  eureka  della  mia  feruitù, 
i he  ella  può  fare , perche  io  comincio  a dubitare 
tteffer' inutile,  poi  che  ella  non  fi  difpone  in  tanto 
tempo  di  comandarmi', & feruirft  di  me, 

*»&>*.**  VA*-  V*  ,-o>i 

^ m,  Matteo  gigli. 
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io  fo , che  a quefl'hora  mhauete  h aunto  tra  i 
uoftrì  penfieri  piu  d’ una  uolta , incolpandomi  che 
io  tenga  poco  dell* amor euole, non  u battendo  pure 
fcrttto  in  cofi  lungo [patio  di  tempo, che  io  fta  tra 
gli  altri  uiuo.Ma  fe  hauetecosi  ben  faputo acque 
tare  i uoftri  pensieri, come  io  ho  fatto  i miei , che 
fono  i medesimi , non  dubito  punto  di  non  deuer 
effer  degno  aefeufatione.  lo  ubo  difefu  apprefio 
di  me  per  huoino  occupatifitmo,  & fopraprtfo 
da  diuersi  a fif anni. Cosi  ui  piacerà  di  difender  me 
tpprcjfo di uoi.Mi ni raccomando  tanto,  quanto 
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de  fiderò  dicaper  nella  gratia  di  Ai.  Vietro  Melti- 
ni.  Incontrando  il  F nuoccio*  & M.  Vietro  Sapori 
di  .non  uincrefca  [aiutarli  per  mia  parte • 
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da  Gambata . 
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Signor  mio  honorati fimo. Sono  circa  die 
ce  giorni,che  io  hebbì  ma  di  V.S.data  in  Padoua, 
laquale , percioche  era  piena  dimoratoli  offerte , 
& troppo  più  grandi  ,che  no  fi  richieggono  a ipo- 
chi feruitij,che  io  le  ho  fatti, mi  recò  merauigliojo 
piacere, &fe  ffieffo  ne  fentiffi  un  tale, crederci  fer- 
mamente .che  quella  nota,tbe  io  porto,  ftado  da  lei , 
totano , nò  poteffe  durare, ancor  che  fta  oltre  il  ere . 
der  fuo,&  il  parlar  mio, Egli  ni  è mnifeflo , come 
quello  che  l’ho  per  efpenen^a  ueduto quanto  io  le 
jìa  caro, ne  uorrei, ch’ella  s’ ingegna ff e di  fami  più 
fuo,&  più  /oggetto, che  io  mi  fia,che  nel uero  saf 
faticherebbe  in  damo . Deftdererei  bene, che  in  luo 
go  d’offerte  mi  ueniffero  comandamenti,  perche  fa 
ria  più  d'officio  fuo,  & di  piacer  mio,  T$e  dubito 
punto  che  gli  effetti, & il  poter  di  lei  no  s’eflenda 
no  molto  più  là, che  le  fue  parole  no  mi  sano  #mct 
terr,  & tutte  le  uolte  che  m accader à, prenderò  di 
lei  quella  fuurtà,che  hauerei  dauanti  fatto,  come 
di  molto  mio  Signore, Ma  no  uorrei,clje  cofi  fcnqa 
ragione  ella  correffe  a ripredermi,ch'io  hopofto,et 
pongo  ognijludio  di  procacciarle  bonoreffebonot 

può 


Mons.  cvipiccioni.  105 
può  dare  pouera  per  fona  a chi  riè  ncchiffimo)  mo 
fraudo , & recitando  i fuoi  uerfi.  Conciona  cofa 
che  ,fe  non  fuffe  cofa  chiarijfima  a chi  gli  ucde  , 
quanto  meritano  le  laudi , io  tacerei  forfè  , ma  in 
pace  mi  recherei  io  certamente,  che  ella  mi  ripren 
deffe. Et  perciò  io  non  uoglio  ritrami  da  moHrar 
gli,&  da  recitargli, per  non  priuar  altri  di  que/lo 
contento , lei  de ’ fuoi  b onori,  & me  di  quello  offi- 
ciose la  mia  feruità  richiede, percioche  mi  par- 
rebbe di  commetter  gran  fallo , fe  io  faceffi  altri- 
menti, & tanto  più,  quanto  ella  ha  aggiunto  affai 
diperfettione  alla  candiderà  del  fuo  dotto  (lile, 
Cli  altri  fonati  fuoi, che  ella  fcriuc  bauermi  man - 
dati , ho  nceuuti  tutti  ,fuor  che  uno , che  ella  mi 
fcriue  batter,  mandato  per  imomo  non  conofciuto 
da  lei, come- che  egli  le  diceffe  di  conofcer  me . Di 
che  mi  doglio  affai , & fe  ionon  fufii  riputato  pre- 
furUuofo, iole porgerei  prieghi,che  non  fi  f degna  fi- 
fe di  rimandarmelo • 1 0 le  ricordo  con  molti  prie - 
ghi,che  ella  fi  ricordi  dime , & offerifca  quella 
feruitù,che  ho  con  lei, al  S ig.C  onte  fuo  frate  llo,& 
mio  patrone • 

M.  FRANCESCO  BELL  UH. 

I o non  mi  poffo  difporre  a douer  credere, bum* 
niffimo  Jtf.  FranccfcomiOiChc  Amor  tenga  fi  ftr  et 
te  le  matti  della  fua gratti  con  uoi,fi  come  ri inge- 
gnate di  pervadermi,  Conciofia  cofa,  che  effendo 
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noi  tutto  amore,#-  uirtu , non  deue  iafciarui  fcn- 
frutto  lungamente  affligtre . Et  Dio  ucleffe 9 
che  mifujfe  conceduto  d’efjeruì  appreso,  come  mo 
fìra  cheuoi  defi  derat  e y non  perche  io  creda,  che 
intorno  a ciò  ni  potcfjì  arrecar  fauore , o j alate  al - 
cuna( perche  con  uoi  ue  li  portate  fempre)  ma  per 
<be  (pererei , che  uoi  mi  facefle  qualche  picciola 
A parte  del  molto  , che  uiauan\a . Et  di  qtteflo  flit 
detto  affai.  I uoflri  Sonetti  fono  appreffo  di  me]  in 
. tfìimationejCome  le  cofe  di  cara , & amica  pérfr* 
nafogliono  efferej^e  fo  perche  ui  uenga  defiderio 
dì incrudelire  uerfo  di  loro  contra  la  uofira  ufan- 
^a.Ter  me  non  far  a mai , che  a mio  potere  non  li 
tenga  dife fi  dalle  uoflrc  mani . Sarebbe  ben  uo - 
firo  officio  a mandarne  qualchì uri  altro  , perche 
non folamente  accompagnercfìi  quefti , iquali  mai 
uo  lenti  eri  fanno  foli, ma  non toglier  efte  a uoi  me- 
defimo  la  gloria , che  da  loro  ut  uiene . Et  cofi  ui 
priego  a douer  fare,  # recaruiper  la  memoria  • 
che  ui  tengo  fempre  fijfo  nella  mia,  & terrò  fino  4 
tanto  che  mifia  conceduto  di  uiueve . 

« v?  * \4  -it  \ ■’T  >*Vl 

sAh  CARD.  SANTI  QJTATTRO, 

\ • 4 : » 2.  <i  (j  , T , . i ,7  .V  * . 

L a signoria  yoflra  \euerendi filma  offende 
neramente  la  feruitumia,a  tenermi  ricordate  le 
cofe  fue,dellequali  Monfignor  R cuerendifi.  Chi - 
nucci  le  può  far  fede,  che  alianti  ch'io  partifii  di 
Rema,  ne  parlai  co&{*S,  & ottenni  la  tratta  del 

fuo 
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fuo  granò  di  Vaen\a.  Et  fe  io  mi  ricordai  di  far 
quejlo  officio  con  S i.hapurda  credere , che  io 
non  mi  fi  a dimenticato  di  farlo  con  me  me  de  fimo , 
ilquale  no  bo  penfiero,cbe  piu  mi  {limali,  che  quel 
cheto  ho  diferuirla.  ut  a quel  fuo  agente , che  mi 
hoffortatola  lettera,&  ricercato  di  poter  ualer- 
fenefuor  di  provincia , ho  ri fp  olio,  che  fempre,  che 
gli  piaccia, gli  fi  dar  a licentia;  & thè  in  tutte  fai 
tre  co fc  concernenti  il  com'odo , & il  feruitio  di 
feoflra  Signoria  ]{cucrendiffima , mi  trouera  non 
meno  affiettionato, che  diligente  ; fi  come  fuppltco 
lei, che  per  tale  mi  reputi, & tenga  per  fermo,  che 
lo  farò  con  tutto  il  cuore, come  quello, che  me  le  fen 
Cotanto  obligato,  quanto  non  /pero  di  poterle  mai 
rendere  pari  gratitudine.  Et  quando  non  ut  fuffe 
l'obligOytti  deue  effere  il  dcfiderio,douendo  feruire 
a Signor  fi  raro, & di  tanto  merito . Di  Facn'yt, 
viri.  diGertaio.  m d xt.' 

« . • V i 

^ M.  BIAGIO  MEI. 

* \ • • . * r 

^ i j , * !»  * # v P'  » 

’ Messer  Ce  fare  delebili  ha  fatto  per  tei 
tere  quell’ officio, che  per  Valentia  mia  di  Ironia, 
non  ha  potuto  fare  a bocca,  & infieme  con  la  fua 
m.ha  mandato  la  uoftra  di  xxvm.  del  pafla- 
t o,l  aqua  le  mi  è fiata  fornm  amente  cara;  & tanto 
piu , quanto  ho  trouato  il  defidcrio  uoflro  confor- 
me al  mio,ueduto,che  perfeueratc  in  quella  f anta 
fia  , nellaquale  io  ho  perfeuerato , & Jon  (empre 

per 
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per  perfeuerare.  Et  fi  quakh’ uri  altro  mhaueffe 
creduto  ,non  hauerei  bora  £ affaticarmi  per  peti * 
[àrea  quel  ch'io  de  fiderà*  percioche  io  ho  fempre 
conosciuta, amata,  & filmata  la  uirtù , & la  pru- 
denza uoflra.  Io  fcriuo  una  lettera  al  G.  nel  mo 
do  che  m è potuto  conuemente  alla  natura  fua,& 
alla  uoglia  mia.  Et  perche  ue  dere  te  la  Copia,  ch'io 
uene  mando,  ui  dirò  fol  queflo,  che  fe  egli  uorra 
fiore  ofiinato  a non  confinare  a quel  ch'io  fi,  che 
fa  più  per  lui , & per  tutti , che  per  uoi,  non  L'ha* 
nero  piu  in  quel  grado,che  l’ho  hauuto  fin  qui . . 
2S UUe  offerte ^che  mi  fate , nconofco  la  uoflra  cor- 
tei: a>&  quel  che  faria  debito  a me.  ella  beniuo 

lentia  fiat  e certiffivio, ch'io  ui  fupero.Etmi  ui  rac- 
comando. Di  Macerata.  A i xv  x « di  luglio* 
M D XI  I. 

- A 

Alla  signora  Camilla 
Varifiana. 

Va  stringer,  ch’io  fo  Marino  de * Be- 
ntduoi ; & Matteo  F{utiloni,non  è, perche  a me  fic 
no  flati  dipinti  per  altroché  per  quel  , che  V.  Sm 
m’afferma, ma  filo  perche  bauendo  gli  auuerfarq 
datolaflcurtà , allaquale  io  gli  ho  coflretti  perla 
pace , & tra  nquiUità  di  quella  T erra,é  anche  con 
uemente , & ragioneuol  > che  efii  parimente  la 
' diano.  Et  fe  V.S.  è quella  giufta,&  realgentil- 
donna^he  io  la  tengala  domanderà  giuflitia  , & 

non 
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non  rigorofità,hauendogli  io  primi  amoreuolmen 
te  confortati, & pregati  a far  quello , a che  fon  te 
nati,  & per  debitore  per  òbpdientia.Et  me  lerac 
comando.  Da  Macerata. 

A M.  CIO.  IATTISTa  lERNARbl. 

Z)apo  i che  io  fon  qua  fi  morto  di  de  fiderio 
Sbatter’ una  uoftra  lèttera , io  l'ho  pur'hauuta  lo- 
dato Iddio.  Et  fe  cofi  tofloxominciate  a porre  tan 
to  interuallo  nello  fcriuermi >chc  poffo  io  credere , 
che  fiate  per  douer  fare , poi  che  ballerete  flrecre 
nuoue  amicale,  & guftati  quei  luoghi  dilettcuohì 
No»  fate  però  da  quello  amico  che  io  ui  tengo , & 
che  fono  a uoi,  a gir  cofi  rattenuto.  Oraconofco, 
cbe'l  Boccaccioychc  io  doueua  mandarui , haueua 
glufla  cagionili  temere  a comparimi  manti;  con . 
ciofiacojajbc  mi  fia  partito  Ue dere , leggendo  la 
uoftra, che  uoil’habbiate  non  folamente  imitato , 
ma  fuperato.Vartenio  prete  Francefco  cofi  fubita 
mente,mi  prtua  della  dolcea^a,  ch’io  Jentirei  nello 
fcriuerui  una  lunga  lettera  ; ma  fate  almeno , che 
non  mi  toglia  quella , che  io  /pero  mediante  lui, di 
raccogliere  nelle  uofbrepicne>&  amoreuoli  lette — 
re.Cbe ciò ageuolmente ui uerrà fatto >fc  no nuj la 
feerete  tenere  impedito  da  quelle  cure  > cfyfton- 
uengono  più  ad  altri  che  a uoi . Ver  l’appottator 
dellibro  ui  fcrifji , ne  fo  però  certo  fe  uoi  il  fapece , 
non  facendo  noi  nella  uoftra  ritornare  alcun  mio 
• • l\  detto 
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detto  indietro  * any  d’ogm  parola , & d'ogni  do* 
manda  cofi  chetamente  ue  ne  paffate , come  fi  io 
non  ai  baneffì  ferino . Mi  fard  caro  faperne  piu  in 
nan\i,&  cariffimo , che  uoi  mi  tegnate  nel  prima 
luogo  della  uoHra  grafia . Iddio  uifia guida , & 
ualq  a quella  grandma  ,che  merita  il  uoftro  . 
valore  ,& a che  io  ual^o  col  de  fi  derio  ogni  giorno 
ben  mille  uolt e.  Salutate  M.Antonio9et  in  mio  no 
me  raccomandategli  uoi  flejfo, perche  farà  fatto  in 
in  un  mede  fimo  tempo  quello  officio  per  due  per- 
fine, efj'endo  io  tatto  in  mi , fe  uoi  noti  m’hauetc 
fiacciato  Marche  Ciò  nonmilafcia  credere  lagena 
tilc7fti>cbc  è infinita  in  ogni  parte  di  uoi,  ■ ' 

, v'- j -i 

A M*  F H.  A.-N  CESCO  C E N A M X.  V*  > 

: L'*  C ; ^ W ùIVjJ  .-ÌBV  i 

Io  mi  fin  Infilato  tr afeorrer  enei  medefimo 
errore  a darui  njpofla  , nel  quale  trafeorrefte  uoi 
(come  a uoi  pare  ) nello  multarmi  a femere , ac 
ciò  che  uoi  fiate  certo , che  io  non  uoglio  imporui 
penitenza  alcuna  del  lungo  fìlentio  delle  uoftre  lei 
terc,quantunque  ui  paia  di  meritarla  , & accio- 
che  ancor  noi  impariate  meco,  a cono  fiere  , che  ad 
hitomo  occupato  non  fi  difiice  talhora  ritardati 
r officio  dello  firiucre  debito  all’ amichi  a, et  ottimo' 
alla  confiruation  di  quella , pur  che  non  Gabbando 
ni  del  tntto,& con  Ì opere  pòi  faccia  largo  tefti- 
tnonio  della  fua  bc  ni  itole  n\a . Maio  non  fo , f'c  il  ■ 
mio  errore  fard  cofi  degno  di  perdono , cóme  il  ho-. 
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prò , perche  uoi  fe  battete  tanto  tempo  indugi# 
to  a ponti  a fcriuere, battete  poi  fuggito  ogni  nprB 
pone  con  una  lunga, bella ,& prudente  lettera , tl 
che  non  ho  faputo  fario , pur  mi  piace  di  crede- 
rebbe conosciuta  la  remiffìone , che  io  ut  faccio 
farete  il  medeimo  uerfo  di  me . S<  i miei  Sonetti 
u hanno  recato  piacere  , hanno  fatto  quello  che 
uorrei,che  facejfe  ogni  mia  co  fa, ma  non  quello  che . 
io  credetti, ne  quello  che.  hanno  potuto  fare  a me, 
ilqual  conofcendo  la  lorpoca  ttirtù , non  fol amen- 
te non  mi  perdo  nell' affettivi  d’effì,  ma  fio  molte 
tolte  in  dubbio, fe  debbo  accó pugnargli  col  nom:r 
mio.Vur  M.Francefco  mio,ogm  uolta , che  io  ha-* 
aerò  dimofirato  effermi  dilettato  della  uirtu , 
quella  hauer  riuerita , & da  molto  piu  riputata,- 
che  li  piaceri, & V otio, crederò  di  non  meritar  bu 
fimo,  ancora  che  io  non  l'habbia  potuta  acquila-' 
re,quanto  per  auentura  al  defiderió , & agli  an 
ni  miei  pareria,che  fi  richiedere . Votetedunque 
in  quefta  parte  dirmi  felice, poi  che  io  mi  fo  acque 
tare  nella  fperan\a  di  febifar  biaftmo.  Ma  io  non 
però  condtfecnderò  mai  a creder  uoi  infelice  (co- 
me per  lungo  difeorfo  u ingegnate  nella  uoftra  let 
tera  di  lafciarmi  per  credenza)  per  eff'er  uoi  irne 
fligator  delle  ricche^,  fe  con  quella  mente  le  cer 
cherete,& acquieterete >cbc già  buon  tempo  ba- 
utte uoluto  che  io  creda  d'ogni  uoftra  anione, 
cioè  per  folleuamento  degli  amia , per  nodrimen  - 
to  de’  poueri , & di  chiunque  camma  fuori  della 
- ^ \ firada 
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/bada  de  uolgari.TSte  meno  crederò,  che  uoi  tira- 
to dalla  cupidità  facciate  co  fa  meno  che  giufta, 
& uirtuofa.  Et  ui  faprei  confortare  anon  accorta 
re  il  uiuer  uoHro  per  allungare  la  ricca  tela , che 
teffcte,fe  io  penfajfi , che  bifogno  nhauefle.  Ma  io 
giudico , che  faprcte  moderatamente  apportare 
una  bonetto, & mediocre  fortuna,  fen\a  lafciarui 
f/gnoreggiare  da  i dejìderij , i quali  non  mai  fatij > 
femprc  fi  sformano  d'allargare  nelle  nofire  inatti 
l'imperio  loro.ìo,fc  piacer  farà  di  Dio , che  ioui- 
ua  tanto  , fiero  di  tofto fuggir  da  qucfto  efftrcitio 
di  uitif,&  di  godermi  il  quicto,et  ilbelliffimo  otio 
delle  letterey  liquali  con  tanto  piu  femore  abbrac 
cerò, quanto  bora  (colpa  della  fortuna  , che  trop- 
po flrinfe  le  mani  della  [ua  gratto  al  padre  mio ) 
menomi  lecito  di  poter  fare.  Poi,  fi  come  io  non 
ho  mai  dubitato  del  uofiroamor,uerfo  di  me,af- 
fi  curerete  uoi  me  de  fimo  del  mio  uerfo  di  uoi,  il 
quale  è nato  da  uero  giudi  ciò , che  io  feci  delle  uo - 
flre  uirtu , & crcjciuto  poi , &foflenuto  da  igra 
ti  ì & amoreuoli  officij , che  hauete  femprc  tifato 
uerfo  di  mc.yiuctc  contento » & fierate,  quanto  fi 

conuiene . • VkV- 

..  ..  . ***» ‘A  • ’ r;c-v>v*vV »V> 

Jl  M.  LIONORO^  - 

L e nofire  lettere  hanno  operato  in  me  quel 
lo , che  un  lungo  corfo  di  tempo , & un  debito  ra- 
gioneuole , & bone  fio  non  ha  operato , cioè  di  di- 

f pomi 
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/pormi  a fermerai  P/o  , & d' ajficurarmi  di /aiu- 
tar mi  con  qnefìe  mie  , il  qual  no  po/fo  fen\a  mio 
carico  mancar  di  tener' àuifo  di  me , & follecitato 
di  far  intender  di  uoi . sii  Tio  ( per  parlar  libera- 
mente con  uoi , come  fempre  loglio  con  tutti  ) io 
non  ho  portata  da  un  tempo  in  qua  quella  af/ett io- 
ne , che  fi  conuiene , et  che  io  de  fiderò  di  portare  a 
chiunque  feguita  gli  fludij,  & di  quelli  fi  dilet- 
ta. Vercioche  dapoi  che  io  conobbi  la  fua,  non  no - 
gito  dir  iniquità,  ma  piu  preflo  JìretteTtfa  nello  in - 
fegnare,  io  mi  nmafi  d’ amar lo,ne per  quello  che  io 
creda  , era  per  tener  piu  di.  lui  memoria  ,fe  non 
quanta  fi  tiene  di  coja  poco  cara  . vra  non  fo  co- 
nte , prima  ancora  in  buona  parte , dapoi  che  io 

congiurìfi  coluoftro  l'animo  mio , io  mi  ferito  non 
pur  dentro  mutati  ipenfieri , ma  infiammati  dìa - 
mar  lo,  accarezzarlo , & o/fernarlo , fi  come  io  fo- 
no per  dimoflrarli.  si  uoi  temeua  di  fcriuere  , con 
ciofia  co  fa,  che  mipare/fe  che  hauefle  nel  configlio 
de'uoHri  penfieri  chiamata  la  dijperation , & non 
a torto , & percioche  fempre  a mio  potere  bo  fug  - 
gitii  de/per  atfeo  i quali  molto  piu  fi  può  perdere, 
che  guadagnare,  non  mi  fono  arrifehiato  di  fchcr v* 
Tprui  intorno . Ora  chela  jperan\a  dcl.uenire  a, 
J{oma  fra pochi  giorni , liba  ritornato  in  allegra 
ulta , & cacciata  da  uoi  ogni  impresone, che  ricc * 
uuta  hauefle  meno  che  buona,  ardirò  non  pur  di  ' 
fcriueruiy  ma  di  comandanti, che  del  mio  caro  sir  , 
(ipY  et  eh  abbiate  ottima  cura , et  li  portiate  quel • 
v.  1 la  pie - 


H4  Libro  terzo, 
la  pietà , che  fi  deue  portare  a uno,  che  fi  a poco - 
aue%\o  a fofferir  dì j agi , & meno  a J'apet  inoltra- 
re iluifo  non  famigliarne  al  core , fetida  le  quali 
cófe  uoi  fapete  quanto  fa  in  Corte  nana , & ajpra 
la  fianca.  Col  mio  Delio , & uoflro , per  non  tor- 
ri la'tteftra  parte , iofo  dolce  uria,  & direi  felice, 
fé  non  che  mè  tolta  la  iiofiraprcfen^a , & quella 
del  mio  Bellino , che  fa  piacer  di  Dio  di  quefìa,& 
di  quella  confoLirmi  toflo , come  le  uojtre  lettere 
\ mi  promettono , accioche  io  impari  a conofcere, 
che  ancora  in  ferri  tu  ptwue  libero  ,&  felice.  Voi 
attendete  , non  dimenticandoui  la  falute  uoftrà 
adamarmi , come  fempre  hauete  uoluto,cheio 
creda , che  uoi  facciate , & di  me  ui  promettete 
tanto  quanto  ]i  può Jp  orare  di  per  fona  molto  ami « 
ca  , & non  macchiata  d' alcuna  ruggine  corte - 


MA  D,  MARIA  BARTOLOMEI. 

M i difpiace , gentiliffima  commare,  che  hab- 
hiano  potuto  piu  li  prieghi  di  'Bartolomeo  di  Tog- 
gio  in  uoi , che  non  hanno  fatto  i miei  a difporui  à 
. fcriuermiyCociofta  co  fa,  che  i fuoi  non  penfo,ne  deb 
bo  credere  ; che  fieno  fiati  efficaci , & caldi , co- 
me molti , che  ue  riho  mandati  io,  che  alcuna  uoi* 
ta  ui  piaccia  tener  memoria  di  me  > il  che  uedo  cht 
no  hauerefìe  fatto , fé  non  uifuffie  flato  ricordato . 
2^ euoglio  conceder  ui;ch  e ui  fcufiate}cheper  no  p* 
: 1 rer 
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ter  prefontuofa , ui  fiate  rimnfa  di  farlo,  auenget 
ch’io  non  crederò  mai , ne  altri, che  ui  conofca,chc 
la  preftmttone  pofja  caper  in  quel  luogo , doue  na-> 
fee  la  gcntilnga  ,&  oue  fi  nutrì  fee  la  corte fia\  & 
credo  .che  chi  ui  deffe  il  giuramento , uoi  non  fa - 
prejle  mai  dire  , in  che  modo  ella  fofje  fatta.  Et 
però  quejie  uoflrc  jcufe  non  uoglio  accettare, fé 
non  mi  farà  comandato  da  uoi , che  potete  farlo , 
perche  per  debito  dt  ragione  le  pofio  ricufare  , & 
le  ricufo. Della  ir f imita  di  uofira  madre , & mia, ; 
che  come  tale  l’honoro , io  porto  atei , a uoi  tutti , 
& a me  medeftmo  quella  compajjìone , che  fi  con- 
uien  portarea  quei , che  temono,  an\i  hanno  per 
certo,  di  perder  la  piu  Cara  co  fa,  che  effi  babbi  ano. 
Sia  piacer  dt  Dio  liberar  lei  da  quella  afflittione ,• 
& dare  a noi  quella  allegrerà  di  tei , che  merita 
no  i no  fi  ri  pi  et  o fi , & gmfli  defiderij.  7d.  Gicuan, 
Battifta  penfo  ebebabbia  fatto  congiuration  con 
uoi  di  piu  non  fcriuermi,  percioche  fono  tre  mefi, 
che  non  ho  ueduto  lettera  fua . Et  come  che  egli, 
cofi  per  la  diflantia  del  luogo , come  per  effer  cor  fi 
tempi  faticofi,&  atti  allo  Hudiofi  poteffe  con  qual 
che  bone  fio  modo  feufare,  non  uoglio  però  ammet- 
tere lafcufa,  temendo  di  quello  ch’io  ho  detto,  che 
egli  non  fi  [la  accordato  con  uoi:  & leraccoman - 
dationi  , che  mtferiuete , che  uimpofe,  che  mi  face 
jle,non  uoglio  accettare , fe  non  quanto  tornano  a 
maggior  confusone  del  lungo  filentio  delle  uoflrc 
lettere.  Arcangelo uoflro  compare, Qr  mio  m'h'a 
V l 2 moftrata 


?i$  . Libro  terzo. 

w • * • • # 

i noftrata  una  uoflra , et  prefo  il  parer  mio  intorno 
a quanto  uoi  u ingegnate  di  pervadermi,  s’è  rifo - 
luto , che  ogni  uolca  che  habbia  da  legar  fi  nel  ma  - 
tramonto,  egli  uuol  farlo  mediante  uoi, & per  no  - 
fira  mano , auenga  che  non  fi  lafci  crederebbe 
fiate  per  fargli  nodo , che  non  fia  gentile,  & bello . 
Che  cofi  fufii  io  ne  termini  fuoi,  come  fen\a  molti 
priegbi  afpettare , fubito  per  m qo  uoflro  farci 
quello , che  egliua  allungando  con  carico  fuo,& 
tonuofiro  poco  piacere  , & molta  noia  di  ferine  - 
ve.  Et  però  fard  buono , che  fede  fiderate  l’util  fuo , 
lotenghiatc  non  fidamente  follecitato,  mariprefo 
che  cofi  m ingegnerò  di  fario  ; indicando  che  fia 
bene , & che  noi  tihabhiamo  poi  da  riportare  da 
lui,  uoi  gratie  di  parole,  & di  fatti » & io  dimo- 
ftration  diuolto , che  noi  ììhabhiamo  ben  confi - 
gliato.La  litte  del  compare  ho  piu  nolte  raccoma - 
data  al  procuratore  con  quella  affettione,  ch'io  fo 
glio  fare  , & che  ni  porto , & doue  io  potrò  gio- 
uarliypotetc giudicare,  che  fen\a  rifparmio  di  fa- 
tica , lo  farò  cofi  uolentieri , come  per  me  medefi  - 
mo.Attendete  a uiuer  fimi,  & a buona  Jperan^a 
della  gratta  di  Dio , & falutate  tutti  i uofiri  a uo 
lira  comodità  in  nome  mio  ,ma  a Madonna  Ca- 
milla Bernardi  m offerite , & raccomandate  tan  - 
to  quanto  ni  pareria  ragioneuole , ch'io  douejfi  de 
fiderare , & uedcte  di  non  ejfere  fcarfa  di  parole 
con  lei , come  fiate  fiata  delle  lettere  meco,  perche 
frauderefie  di  molto  il  de  fiderio  mio . 

7 ....  U M. 


Mons.  dViDicèioNE.’  117 

0 

>•  JL  M.  TRIFON  GABRIELI. 

m * * 

lo  non  ho  parole  conuenienti  a fcufare  il  mio  po 
t co  atte  dime  to  d’ battermi  lafciato  guidare  a queflo 

h punto jfcn^a  hauer  prima  ferino  a Polirà  Sigine 

ù ritrtioùo  fcufa,chc  no  m’accufi . Conciofia  còfa,cbe 
fi  quella  una.che  mi  rintanata , di  no  haucrlc  uoluto 
'7  recar  noia , io  flcffo  me  la  foglio  jnuitato  no  meno 
dal  defìderio  d'imparare , che  uinto  dal  bisogno  - 
h Ter  cioche  io  le  mando  una  fatica  tale , che  potrà 

ro  far  mani  fello  a tutti , no  pura  lei, che  niente  altro 

ii  può  feco  portare , chefajhdio . Quefia  fatica  fard 
U una  luga , mal  detta  S atiraf  fe  di  quello  nome  di  Sa 

)-  tira  è degna  ) la  quale  ho  fatta  piu,  perche  fi  cono 

fca  da  chi  fi  deue , che  i loro  uitij  fono  confi  derati, 
p c he  perche  io  creda  di  riportarne  laude . La  prego 
fo  aduque,che  uoglia  male  {fendere  due  ore  in  correg 
>-  gerla,et  Jcriuermi  poi  tutti  i pe fieri ,cbe  leggendo - 

j.  la  le  fard  nati  .Ne  lafci  dì  riprèder  quei  uerfi, che 
le  parevano  pigri, duri , non  ornati,ambitiofamete 
-d  ueftitiy&  poco  chiarì. M’auertif  :a  fimilmete,fe  io 

Ho  ho  mal  difpoflo  il  foggetto,  fe  una  JcnMafi  conue 

A.  nijfe piu  in  un  luogo , che  in  un* altro,  fe  io  ho  male 

n . ufato  la  proprietà  delle  parole, et  in  fomma  d’ogni 

il  mal  fatto  3 & detto  m ammoni  fca . Et  potrò  poi 

}h  con  quella  occafione  dir  agli  altri  quel  che  io  co- 
bi no  fico,  che  elidè  quel  diurno  Arifiarco,col  giudicio  * 

del  qual  fi  fa  bello  il  noftro  feeolo,  & hauerò 

\ li  di  ciò, 
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di  ciòfe  non  quella  obligation,  ch’io  debbo, al  meno 
quale  potrà  J apportare  la  debole qp  del  mio  fiato, 
pregandola  che  infìeme  con  Monfignor  Bembo 
mhabbia  per  fuo  buon  feruo,  l’uno , & l’altro  de ’ 
quali  [allo  Iddio, quanto  io  ami,&  riuerifea . 

4 . 

SIGNOR  LIONELLO  PIO, 
Luogo  tenente  di  Signore  m ^ Ancona . 

«Oi*  * '%  ivwv\i  t v - *1  Jv. 

D v e lettere  ho  hauute  da  Vofira  Signoria 
lllujirijj'.  luna  in  raccomandatione  deiferuitori 
fuoi^&  del  Bjeuerendiffi  Sig.  Cardinale  fuo  figliuo- 
lo, laltra  del  Conte  Marcantonio  Manfredi . 
Egli  è uero , come  ella  puòfaper  meglio  di  me,  che 
ì luoghi  in  quefla  Vrouin  eia  fono  fcarfi}& io  n’ho 
da  prouedere  a molte  perfine  raccomandatemi , 
& a bocca , & per  lettere , dal  peuerendifimo  Si- 
gnor  Card. Far  ne  fi  , dalle  Eccellent.  del  Signor 
Duca  di  Cafiro , & del  Duca  di  Camerino , Tutta - 
uia  mi  porterò  in  modo,  che  uofira  Signoria  illu - 
sìrifiima,&  il  Cardinale  ancora, potrano  conofcer 
chiaramente  il  ri/petto , che  s’haurà  loro , & il 
desiderio  infìeme  di  feruirli . M Conte  Marcamo 
nio  Manfredi , & per  la  mi  feria  dello  flato  fuo, de- 
gno uer amente  di  compaffione , & perla  racco- 
mandatione non  meno  efficace , che  amoreuole  di 
uofira  Signoria  llluflrijf.  prefierò  Jemprcuolen- 
fieri  ilfauore , & l’aiuto  mio.  Et  fi  come  all' andar 
fyfia  I\pma  per  lettere  lo  raccomanderò,  co  fi  non 
, . - prete*- 
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pretermetterò  mai  c o fa  alcuna , cheto  pojfafarc 
in  beneficio  fuo . Et  in  buona  gratta  di  uoflra  S ig, 
llluRrifsima  mi  raccomando.  Da  Macerata 
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vanto  meno  bifognaua , che uoi ccn let- 
tere,mi  faccflc  fede  della  beniuolen^a,  & amore - 
uole^antofira  uerfodime,  nonne  effendoiomai 
fiato  in  dubbiottanto  mi  fi  fa  bora  piu  cara  la  mc- 
mor  lacche  ne  fate,  nedendo  w mamfesìamentc  ere 
fiere  in  uoi  di  pari  l’amore , & [la  corte  fi  a. Isella 
quale  fi  come  io  confcffo  da  uoi  effer  uinto , co  fi  uo- 
glioj  che  uoi  crediate  'nell' altro  effer’ fuperato  da 
me.  Et  queflo  moftrerò  io  ogni  uolta,&in  ogni  oc 
cafone, che  potrò  farlo, fernet  effer  ricerco. Vi  rin 
gratio  molto  dell’honorata  rnentione , che  uè  pia- 
ciuto far  di  me  in  quella  oratione  uoflra t mari- 
to piuuene  ringratierò,fealla  prima  corte fia  ag- 
giungerete la  feconda , mandandomi  la  copia  d’es 
fa.  lo  fon  qua,defiderofo  di  far  piacerea  uoi  ,&  a 
tutti  i Forliuefi,  de’  quali  fono  amor  ernie, & gelo 
foynonmenochefe  fuffero  miei  compatrioti,  o fra 
telli.  Et  mi  ui  raccomando ♦ Da  Macerata. 

U xv  iii.  di  Luglio.  M D XII. 
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U fine  del  Toip  libro. 
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Vefcow  di  Verona . 
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AL  SERENlSS.  M.  ANDREA  CRITT1  , 
DVCE  DI  VENETIA. 

J *fyU$*"*  'iV*  ìl'v*  "sW. 

- r^S  s end  o piaciuto  alla  S.  di  goffro  S. nella 
Xhdijbributiont  de  i benejìcijdel  ]{euerendiffimò 
Cornato , buo.  me, elegger  e me  per  Vefcouo  di  Vr- 
rona,conofco  ejjere  entrato  sotto  a molto  piu  gra* 
uè  pefo , che  le  forile  mie  non  baftanoa  sortene - 
re.  Dia  poi  eh’ è paruto  Cofi  a fua  Santità  min* 

genera  portarlo  almeno  con  quella  fede  , che  fi 
* conuiene , divinando  piu  ch’io  potrò  tutte  l'at- 
tione  mie , come  a fella , & guida  del  mio  viaggio^ 
al  feruitio  di  Dio,  dal  quale  ho  già  quefla [ingoia- 
rifsifaà gratta , che  dottcndo*  benché  indegno,ejfe - ~ 

" remo 
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re  uno  de*  pa  fiori  del  gregge  fuo  ,fia  almanco  di 
una  delle  nobiliffime  Città  d'Italia,  & del giuflif 
fimo  dominio  sfotto  il  quale  è co  fi  aue^a  alla  mo - 
defila , & buoni  co  fiumi  , che  niuna  fatica  haurà 
il  Fefcouo  di  correggerla . Tiacemi  ancora  douer 
~ bauer  la  fede  della  uecchìe^a  mia  nello  fiato  di 
quella  llluftnff.  Sig.  alla  quale  ancor  piu  che 
quel  che  deuo  al  fenfo  commune  di  buon  Italiano , 
fono  fiato  Jèmprc  deuotifsimo , parendomi  uedere 
in  cjfa  la  wua  imagine  dell'antica  grandezza , & 
della  uera  libertà  d'Italia.  La  quale  affetion  mia 
conofciuta  da  [ua  Santità  credo  fia  fiata  tra  lè 
prime  caufe  a muouerla  a darmi  quella  Chtefa , fli 
mando  che  non  piu  mhauria  potuto  fare  di  quello 
fiato  rèficrci  nato  di  quello  Che  faccia  l' amor  e & 
la  deuottone,che  io  gli  ho , come  ha  potuto  fempre 
chiaramente  conofcere  il  Mag.Sig.kmbafciatore . 
TS^e  dubito  che  a Fofira  Serenità  non  fia  ancor  cofi 
chiaro , che  mi  reputi  degno  della  gratta  fua , & 
che  a lei,  & alla  lllufirijf.  Sig . non  fia  per  parere 
che  7S(.  S.  habbia  eletto  me  a quel  Fefcouato  co- 
me  feruitorc  non  piu  di  fua  Santità,  che  loro . Pe- 
rò  mi  par  mio  debito  far  con  quefta  mia , rcueren- 
\ tia  a V. Serenità, alla  quale, & alla  lllufirij .Sig.ef 
sedo  già  prima  dediti  sfimo ; no  fo  bora  che  piu  offe 
rire  della  feruitù  miafie  non  il  continuar la,haucn* 
do  formo  piacere , che  quello  che  per  lo  adietro  ho 
fatto  per  elettione,  & inclinatione  dì  animo , hab- 
bia nello  auenire  a fare  per  obligo , come  lor  buon 

figliuolo , . 
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figliuolo , &fuddito.  'Prometto  adunque  a V.  Sere 
nitdy  & alia  lllufirifi.  Sig.  quellamedefimafede  & 
ftudio  di  feruire,  che  ho  a ftta  Santità  propria  ; & 
pregole  fi  degnino  accettarla  con  quell’ animo,  che 
è loro  offerta . N elgouerno  del  Vefcouato  non  Jard 
folo  il  rifletto  di  fatisfarea  V . Serenità,  & all’ Ulti 
Slrifs,  Sig.  ma  anche  a N.  S . per  riflondere  con 
qualche  opera  algiudicio , che  {ita  Santità  ha  fatr 
' to  di  me,  ma  {opra  tutto  al  feruitio  di  Lio, dal  qua- 
le non  pofio  mancare  fcn^a  danno  deli  anima  mia 
che  douendo  effemipiu  cara , che  tutto  il  mondo , 
creda  Vo/lra  Serenità , che  per  non  fqpere  errerò , 
ma  non  mai  per  uolontà,  cofihabbiaper  certifii - 
mo.  Et  in  jua  buona  grafia,  & dell’  lUuHnjJima 

Sig.quanto  piupoffo  h umilmente  mi  raccomando , 
La  Roma,  i x.d’^gofto.M  d x mi. 

* kkèÀ  fsvji 4 -ìjl,  ii  ^ 1 

M.  CIO.  BATTI  S.  MENTEBVONA. 
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Lascero'  jlar  da  parte  la  morte  del  no - 
firo  Sanga , che  è per  rinouare  il  difliacerc  a tut- 
ti noi , che  meritamente  iamauamo  tanto, poiché  è 
piaciuto  co  fi  a T^oftro  Signore  Dio,  & a noi  non  è 
, lecito  difcoflarci  dalla  uolontàffua , &uì  ringra- 
zierà dell’auifo,  che  ribattete  dato  particolarmen- 
te con  molta  mia  confolatione,ft,cbe  in  quefio  paf- 
focifi  fiamofirato  quello, che  doueua  affettare 
da  una  uirtù,&  bontà  tale, fi  ancora , che  per  uoi, 
0*  tutti  quelli,  che  amauan  lui , & me,  & in  uita9 

. 1 " 
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& in  morte,  fi  fiati  fatti  quegli  officij  di  carità, 
che  ciafcheàuno  doucria  desiderare, che  fufiin  fat- 
ti a fe  in  fimili  cafi.  Et  ben  che  il  difpiacer , che  ba 
fentito  Nofifro  Signore  aggraui  il  mio  dolore  > per 
batter  fua  Santità  perduto  un  fi  raro  feruitore,no 
f dimeno  dall'altro  canto  mè  flato  d' allentamento, 
uedendo  ilgiudicio , & la  clementia  di  fua  Beati- 
tudine in  quefto  cafo , che  cede  in  laude  di  quella 
per fona>  che  ho  amato  i come  me  fiefio . Qui  sera 
detta  non  fo  che  baia , che  la  pouera  madre  gli  era 
andata  afiai  prefio  apprefio,  & della  nonna  fi  pcn 
fatta  non  ce  nefufie  per  tre  bore, ma  uedendo  quan 
- to  mi  [criliete,  ringratio  Koftro  Signore  Dio , che 
non  fia  [eguito  tanto  male , & che  fia  rimafa  occa 
I ione  di  poter  in  loro  far  piacere  alla  memoria  del 
morto, a chi  Camaua . In  che  ut  priego , che  da  mia 
parte  facciate  ogni  officio , come  di  lor  figliuolo ,& 
fratello,  & le  confortiate  a tolerar  patientemen- 
t e, quanto  è piaciuto  a N oflro  Signore  iddio.  Del 
■ pajfo  di  Piacenza , io  non  ho  luuuto  fretta  di  feri - 
nere  ,&  far  e quelle  cofe,  & importunità,  che  fi  fo 
glion  far  da  altri  in  fimtli  cafr,  ne  uerfo  altra  inter 
cesfione  di  quella , che  può  fare  il  defidcrio  di  quel 
pouerino , & la  per  fona , a chi  e fi b giudi  caua  laf  • 
farlo . Se  quefto  non  bajla , ogni  altra  cofa  \ aria 
uitiofa  per  me, che  non  mai  fui  auido , ne  importu- 
no di  cofa  alcuna  mia  particolare  con  fua  Santi- 
tà, & molto  meno  mi  conuiene  efierle  al  prefente • 
Se  a noi  fard  di  quel  piacere  io  fcriuere  a me , che  a 
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certi' preti  ignoranti , & da  pochi ,c  he  baueua  ac- 
cettati, &promefiia  benefici],  & rifondendomi 
che  l'haueua  fatto  per  uofire  lettere , & commi f- 
fion  data  a uoi  da  7S£.S.  me  ne  lamentai  col  S un- 
ga ; & dicendomi  la  co [ adorne  ftaua>li  rifpofi , che 
rtflaua  fatisfatto.  me,& uoi , & ognuno,che 
marna , no  potriafare  il  maggiore  piacere,  che  o- 
perarfi  in  feruitio  di  quella  Santa  cafa , che  teneri* 
do  questa  briga  per  honor  della  glorio fijfima  Ma- 
donna , uorret  bauer'un  million  di  compagni  tali, 
ch'io  fufii  il  minimo.  Ma  pappiate }che  uno  de  mag- 
giori honor  i,  & pentiti], che  fé  le  poffanfare  ,fi  è , 
darle  buoni  mim(iri,o  li  manca  maliche  fi  truoui - 
no  ; & fe  quelli  di  cafajono  ignoranti , & inetti, 
lor  danno, non  fideuehauer  piu  rifpetto  a loro 
che  a Dio,&  alla  falute  di  tanta  moltitudine , che 
concorre  là . Et  quanto  alle  commiffioni  di  S.à 
facil  cofa  a chi  l’ama , & ferue  di  cuore, a ripara- 
re , che  fua  Sant,  laffi  {lare  di  far ejfequire  quelle 
cofcyckefì  muoue  a ordinare  ad  infamia  di  auefio 
& di  quello,  che  impetrando  la  gente  dalla  bontà 
fua  una  cofa  piu  che  un  altra,  quella  bontà  è jem - 
pre  piu  dijpofia  a far  il  meglio,  quando  le  è rimo- 
flrato.  Mobilie  mi  fcrijfe  a quefti  dì  della  uenu 
ta  dello  Sco\\cfc , & della  pruoua,  che  uolcua  fa- 
rebbe bora  uoi  mi  dite  hauer  fatta.  Vi  ringratio 
dell' auifo  per  efjer  cofa  nuoua,&  rara , mi  fe  fufii  . 
in  lui , non  andereigia  intorno  facendo  quefte  di - 
mofirationi , le  quali  nella  uia  de’Chriftiani  fono 

poco 
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poco  lodate. Vi  prego  a baciare  i Santi fsitni  piedi  ' 
del  padrone, & ringvatiar  con  altrettante  racco* 
mandation  i il  mio  M.  Carlo  V alone,  M.  Cello,  & ■ 
tutti  i ujflri.Et  7 v(.s.  Dio  uhabbia  nella  fua  gra 
tia.Da  Verona. A xxi.  d’Agojlo. 

M.  D.  xxx  i i. 

xA  M.  CIO.  B ATT.  MENTEBVONA. 
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Andando  a far,  come  era  mio  debito  , 
compagnia  a M ons.VimpineUo,  quando  è pafsato 
di  qua,  & correndo  la  fua  mula  un  poco  di  perico- . 
lo  nel pafsar  d'un  ponticello  rotto,  fen^a  però  ma- 
le alcuno,ne  accorgimento  di  lui , che  uera  fopra 
mi  uenne  detto , che  quello  era  uno  della  forte  de* 
beneficij , che  noi  riceuiamo  ffiefso  da  N ostro  si- 
gnor Dio  fen^a  accorgercene, ne  penfarui,  ncren- 
derneli  gratie;  & che  chi  imbattete  aleggere 
Un  pajfo  in  una  delle  opere  di  san  Gio.  Crifostomo 
che  ci  infegna,come  fi  deue  dar  gratie  d'ogni  cofa 
alla  Maestà  fua , Jchiferia  quello  uitio,  & s arme 
ria  a poter  piu  facilmente  acquistare  ogni  bora 
beneficio  nuouo.Mì  pregò, eh' io  negli  uolcfsi  man 
dare  una  copia, & coft  fo, pregando  uoi,  che  gliela 
uogliate  dar  e, come  arriuife  alla  riceuuta  di  que- 
sta,non  farà  già  armato. Et  fon  certo, che  non  fo 
lamentò  ne  pigliarete  una  copia  uoi,  ma  che  no  fa 
rà,  fe  no  caro  ai  P adron  nostro  s àtifche  ne  faccia 
te  fare  un  altra  per  sua  Beat. Quando  TtionfiVim- 
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pivello  è paffuto  di  qua , tri  Ih  ragionato  per  fu* 
gratta , & per  fapcr  la  feruitu , & fede  mia  uerfo 
7V£*S  .di  tutto  quel  cri  è paffato  nel  fuo  tempo , che 
ha  negotiato,&  fon  rima fo , & per  il  debito  mio 
uerfo  fua  Santità  , & per  Vamor  criio  porto  a 
M on' detto  molto  contento  dell'animo , & uolun - 
tà,  & ragionar  fuo,  come  fono  certo, che  molto  piu 
refìerà  fua  Beat,  la  quale  baiar à,  & piu  tempo  a 
udirlo , & altroguflo  a giudicarlo . Ma  certo  mi 
paruto  uno  fcbietto-,  e*r  mólto  f incero  buomo , non 
dico  del  reflo, perche  li  cono fte  affai  da  ogniuno,&* 
perche  queflc  parti  fon  tali,  che  da  fe  fanno  ama • 
bile  ogni  per  fona, & degna  della  gratta  del  fuo  pa 
drone,il  qual  tri è paruto, cri  egli  ami  grandemente 
& fta  animato  a moflrarlo , dotte  bifogni , Et  fon 
certo , che  affettando  lui , che  TS^S.fi  degni  moflra 
re , &con  le  parole,  & con  qualche  fatti , che  l'ha 
per  tale, che  fua  Santità  per  la  fuaforrtma  benigni- 
tà gli  daracaufa, non  foto  di  mantenerli  in  quello 
fuo  propoftto,ma  d'augmentarlo.  Et  quefto,  & tut- 
to quello  officio , che  uoi  farete , mi  farà  cosi  grato 
come  fe  tornaffè  in  mio  proprio  comodo,  „ Al  mio 
M,  Carlo  V alone,  & <iM.  Celfo,  &a  M onfignor 
soramp  fernet  fine  mi  raccomando.  Et  bacio  i 
Santiffimi  piedi  a 7 yoftro  Signore . Da  Verona» 
jl  v 1: d'Ottobre.  m d xxxii.  ' 
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A M.  OI  o.  BATT.  MENTE  BVONÀ.  ' 

S b io  hauefii  fatto  per  prudentia  quello, che  è 
fu c ceffo  a cafo,  di  far,  , che  Ì^S.  trouaffe  le  cofe  di 
Loreto  nude, & come  fono  fate  femplicemcntc  ta- 
to tempo, mi  parer  ia  ejjcrc  fiato  molto  fauio,et  ue 
ro protettor  di  quel  loco, per  mojìrare  al  patrone 
l'urgente  bi fogno  di  rimedio . Poi  fapete , che  è un 
pc\\o , che  M.  Ciò.  Battifiauife  chieder  licentia 
quell  anno  a mio  ordine  per  andarui , che  D/o  fa 
quanto fcriuo,  et  parlo,  ricor dolet  importuno.Ejfo 
non  ui  potè  andare  per  mone  còmiffioni  hauutcda 
‘JSf.S.bcn  che  ad  ogni  modo  no  bauria  fatto  quello , 
€ he  uoi  hauete  fatto  bora, che  fua  Beatitudine  nè 
fiata . La  principal  cofa , che  in  ogni  loco  [acro 
fi  puole  attendere(a  miogiudicio)  è la  bontà  della 
aita  , & la  dottrina , & fe  altroue  è necejfaria  per 
ordinario , quiui  è neceffariifiima  , per  effer  lo- 
co , doue  chi  capita  ha  bifogno  d' effer  e & conf- 
lato , & edificato  in  modo  dell una , & del' al- 
tra ,chcfe  ri Labbia  a tornar  di  miglior  animo  af- 
fai di  quello, che  u andò.  Quefie  due  parti  a Loreto 
fono  a punto  a punto  dell' altro  eterno  contrario. 
Et  poi  che  ho  hauuto  quefia  grafia, che  fua  Santi* 
tà  ui  fia  capitata , & habbia  tocco  con  mano  ,chc 
bi  fogna  fiirpar  qucfia  uigna,& piantamene  un'- 
altra , che  habbia  a far  miglior  frutto  ,ui  prie- 
go  j per  quanto  amor  portate  allbonor  di  D/o , & 
di  quella  Madonna, & di  fua  Santità(che  il  mio  ri 
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fretto  non  ha  da  effe  fin  alcuna  confiderai  ione tdo 
ue  è il  maggior  e, che  fi  poffa  {limare  al  mondo)non 
ni  partiate  dai  fanti  fiimi  piedi  del  patrone,  che 
ri  friniate,  che  ft  proueda}che  non  sbobbia  a fentir 
piu, che  bifogni  prouedere  a difetti,  che  fi  nomina- 
noia,  che]en\a  uer gogna  non  fi  pojfono  nominar 
non  fodoue.  Il  proueder  a un  Goucmatore , che 
fua  santità  fi  degnerà  penfare  chi  poffa  occorrere 
& ancofio  anderò  inuefligando , è buon  rimedio y 
cofi  (f affittar  e,  & computifii,  & fimil  coffe, le  qua 
li  io  appreso , quando  ilprincipal  dell'honor  di 
Lio,&  falute,&  rimedio  delle  anime , [Ha  bene , 
ma fen^a, quello, fi  potria  trare  di  la  un  milion  o - 
ro,&far  le  fatue  di  mandi  Graffitele,  non  che 
del  San  forino, eh’ io  non  lo  {limerò  niente,  quel 

lo,che  accompagnato  col  primo , per  mediocre  che 
fuffe  , mi  pania  amplijffmo , a quello  modo  ampio 
a fua  pofta,non  mi  par  ni  ente. Or  poi  che  IS^.S.è  en 
trato  m quefta  ffantiffìma  opinione , non  ho  uoluto 
differire  un  punto  dirifferiuerui  & rifcaldaruia 
farla  mandare  ad  effetto.  Intendo.che’1  Rguerend . 
Mons.F arrotino, bauendo  intefo  da  uoi , & da  M- 
G io,  Battifla  quejlo  mio  defiderio , ri  è entrato 
largamente,  di  che  ho  grandi  fimo  piacere , che  ef- 
ffendo  laperfona  della  efrerientia,  & uirtu,  che  è 
doueria  muouer  fua  Santità  non  che  (fingerla,  efr 
fendo  moffa . Iffo  ui  potrà  aiutar  beniffimo  alle 
condi tioni,  che  fbauexanno  a trattare  riaffittar 
lecofe  della  cafa.  Vi  ricordo  a far  li  patti  chiari,et 
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di  non  haucr  a litigar  con  rifiorì , & fimil  baie, 
hauer  buone ficurtà,  & non  lafciar  ufurpare  lem 
rifditioni , Ho  bauuto l'opera , che  rrì ha  manda- 
to Monfig.  l’ lArciucfcouo  » Cr  ne  ringratio  Sua 
Sig,  & uedendolo  me  li  r accomandar ete  pur* af- 
fai, Bacio  i Santiffimi piedi  del  patrone , & prego 
Si  Dioiche uiguardiyColmioM.  Carlo  ,& 
tutti i uoftri.  Da  Verona,  A x x v ut  Aprile, 

H,  D.  uXXXltl. 
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H o riceuute  le  due  epistole  di  Mons.  nostro 
S adoleto,  & di  M.  Paolo , quella  degna  del  S ado* 
leto , & quefea  dì  un  fuo  nipote , ilqual  fi  uè  de  mol- 
to ben  caminare  per  li  medefimi  uestigij  del  \io. 
La  qual  cofa  m'ha  dato  piacer  grande , perche  ut- 
uendo  ìuno,&  l'altro  fecondo  Cordine  della  natu- 
rai rton  faremo  per  perder  cofi  prefio  il  S adoleto  , 
lo  ho  piu  itolte  bauuto  de  fiderio  di  chieder  alcu- 
ne gratie  a fua  Signoria , ma  quando  per  una  cofa 
quando  per  un’altra,  l'ìqo  d i ferito , il  che  non  mi 
paredidouer  far  piu,  vanendo  muffirne  la  como- 
dità dell* opera  uoflra  ,chc  o m aiuterà  a ottener  - 
la , o a farmi  efeufato  della  mia  poca  > o modefiia, 
o prudentia , Et  prima  comincierò  da  un  rimordi * 
mento , che  è communc  con  fua  Signoria  d*hauer 
operato  a farbauer  Cauaglione  al  peuerendifi, 
il,  Marti,  & uedere , quanto  il  buon  buono  fi  fia 
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poco  ricordato  d’ cffcr  Vefcouo,  non  ueffendo  mai 
andato , ne  fiato , che  non  battendo  impedimento, 
è pur  piu  facile  fcala  quella  fianca  a douere  fior 
ftmpre  bene , che  non  è il  delitarji  in  Volterra , lo 
amo  la  falute  di  tutti , & majjime  di  chi  ho  cono- 
/ liuto  amoreuolmente  , & per  che  in  tutto  mi  par 
hauer  la  caufa  commune,  & il  pericolo  con  M on- 
ftgnore  , ui  priego  li  comunichiate  quanto  ui  di- 
co, Et  poi  7Vf  ♦ S.Dio  l’infpiri  tantoché  muoua  an- 
che quella  naue a caminar e. Quando  uidi quel  po- 
co dell'Etica , & cofi  fuperfìc talmente,  & da  bar- 
baro, come  fapete , che  pojjo  fare  per  la  ignoranti a 
mia , & per  non  fapermi  rcjfrenare,&  per  diffidar, 
mi  d’imparar  mai , non  battendo  età , ne  comoditi 
depderaua  una  parafrafì  di  fua  Signoria  & noti 
poffb  penfare,  che  effendoneflato  ftudiofiffimo , & 
lettola  nouamente a M. Paolo , non  l’habb.ia  fat- 
ta, Quando  hoiùfìo  tanti  che  impudentemète  bau 
no  pofìo  mano  a correggere  il  legamento  nuouo , 
ho  de  fiderato , che  un  par  di  fua  Sig.  con  quel,  bel 
giuditio , & difcrctiwjicbc  ha, ne  haueffe acconcia 
So  unoycon  faluarc,  douefi  può  ,la  lettera  antica , 
tT  acconciare , doue  la  for\a  della  uerità  fola  finn 
gejje . T^on  mi poffo  imaginare , che fita  S ig.ancor 
4i  qucflo  non  habbia  nel  fuoferigno  qualche  odo- 
re,dr  quando  {i  potejjc  hauer  parte  dell’uno, et  del 
l’altro, per  me  haurefle  pofìo  beniffimo  qucflo  uiag 
gio  , & credo  ancor  per  uoi . Non  dico  di  racco -, 
mandarmi  flrettiffimamente  a fua  Signoria  per- 
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che  fi  guanto  ha  per  certo, ch’io  le  fia  figliuolo^ 
feruitore  ,&  ch’io  mafiicuri  d’ejfer  nella  gratta 
fua.  in  quella  non  fcriuo  altro , perche  la  pofiiate 
portare  per  memoria  con  uoi  a TS^i^a  dotte  pen*  \ 
fi  certo , che  fua  Sig.fi  trotterà.  Vale  Verona. 
XXXI  I I'.  ^tugufl i.  M.  D.  XXXIII» 

.50  iris::  -a 
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Ho  riceuuto  la  uofìra  dixx  in.  in  PÌ4- 
cen\a,  douc  queflo  Sig.\icclegato,nell’afpettoyct 
cofiumi  del  quale  riluce  quella  nirtù , et  bonta»che 
thuomo  uede  poi  nelle  opere , ha  uoluto  mofirar 
non  filo  al  Sig.Cardinalc>ma  a me  ancoraycon  ogni 
fine  i fhumanità , quanta  fiima  fa  del  giudi  tiodei 
B^euerendifjìmo  Sig.  Cardinale  fuo  \io , col  quale 
mofira  ac  cor  dar  fi  marnar  quelli , che  fa  effe  fama* 
ti  da  fua  Sig . ^euerendiff.  alla  quale  fon  tanto  obli 
gato  de'fauori,  ch’io  riceuO  da  quefio  gentilifiìmo 
Signore , quanto  s io gli  riceuejji  da  leifieffa  qui 
prefcnte-,  & già  che  non  la  fiimo  affente , ricono- 
fiendo  molte  parti  di  lei»  & L’animo  fopra  tutte 
nel  detto  Signore.  Il  quale  non  contento  delie  di-> 
moftr  adoni»  che  et  fa  qui, uuole  ancora  accanii- 
lar  quefiacortefia  col  mandar  un  fuo  a guidarci  è 
riuerircii&  honorarci  al  paefe , et  con  tanta  effica 
eia  & cfprcfiion  d’animo  ci  c§ftmge,che  fa  uiolen 
tia  alla  modefiia  del  Sig.  Legatola  cui  non  è pofiibi 
le  recufar  ne  quefia>  ne  altra  eortefiq  di  quefio  Si - 
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gnor  e, ferina  fare  ingiuria  a fua  Sig . che  con  tan- 
ta prcnttfta  l* offerì fee . Sarete  contento  andar  fu 
bito  a baciar  le  mani  a fua  Sig . Rcuercndifi.in  mio 
nome  ,&  le  direte , che  diffidandomi  di  faper  tro- 
ttar forma  di  parole , che  njponda  all’ h umanità  di 
lci&  all' obligo  mio , la  fupplico  a prcjlar  maggior 
fede  al  mio  fllcntio,che  non  farebbe  a tutto  quello 9 
che  potcfli  dire  inrigr  aliar  la  de  continui  fauo- 
riyche  riceuo  da  lei . Del  Signor  Legato  non  ui  di- 
co altro 3hauendo  uoi  intejo  per  altre  mic>et  inten 
derido  bora  per  la  di  fua  Sig.ReuerendijJ.  delfuo 
buono  flato , neiquale  ogni  di  piu  fi  conferma . Et 
non  tettandomi  altro , farò  fine ;r accomandandomi 
a uoi  di  buon  cuore  . Da  Ti  acerba,  A mi. 

di  di4r^0.  M D XXXVII. 
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Perche  non  è chi  fla  meglio  informato  di 
noi  del  credito  di  Ttianfìgnor  di  Baius,buo . me,  con 
lAonsMluttriff.Triuultio  mio  Signore ;bauendo  io 
mandato  a S.  Sig.  R euerendiffi  la  polita  di  mille 
fcudiyde’  quali  reflando  a pagar  fi  ancor  li  dugento 
perucflra  mano,  non  m occorre  per  fona  piu  atta 
di  uoi  a ricordar  il  pagamento  di  que fla  poca  fom- 
mafiaqual  fon  certose  non  pattata  pagata  fino 
a qucfi’korajpcr  le  occupationi  di  lei, che  le  haue - 
ran  tolta  di  memoria  quefla  piccola  cofa;&  per  la 
mia  poca  diligenti,  de  Ua qual  temo  piu, che  la  uit- 
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tu  di  quel  Signore  non  [ì  [caudali^,  che  dell* officio 
ch'io  fo  debito  alla  fede, che  ha  moflrato  in  me  M<> 
fignoj  di  B aius,  Et  quando  mi  foutcne  di  quella , 

che  fua  Signoria  llluflriffima  sè  degnata  di  mo- 
ftrarin  me  in  cofe  d'altro  momento  , tanto  piu  mi 
vergogno , dubitando  che  infieme  con  la  mia  leh* 
te^anon  accufii  il  proprio  giudicio.  Ondetrouan - 
domi  io  debitore  di  queSio  officio, fi  come  ella  de ' de 
nari , & non  flringendo  meno  la  mia  obligatione, 
thè  la  fua,  ui  piacerà  per  farmi  ufcir  di  debito  in- 
terne con  lei, ricordarle  3 & per  mia  parte  fuppli - 
tarla, che  fi  degni  di  commettere  il  detto  pagamen- 
to , ilquale  è volto  a cofi  buona  , &pietofa  opera , 
thè  fon  certo , quando  anche  nonfofie  debito,  lo 
commetterla . Et  fo,  che  là  gr tendala  dell'animo  , 
& la  pietà  di  S,Sig.t{cuercndiff.&  llluflriff.è  tan 
ta , chefefojfe  prefcntc,  non  folo  in  qùefta  piccola , 
ma  in  molto  maggior  fomma , aprir ia  l'abondante 
vena  della  liberalità  fua  • Etconquefìa  certe^ga 
non  rrì estenderò  in  piu  parole , ma  facendo  qui  fi- 
ne,ui  pregherò  folo  a baciarle  humilmente  le  mani 
in  mio  nome , & humilmente  raccomandarmi  nella 
fua  grafia , non  potendo  dolermi  affatto  della  mia 
negligenza , dandomi  occafiondi  farle  per  merp 
vofiro  fen^a  cerimonie, lequai  fo,che  nonaffetta 
da  chi  l'è  uero,&  amoreuol  feruitore, quella  riue - 
renrxa,  che  le  fo  fempre  con  l'animo . dì  Verona, 
xx.  diVouemb,  m d xxxviii. 
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I a rifpoHa  di  Monfiu  \UuJlriJf.  T riuultio  mio 
j ingoiar  patrone,  è fiata  a punto  tale , qual  io  l'a  ■- 
ftettaua  dal  liberale  animo  di [ua  Sig.l{euercndiJJi 
ma,  allaquale  » perche  non  mancano  occupationt, 
& impedimenti,  come  mancano  tutte  le  cofe  necefi- 
farie,  dotte  quella  piccola  fommaè  defiinata,ui 
piacer dquando  ui  parerà  tempo  opportuno,  ricor 
darle  quello,  che  potria  ufeire  di  mente; & le  di- 
rete,che  non  hauendo  potuto  farinperfiona  te  fa - 
lutationi  di  S.  Signoria  llhtfl.&  Keuerend.a  quei 
due  miei  [signori , che  fi  trouanohora  in  Verrà 
r a, le  ho  fatte  per  lettere,  & col  Sign.  Cardinal  di 
Matoua  le  replicherò  alla  presetia  qui  in  Verona 
doue  fra  pochi  giorni fua  Sig.  ì\enerendi{fi.  uerraet 
farmi  fattore  pafsado  di  qui , per  otto  di  fui  lago  di 
Carda, doue  onderò  a farle  copagnia  honorando  il 
mio  Veficouato,&  me  della  fiuaprefientia  :ilquale 
honor  le  direte, che  infieme  co  quello,che  mi  nafice 
dall* amor,  che  quella  fi  degna  portarmi,  mi  ricopi 
fa  del  disfauor,che  m’ha  fatto, & che  mi  credo  che 
faràsèpre  quell’ altro  fignore,delqual  mi fcriucte, 
iheS.S.ha  hauuto  occafime  di  moflrarfi  altramc- 
te  di  ql, ch’io  lo  tego,  cioè  colcricoiil  che  io  miguar 
derei  d’hauer  mai  detto  del  mio  fignorcfilquale  ho 
prouato  sepre  pieno  d’ogni  humamtà,&  quado  no 
fofie  quefio,non  dira  mai  quel  poco  di  lei, che  a me 
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potejfe  ejfer  opporlo  in  molto.  Ma  penfo,  che  fa 
flato  un  modo  di  parlare ,come  fifa  ,&  ni  allegro» 
che  quella  poca  colera  habbia  bauuto  quel  poco 
' ricontro  di patientia,  che  eflendo  la  mia  maggio* 
re,  ci  è bifognata  piu  gagliarda,  & continua  me- 
dicina , & di  tal  forte , chef  e T^oIIyo  Signore  Dio 
non  teneffe  protettion peculiare  di  me,ne  meneria 
il  cattino , & quel  poco,  che  ci  fufic  di  buono . Et 
con  queflo  farete  contento  baciarne  humilmente  le 
mani  a Sua  Signoria  B^euerendijfima  & llluftnf- 
fima,  M’ bautte  fatto  piacere  a communicar  le  co - 
fe uoflrc cofi domejìicamente  meco,  &participo 
con  uoi  del  piacer  e di  cofi  dolce , buona,  &giocon 
da  compagnia,con  laquale  fe  io  non  mi  truouo  jpef 
fe  uolte  col  corpo  alla  fua  bella  uigna,  io  la  godo 
almen  col  pen/ier  ,yne  mi  perturba  molto;  che  la 
riprefaglia  fatta  da  fua  Signoria  habbia  tolto  a 
me  quello  che  efsa  ha  guadagnato, fi  come  uoi  ferì  - 
ucte , che  fo  ben , che  lo  fcriuete  per  burla,  & che 
a uoi  ,Omnia  pra  campo , & Ty  ber  ino  fumine 
fordentMa  come  fi  fia,potete  riputare  il  tomen- 
to noftro  fempre  aperto, tome  fo,chelo  reputa 
per  fuo  il nofiro  M . Calea\\o.  M/  raccomando  a 
fua  Signoria  ,&  a M.  Emilio , & a uoi , & prie- 
goui  a raccomandarmi  alMag,  M, Stefano  Sauli, 
quando  u occorrerà  uederlo . Sono  alcuni  anni, 
che  capitò  qui  Tier  bugiardo  cameriere  alias  del- 
la fanta  memoria  di  Lione , & perche  l'haueua 
conofeiuto  feruitor  di  quel  padrone , alquale  fo- 
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GlOVAN  MATTEO.  I$? 
no  tanto  obligato , non  mancai  farli  quelle  corte - 
pe,& aiuto, che  mi  parue  conueniente , comparai 
do  informa  d'buomo  da  bene , «0»  cfci faltaim - 

banca,  come  lo  uidi  la  feconda  uoltay&  lo  cacciai 
uia . Or  <pe/?o  wj/rro /;  «aprirò  qui  con  una  difgra - 
fiata,  laqual piantò  Jubito,  &bauendo  intefocbi 
ella  è , ér  won  fapendo  fe  il  matrimonio  è fermo , a 
«0,  effendomi  uenuto  a notitia , bo  cercato  per  piti 
uie  di  chiarirmi , maffime  fe  quello  mifero  bauejfe ^ 
104/  h amtto  ordini  facri,  per  li  quali  non  cffendo  il 
matrimonio  ualido , quella  pouera  donna  rejìafie 
fiiolta.Ora  fcriuendo,et  offendo  follicitato  dal  par 
r occhiano  di  lei,bo  penfato,chc  fenonlo  foper  uia 
del  Keuerendiffimo  M.B aldajfarrcy  0 M . Umilio 
non  lo  potrò  fapere  altramente,  non  bauendo  quc- 
J lo  Bugiardo  uoluto  confejfare  il  uero , quando  n è 
flato  dimandatole  potete  far  quella  elemofina3& 
effer  pofto  su  la  uia  da  loro , non  ne  bauendo  certa 
notitia  farete  una  opera  di  tanta  carità , quanto  è 
' fiata  di  trifiitia  di  quello  ribaldo , che  ne  fcioglie 
queflapoueretta^ne  anche  confejja  dìeffer  feco  quel 
lOiChe  efta  per  cofcientia  non  può  negare , ne  fare» 
chef  a altramente,  fin  che  non  bauejfe  ,un  tal  foc - 
corfo , ilquale  ui priegOyche  le  diate  fegl i è pófiibi ? 
le  «,  Et  di  nuouo  a tutti  mi  raccomando. 

Di  Verona , .4.  xxix.  dìjlgoflo. 

M P XXXIX. 
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JÌL  CARDINAL  FREGO  SO, 

Molto  tempo  ha , che  no  ho  fcritto  a VX. 
lllufiriff.  & Reuerendi/f . non  per  altro , che  per- 
che giudicaua  officio  fuperslitiofo  interromperla 
con  lettere  nane . Ora  io  fono  obligato  a M . G io. 
Fracefcco  Bim,cbe  mhabbia  dato  occafione  di  far - 
lo  opportunamente , de/iderando  effo  d’e/fer  cono - 
feiuto  da  lei  eoi  tejlimonio  delle  mie  lettere  per 
mio  antico  amìcojgr  cari f .fratello. llquale  tefiìmo 
nio  debbo  fare,&  fo  di  boniffima  uoglia , /per andò 
trarne  maggior  guadagno  di  lui . Vercioche  V.S. 
Rcucrcndifl.  non  amerà  tanto  lui  per  amor  mio , 
quato  I limerà  me  per  cagion  di  lui;  da  poi  che  Ma- 
tterà conofciuto  da  ogni  parte  amabile j&  in  tan- 
to degno  del  fauor  fuo , che  fi  doler  a , non  hauer * 
aitami  hauuto  occafione  di  /penderlo  a fuo  benefi- 
cio.Il  perche  non  mi  pare  di  far  con  quefia  mia,ot 
tre  al  fopradetto  tejlimonio , altro  officio»  che  di 
pregar la}che  fi  degni  dì  conofcerlo  ; & di  qui  na- 
feerà,  che  ella  Jarà  sformata  dalla  propria  natura 
fua>&  da  i meriti  di  luitafauorirlo  no  folo  nel  Che 
ricato  del  facro  Collegio , nel  qual  cerca  d’efier  con 
fermatola  in  qual  fi  uoglia  altra  fua  rìcbiefla,ef 
fendo  di  tal  mode  fila  3 che  fe  peccherà  in  quefia  par 
te,non  peccherà  in  altro , che  in  ricercar  cofa  in- 
feriore a i meriti  fuoi\.  Et  in  buona  grafia  di  V.S. 
Reuerendiffiet  llluflrifi.mi  r accomodo  hmilmete. 
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u€ l Cardinal  di  farrara. 
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Io  ho  tante  cagioni  di  riuerire  et  obedire  uoflra 
'•  HtucrcndiJJl  &illufinJf.Sig.che  ogni  occaftone  di 
feruirla  in  ogni  co  fa  mi  laria  soma  grafia , & tato 
i piu  grata , doue  ella  mi  comandale  a beneficio  di 

. per  fona , allaquale  batte  fi  hauuto  sVprc  buona  in - 

« clinat ione, come  a Don  Girolamotilquale  io  ho fem 

pre  amato  come  egli  ne  può  far  buon  testimonio  , 
t et  molto  piu  l’amo  hora,aggiUgendofi  a Coltre  can 
) fesche  ne  bo,  macche  le  fupera  tutte  ; che  fta  fatto 

) Jeruitor grato  di  P.  Rcucrcndifì.& llluftrijf.  Sig . 

. Laquale  p informatio  fua  faperà , che  fu  ucrifjìmo, 

, che  fotto  la  felice  ricordatane  di  Clemente  hebbi 
V in  dulto  ampliff. nella  mia  diocefrfapendo  S.  San- 
tità che  uedea  ogni  mio  penfiero,  no  che  leattioni 
' di  fuori , che  non  Chaueua  cercato , ne  per  ambitio - 

- ne,  per  uoler  con  quello  beneficiari  miei  paren - 
l ^ti,ér  amici , ma  per  puroferuitio  di  N offro  Sign. 
!i  Dio.  L aqual  mia  buona  uolontà  creduta  da  N.  S . 

- Tapa  Vado , ha  fatto  che  fua  Santità  mha  confer 

1 mata  la  medefima  grafia  in  tutto  ;fuor  che  nella 

1 parte  de  i" Canonici,  & Capitolo  ; nellaquale% 

1 per  rijpetto  d' alcuni  Signori , che  pretendendo  in - 
•[  teref]e,mi  s' appo  fero,  fua  B.  s'imaginò  di  compia- 
ti cermi  con  minor  dijpiacer  loro  per  quefta  uia  ; che 

- i detti  beneficij  Capitulari  riferuò  a fe  medefima  ; 
5,  facendomi  gratia  de  i tre  primi  Canonicati , che 

fuJfcro  per  uacarc , 4 nommaticne  di  quelle  tre 
1 : * pcrJonc> 
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per  Jone, che  a me  piaceffe.  Lequali  fono  Hate  da 
me  nominate,  & f opra  dette  riferuc  fono  flati  già 
•ejpediti  Eretti  ; ne  fino  a quett  bora  è accaduto  il 
cafo , che  pur  la  prima  di  loro  habbia  hauuto  t f- 
' fletto , Onde  uede  V.  S.  Rjtuercndiff.  & llluftrijj. 
come  è Hata  male  informata , che  da  me  per  fintile 
effetto  poffa  efferobedita.  Benché  per  la  uerità  la 
negociatione , che  ho  alle  mani, è tale, che  oltre  al- 
le altre  continue  moleftie,  che  da  quella  mi  florgo- 
no  ogni  giorno , quella  è una  delle  principali  , che 
non  poffa  piu  delle  uolte  comandato  obedireaqwt 
miei  Signori , nel  cui  feruitio  mi  parria  di  riceuer 
gtandifflmo  beneficio . Et  dapoi  che  l^.S.  che  ha 
uoluto  far  pruoua  di  difforre  di  mio  confcntimen- 
to  di  quello  ch’io  ho,  perche fua  Santità  me  l'ha 
dato, et  che  la  mia  LlluHriff.Sig.cbe  fecondo  iufan 
\a  hauria  hauuto  grato  d' eff ere  flata  compiaciu- 
ta,fl flou  chiariti , che  io  per  buon  rijpetto  non  poff' 
flo  in  quefto  comandare  a me  medefimo , fi  fon  de- 
gnati d'acquetar  fi  ; come  ancora  han  fatto  molti 
miei  Signori  fra  i quali  tenendo  [f.S.T\cuerendiff> 
& llluflriff  & l' Eccellentiff.  Stg.  Duca  i princi- 
pali luoghi, fon  certo , che  fi  degnar  anno  d' bauer- 
mi tanto  maggior  compaffone,  quanto  credo  pur 
. che  f appiano , che  nella  mia  baffuta  d’animo  ,io 
ho  moflrato  flempre  piu  defider  io  di far  feruitio  9 
che  di  riceuerlo . Et  con  queflo  alla  fua  buona  gra 
tia  humihfìimamentc  mi  raccomando • Di  Verona 
^ il.  di Febraro . m d l . 

A i 
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Ul  cardinali  contarini, 

S T POLO. 

i L I a moleflia  delle  perfezioni  di  quelli 
miei  Canonici  non  batterei  potuto  riceuere  mtg* 
gior  confolatione  della  confante  grada  tet  benigni 
tà  dì  7\£.S.  ne  nel  disbonvre,cbc  quelli  cercano  di  * 
f ar mi, maggior  h onore  della  opinione,  che  fua  San 
thd  fi  degna  mofirar  di  me  , laquale  fe  non  mi  fa 
e/fere  mi  fa  almeno  parere , quel  eh*  io  non  fono *. 
Onde  per  nonmojlrarmi  a lei  men grato  di  quel 
chele  fiaobligato  per  tanti  fauori  riceuuti,  de  fi  de 
rerei  tffer  qualche  co fa, per  /fendermi  tutto  in  fer- 
uitio  di  fua  B catti,  irla  perche  io  fon  niente , & a 
quella  non  mancano  in  ogni  attione  mini  feri  miglio 
ri  di  me , fi  può  ottenere , ch’io  reftt  in  parte , oue 
fra  incommodi , & pericoli  infiniti , mi  ritiene  un 
piacer  foto  del  mio  debito , er  del  fer uitio  di  Dio $ 
quefta  di  tante gratie  ricettate  non  farà  la  minore* 
Et  fe  non  fi  può, non  mi  farà  almen  negato, che  non 
tfouandomi  bendtfpoflo  del  corpo  per  un  poco  di 
alter  adone  di  febre,cheho  battuta,  da  poi  che', 
fono  in  \ inetta , come  fa  Mons.  Legato,  & non  • 
potendo  diftricarmi  di  questi  fafddio fi  negotijcofi 
tofloì  che  ilfauor  del  caldo  non  mi  uenga  addoflo , 
o prolunghi  lamiauemta  final  tempo  del  fref- 
co,  Che  questo  poco  difagio  doppo  uni  lunga 
quiete  di  corpo , m’ha  tutto  contaminato , trouan- 
domi  bota  aÌtcrato*comc  \o  fono, et  uenendomi  ad k 

doffo 
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dejfo  quelli  me  fi  pericolofife  mi  mettefli  a camiti 
per  noma  a tempo  che  gli  altri  fe  te  partano , 
m’efp orrei  a certifsimó  pericolo.  La  qual  feconda 
gratta  d'ajpettar  a quel  tempo , de(idero:,  non  po • 
tcndofi  ottener  la  prima  > che  de  fiderò  molto  piu • 
jEt  non  potendoli  ottener  ne  l'una , ne  l'altra  con 
buona  gratta  di  fua  Santità,  non  /limerò  la  ctr~ 
teifia , non  che  il  pericolo  di  perdere  ne  la  fanità, 
ne  la  uita. per  ohe  dir  la  ; noneffendomen  tenuto  a 
farlo  per  gli  obhghi  infiniti  y che  ho  afta  Beati* 
tudine , che  per  quel  dominio , & pofan\a , che  ha 
fopràdi  mc,fuo  humilifsimo>et  obligatifsimo  feruo 
Xoflre  Signorie  Reucrendijsime  faranno  adunque 
contente  far  per  me  con  fua  Santità  quello'  affi* 
ciò , checonuiene  alla  corteftaloro,  & al  miobifo 
gno  in  quefio  cafo.Et perche fcriuo  piu  lungamen- 
te al  mio  M.  Carlo  in  quella  materia , mi  rifcrifco 
a lui , per  eficr  men  ch'io  poffò  noiofo  a Vojìrc  Si- 
gnorie Reuerendi fisime. Le  quali  fiupplico  che  fi  de 
gmno  baciare  i Sanùfisimi  piedi  di  fua  Beatitu- 
dine in  mio  nome  > & confieruarmi  nella  lor  buoi} a 
gratta  jiclla  quale  humilmentemi  raccomanda. 

Di  Vcnctia  ^xii.  di  Maggio . m d x l. 

1 . . ■ f . . ' r ' * . *•  • • * . , •*  * ■ i 

Jt  L V fi  SCO  VO  DI  B X.BSCIA* 

1 r . • V . . ..  ' x * /'*;  ^ .«  r.  « • • . • y ‘ V'  ' Vfc*  ; 

jQvb  t la  fiteurtày  che  ni  è paruto  infino  * 
qui  di  poter  prender  per  la  mia  tanto  confirmata 
feruitu , di  non  far  con  yofira  Signoria  cerimonie 
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ni  fomminiflrerà  ancor  adejjo  f acuita  di  dirla 
[empii cernente  quello, che  occorre.Douendo  io  per 
ogni  conto  pigliar  cura  del  feruitio  di  Poflra  Si- 
gnoria  di  qua  in  quelle  cofe , douenon  m inganno, 
chenonhajeruitore  alcuno, che  uoglia  & pojja 
feruirlapiu  di  me , ho  piu  uolte  inflato  con  M.  P. 
che  uoleffe  leuare  dalla  cura  di  Lugoun  D.  B.  il 
quale  ftaria  meglio  in  una  galea , che  in  una  Ghie 
fa . E//ò  M.  mha  fempre  dato  buone  parole  ; ma 
quando  sè  uenuto  allo  fràngere,  non  mè  riufeito . 
Et  perche  al  prefentc  piu  grauemete  del  [olito  quei 
foueri  huomini  fi  lamentano,acciocheio  no  babbitt 
mai  rimordimento  di  confcientia , di  non  hauer  ten 
tato  ogni  uia  d' aiutarli , ne  nostra  Signoria  cau  • 
fa  di  doler  fi  di  me , mè  paruto  fcriuere  a lei  pro- 
pria, con  mandare  uno  fcbijjo  autentico  di  parte 
delle  predelle  di  quefr'buomo;  pregandola  che  fi 
degni  mouerfiafaruidar  rimedio  non  altrimen- 
ti di  quello,  . che  fon  certo  fura.  Mz  perche  efio  M. 
T.  moflra.  ftmprc  in  parole  d'baucrmi  riceuutoin 
gratia,& in  quanto  al  mio  particolare,non  poffo  fe 
non  contentarmene , prego  fen\a  burla  Voftra  Si- 
gnoria , che  fra  contenta  far  di  forte,  circa  il  rime- 
diare a quefla  co  fa , che  fcnqt  mancare  della  op- 
portuna prouifrone  io  mhabbia  a conjeruar  que- 
fl’buomo  in  quella  buona  difpoptionc  uerfo  di  me, 
che  moflra.  Et  il  modo  mi  parerà  quefto , che  quel 
la  mofrraffe  hauere  hauuto  auifo  da  altri  » che  da 
me  deportamene  di  quefio  trifto;  & che  ordinale 
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a lui  .che  [crup  parlar  coti  per  fona,  fuffis  da  me,  & * 
mi ricer caffè  da  Jua  parte  , che  caftigafh  quejlo  tri 
fio  ,fefujjer  uere  le  cofe  oppofte  ,*  le  quali  gli  po - 
tna  mandare  infcftan^a , ma  [otto  forma , che  no 
par  effe , che  io  le  haueffi  mandate . Ma  pur  che  fe- 
guiti  l’effetto  che  quetto  triflo  patto  il  fauor,cbe 
Jpaccia  del  Signor  uoffro  padre  , che  egli  uuolfar 
giardini  mirabili , non  habbia  apaffarfene  coji  di 
leggieri  di  quello  che  ha  fatto,  ne  perfeuerare  per 
l'aucnire , del  modo , poi  che  ho  detto  quello  che 
m’occore\  mi  rimetto  a quanto  parerà  a yoflra 
Signoria, la  qual  fa  meglio , ch’io  non  le  fa  propor- 
re , quello  che  haura  a ordinare  per  effcr’obedita,  . 
& conferuarme , Di  che  la  fupplico  quafi  tanto, 
quanto  dellaprima  prowfme , Et  fe  piacerà  a 
quella, poi  che  fcriuera  di  queflacoja, commet- 
terli , che  nel  retto,  & eJfo,tfr  M>C*  & M.B  .fan 
con  me , & facciano  quanto  io  ricorderò  , mi 
métto  alla  prudentia  fua . Et  queflo  ricordo  f ilo,  • 
perche ■ non  potrà  fe  non  giouare  quetto  rinfre - 
Jcamento  deUe  commiffiorà  fintili , che  fon  certo 
ch’ejfagli  ha  lafciata  • Et  yófira  Signoria  fta  cer - 
ta , che  non  m’arrogo  tanto , che  quando  la  uerita 
portaffe  cofi , io  non  pregaci  piuuolentieri  quel- 
la , che  gli  r accomandale  le  cofe  mie,  che  metter- 
mi a pigliar  carico  delle  fue.  Ma  la  carità  prima, e. 
poi  la  feruttit  mia  priuata , mi  firinge  a far  quetto 
officio ; nel  quale  fe  io  erro,  fio, che  facilmente  impe 
turò  perdono  dalla  nobile, & benigna  fuagr atta. 
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yAUd  qual  fempre  mi  raccomando , et  bacio  le  ma- 
nialpeuerendiljìmo  mio  padrone , raccomandarti 
domi  al  Signor  ^tr  due f cono . Da  Veronay 

A xix.  diFcbraro.  m d xli. 

^ l’arcivescovo  di  napoli. 

TVf  on  potrei  farebbe  no  mi  marauigliafjì, che 
Voflra  Signorìa  J\cuercndijjìma  ricercaffc  l'aiuto 
d'un  \oppwel  santo  camino  che  ha  prefo  j & la 
guida  dtebi  ha  bi fogno  di  guida  ,fe  la  fua  molta 
bumanità  no  mammonijjc,  che  ciò  poffa  cf[crc,co 
me  alle  uolte  accade, che  il  ricco  Signore, ilqual  fi 
truoua  baucr  la  cantina  piena  di  perfetti  uini  9 
manda  a quella  del  pouero  fcruitorc,nonpcrbi- 
fognOyCbe  nbabbia,ma  per  f arli  fauore . Accetto 
adunque  queflo  fio  bumano  officio  per  tanto  mag 
gior  fauorcyquanto  piu  fùyla  fua  lauti ffirna  menfa 
bauer  men  bifogno  delle  mie  pouer  e uiuande . Èt 
farò  mettere  in  ordine , & m under  affi  in  mano  di 
M.  Carlo  fio  f er  nitore , <&  mio  fratello , fol  per 
obedirla, quel  poco,  che  mi  truouo  in  cafa , pregan- 
do il  Signor  Dioiche  C aiutila  guidi,  & la  illumi- 
ni nel  fuofanto  de  fi  derio, come  fon  certo, che  fari 
di  maniera , ch'ella  potrà  effer  d'aiuto  agli  altri  , 
tirici  che  mi  conferai  nella  gratta  fua.  Alla  quale 
con  tutto  il  cuore  mi  raccomando.  Di  Verona » 
A xxx  111.  d'ytprile9  m d xlii. 
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LLA  S.  MARCHESANA» 

di  Pefcara. 

L a lettera  di  V . Sign.  mandata  per  la  com - 
pagniadelillluflrifi.&Rcuerendtfi.  S.  Legato , 
con  (perawp  che  mi  doueffì  trouare  ad  accettar - 
/<z  w /«4  compagnia, non  mi  trottando  mai  difgiun 
to  di  jpirito,m  è slata  data  in  tempo  qui  in  Vene* 
tia,cbe /pero  in  ìg*S.Dio,  che  no  tarderà  molto  a 
farli  il  mede  fimo  con  la  prefentia , poi  cb'è  piaciti 
to  a S.M.tnfpirarcne  gli  animi  di  quelli  Sig.afar 
quella  dicbtaration  di  me, che  merito,  non  to , ina 
quella  gratta, ch’ella  rtiba  data, di  non  batter  mai 
battuto  un  minimo  penfamento,che  poteffe  con  ra- 
gione effer  altramente.  Et  cofi  bauendo  nel  Confi- 
glio  loro  a i 17 .propoflo  la  coffa,  & paffuta  largì  f 
/imamente, la  mattina  (eguente,  mi  mandarono  a 
chiamare, et  me  la lignificarono  con  tanta  effica- 
cia d amore  & impreffion  buona, che  mortr  aitano 
bauer  di  me, die  e do  d’ battermi  nel  grado, che  rtiba 
sepre  battuto, et  dito  face) fi  qua  co  mi  torna  bene 
et  che  m’era  in  piacereste,  che  fe  nò  foffe  il  pecca 
to  di  chi  riè  fiato  caufa,quafi  che  direi  douermene 
grandemete  rallegrare,®*  forfè  co  tutto  quello  lo 
debbo  fare. perche  Noftro  Signor  Iddio  mi  da  ca ~ 
po  di  molti  begli  effercitq  pirituali  ,&  prima  d’ef 
fercitar  la  carità, pregando  per  quefii  tali, et  deli 
deranio  loro, ogni  uero  bene,®*  tante  altre  belle 
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iofe,che  m occorrono  & prima, & poi. Ter  lequa- 
lireflo  in  modo  confolato  per  l'efpericntia^che  ( ita 
Tid.me  riha  fatto  fare , che  poffo  dire  quello  che  il 
fantiffìmo  Giofiefdiffe  a i fratelli, Vos  cogitatis  fa 
cere  malum,& deus  conuertit  illud in  bonum.On 
defùpplico  Vojlra  Signoria, che  m’aiuti , non  tan * 
to  a render  grafie  S.  di  quello  che  l’ha  fup - 

plicato,  & è fiata  esaudita  fin  qui , ma  di  quello 
che  importa  molto  piu , cioè,  eh’ io  non  fu  ingrato 
per  l'auenire,&  fappia  meglio  [pendere,  di  quello 
cho  fatto  fin  quij  talenti, cl>e  m'ha  fatto  [coprire 
in  quello  cafo  effer  molto  piu  di  quelli  che  io  pen- 
faua.Tenfofra  due  dipartimi  per  Verona, et  non 
potrò  mancare  di  dar  una  cor  fa  a Trlantua , per  da 
re,  et  r ice  nere  ccnfolationc;  & poi  affettato  ri  bau 
rò  un  poco  le  cote  a Verona  (che  queflo  ter emo- 
to  ha  dato  all’edificio  un  buono  fquaffo , ma  fpero  • 
che' l fondamento  ttia  faldifiimo  ) andrò  a Tren- 
to , con  guadagno  certifimo  del  godimento,  che 
haurò  del  Signor  Car dinaie, & della  compagnia . 
Del  retto  farà  poi  quello  che'l  padrone  feoprirà  al 
la  giornata  che  gli  piaccìa,che  fi  faccia  a ferui - 
tio  fuo,&  piaccia  a lui  ch'io  fia  cort  conosciuto, 

& abbracciato, come  fon  certo,  che  ne  farà  prò- 
pofla  comodità  ampli  fiima, & mentre  che  fi  farà 
tn  quefia  battagliatile  lo  fpirito  proporrà  una  co 
fa  ,&  il  [enfo  gli  uerrà  all’ incontro,  prego  Jua 
Maefià  ne  proueda  dt  molti  M oisè , i quali  co- 
me farà  Volìra  Signoria,  impetrino  la  uittoria  da 
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la  buona  parte  y & ella  dalla  fua  propria  grafia 
tradutta  dal  nome  a fatti , Cantet  domino  glorio- 
si \&  mentre  farà  in  questi  fanti  dcfidcrij , fo  che 
fard  piu  accompagnata  ,c  he  mai.  Et  alle  fue  fante 
orationiyqnamo  piu  pofio,fempre  mi  raccomando . 
Da  Venctia . ^ xx.  di  ifnucmb.  m.  d Vi 1 1 . 

Il  fine  del  qj  a r t o libro. 
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DELLE  LETTERE 


DI  XIII.  AVTTORI 

ILLVSTRI 

CON  ALTRE  LETTERE 
nouamente  aggiunte  * 

LIBRO  EVINTO,, 

DI  M.  IKA'KC  ESCO  DELLA  T01ULE, 
Sc(retarÌ9  del  Vtfcou*  di  Fatma. 

$ 

od  MAD.  CORNELIA  DA  BAGNO* 

LJi  vostra  ultima  di  x v.  mi  fu  data  co- 
fi  necchia,che  e fendo  uenuta  co»  tanta  negli 
gen^a,  a me  pareua  di  non  efierobligato  a rifon- 
dere con  diligenza- , non  hauendo  tuttauia  preter - 
mejfo  officio  necefiario  intorno  a quello  , che  fi 
conteneua  in  effia  di  maggior  importanza.  Et  per 
direa  uoftra  Signoria  il  parer  mio  del  Confermo 
come  mi  comanda Jo  ho  detto  fempre,  & ridico  , 
che  non  fi  può  penfar  meglioyche  condurre  il  det- 
to Confermo  a Mantoua>nellaqual  deliberationi 
s'hanno  a confiderete  tre  cofcf utile, che  ne  confi 
gmran  quei  giouani  ; fbonore3cbe  ne  confeguireti 
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uoi  ; & la  jpefa.Qjtanto  all  utile ; io  u affermo  jche 
fe  quefi’huomo  da  bene  uiene  alla  disciplina  de  uo 
flrt  figliuoli  per  tre ,o  quattro  anni , faran  tanto 
progreffo  nelle  buone  lettere , che  quello  fard  de  i 
Maggiori  bene ficij , che  babbiamo  riccuuto  da  uoi  ; 
& quefii  faran  li  meglio  fpefi  denari, che  altri, che 
habbiate  fpefi  mai . Talché  fate  queflo  guadagno 
di  piu,  che  date  comodità  a M.  Fabritio  di  far  tan 
to  frutto  nelle  lettere, quanto  moflra  d’hauer  defi 
derio  ; il  che  gli  firuira  per  fiala  d'afiendere  a 
quei  gradi  d'b  onore,  che  s'ha  propofii  nell  animo. 
Quanto  alfhonore, non  farà  per  fona, che  noui  giu 
dicbi  non  filo  madre  amoreuole, ma  donna  di  buon 
giudicio,&  di  gran  cuore, che  nella  piu  importai i 
te  deliberatone  de  figliuoli,  fappia  uedere  il  me- 
glio,& prontamente  effeguirlo.  Della  [pefa,queftd 
è chiaro, che  la  prouifion  de  i cento  è grande , & 
eccede  quafi  la  condition  uoflra  ; ma  conjiderate 
poi,  che  non  è perpetuai  non  ha  a durar  piu  che 
tre,o  quattro  anni ; & che  quefii  tre,o  quatrocen* 
to  feudi  uoi  gli  in  ue flit  e in  una  poffeffion  perpe* 
tua,&  poffejjion  tale,che  oltre  al  contento  dell’ ani 
mo,può  portar  tanto  homre , tanto  utile  in  ca- 

faucflra , che  potrete  dir  d’hauer  dati  quefii  de- 
nari adufura  a cento  per  uno . Confi  derate  ancor 
che  fi  perdete  quella  occaficne , o terrete  uoflri  fi 
gliuoliin  ùlantoua,  doue  perdcran  inferamente  il 
tempo  priuidi  buon  maefiro,  o li  manderete  fuori 
p-pot  et  e efjèr  certa  db  attera  far  maggiore  fpefi 

0* 
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& incerta  molto  piu  che  non  Jiete  bora , del  frut- 
to, che  ne  poffit  nafcere  ; fi  per  la  difficoltà , che  fi 
truoua  di  buoni  macflri, fi  ancor  perche  molto  piu 
facilmente  quei  giouani fi  fuier anno  lontani  dagli 
occhi  uojiri , & dalle  uofire  buone  ammonitioni . 
Laonde  alla  uoftra  pre(cii7xa}flimandoui  come  deb 
bono , & come  ffi  che  fanno  ( effondo , come  mi  par 
di  conofcerliydì  natura  uolta  al  bene , & di  buono 
ingegno, & di  buena  inclinatione  alle  lettere)  non 
fi  può  fé  non  fi)  er  urne  ogni  bene  di  lorp,&  in  quan 
to  a i coturni, che  s'hanno  a Himar  fopra  ogni  al- 
tra cofa , & inquanto  alle  lettere.  Ma  poniamo  che 
mandandogli  fuori  uoi  Ipendcjìe  meno,  et  effi  non  fi 
fuiaffero,& ui  fuccedeffe  in  tutto  quanto  deftde * 
rate, ditemi ,non  battere  a filmar  piu  la  comodità , 
‘che  date  agli  altri  èie, a M.Vabritio,&  a Ip- 

polito,di  studiare  ( fe  da  loro  non  manca , & che 
nhabbiano  quel deJidcrio}cbe  motivano ) che  non 
importa  quel  di  piu, che /penderete  ? Et  fe  mi  dice 
ftc.  Hor  fe  non  ftudiafjero,&  fi gettafjè  la  fpefaì  io 
ui  riJpondo,cbe  quanto  alla  uolontà  loro , io  uoglio 
piu  toflo  (per are  il  bene,  che  temer  del  contrario  $ 
ntofirandola  bora  buona,  come  mo/irano . Quanto 
allo  effetto, poffiamo  effer  come  ficuri , che  e(]endo 
i campi  loro  di  buon  terreno  , faranno  coltiuati 
da  buon  lauoratore,&  feminati  di  buona  femen - 
\a,non  fe  ne  potrà  coglier  fe  non  buon  frutto , 
fefara  altramente , far  a per  difetto  della  lor  uo- 
lontà, TSfelqual  caffi  fi  effi  perderanno  il  lor  frut - 
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to>uoi  non  perderete  il  uoflro  della  interior  fatif- 
fattione  di  non  baucr  mancato  al  uoflro  debito, & 
piu  ancor hauete  a (limar  quella,  & ibonore,che' 
non  ut  può  far  perdere  la  colpa  loro , che  la  perdi- 
ta ditre,o  quattrocento  feudi , iquali  bauctc co- 
modità di  (pendere  ideile  uoflre  entrate,  fen^a  met 
terui  in  un  minimo  difordine.  Qutflaè  la  opinion 
mia, laquale  ubo  detto  con  piu  parole,  che  non  ha 
ueapenfato • P crcioche  bauendo  ragionato  inque 
fta  materia  col  Conte  i{ aimondo , vi  è parato  di  ue 
derlo  un  poco  fofpefo  per  quefta  fpefa , & non  co(i 
rtfoluto,coms  uorrei , & perche  penfo  che  u haue- 
ra  fcritto,o  ui  fermerà  io  non  uoglio  mai  poter  do- 
lermi di  me  fieffo,  perche  nò  mi  fia  fatisfatto  in  co 
fa, che  mi  deue  premer  molto  per  ogni  rifpctto.  Mi 
ha  moffo  fra  Ì altre  quefta  difficoltà, che  dcfidcran 
do  M.  V rance  fio  d'bauerla  promeffa  da  uoi  di  tre 
*nni,queflo  obligo  ui  mette  mferuitù , fé  la  natura 
delibiamo  non  ui  piaccffe,et  ui  toghe  la  libertà  di 
mandar  uojlri  figliuoli  allo  fludio , fe  a uoi,o  a loro , 
nc  ueniffe  uogha,auanti  quel  termine,  come  a lui 
piacerla.  Quanto  al  primo, io  no  credo, che  per  ogni' 
peccato  utmale  fofltp  fatiarui  di  lui , & fo  chefop 
porterete  molte  imperfc tuoni  per  coft  buono  effet 
to,  fapendo  che  nò  fi  panno  coglier  le  rojefen\a  pu 
gerji  le  mani,<&  je  facefle  cofa,cbe  non  mentale, 
che  fofle  foppor  tato,  chi  no  falche  contra  la  uolotd 
*'•  fra  nò  li  piar  ebbe, ancor  che  cifajìero  tutti  i pai 
li  del  iufaloì  Quanto  al  fecondo, io  fono  alieniffmo 
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da  quella  opinione  ti  mudargli  allo  ftudiofhaucndo 
quefta  comodità. Laquale  elettione  im  fomma  ui  re 
plico,ch'io  prepongo  ad  ogni  altra, che  far  fi  pofj'a 
in  quefìa  materia,&  perche  M.  Giac.  Pellegrino 
mi  diffe,  che  erauate  rifoluta  di  uolerlo  ad  ogni  rno 
do  in  ca/afe  fi  poteua^auenga  che  mi  pottjfi  con- 
tentar del  ragi  orlarne  io, eh' egli  haueua  bauuto  con 
luiyCon  quella  amore  no  leT^a^be  moftra  in  tutte  le 
cofe  uerfo  tutti  noi  piu  che  uerfo  i propry  fratelli, 
non  uolfi  t ut t aula  mancar  di  ragionar  lungamente 
feco,ilche  efio  ancor  defideraua,  & non  ci  dipar- 
timmo l'uno  da  l'altro, eh' egli  non  uenne  in  minor 
defiderio  di  ucnir'in  cafa  uoftra,che  io  che  ui  uenif 
fc , talché  non  uede  l'hora  d'ejfcrui.  Et  quando  non 
fiate  mutata  di  propofito,  fi  potrà  far  che  uenga 
fen\a  conditione  alcuna  di  tempo, et  con  libertà  di 
lui  di  fermarli  quel  tempo  folo>cbe  piacerà  a lui,et 
uoftra,di  tenerlo , quanto  piacerà  a uoi  „ Ma  a me 
piaceri  a piu  quell’ obligarfì,  parendomi  che  ciò  fia 
con  piu  uofiro , che  fuo  uantaggio . Irla  perche  al- 
tra i uoftri  cento, uicn  con  fperan \a  di  guadagnar- 
ne altri  cento  da  diuerfi gioueni,  come  fapete  ui  bi 
fogneria  adoperarui  per  trottarne  fin  ad  otto  0 die 
ce,che  piu  numero  non  ne  uorrei,che  gli  defiero  fin 
x,  0 xi  1 . feudi  per  ciafcheduno,&  facendo  parlar 
a 2W.L odouico  Strofa, et  a i Capilupi,che  fon  quel 
liyche  conofco  io  di  profeffion  di  lettere  in  ìrlantoa, 
facilmente  }per  quello  che  fono  informato  Jì  troue - 
ra  quejlo  numero  ma  uoi  in  ogni  cafo  non  ui  hauete 

da 
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ad  obligar  a piu  de  ceto. Vero  è, che  nò  trouadogli 
fi  qucft’accrcfcimèto,tcmo  cheji  penferia  a nuouo 
partitoci  per  quefio  ui  conforto  a farne  far  dilige 
Sara  hormai  tcpoyche  faccia finethauedo  dato 
tantoché  fon  quaft  uenuto  wfajitdio  a me  steflo. 
Tregoui  a pigliare  ogni  cefi  in  buona  parte , & Je 
uhqurò  fafiidiataydatenc  la  colpa  a uoi  medefima > 
che  per  farmi  honore,piu  che  per  hi  fogno  .che  uba 
ueHe,m  battete  comandato , che  ui  dica  l opinion 
miafiaquale  fé  non  è prudente  ,è  certo  amorcuole • 
Mi  raccomodo  a l/ofira  Signoria  con  tutto  l'animo 
& pregola  a (aiutarmi  tutti  i fratelli,ct  forcllc,et 
defiderofopra  modo  ueder  M.  Marc  sintomo,  il - 
qual  dourefie  pur  mudar  a flar  qualche  giorno  con 
noiiper  riconofcereyetfarfi  riconofcere  da’ par  enti* 
Di  Verona,  III*  deli’ anno,  m d xv. 

M.  CIO.  FRANCESCO  BINI. 

Fama  uolat , & porta  intorno  le  cofe  dei 
grandi  buomini . Mo/ro  alianti  la  uenuta  uoflra 
baueuaintefo  della  uoflra  nobile  uittoria , & la 
rouina  della  caduta  dì  quegli  altri  fu  tale > che  ne 
fu  fentito  il  rumore  qui  uicmo.  Trofity  ma  non  ai 
annumyma  a cento  anni.  State  a ueder  e,  che  entro 
rò  in  furor  poetico  per  allegrerà . Tsfon  farò  già , 
ne  farò  cofi  uago  di  ragionar  con  noi  (jbenebe  ui 
piaccia  di  profumarle  mie  lettere  coluojlroin - 
cenfo)  che  ejfendo  fianco  dello  fcrmerc,  uogliari • 
é crear - 
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crearmi  col  cicala  r uofco,cbe  non  lo  farei  fe  f orte 
facto  Trete  Cardinale, non  che  Chierico  del  Colle - 
gio.Ma  non  finirò  giacche  ni  dirò  tutto  quello,  che 
u importa  di fapereMónfigi  ferine  il  capitolo  rr/o 
fìr abile,  &fe  bifognera  quellà  me\a  dolina  di  let 
ter  e putìdijjìme.  Coi  ha  termine, ha  ui:a,poi  che  ci 
date  tato  [patio, nò  mi  itogliofwarrirc,a  quel  tepo 
0 che  no  ci  farete  uoi,o  che  no  ci  fai  cmo  noi,o  che 
non  ci  faran  quelita  chi  uolete,che  fi  fcriua.Scriuc 
rò  a Piantona  per  la  lettera  del  Cardinale,  la  qua 
le  fon  certo, che  uifara  mandata , ma  rio  già  cofa  di 
qui  al  propoftto  delia  ucjìra  hirtoria,  che  fra  le  no 
Jire  fcritture  non  c è cofa  cefi  degna . Zia  quel  uo~ 
firo  Biette ren. Orto  ha  un  gran  torto  a rió  mantener 
le  promefje,ma  maggior  pare  a Mon,  che  l’babbia 
3NG  debitore  dei  loodiquali  Sua  S.  uorria,cbe  0 
con  M.  GalcmtfpyO  egli  da  fc,  0 noi  Job  tornafle 
a ricercare, pregando  S.  Sig. che  aitatiti  lafuapar 
titafia  contenta  far  gli  pagare, che  quando  non  fu f 
fe  obligata,Monfi. [per cria  non  hauer  difficoltà  m 
ottenere  molpo  maggior  fomma  in  dono  dalla  fin 
liberalità.  Dite  a bocca  quel  che  ui  pare  opportu- 
no, ma  non  accader  a altramente  mofirar  quefla . 
Zìi  farefie  ben  gran  fattore  a baciarla  mano  fuor 
diquefto  propofitoa  S.  S.  Ili  ufi.  che  s’è  degnata 
fempre  di  darmi  nti honeflo  loco  nella  gratta  fua , 
Voi  S.mio  raccomandatemi  a tutti  qucUi,cbe  fi  ri- 
cordano di  mc,&  nò  ui  fmarrite,che  ue  ne  jpedire 
f e prefio.  Di  Verona  a 1 x.Vx.  Di  Gen.  m d xj,. 
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A M.  CARLO  G V A L T E R V C C I« 

Chi  non  fa,chc  A'.  Sig.  non  mancherà  d'efier , 
come fuolc, officio] a nelle  toic  vnet  i he  per  imo  len 
go'queflo  negano  del  mio  parente;  & la  ring' atto 
di  quel^che  ha  fatto  intorno  a quello  ,&  le  frane- 
rò obligo  di  quel  che  farà,  di  che  noti  la  grano,  fe 
mn  con  ogni  fta  corno  dica,  (hi  àio  non  uog  ha  già 
tacerle  perche  quello  che  èco  fra  me , non  debbo 
nafeondere  a lei  per  rijpctto  alcuno . Li  meriti  del 
detto  mio  parente  fono  fuperivn  alla  qualità  di 
quel  loco , quale  cerca  piu  per  non  fo  che  appetito, 
che  per  altra  cagione ; & benché  fia  degno, non  lo 
t lima  tanto, quanto  l'ejjcrui  pollo  per  mano  della 
Eccellenti . Sig.  Marche  fa  ; & quando  dico  coli, 
fapete,  chi  s'intende  per  eccellenza , la  reflefiion 
del  cui  lume  fi  confida, che  l'babbia  ad  illufirar  di 
manierale  per  parlar  modeflamente , non  fi  dirà 
mai, che  fia  il  piu  oJcuro,che  fta  in  quella  R ota.  Et 
fe  la  detta  mia  Sig.  UluftnJJima  fi  truoua  ancora 
in  /{orna , mi  farete  gratta  a baciarle  le  mani  per 
v m io  nome  del  fauorcycbe  sè  degnata  di  farmi  nel- 

la per  fona  d'efio  mio  parente  ; & fupplicarla  di 
unmouo,ma  forfè  fon  troppo  ingordo , & que- 
fta  petttion  rimetto  ancora  alla  uoflra  diferetio - 
ne . Ho  intejo  per  lettere  di  Tri.  Lattantio  dì  un  par 
to  di  molti  belli  filmi  fonetti,  ho  gran  defideriod'ha. 
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fappiate  il  mio  deftdeno  , il  refio  fard  ad  arbitrio 
uoftro,ma  fo  ben,  quato  debbo  confidare  nella  beni 
gnita  di  quella  Signora,  & nell'  officio  uofiro  amo 
rettole . Et  con  queflo  mi  raccomodo  a uoflra  Signo 
ria  fenga  fine  , & la  priego  a baciarle  morti  al  f{e 
uerendtfi.tmo  Signore, il  Sig.Car.Bembo,  ma  nò  mi 
dite  mai  piu  , che  mi  /lupi rei,  fe  fapeffi  di  certi  affi 
cij  corteji  farri  ih  fua  Sig»  Kjucrcnd  che  tato  è dir 
mifChepoff'a  m >r artigliarmi  deile  nobili, et  uirtuo  - 
fe  atttont  di  quel rariffimo,  & diuin  Signor c,qua’i 
to  è graui finn  amente  ingiuriarmi:  IS^on  lo  udirò 
ne  udirò  mai  far  cosi  gran  cofa , & degna, che  a 
quella  non  uada  molto  fuperiore  quel  diurno  intcl 
letto , & la  fua  dolcifjima  natura . Accomandate 
mi  a tutti  gli  amici, & Signori . A Dio  Signornò. 
Di  Verona . A i x x \.di  Gettar  o.  m i>  x l. 

A m.  CARLO  'GVALT  e k veci. 

H a v e t r torto  a far  cerimonie  meco  ,nn 
altramente  thè  fcleufalìe  con  uoi  mede  rato  io 
non  feci  m.u  nulla  per  uoi , ma  de  fiderò  ben  di  f*r 
molto,comc  Jono  ubiigato,  & non  mi  patria  facce 
der  cefi  gran  cofa,  che  non  f&ffeminorealfai  de’ 
meriti  no  fin,  .iciiobligo  mio, ne  per  quella  ba- 

ia accade  una  teme  parole.  Venga  pur  Cocc  adone, 
& uoi  fiate  a ueder  s’io  la  perderò, o sdo  m fcrcrò 
di  non  poter  bautr  maggior  contento , che  differiti 
grato  dei!  amor cnolr^a  , che  ni  battete  moftuu 
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Del  negotìo  non  ci  peufo  piu, per  cicche  uoi  ci  peti 
fate  troppo  per  me,  facendo  ferie  queflo  partito  ho 
qualche  caparra , che  il  titolo  pofsauenirin  ca- 
la, pur  non  ne  fon  certo  ,fta  quel  che  piace  a Dio . 
M.:  quella  rifposta  del  ì\euerendifsimo  miopadro 
ne , il  Signor  Cardinal  Bembo , mi  starà  ben  jem 
pre  fifsa  net  cuore  con  tanti  altri  fattori , che  fua 
Signoria  Reueredifsima  s’è già  degnata  di  farmi . 
Cjr  non  mi  faria  dif piaciuto, che  quel  capitolo  f of- 
fe stato  piu  tosto  nella,  lettera  di  Monfig.che  nel- 
la mia  . P regoui  a baciarle  humilmente  le  mani 
per  me  pendendole  quelle  grafie  infinite , che  non 
basto  ad  efprimerc . Mici  fratelli  ut  ringratiano 
delle  falutationi  amoreuoli>&  il  Vreuosco  afpet - 
ta  quella  fua  efpedittone . Mi  raccomando  alla 
gratta  uostra , signor  mio  gentilesimo, & prego 
ui a baciar  le  mani  a uostri  [\euerendifsimi  padro 
ni. I{ac comandatemi  al  Mag.  Vriuli.ll  S.  Tode- 
stà  nuouo  ha  fatto  hieri  lafua  entrata  con  molta 
afpettatione  della  Città,  & nelle  ri/pcste  fatte 
alle  orationiys’é  portato  bene,  & prudentemente . 
Di  Vtrona.pL  xui.d/  Diccmb.  m d xl. 

A M.  GIO.  FRANCESCO  BINI* 

PtRCHE  alle  notte  ilftlcntio  delle  lettere, par 
che  foglia  generar  sono  nelle  annetti?,  fe  quello  ac 
cade  à uoi,  che attiene  a me,  questo  nostro  batterà 
fatto  effetto  còirario.Teutuihc  l' umor  mio  ucrfo 

uoi 
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noi  non  fumai  coft  fucgliato,necoft  grande  in  pre 
[enfia, come  bora  in  quella  lontananza  gitila  qua 
le  doue  manco  nello  fcriuere , [upplifco  ne'  frequen 
ti  ragionamenti , & continua  memoria  ,&  defi- 
derio  della  uoflra  giocondi  fsimat:&  elegatifima 
compagnia, laqual  fola  in  qnejìo  tempo  mi  potrta 
far  grata  la  folitudme  di  l\oma , che  credo  però 
che  di  gran  lunga  fia  fuperata  da  quella  di  Cam- 
brai , & di  tanto  fuperata , di  quanto  Cambrai  è 
fuperato  da  ({orna , quejia  regione  di  quella , 
nella  quale  mi  par  uederui regnare , & in  quella 
altifiima  quiete , dalla  quale  noi  jiamo  tanto  lon- 
tani.spetto  da  uoi  parte  de  Capitoli  belhfsimi. 
Qui  ci  fermeremo  guanto  piacerà  a Dio , & a fua 
Santità, doue  non  c’è  altra  cofa , che  habbiate  ad 
inuidiarci,che  ilfrefco , che  non  ci  mancherà  an- 
cor’in  quel  tempo , che  uoi  arderete  di  caldo  in 
R orna.  Porrei  dirui  qualche  cofa  di  mono  del  no 
ftroui aggio,  & dello  fiato  delle  cofc prefemi,ma 
perche  non  c’è  cofa , che  ni  poteffs  eJJ'ere  grata , 
farà  meglio , che  afpettando  altra  occajione  fac- 
cia qui  fine  > coir  accomandarmi  alla  grana  uo- 
fira,injieme  con  tutta  la  cafa  uoflri fisima.  L.  Tri  - 
fine,  B entio  , Dentato  , Apronio  , Tardigra- 
do , T ardifcnba , & Chimera  filius , aggiun- 
ge effo, che  è preferite , mentre  ferino  , m [aiuta, 
& que/io  non  ui  p va  poco  fauore,  che  è fatto  ber 
mai  tanto  fupcrbo,che  non  degna  piu  altre  perfi- 
ne, che  Legati , 0 almen  pejcoui , & qui  non  è 

huQM9 
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buomo  della  turba  minore ,che  (i  poffa  uantarc  di 
haucr  qualche  fauor  da  lui,  fé  nonio9  che  per  gra- 
ttala Jon  ueduto  con  buon  occhio  da  fuaS'tgn.  In 
quale  ui  fi  offere , & io  ui  priego  ad  amarmi  al  fo 
lito , & raccomandarmi  a qualche  noflro  amico 
che  f offe  rimafo  in  R orna.  Da  Cambrai.  A i x* 
di  Maggio,  m D xxxvii. 

A ¥•  «IO.  FRANCESCO  BINI, 

L a lettera  di  tioflra  Sig.di  xxi.  di  Luglio  M 
riceuuto  aitanti  la  piu  uecchia  di  Giugno  uenuta - 
mi  da  L lege , fu f arcinata , & molto  f carica  per 
uenir  piu  leggiera  in  queftigran  caldi.  A me  pia • 
cetper  diruela,come  ella  fta , quello  nuouo  modo ; 
& quelle  Atene  è loco  di  fuggire , come  la  pefte+ 
Tslon  è hi  fioria  co  fi  lunga  > della  quale  un  galani 
t huomo  non  fi  poffa  efpedire  bre.wbus  . Con  l’ul- 
tima mia , con  la  quale  ui  diedi  autfo  del  mio  giu 
gner  qui,ui  ringratiai  anco  delle  corone  riceunte9 
& poi  che  mi  promettete  d’auicinarui  a quefte 
Alpi , io  ut  confcimola  oromeffa  fattane  s to  uè 
la  feci , & non  battendola  fatta , la  fo  hora»difar 
ui  ringratiar  di  perfonc , che  non  fon  men  degne 
de  i uoftri  capitoli  & del  uofiro  amore , di  quel  thè 
fojfe  > che  ni  mife  già  quaft  alle  mani  col  uofiro 
maefiro  , cofi  fupcrato  da  uoi  nella  poefia  ; come 
noi  da  lui  nella  muficafilche  fon  cofiretto  a dir  per 
la  nerica  % ancor  che  nella  mia  ihfirmitd  babbi* 
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ricevuto grandiffìmo  beneficio  dalla  uoflra  fuautfii 
ma  armonia, alla  quale  nonpenfo  derogar  per  que 
fio*  Se  ut  uerrà  voglia  di uenire  ( il  che  non  /pero* 
fi  il  Turco  non  ut  caccia  ) maestro  Bernardino » 
& io  babbiamo  fatto  mille  bei  difegni  . 0 che 
cene  or fo^  fe  conducete  il  nofira  Reverendo  Fiori - 
monte , & Fr  ance  fio  da  Milano , qua  fi  che  non  ci 
faprei  poi  dejider  or' altri  che  il  uofiro  Orto , il  qua 
le  fe  intende  cofi  bene, come  parla,  ni  feguirà  la  fen 
dubbiose  uorreie  adoperar  le  mani , & la  vo- 
ce nella  gui fa  chef  e [le  quella  fera  della  comedi a 
'dclgarvpn  di  M.  Galcar&o.  Scrivo  a M.  Carlo» 
& gii  mando  V inventario  delle  robbe  di  Mons. 
con  le  quali  ui  prego  a mandar ‘ancho  le  mie  con 
quelle  di  M»  Lombardo . Le  dette  robbe  non  han 
da  venire, fe  non  quando  farà  prefintala  una  mia 
in  qvefia  materia,  filo da  colui, che  piglierà  la  cu- 
ra di  mandare,  che  farà  forfè  quello,  chela  con- 
dujfe  in  la:  farà  ben  fatto,  che  ogni  cofa  fia  appa- 
recchiata. V n inventario  delle  mie  reftò  nella  caf- 
fi • V °i  fi  farete  prouido , perla  medefma  via 
manderete  il  meglio  della  uofiraga^a,  starete 

a pericolo  d'arricchire  il  Turco,  lo  mi  uedo  già 
contumace,  & non  fo  finircMa  per  la  ueritànelle 
cofe  d importanti  non  fi  può  efser  breve  • Il  or  a fi - 
nifto,  pregandovi  a bariar  bum:  [mente  le  mani  in 
nome  mio  allo  illufi.  & r.  mioSig.  US.  Card.di 
Carpi.  Et  di  grati  a que  fio  officio. non  v'jcfca  di 
mente jaccomandand orni  al imo  molto.bonorando 
" ' - iti  M. 
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•M.  Ftancefco  da  Carpi , al  Conte , & a Mltoie» 
detto • Con  mimi  rallegro  dei  uoflri  nuoui  bo- 
nori.  s Di  Verona.  1 1 1 1 . d’^Agoflo. 
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7v(  on/o  /è  ni  dicefsi , eh  riterrei  a Venetia , 
ma  fo  ben,  thè  ci  fon  uenuto , c/?e  wc  »e  partirà 

■domattina  [crup  fallo  per  Ferrara,  & Mantoa, 
aitanti  che  naia  a Verona*  Qui  bo  rtceuuta  la uo 
dira,  lacuale*»  effendo  b* euifsnna, ha ancor bifogno 
di  breuifnòtarifpofla.  Ho  riceimta  quella  del  He- 
ue, Cittadino, con  tutto  quel  che  depderaua  dafua 
Sig.&la  uoHra\  V i ringratio  della  diligentia , & 
deli' amba jùaia  del  nojìro  M .Trifóné , Intorno,  & 
poeta  uenhflijf.  Da  Mons , nonbo  lettere  da  poi 
le  di  xi  1 1.  del  paffuto,  n a jpettaua  con  la  pofla, 
che  s’ affetta  di  Fiandra  ,mi  non  efiendo  ancor 
giùnta,  mi  parto  con  ordine , che  mi  fian  mandate 
dietro , & fura  forfè  domane.  Credo,cbèfua  S. 
col  B^euertn.  & llluBriff.  Legato  nonpoffa  efjer 
molto  lungi  • iS( on  ui  feufate  da  qui  innann  del 

' non  ifcritter  mone  ,cbe  io  non  accetto  coft  fatte 
ftufe.Ditt,  che  la  fatica  ui  pefa,  & quefla  ui  per 
dono  ,xohie  uorrei , che  foffe  perdonato  a me,  che 
in  quefla  parte  uiuincerci  gii  occhi*  Et  feuiuer  - 
r a alle  uoltcuogha  di  fcriuermi  ( il  che  fta  quarta 
do,  & quanto  m piace,  &fen\aobligo  di  nfponm 
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dere  alle  mie  ) mandando  le  lettere  in  mano  del 
C tariffi.  M.  Marco  Contar  ini  juerran  ftcùre  . Mi 
raccomando  a uoftr  a signoria  , <&  al  1\eueren . S. 
Biofio , mio  Signore,  bacio  le  mani.  Da  Venttìa. 

\4.<i  XXVI.  d’^gofto,  M D XXXVII. 
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Sion  or  mio  : La  ùoflra  lettera  dix\.& 
molto  pitéla  uoHra  gcntilcTfiay&diligentia,  me- 
riteriano  jfe  nonhauefti  a uenir per  altroché  ucr- 
nifii  a foflà'a  ^Viacèn^a^pcr  ringratiarui  del  uo- 
ftr 0 amorevole  animo^&cortefi  effettivo  foltì  uer 
forni -,  ma  uer  fio  gli  amici  mici  , che  fono  però  an- 
cor uoftr  i\  Ma  bauendouià  uenircéper  comanda* 
mento  di.  M onfigrtore  , quanto  contento  n babbi* 
per  quefto , & motti  altri  rijpetti , pcnfatelo  uoi9 
che  con  l’acuto  occhio  del  uoHro  tuditio  mi  pene- 
trate fin  difcdòue  fete  , nel  intubo  dell’animo^ 
quel  tempo  rijeruo  tutta  la  materia.  Et  boranoti 
mi  sfiondo  piu  oltre , che  in  dirai ,cbeuogliate  cf- 
fer  contento  pregar  e il  noftró  Heueren . Stella, che 
mapparecbi  untauolino  nella  fua  camera  , & ii 
S.Vriuli  unafpàda  del  fuo  letto  .'Mi  racconta  do  al 
la  gratta  uoftraì  & di  tutti.  Di  Viccn\a«A.  i X X X. 
dtMàrnpi  m ù XX  XV  m i.  - • 
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avendo  V.  Sig.  intefo  perla  di  Tronfi, 
il  cafo  della  morte  del  noflro  fratello,  laquale  ci  ha 
di  maniera  contnjiati  tutti , che  pofio  dir , che  noi 
ancbvra  non  fiamOiYtmafi  del  tutto  nini » non  fo  che 
ni  aggiunger  altrove  non  che  tutta  la  perdita  è la 
'noJtYa>Yaccogltcdoegli  bora  il  frutto  del  femefpar 
fo  in  uita>  C5 T godendo  della  eterna  felicità, che  ha 
fempre  fperata , & tra  gli  altri , io  fo  fede  auvflra 
Signoria, che  ella  ha  perduto  quanto  .alcuno  altro, 
chefìa  > bauendo  Jpeffo  ragionato  meco  delle  cofe 
uojlrefopra  le  quali  penfaua,come  f opra  le  fuepro 
prie . Veramente  che  io  non  conobbi  mai  il  piu  fin 
cero , il  piu  di  pereto;  ne  il  piu  amoreuole  giouane , 
fen^aniun  uitioy  &pien  d*ogni  bontà,  ina  che  fi 
può  altrùi  ci  bifogna  hauer  pattentia , & confort 
marfi  cotuoler  del  Signore  della  uita^et  della  mor 
te.S'egli  foffe  uiuo , ut  pptria  render  teftimonìo  del 
la  mia  affettione  uerfn  uoi.  parrai  dapoi  la  fua  mor 
te  d’effer’obUgato  d aumentarla , acciochc  quello, 
che  haue top trduto  in  lui , trouiate  accumulato  in 
me.  Vregoui  quanto  pofiòi  che.  fiate  contento, eh’ ìq ; 
.entri  in  loco  fuorché  cededogli  ilreHo,ui  prometto 
non  tioler  restargli  inferiore  inamot)c,et  defiderio 
di  feruirui . irli  raccomando  a V.Sig.  & la  prego  a 
tenermi  nella  gratin  del  mio  Signor  M.  Biofio.  di 
Verona ..ji xxxi.di Luglio . m jd  xxxvi. 


Fra inc.  torre. 

* Ri accomando  a uofira  Signoria  la  lettera  al  Si- 
gnor Barone , laquale  è d'ttn  buongiouane , che  fu 
altre  uolte  feruttor  di  fna  s ignona . Sarete  con- 
tento far' interi  dere- al  Signor  M.  Stefano  Sauliil 
cafo  della  morte  del  pouero  M.  Giouanni , laqual 
nuoua , fo  che  gli  fard  amara , ma  fo  ancoraché  la 
Jopporterà  con  patientia  , battendogli  N-  S.  Dio 
dato  molte  occajiom  d'effercitarfi  in  quella  uirtu, 
nella  quale , come  in  molte  altre,  ha  bcrmai  fatto 
rhabito  perfcttoyraccomahdandomi  a fta  Signoria 
fenici  fine, 

*4  H.  lARTOLOM^  STELLA*  - 
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■ I’apportator  di  quefla  fard  ho  ferui - 
tor  del  Caualier  Campagna  mio  parente * ma  mol- 
to piu  amico  che  parente , in  tanto  che  ne  piu  l*&- 
merei,ne  piu  [arei  amato  daini,  fe  mi  f offe  fratei 
carnale . Il  detto  Caualicré  ha  tenuto  molt'anni 
fa  ad  affitto  una  badia  in  quefta  città  dell’  llluflrif- 
fimo,  & mcuerendifsimo  Signor Cardinale  di  Gatti 
bara  mio  Signor, & perche  deftdera  cotinuart  nel 
l'affittanza,  & con  quella  nella  feruitù  con  fua  Si- 
gnoria Heuerendi f situa,  TVlorisfcriUt  £ alligata,  che 
ui  fi  manda  aperta , accioche  parte  da  quella , & 
parte  da  chi  uipre fernet  àie  lettere  uojlrd  Signo- 
ria po/fa  batter  quella  i n forma  rione  del  negocio, 
che  fia  bi  fogno , lo  confido  nella  detta  lettera  af- 
fai, & non  meno  ne l caldo  officio,  col  quale  uofira 

TU  s Signo- 
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Signoria  F accompagnerà  per  amor  mio:,  fi  come 
ne  la  prego  con  tutto  F animo, ma  molto  piu  confi* 
do  nella  benigna , & liberal  natura  di  quel  Signo- 
re,che  non  fa,  ne  può  lafciar  partir  da  fé  mal  con- 
tento alcun  Juo  fcryitorc.  Et  perche  fua  Signoria 
Ì{euerendifìimar&  Uluftriffima , mi  ha  già  fatto 
degno  éFcfier  notato  in  quefio  numero  > ut  piacerà 
dirle  , che  la  grada  fatta  al  Caualierc  non  farà 
fatta  meno  a me , che  non  defiderandola  meno  di 
lui , uerrò  ancora  non  efierle  meno  obhgato , fi  co- 
me le  farà  Fanima  del  Cap.  Camillo , tanto  dinoto 
Jeruitor  fuo , non  foto  per  rifpctto  del  fratello,  il - 
quale  amaua  tener  ioniamente, ma  per  cagioh  d’un 
figliuolo,  che  balaj ciato  fiotto  la  tute  la  del  Caua- 
liert j il  cui  modo , & beneficio  torna  anco  inco- 
modo,&  beneficio  del  detto  fuo  figliuolo . Eteri- 
che dalportator  di  quefta,nofira  òignoria  farà  a 
pieno  informata  di  quanto  farà  ucce ff ario  jion  en* 
trerò  in  altro , che  in  pregarla,  che  fi  a contenta  di 
Credere,  ch'io  defiden  molto  piu  il  buon  fuccejfo  di 
quefio  negocios che  fe  l’ intere j]e  foffe  m imo  propria 
perciocbe  effendo  del  Caualier  è d’un  mio  caro 
amico , parente , & fratello,  & è ancor  mio  come 
fono  fotte  le  cojc  fue , & fe  uoflra  Signoria  crede- 
rà cefi, da  quefio  najcerà,che  s'adopererà  con  tut - 
ta  quella  efficacia , con  laquale  è f olita  d' adoperar 
fi  per  quelli , che  defiderano  fare  altrettanto  per 
lei, 4 CUt  con  tutto  l'animo  mi  raccomando , & la 
fuppUeo  a baciar  le  mani  al  detto  UluftrjtfiwQ 

ìuuc- 
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^tuerendi filmo  patroney&  al. Signor  CaYi.no/iro . 
raccomandandomi  al  Mag.  Vriuilixon  tutta  la  ca ^ 
fi,.  Di  Verona.  A i x i x.  diGenaro . 

M d x L X.  ' , ; 
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Dove  era  il  uofiro giuditio, quando  per  cofi 
picciola  richieda  fatta  a per  fona , che  uama, 
& flima  tanto  yfefle  tanta  fcrittnra  f*  Doue  era, 
quando  < on  mecoyche  firj  quel  ch’io  fono , {pende-* 
fle  tante  parole  per  ifiufa  della  uofira^  che  non  fi 
può  pur.  chiamar  e amhitionc  * ma  ambit  tornella  ? 
Et  tuttoché  quello  fpìrito  gentile  ; che  tjrancggia 
i principi , efr  regna  fopra  i gran  ì\e  f nimico  de 
gli  animi  uil!aniy  uifo/Jc  entrato  addoJ]òy  haure/ìc 
forfè  a j degnamene i Et  chine  ne  uorrabiafma- 
reì  T^on/apetc  uoi>chc  quel  vento  è tanto  fattile > 
che  penetra  nelle  piu  f bette  (bhtfkre.de ’ monade - 
rij>&  non  perdona  a i piu  remoli , cr  fecreti  romi 
tori ? Scopritevi  pur  libera , & apertamente , <& 
mettete  da  parte  le  infinuationi , che  non  hauete 
alle  mani  cauju.che  la  Yicerchi,et  La  filate  le  fiufe, 
fi  non  volete  fin  farui  del  poco  animo  uoHro  in  da 
mandar  co  fa  inferiore  ai  uoflri  meriti . Delle  ope- 
re fatte , me  ne  rimetto  a Monfignorc , che  per  la 
fua  ue  ne  da  auifo . Et  non  fo  che  mi  ni  dir* altro, 
fi  non  che  in  quefta  uoflra  ambitioncella  non  uedo 
altro  male  , fi  non  che  mi  par  di  ueder fai [t  quel 

r.  M 4 uoflra 


tèS  limo  qy  r n t <j  . 
uofiro  meffer'Orto  tanto  fuperbo,che  non  li  degne 
rà  piu  di  compor  uerfi , che  faria  un  gran  male . 
Jijpctto  quelle  frutte  nuoue,etjniui  raccomando , 
prega  ndoui  a raccomandarmi  a tuttigli  amici . 

Di  Yerona.  *A  i xxvii.  diT^puembrc. 

m d - ? x xori  au^o»nat  rfofrno*  i--»  *j<t  fcu, 

■ 

f M.  -C  AB.  LO  CV  ALTERV  CC  f, 

< r ..V-tì?,  X3  YlV  Alt.# 

L a compagnia  è una  di  quelle , che  non 

fatia  mai,any  lafcia  fcmpre gli  amici  co  piti  fete  * 
Ma  che  difpcratione  è quefta,  uederfi  coft  rare  uol 
te  ? Venifte  almeno  il  Tapa  ogni  anno  utia  uolta  et 
Bologna,  o noi  ogni  anno  per  un  mefea  Roma* 
lenendo  il  mio  M.TSgicolo  Ormanetto,miafraX  el- 
io,priegoui , oltre  al  rifletto  di  M onftg.  ad  amarlo 
per  mio  amore , anq  ad  amare , & rteonofeer  me 
in  lui, il  quale  trouerete  giouene  di  lettere,  di  buo- 
na natura  , & (opra  ogni  xofa  amore  noli fsimo . • 
Vien  con  animo >&  coti  commifstone  di  cometterfi 
in  tutto  alla  uoflra  tutela . Voi  lo  guiderete',  & 
gouernercte , come  parerà  auoi,percio  che  non  ha 
a mirare  ad  altra  Tramòtana,che  alla  uofìra . Mi 
fon  ricordato  de'  uojiriguanti , & con  qiìefia  co- 
modità ue  ne  mando  una  dolina,  li  quali  fe  non 
foro  a modo  u afro, non  fo  che  farcir  fa  becche  fo- 
no de'  megliori , chef  facciano  qui,&  de  piu  belli» 
Fra  quelli  ce  nè  un  paro  di foderati, « non  già  di  cà 
pretto,  come  mi  dicejie,  ma  di  certe  pelli >the  ui  fèr w 
• v \ ..  \ uiranno 


T 
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tiranno  meglio  .Se  ne  uorrete  delia  foggiarli  quel 
li  di  M.  Bartolomeo , mandandomi  un  guanto  per 
1 moHraymi  sformerò  di  feruirui.<Altr<vnon mi  refla 
che  dirui , fc  non  che  ui  priego  a farmi  irnmilifìima 
mente  raccomandato  a i nofìri  Reuerendtfimipa- 
drotii, /pendendo  piu,&  meno  parole ,doue  piu , & 
menofapete  che  inclina  l'animo  mio . Et  nella  gra- 
tta deila  I llu/lri/ìima , & Eccellentiffima  Signora 


M arebefa  ; fo  che  per  uoftra  concita  haurcte  me- 
moria di  rifujcitarmi . Raccomandatemi  poia  tut- 
ti gli  amici  di  mano  in  mano,coft  come  ue  ne  rtcor- 
dente . Di  Verona.  jt  xvn  *d’ Ottobre . 

M D X L I . 


* A M.  CARIO  C«V  A L TE  R VDC  I.  r ^ 

4 ^ j-v*v3?iV  ** 

' I a lettera  di  uo/tra  Signoria  xors  t auifo  del - 
Tarnuar  fuò  in  Bologna>&  colcapitolo  Yche  feri- 
ne del  Reuerendijiiwo'patroneypì'ba  fattalo  quel 
piacerebbe  foglionolt  nuouegratie,  &deftdcra - 
te  y il  qual  crr/eerdpoi  in  cento  doppi  con  Cocca- 
feone,cbe /pero  d’haunr  prcfta,di  fare  all'ufo  burnì 
le  r inerenza  , & faltra  abbracciar-  dolctfsima* 
mente . I Iquale  officio  fra  tanto  fo  coitici  con  Cani 
mox&  con  qucfla ,&  de/idero  ycke  da  Ipi  fia  fat- 
to per  mio  nome  con  fùa  Signoria  Re uer oidi f si- 
tua . Et  perche  li  nostri  M.  Domenico  della  T orre » 
tir  Tri . l^icolò  mi  fanno  mn  (0  che  cenno  della 
grafia  della  tjfentmc  » nonjo  ben , scorni  doglia 
* tanto 
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tanto  della  poca  uentura  di  mio  fratello  , quanta 
m’allegro  della  collante  protetùone  , & f nuòre 
del  noflro  Reuerendifiimo,  & bènigniflìmo  patro- 
ne,nella  cui  autorità , & uolonta  [pero tanto,  che > 
nonpofiò  ancor  dijperar  della  gratia,  laquale  fe 
non  meritiamo  per  noi  flefti>,  la meritiamo  come 
fer nitori  di  fua  Sig * Reucrcndifiima.  Et  Je  prima 
per  quefta  cagione  ci  era  lecito  dijperarla , bora 
per  la  promeffagiafiitta,<&  replicata  da  quel  Sir 
gnor , potendo  chiederla come  co  fa  debita , panni 
che  debbi  amo  bonetti  e certe  y^a . La  promeffa  fi*  \ 
fatta  a fua  Signoria,  aljaquale,  non  uedo  come  fi, 
poffa  mancare  da  tal  Signore . Et  fe  fi  diceffe , che 
di  qua  fi  fanno  romonfi  romori  fi  fanno  da  princi- 
pio, & cefi, ano  poi  ,&  Ingrati*  nofira  nonper 
Breue,  ma  per  una  lettera , come  è flato  ferino , 
paficra  jecretamente  ì & notaiw  prefenterempM 
detta  lettera , fe  non  ce  fiati  gli fircpiti,a  tempo  op, 
portuniffim,  quando  Uveo  fi  faranno  quietiffìwi* 
Tregoui.  adunque , che  ut  piaccia  di  rifuegliar  la 
co  fa  nella  memoria  di  fua  Signoria  Reuercndifii- 
ma, laquale  fon  certi fsirno,cbe  in  luogo, tempo,  &■ 
occafionc  comoda  faprà  tener  tal  modi,  che  non 
mi  cader  a di  mano  la  gratin  già  ottenuta,  laquale 
far  a piu  grata  deppo  quelle  difficoltà , che  fe.fofie 
pallata  per  la  piana , Etnon-facendo  feufadella 

importunità  per  non  offenderla  benignità  diluii. 
Signoria  & la  dotterà  uoflra  a lei  bacio  bumi- 
mente  le  mani,  & a Vofira  Signoria  m taccmm- 

-t>j»  do 
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do  còri  tutto  l'animo.  Di  Verona.  \,tA  vi.  di 
Maggio,  m xliii. 


' ^ Mi  CARLO,  CRAlTEiVCe  r* 

* ym 

t a infinita  benignità ,&  cortcfia  del  I{eneren 
diffimo  Signor  Card 4 Bembo , continuata  dal  prin- 
cipio fin  alla  fine  nel  negocio  della  effe  nt  ione  di 
mio  fratello , rie  cr  eh  cria , che  non  contento  della 
lettera , che  già  fcriffiafua  Signoria  R cuerendif- 
fìma, gliene  fcriucffi  un  altra  di  tntouo , ringratian 
dola  de  i nuout  cffictf  fatti  3 & tante  noi  te  repli~. 
cati  per  ii  fuoi  fer nitori , ma  la  confidanza,  che  io 
ho  che  uoi  fate  per  fatirfir  mólto  meglio  di  me  a 
que[la  parte  di  noftro  debito , fa , ch’io  mi  fianchi 
dì  queìiopefo,  mettedolofopra  le /palle  uo(iertmol 
lo  piu  atte  a portarlo . Trcgoui  adunque  a fupplir  - 
con  fila  S ig . f\eucrendtfjìma  per  noi , facendola 
certa, eh  eia  noftra  gratitudine  d'animo  ytLelquaf 
filo  ella  fi  contentai- non  è minor  dell 'otMgo , il 
quale  cóme  è infinito , cofi  faràperpetuv  *&.  alla 
buona  grada  fua  ui  piacerà  ràc comandarmi  burnii 
mente  infieme  con  effe  mio  frate  Ilo.  E t eonfgffi  a 
Voflra  Sìg . il  mio  peccatole  non  pojfo  tanto  do- 
lermi della  moleflia  data , [epnido  maffime , che 
non  è fiata  pre  fa  permotcflia , quanto  mi  rallegro 
del  fauor  riceunto  da  i due  miei  K euerendifiìmi 
patroni . A uoi  Signor  mio  non  fin  per  dir' altro 
fi  non  ché  fappiate  * ch’io  fi , quanto  ui  fino  obli- 

> > gaio 
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gato,&  quello  non  è il  primo  conto, che  habbiàmo • 
infìeme , nel  quale  ui  refii  debitore , ma  .non  piu. 
fra  noi . lo  j limo  l'effetto  fi,  ma  molto  pia  fiimo  gli 
animi  in  fimili  enfi . La  lettera , uenendoci  dalla  bot 
tega  del  uoflro  [{euerend.  Maffeo , non  può  effere,. 
che  non  uenga  profumatiffima , & efficace,  lo  la 
de  fiderò  dupplicata , perche  dando  funai  l'altra, 
mi  ferua  per  te[iimonio,chefifia  entrato  al  p offe  fi- 
fio  della  gratta , fie  doppo  quelle  fi  metteranno  piu 
altre  decime,  che  non  effendo  imo  fratello  nel  Ère 
uè  , credo , che  tornando  a bottega  ,gioueria  ino - 
ftrar,  che  fi  foffe  in  pojjeffo  della  detta  grafia,  & 
fé  a Vofira  Signoria  pareffe  altramente ,me  ne  ri - 
metto  in  tutto  a lei,  laquale  effendo  l{  erv  m 
Tv  tela  a rv .ut*  uede,&  opera  pet 

me , che  quello  che  lì  fa.  per  mio  fratello  ,fifa  piu 
per  me  medefimo . Et  non  uolendo  dirle  altro , mi 
raccomando  infieme  con  lui  alla  grafia  fua,&  cofi 
fa  ons. Michele,  che  ha  riceuutala  fuaualigia , 
& predica  della  fua  cortefia . Di  Verona, 

ot  XVII  .di  Maggio . M D XLIII. 

. ; * ; ,r  . /'  X « • * 

jl  m.  Carlo  cvaltervcci. 

Domenica  paffata,a  xxx.  la  mattina 
alle  xvn.  bore  del  corpo  ufici  quell’anima  beata > 
accompagnata  dall' angelo , che  quel  di  appunto 
era  la  fuafefia.  Et  perche  io  mi  trouaua  con  l'ani- 
mo afflitto , & col  corpo  occupatiffimoy  diedi  cari- 
v ' eoa 
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t6  a M.  Veicolò  di  fcrtucYui  quel  poco , che  occor- 
rete di  neceffiario  per  uu  duplicata  di  Ve  urtiate 
di  Bologna , accompagnando  i due  plichi  manda- 
ti per  due  corrieri  con  diligenza  con  due  mie  bre - 
uifjime  al  Magnifico  M.  V.  & M.  Domenico  del- 
la Torre , con  ordtne  , che  inno. , & l'altra  man- 
date dà  lóro  fiotto  i detti  plichi , baueffero  a jcrui- 
re anco  con  uoi . Hora  non  perch'io  mi  t ruotine 
meno  afflitto, ne  meno  occupatola  per  far ui 
qualche  parte  di  quello  che  non  tocca  meno  a uoi, 
thè  a me , hoprc(ò  la  penna , ma  penfiate  con  quale 
• animo , fra  lo  (crepito  delle  campane , che  fiuonano 
perla  fiepoltura  di  fina  laquale  benché  bob- 

ina la  fidato  nel  fuolefiamento , che  non  fi  fipendx 
no  pia  che  diece  feudi  nelle  fue  effiequie , comandan- 
doti ejfer  portato  dal  Vi  fiottato  alla  chiefiaficn^a 
pompa  Ja  Città  nondimeno  non  ha  uoluto  patirlo, 
la  quale  moflràper  tutti i fiegni  di  conoficer  di  ha- 
uer  perduto  fuo  padre , & non  potrei  efprhnerui, 
ne  uoi  creder  ui  ( che  appena  lo  credo  io, che  lo  uc- 
do , & l’odo  ) il  publico  dolore , & i lamenti,  non 
folo  de  nobili , ma  di  tutto  il  popolosi  concorre  da 
ogni  parte  della  Città,  & del  contado  a uedere  il 
corpo , come  corpo  fianto  ti un  nero  fieruo  di  Dio  . 
Domenica  fet  hieri  lo  tenemo  in  cafia , doue  pareua 
thè  fioffie  il  Giubileo. Oggi, per  mancar  di  quetio  ro 
more,  Thabbiamo  portato  in  chic  fa.  Tip  credo  ,che 
nella  Città  fia  reflata  per  fona , che  non  fita  ucnuta 
A uederlo.Chi  lo  piangeri  lo  loda , chi  gli  bacia  le 

mani, 
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mani , o i piedi,cbegli  s’ingenocchia  dàuariti.  PcH 
gono  gli  infermi  a toccarlo . lo  ui  giuro  per  l'arrwr 
nufiro  fraterno, che  no  fi  potria  mai  dire  C opinion, 
che  è qui  uniuer fate  della  S.  Santità  fondalanon 
foto  fopra  la  innocenza  delia  jua  ulta  pajfata  ,ma 
Jopra  la  qualità  della  efiemplarijjima  morte  , che 
ha  fatta, nella  quale  fono  accaduti  molti  bei  punti ± 
fra  i quali  nonnoglio  tacer  ni  quejto.  Che  e fen- 
do uteino  al  paf  aggio,  gli  fu  dimadatof  e potendo 
baueartà  piacer  di  re  far  qui , & egli  prontamente 
tifo  afe . Kfon  no , pa/far  paffare * fecofì  piace  al 
mio  Signor  T>to,  Efendogli  voi  datoti  Croci fiffo  in 
mano , non  era  poffbile  di  leuar glielo, tanto  lo  te - 
nea  Erettamente  abbracciato , nel  quale  atto  mo- 
flraua  un  piacere , & una  dolce^a  mirabile . jll 
la  fine  hauendofì  fatto  portare  in  camera  il  Sacra 
mento,  con  grandi  filma  h umiltà , & diuotiune, 
con  gli  occhi  fifii  in  qucllOyimmQbili,ltnita  mai  bat- 
terli ,fe  ne  pafiò  con  tanta  quiete, che  pareuaapun 
to,  che  fi  trasformale  in  lui . Della  cui  felicità  co - 
nofeo , che  deuerei  jentire  allegrala,  s io  fofi luc- 
ro Chri]iiano,et  feritela  m parte, ma  dall’altra  pr e 
mendomi  la  mia  gran  per  dita,  trouomì  tra  due  con 
trarij  effetti  confufo.  Ts{el  dolore , che  s’ha  qui  del 
la  fua  morte,  la  fperan\a  di  vederlo  rifujcitato 
nel’MagM.vietro  confola  ognuno, et  fin  bora  ha 
confolato  me  , ma  doppo  la  riceuuta  di  quefte  uo* 
flre  ultime  non  fo  che  dirmi  • Or  per  uenirea 
qualche  particolare  delfuo  tcfìamcnCo , dicoui. 
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xhe  fa  aptrto  bter mattina  [ollcnncmente  « & in 
quello  trovati  Comiflarij  il  S.  M-  P tetro,  tl  magni 
fico  [ti. Gabriel  .Pellegrino,  M.  Filippo*. Ino  Pica- 
rio* Iti  Prancefco  Capello , &‘ioìM.Giouan  Ratti  «■ 
fin  de’  Fornati  in  Gcn')a,&  uoi  m l{oma,Tro tetto 
ri  della  fina  uolontà^dutyi  fieu.  lngbiltcrray&  Be 
ho  * Scòte  fura  ima  copia  con  comodità  ui  fi 

manderà .lo  non  poffo  effer  piu  lungo , ne  fcriuer 
ad  altri , prego  uoi  a fupplir,  doue  bifogna.  Et  al- 
l’lUuflrifsimo>et  {{eucrendifsimo  Signor  Cardinal 
d’Inghilterra  ui  piacerà  raccomandarmi  burnii 
mente , facendo  U (oliti  offici]  col  Magnifico  Pria» 
liyCon  NI  Marc  ^ntonio,cd  f{euer.  Stella 3 & con 
tuttala  cafa,  coniti.  Achille,  & taire  fio  de  gli 
amici , & patroni . Et  a uoUra  Signoria * fon  tutto 
f animami  raccomando . Di  Verona  fi,  primo 
dell’anno  del.  m d x l 1 1 1 1. 

Jt  M#*CvA  RL  O 6V  A L T B R V CC U 


-a  ^ve  s t a èia  fera,cbefi  fj>acciay&  fon  con- 
dotto fina  doppo  cena , & non  ho  bauuto  tempo 
mai  di  prender  la  penna  , & fon  coft  fianco  del 
l’animo , & del  corpo , che  bo  uoglia  d’ogni  altra 
■cofa , che  di  fcriuere.  Lodato  fia  Dio  del  tutto . La 
uofira  ultima  èdixi  1 & quelle  che  accufate, 

. mandate  per  la  pofla  di  Fiandra , non  fon  compar 
fé. Ho  letta  con  dòlorofo  piacere  quella  parte  del 
U uofira , doue  mejbrimete  l’effetto  della  lllu- 
v • • * flrifsìm*  ■ 
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flrifiìma  Signora  Marchefa,  ccn  laquale  mi  ho  de > 
fiderato  prefente  per  far  compagnia  in  quel  pun  - 
toy  & in  quello  officio  a l'uà  Eccoli . nel  quale  off  * 
ciò  ho  fentitOjremprey&  dolore  eftremo  v&  efire- 
mo  refrigerio.  Deh  il  mio  M * Carlo  fiate  pur  ctr - 
tocche  il  fatta  uoftro  è un  folaga , & che  è trop- 
po gran  differenza  dal  ueder  le  cofe  all "udirle . 
Vedere,  & udir  le  cofe, che  h abbiamo  uedute , & 
udite  noi , & flar  forte , non  è pojfibile  ,fen\a  un 
grande  aiuto  della  gratta  diuina . majfima  men- 
te a chi  per  x v 1 1 i »anni  ha  affìduamentegufia- 
ti  i frutti  di  co  fi  fanta,  & gentile  omp  agnina,  come 
ho  fatto  io,  trattato  da  quella  nobihfiitua  anima 
piu  che  da  fratello,  o fig  Imo  lo.  Che  ben  che  la  na * 
tura  fua  noti  haueffe fempre  tutta  quella  dolcezza 
che  batteria  de  fiderata  la  mia , temperaua  poi  la 
fua  imperfettionc  in  quella  parte  con  tante  altre 
perfezioni,  che  quella  auflerità  non  poteua  offen- 
dere* lo  ut  prometto , f rat  elmo  honorandifstmo, 
che  non  uorrei  bora  far  altro , che  pcnfarc,f  triue  - 
re  , & ragionar  di  lui.  Et  quando  mi  ricordo  l’a- 
more, che  mha  moflratoin  qutflo  eftremo  della  ui- 
ta,le  dolci ffim.e  parole, che  m’ha  dette  da  folo  a fo- 
to, Il  teneri  abbracciamenti , chcmhafattt,&la 
pa  terna  benedittione,che  mha  datalo  mi  mar  am - 
glio , perche  non  fia  feoppiato  di  dolore . A tutte 
qucflc  dimftrationi  d’amore  non  folo  di  parole, 
ma  d’effetti  notabiliffimi , & di  quelli , che  fapete 
& dì dii  ìi,  eh  e per  m è mancato,  che  non  fieno  [c- 
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Ir-  guiti , «o» [O  y come  baue fi  potuto  rifonder  mai 

n-  con  altro , che  col  morir  per  lui , & molte  uolte 
?■  * mi  fon  trouato  di  uoglia , thè  i’haurei  fatto . M 'ac~, 

e*  cargo , che  entrando  io  nell* amarijjima  dolceifia 
r*  di  quefli  ragion  amenti, non  fo  però  finire/Per  dona 
p-  temi , & hahhiatemi  compafiorte . Et  alla  detta 
\ Eccellenti  fi  .Signora  Marche  fa  r accomandai  èmi . 

t denoti  (fintamente,  ( applicando  fua  Eccellen.  che  fl- 

it degni  di  donarmi  una  picchia  parte  della  fua  gra - 
i*  tia  . 1/  qual  dono , tutto  che  ftagrande ,non  mi  può 
v effer  negato  da  lebricercandolo , come  io  fo,per  uir 
1 1 tù  de  meriti  quella  • fanti ffima  memoria ..  Oltre  a 

ì quello, che  mi  fcriutte  nella  mflra  delle  corte  fi,  & 

v liberali  prò  ferie  deli  tituflnfiimo , &Reucrendifii > 

;j  mò  S tgnór  Cardinal  nottro  d Inghilterra, & quel 
!i  che  me  ne  ferme  il  nottro  M.  bAarc* *Atitomo,ko  ue  v 

•e  ditto  una  lettera ette  fua  Signoria  Heuerendi fittila, 
r Jcriue  al  padre  Fta  fieginaldo , laquale  m’ha  fatto 
h reflar  confi] o di  maniera  che  non  buttando  a ren 

!•  dérlc  quelle  grotte , che  farei debitóre  ,con  parole, 
i-  crederò  ringrati  ari  a , piu  ,& piu  tiuerirla  col  fi  ' 
ir  lentia . Et  fe  pur' ac  cadcffeafar 'intorno  ado  qual 
v che  officio , pregherò  noi , fi  come  fo  di  cuore , che 
[i  ui  piaccia' fupplrr  per  me  baciandole  mille  dolce 
t*  /e  »»«»/ per  mio  nome.  *F{oi  fimo  anchor  qui  nel 

K Veft -ouato , ma  andando  la  co  fa  di  M.  P ietro  tanto 

!,  alla  lunga , dubito , che  ci  diffolueremo  preflo  ; ri  - 

1 1 foluendofi  preflo , & bene, molti  rettevi  ano  ; & re  * 

flando  buona  parte  della famiglia , nefacendofi  a fi 
• ? • - . iSf  teratione 
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tcratione  del  modo  del  uiuer  della  cafa , Tettando 
lemedeftme  robbe,&  quel  che  piu  importa,  li  mc~ 
(defimi  ordini, ejfequiti  da  i medefmi  ministri,  ft  po 
Pria  dire,  che  quella  fantifima  animar  efluffc'tti* 
uà  nel  motto  Vcfcouo.Mi  maramaldo,  che  nelle  uo 
Jlre  lettere  non  (i  faccia  mai  mentione  d’ officio  fat 
to  da  i padroni  l{eucrendijf.in  quello  propoli to,  et 
tnafitme dal  Reuercndiffi.?olo,il quale , oltra  l'ani 
mo  chef}  che  ha, di  trasformarli  in  ogni  de  fiderio 
di  quella  finta  memoria , gufa  piu  d’ogni  altro 
quel  che  importeria  qui  la  prefen\a  di  cofi  fatto 
Vcfcouo.Fi  piacerà  raccomandarmi  al  Rette ren. 
M.  Bino , attuale  non  ho  tempo  di  rifondere  per 
adeffo.  Ditegli,  che  fi  faccia  dar  la  lettera,  che  ho 
feruta  al  Reuer.  Monfig.  di  B refeia,  & da  quella 
prenda  la  riffiofta.  Ridonderò  poi  a bell* agio  ;fra 
tanto  lo  ringrati  o deUe  proferte,  & pregolo  a far 
per  me  il  debito  officio  con  quelnoftro  Rcuerendifi. 
Signore  ; & a uoi  piacerà  fare  il  mede  fimo  copio  - 
famentc  col  Reuer en  dijfi  Volo,  & con  tutta  quel  - 
la  cafa . Di  Verona,  jt*  ac  1 1 .di  Gen- 

naro. M fi  x Lini. 


Il  fine  del  stinto. 
te  Libro» 
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LIBRO  litro, 

^ DI  M.  Gl^iCOVO  S jtVOLET  0 • 

' 'W  (K  ìk  V ‘ *'  * À * **  \ •'«  v ^ ^ ' >li  \ f irà 

M.  CIO.  FRANCESCO  BINI. 

, SECRET.  DIN.  S. 

Bino  mio, Le  u oftre  lettere  del  primo  di  Giu 
gno , nel  gran  dolore , che  io  ho,m  hanno  pur 
data  qualche  corifolatitìncjpcr  int edere  de * miei  a- 
mici tetfer ultori  alcuno  ejjer  fatuo.  Ma  di  tutta  la 
rouina , et  calamità,  che  debbo  io  fcriuereìV orrei 
dir  molto , & for^a  mè  dir  poco,percbc  a ogni  mo 
do  ancor  col  molto  non  pojfo  in  parte  alcuna  fatif- 
fare  al  dolore , & alleggerire  t affanno  che  ferito 
della  rouina  d' Italia , de  mali  di  t{oma , & del  dan 
no  di  tanti  amici , quanti  uoi  fapctc;ma  fopra  tut- 
te Calere  cofe , delle  indegniffxme  male  fortune  di 
S.  mio  unico  padrone  ; aiquale  porto , & fem- 
ore portai  tanto  amor  e guanto  ho.  Quefta  d la  /è* 

X a rita> 
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rita , che  nell' animo  mio  è in  fan  abile . Et  io  non  ne-  '■ 
gherògia  , ch’io  uedeua  lecofe  dritte  a infortii 
nato  effito , per  colpa  d’alt  uniche  l’ottima  natura 
& mente  di  TS^.S.torceuano  alcune  fiate , dotte  da 
fe  non  era  udita.  Che  io  poffo  teftificartrinnanq  a 
Dtoy&  tutti  gli  b uomini,  non  batter  mai  dono (citi-, 
to  infua  Santità,  fé  non  giuftiti^amor  di  pace , & 
quella  infinita  clementi a , che  ogfiun  fa.  Ma  il  fc- 
colo  corrotto  , & i coflumi  della  Corte  hanno  tira 
top  addbjfo  la  fi  grande  ira  di  Dio  , laquale  ha  tol 
to  anco  gli  innocenti , per  ricomperargli  di  mag- 
gior bene  . Et^non mi  diffido, che J+.S  hauerà  il 
modo  diricuperare  la  obedicnqt , & la  fua  digni- 
tà , facendo  quello,  che  la  Jua  buona , & religiofa 
natura  li  detta,  & credendo  afe  mrdefimo.  Effe 
fua  Santità  anierà  in  ìfpagna , io  mi  comincio  a 
deliberar  d' andarlo  a trottar  fin  la  ; i&per  quanto 
potrò,  opererò  quello  che  fiahonore  di  fua  Santi- 
tà. Egli  è ben  nero, che  lecofe  mie  fono  di  forte  di (fi 
pate9&  rotte,cbe  io  non  faperei  ben  pigliar  parti- 
to, pur  faro  ogni  sformo. L’animo  mio  è fermato  in 
uita , & i/i  morte  fcruire  a Dio  nella  Chiefa  mia , 
ancor  ch’io  fica  indegno  feruo,et  poco  meritila  gra 
tia  fua  ; pur.,  tanto  piu  fono  oblrgato , quanto  co- 
nofeo , la  man  fua  onnipotente  efier  e fiata  (opra  di 
me  , che  chi  japefje  i modi  del  mio  uemm,  uederia . 
tbi*r*mci\te:4Qfl  effere  ftatpcafo . Et  benché  cofi 
fia  fermo  y& deliberato,  pur  da.  lui  mede  fimo  ha- 
uerò  Itceritia  per.  tre,o  quatto  mefhper  andar  a fot, 
ì*  .1  " t ; . 
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quello  officio  per  il  mio  terrefìre  padrone,  dal  qua- 
le io  non  mi  partì  giamai  per  abbandonarlo  ; ma 
per  trottarmi  appreso  Calerò  S.  maggiore , alquà - 
le  ancora  mi  conofceua  piuobligato.  Di  Vietro,del 
Ufficilo,  di  M.  Labaro,  ho  hauuto  gran  confor- 
to intender  e,  che  io  fratta  molto  dubiofo  della  fa- 
iute  loro,  cofi  di  Claudio  mio,  & de ' libri.  Ma  d’Er 
cole  uofrro  Compare  ftò  di  non  buona  uoglia . Ei  fi 
partì  di  T^i^a  su  le  galee  quel  dì  medeffmoche 
io,  effò  per  R orna,  & io  per  Carpentràs , e'I  di  fu 
(fe  ben  mi  ricordo  )axxvn.  £ Aprile , & mi 
teneua  certo  che  fi  fuffe  trottato  a R orna  inanimii 
graue  cafo , le  uofrre  lettere  mofrrano  di  nò , uor- 
rei,fe  n'intenderete  niente , mene  defle  auifo , & 
anco  di  tutte l' altre  cofe.  Diuoi  binomio  uoi  fa- 
pete , che  iure  uefrro  potete  fare  ftima  di  me , & di 
quel  poco  che  ho,  ch'io  non  fra  per  mancami  mai  ; 
ma  mi  confido , che  tornerete  a'  feruitij  di  Af.  Si- 
gnore, percfje  ha  hi  fogno  di  uoi , & mi  confido , che 
farà  hauuto  gran  ricetto  a fua  Santità  ; & rendo  ? 
mi  certo  che  quefre  cofe  fono  contra  la  uolontà  & 
mente  dell* imperatore,  o uero  piu  fede  no  è al  mqn 
do.  Ture  quando  altramente  fuffe,  che  Dio  ne 
guardilo  Jcriuo,  come  mi  richiedete , al  Signor 
Ercole,  & ui  raccomando  a M onftgnordi  Rauen- 
na,  maffime  effendo  fatto  Cardinale . Diche  dir  et 
hauer  gran  piacere,  fe  la  fortuna  de'  tempi  non  mi 
priuaffcdital  no  caboto . Qua  partito  non  faria 
pronto,®*  bifogneria  penfare , benché  c'è  il  I\e- 
v S uerendiffìmo 
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uerendiff.Saluiati , che  fo  batteria  caro  un  par  ke- 
fir o , & il  Cardinal  di  Loreno , a chi  fetida  dubbio 
farefle  grato . Ft  in  ogni  mento  non  battete* 
. gettami  tanto  al  baffo  , perche  a noi  non  manche- 
rà ricapito  buono, co  fi  non  baueffc  a mancare  a tut 
tigli  altri.  La  donatione  ui  mando,  come  domanda 
te  , fatto  prima  confutarla  qua  a che  modo fia  au- 
tentica,& buona.  lo  delle  coffe  mie  ho  altro  affati 
no  che  dei  librane' quali  la  Fortuna  m'è  purfla * 
taffempre  troppo  crudele , io  ne  hauea  fatto  munì- 
tione  di  molti  antichi  Greci  congrandijffrma  fpefa . 
Tttrfca  Dio  cofi piace,  coffi  fia.  \l  danno  dell* altre 
coffe  mi  porto  in  pace, et  piu  dolor  piglio  del  male  de 
gli  nitrii  che  del  mio  fleflo.  T)c fiderò  intender  del 
nofìro  M onfignor  di  Verona , ilquale  amo , come 
fratello  & prego  D loffi  dia  buona  forte, & ripofò 
doppo  le  fue  tante  fatiche . Co(ì  di  mille  altri,  che 
uoi  ffapetc , baierò  molto  caro  fentir  nouelle . 

*4l  Signor  Barone  nfpondo , & a T^icolo  Fabri. 

Le  alligate, ma  ffìme  a mia  madre  & a “Pietro , uc* 
dote  in  qualche  buon  moda  inaiar  fidatamente, 
lobaueua  ffcritto  una  Epiftola  i giorni  paffuti  a 
Monfrg.  di  Verona , laqual  credo  non  farà  anda- 
ta bene.Sonoacceffo  digra  uolere  di  fcriuer  di  vuo 
uo,&  a lui,  & a Tfpfiro  Signore,  ma  non  è poffsibi 
le  trouar  principio, ne  materia  conuenit te.  Affet- 
terò adunque, & pregherò  tuttauia  D/o  per  loro , 
Come  faccio , &fofare  continuamente  in  tutta  la 
mia  diocefft . Ef  per  bora  altro  non  ui  femerò , ffe 

» non 
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non  che  ni  diate  pace . Io,  & quelli , che  uenncro 
con  meco  qua,tutti  fiamo  Jani.  in  Carpentràs • 

U xv  ii  i • di  Giugno.  M i>  xx-v  i l.  . 
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*4  M.  CIO*  vrancbsco  bini. 

H o riceuuta  l’ bum  ani f sima  lettera  di  M onfi 
gnor  di  Verona , accompagnata  con  una  uo(lra , ér 
l’Hna>  & l' altra  m è fiata  forte  grata.  Sua  Signo- 
ria faine  batter  fatto  di  quei  denari  tutto  quello, 
else  domandauano  > et  fon  certo  è cefi  ,ma  i noftri 
di  la( de  i parenti  miei  parlo ) già  tanto  tempo  non 
ci  hanno  fcritto  nulla , di  che  mi  doglio  piu  che  ma 
rauiglio.lo  rifponderò  afua  signoria , come  bah- 
bia  un  poco  di  tempo,  & agio,  & Taolo  fia  con  me 
cocche  p er  la  pcfle,che  ha  Carpentràs, ftiamo  diui - 
fi;  & egli  piu  lontano , perche  piu  pericolo  è di  lui, 
che  di  me . V altro  giorno  nidi  una  uoflra  lettera 
Iti.  Bino  mio,  dotte  parlauate  di  non  fo  che  paga- 
mento di  mula.  Io  nonfo,feuoi  cominciate  a de- 
porre  l'amor , che  mi  portate,  o ui  diffidate  del  min 
uerfo  uoi . Vorrebbe  la  mula  fuffe , la  meglior  del 
mondo , laquale  era  però  buona  , & fen\a  fojpetto 
di  mal  ueruno,fc  ha  prefo  malitia,è  non  tanto  uo- 
flra fimfira  forte,  quanto  mia,  che  de fiderereiha- 
uerui  dato , & poterui  dare  cofa  £ import  antia.V  e 
rò,fe  mi  uolete  bene, no  u fate  co  noi  tali  modi,  piu 
toflo pZfatc,  tutto  quel  che  bauemo,effcr  uoflro,po 
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co  in  fortuna, affai  ne  Ila  buona  uolontà,&  uogliù 
feci  bene,& penfate,  fe  mai  hauerete  libertà , che 
defiderate  conte  co  fa  ucr  amento  defider abile , che 
non  è perduta  la  fpera\a,  che  ancora  a qualche  te 
po  non  ci  babbiamo  a godere  la  couerfatione  l’uno 
dell’ alerò . lo  manderò  a Tàolo  quefìa  lettera , il 
quale  fcriuerà  copio famente  a uoi,o  a Don  Anto - 
niOyChe  è tutto  uno»  Et  cofì  ponendo  fine  ui  preghe- 
rò,quando  bautte  tempo  a fermerei  alcuna  uolta, 
& raccorhandarmi  atutti  gli  amici,  & precipue 
al  mio  l{euerendifiimo  pauenna . Dal  Molino . 

%A xxvn.  diGiugno . m d xxx. 

%A  M.  G IO.  FRANCESCO  BINI, 

“Per  piu  uoflre  riceuute  da  me  in  diuerfe  uoU 
te,  rri bautte  detto  tre  cofeda  parte  di  N.S.  ch’io 
deueffi pigliare,  & mandare  a fua  Santità  informa 
tion  certa  del  ualore,&  qualità,&  importanza  di 
molte  di  queHe  fue  Cafiella.Cbc  fua  Santità  uole- 
ua  .ch’io  ni  interponevi  nelle  cofe , che  fi  furano  da 
que/ii  Juoi  commi ffarq , perche  io  hauefsi  riguardo 
alfhonore,&  anco  al  profitto  di  quella 4 Et  che  uo- 
leua  ueder  ioration  mia , ch’io  già  cominciai  con- 
tea ludaos,  Terrijpofla  dcllequai  cofe , ut  dico  pri- 
ma alla  prima , che  io  ui  mando  bora  i informati o- 
ne  della  ualuta  di  quei  luoghi,  fecondo  ch’ella  s ha 
potuto  hauere,  & come  fla  a i libri  qui  della  Carne 
ra  stpoHolica,  perche  altra  mfomatione  oublica 

■ « mente 
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mente  della  granderi7ia,&  numero  delle  cafe , non 
tri  è parato  di  cercare , per  non  offender  gli  animi 
Jii  ne fiuno,  tr ouandomi  io  tra  certi  obligbi,che  dif- 
ficilmente baurei  potuto  far  queflo , fen^a  far  pi- 
gliar qualche  nuoua  opinion  di  me  da  qualch’uno. 
P ero  me  ne  fon  rimafo , penfando , che  fua  Santità 
che  è prudcntiffima , l'apra  molto  bene , & inten- 
der le  cagioni , che  mi  hanno  ritenuto >& procede- 
re a quejla  cofa , fi  come  meglio  bifogna . Quanto 
alla  feconda , che  fua  Santità  mi  commette , eh' io 
habbia  cura  all'honor  fuo  qui  in  qfle  cofe,che  deb 
boriefier  trattate  da  fuoi  commi ffarij fin  queflo  le 
prometto  io  largamente  ogni  opera , & fiudio,pcr 
che  per  l'amore  ardentiffimo , ch'io  porto , & por- 
terò femprea  fua  Sant:  queflo  è flato  il  primo, & 
principal  propofito , dopo  hauer  fatisfatto  a Dio , 
& ali‘obligo,che  io  ho  con  lui , al  feruttio  delquale 
ho  dato,  & dedicato  queflo  mio  rimanente  di  ulta 
principalmente . 7 Via  dopo  quello  nefiuna  cofa  è , 
che  piu  mi  prema,  ne  in  che  io  (penda  piu  uolentier 
l'opera  & i penficr  miei , che  nella  conjeruationc 
dell’honor  di  fua  Santità  .*  llcbe  farà  adeffo  tanto 
• piu  prontamente,effendomi  coli  comandato  da  fua 
B eat,  ne  lafcerò  anche  di  penfare  all'utile , & co- 
modità fua  quanto  però  fi  potrà  fare,  non  effendo 
difgiuta  dall’bonore , come  io  fon  ficnriffirno , che  è 
la  mente  di  Jha  Santità  «.  delle-  co (è  dique/ie 

commijfioni , & dello  flato  di  queflo  paefe,  S.  San- 
tità farà  pienamente  informata  da  M.  Qiouani  da 
i Tefcia 
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Vefcii  cmmiffariofilqualc  uiene  la  per  qucHo , & 
le  dirà  ancor  qualche  penfier  mio , colquale (pero  fi 
potrà  trarre  qualche  utile  per  quella,  fen\a  fuo  al- 
cuno iishonore.  Dell' or at  ione,  io  non  deliberaua  di 
mandarla  fuori,pcrche, come  fapete , ella  era  par* 
tifa  in  due  partile  mai  feci  In  feconda, perche  qué 
fia  caufa  allora  ceffo  io  fui  disuiato  da  altri  pen 
(teri;&  ancor  quefla  puma  non  è mai  fiata  fi  aedi* 
ta,&  affettata  da  me,  ch'io  l'approui  col  miogiu- 
dicio . Ma  uolendolq  fua  Santità  qual' ella  è gliela 
màdo.Jdella  quale  potrà  uedere  il  testimonio, ch'io 
do  della  uirtù,&  fanta  mente  fua.  Laquatyirtu 
fe  co  fi  la  Fortuna  haucffe  fecondato  co  fuccejfi  prò 
l fferi,come  io  so  certo,che  il  mio  testimonio  è uero% 
ue  deremo  fua  Santità  in  tal  grado  d'honqre , auto*, 
rità , & nera  grande \\a, che  & effa,  & tutti  noi 
fnoi  feruitori  faremo  beatiffimi.Doue  fe  bora  paref 
Jeper  la  malignità  della  Fortuna  il  mio  teftimo- 
nio  effer  in  alcuna  parte  offufcato,&  labcfattato > 
di  a fi  piu  toflo  la  colpa  ad  altri,  perche  io  per  me 
non  poffodire  altramente  ,fe  non  che  femprc  ho 
uifio , & conofciuto  la  mente  di  fua  Santità  in  tut- 
to de  fiderò  fa , & uolta  al  bene . llqualbene;per- 
che  tutti  li  fuot  h abbiano  parimente  de  fi  derato  fi 
fono  effi  però  ingannati  in  di  / cerner e il  uno  dal 
falfo.  Ma  di  queflo  non  è piu  luogo  di  parole, 
io  non  manco  di  pregar  'tySiro  Signore  Iddio  in 
ogni  mia  or atione , che  uoglia  mantenerci  lunga* 
mente  fua  santità,  & darle  profferita»  Adaquo* 
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le  humìlmente  bacierete  li  piedi  per  mia  parte  sin 
grattandola  infinitamente  dcll’bumanità  fina  uerfo 
*me , & pregandola  però,  che  per  iaucnire  mi  ho - 
glia  dar  manco  di  qucttc  imprefie , che  farà  poflibi*. 
ie,  perche  no  habbia  cagion  di  diflurbare  i miei  (in 
dij  ; ne * quali  io  tutto  il  giorno  piu  m occupo  con 
grandififimo  defiderio animo , & in  cofie  di  mag 
gi  or  importanti  a,  cioè,neglifudij  delle  [acre  lette 
re, de’  quali  fcriuo  ancor  a fua  Santità . iocotmn - 
• ciò  a fientir  la  stecchici , & mi  mancano,  molto 
te  fiorile , & la  uifla  ; & fit  non  eh*  io  ni  aiuto  col 
v buon  gouerno , & forte  moderato , io  non  potrei 
refifiere  alle  fatiche, & majfime  a quella  dello  Au- 
dio, laquale  però  tanto  mi  dilettale  mi  fa  fintar 
niente  tutto  il  retto.  Tregout  M.Bino  mìo , che  pi 
conferiate  fano,&  mi  raccomadiate  a quelli  miei 
Signori , & amici , & in  primis  al  Keuerendiffimo 
\aucnna. D i Car pentì às,  *4  ili.  di Tslouemb. 

M D XXXI. 

Il  R cuerediffimo  Triuultio  4 pajfato  di  qua  con 
molto  ’honore  fattogli  da  quefe  genti;  & egli  s’è 
portato  forte  bene,&  con  molta  prudentia,^r gen 
filerà;  & s’è  mo firato  molto  affezionato  ali'ho- 
norey&  al  nome  di  N 

Jtl  CARDINAL  TRIVVLTIO. 

‘ r . . * t . 1 

Vesso  che  uofira  Signoria  [{euercndijfi • 
mafappiala  fretta  familiarità , che  bebbe  meta 
/ Mcjfcr  : 


> . 
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M.  Gio.  Francefco  Bini,  mentre  io  era  in  1 {oma>e( 
l amore , ch'io  li  portaua , & la  /lima , ch’io  faceua 
di  lui  per  la  Jua  uirtù , fofficientia,<zr  integrità ; le- 
quah  cofe  erano  intuitali , che  io  in  tutto  quel 
tempo , che  (ietti  nell'officio  del  Secretarlo  fi otto 
Clemente , felice  memoria, mi  ualft  molto , con  mia 
gran  comodità, & honore,delf opera , & indufilria 
fua  in  quello  effercitio , effcndo  lo  fiiil  di  lui  accet- 
tato per  mio,&  quando  partii  di  la , efifo  meritò 
d'efifernel  detto  officio  in  gran  parte  mio  fiucce fi- 
fiore  , effcndo  chiamato  al  feruitio  piu  fecreto , & 
piu  familiare  di  fua  Santità . Ne/  qual  luogo  con 
quanta  fede , & diligentiafifia  fempre  portato, 
non  dubito  che  uoftraSig.  f\euerendi]fima , che  è 
filata  prefente  , lo  fappia  ancor  meglio  di  me . Ora 
cjfendo  egli  per  la  morte  di  fiua  Santità  rimafo 
femp  patrone , & quel  che  piu  m' increi  ce  Jen^a 
premio  de  Uà  ferii  itù  fua  pari  alla  fua  uirtù,  non 
pofiìo  fare  di  non  ripigliar  penfi ero  di  lui  & delle 
cofefue  , & di  non  cercare  con  ogni  mia  opera 
d' aiutarlo , doue  io  ne  uegga  l’oc  cafone . Et  però 
credendoli,  per  la  elettione  fatta  bora  da  N.Sig.di 
M.  Fabiano  da  Spolett  per  fiuo  fecretario , che  il 
uofilro  facro  CoUegio  uorrà  in  luogo  di  luiproue- 
der  d' un  altro  neW officio  del  Chericato,che  il  det- 
to irli  Fabiano  teneua  prima,ho  uoluto  raccoman 
dare  in  quello  a Polirà  Signoria  /{euerendiffima 
il  mio  fopr adetto  M.  B ino,  & pregarla  con  ogni 
miaajfettione,&Jludio , che  accadendo  che  fi  fac- 
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ciaelettione  d' alcuno , ella  uogha  per  amor  mio, 
con  l'autorità , & fàuor  fuo  , fare  opera  cb'ei fia 
preferito  & eletto  a quello  officio,  al  quale  è attif 
fimo , & fufficìente.Che  fe  yS.Rjcucrendtff.incli- 
nerà  uerfo  lui , & l’approuerà  ella  con  la  fua  fen-~ 
tenda,  porto  fermi  fiima  opinione, cb'ei  lo  debbia 
ottenere , conofcendo  io  per  l'autorità , ch'ella  me  - . 
r itamene  e ha  inquelfacro  Collegio  ; quanta  pr e* 
rogatiuafta  per  fargli  apprejfo  tutti  i Signori  f\e  » 
uerendifiimi  quel  Juo  giuditio , & approbatione . 
Et  per  questa  cau fa  ottenendolo  lui  , io  accetterà 
tutta  quefla  gratta  da  V.  S ig . J\eue  rendi jf  & gl  iè 
ne  bauerò  obligo , non  come  ch'ella  m'habbiapre  * 
fiata  una  uoce {ingoiare , ma  come  ch'ella  mbab* 
Ina  donato  tutto  il  benefìcio . Di  queflo  io  fapeua  • 
bene , che  piu  tofìo  doueua  ringraziar  V oflra  Sigi  • 
Eeuerchdifjma  ,cbe  pregamela , bauendo  intefo  . 
l'affiettione,  ch'ella  ha  dafe  medeftma  ad  efio  M.  t 
Bino, et  la  intentione,che  gli  ha  già  data  della  fua  . 
uolontà , ma  ho  uoluto  fcriuere  a quello  modo  pre  » 
gandola,4ccioche  V*  S.  I\eueren.fàppia,che  quello 
che  nella  elettion  di  lui  e Ila  è per  fare  per  giuditiò 
& uolontà  fua , io  uoglio  nondimeno  rtconofcerlo 
in  tal  modo  da  lei,  et  talmente  effergliene  obligato > 
comc.fe  ella  tutto  ciò  haueffe  fatto  folo  peramore, 
et  raccomandaùon  mia  • *AUa  quale  quanto  poffo 
mi  raccomando , pregando  7^.  S»  Dioiche  la  man - > 
tenga  lungamente,  & profferì.  Di  Carpentrds. 
x vi;,  di Fcbrarp.  m d XxxV,  . 
y.**  . t/f  m. 
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M k s s e r Bino  mio , Ho  letta  la  letterale 
tiri  fcriuete  a Vario  molto  uolentieri , £r  duoimi, 

/ eh:  ftmpre  pare , che  dubitiate  di  fermerei  aperta- 
mente il  nero , come  fe  noi  fofjìmo  per  hauerloA 
maledici  io  ui  priego,che  cofifacciate,&  fempre 
uè  ne  ringratiero , quando  lo  farete.  Quanto  alla 
co  fa,  mi  par, che  uoi  penfiate,&  fintiate , ch'io  mi 
fia [degnato  per  conto  delle  ccnfure . Di  che  io  non 
potrei  hauerpeggior  noucUa.lo  non  farei  Chrifiia 
nojfecoftfojje , & farei  molto  infoiente,!  io  uolefii 
torre  la  liberta  a chiunque  fa  di  dire , &fcriuere » 
come  li  uenijfe  uoglia.Le  cenfure  non  mi  fon  dijpia 
ciute,&  chiunque  fcriucrà  contea  di  me  per  dimo - 
flrarmi  la  mia  ignorantia,non  m offender àjneuor 
rei , che  quel  Lippomanofoffe  difiuafo  d'ejjcquirc 
quanto  ha  cominciato  , & ui  priego,che  operiate, 
che.  no  fia  impedito.Ma  la  prohibition  de* libri  mi 
doluta  fin  a mortefatta  coft  nominatxmjetin  jfiecie 
cèr  inciuilmete, della  quale  nefiuno  mhd /fritto, co  ' 
me  uoi  pen/ate,  ma  ne  è fiato  tato  che  dire  a Lione , 
in  jtuignone , & in  tutte  le  parti  circonuicine,chc 
in  uita  mia  non  mitrouai  fi  mal  coni  elogia  mai, et 
quafi  no  poteua  aliare  il  ufo , parendo  a tutti, che 
ciò  foffe  auenuto,  no  per  opera  d’ un  folojna  porgiti 
dicio  publico  della  Corte  Romana . lo  fo  M.  Bino , 

. thè  fe  mi  battette  ueduto  in  quel  tempo  ,tbaucrcfli 
1 ' * infieme 
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infime  co  me  prefo  dolor  eyet  [degno,  et  il  mio  gru 
ue  affanno  t*  batteria  forte  comeffo,et  no  mi  dare - 
fle  tato  tono,  quanto  hor  mi  date , Che  fe*l  Masfiro 
non  uoleua , che'l  libro  fi  publtcaffe , baflaua  affai 
'ii  lageneral  proibitione , & lo  poteua  far  con  mo- 
1‘  do  gentile , & honoreuole,  segli  è tale, qual  uoi  di 

t te,  Ameèfiatoforqi,perouuiareatanta  infa- 
mi mia,  mandar  le  cenfure , & le  rifpofie  a Lione, non 

U perche  fi  ftapino , ma  perche  fi  vedano , & ferine - 

w re  a qualche  huomo  da  bene  la  con  lamentarmi  del 
)»  [atto  del  Maefi.ro , 1/  che  è non  pocogiouato,  che 
i*  pur’,  & qui,&  la, sé  [canato  il  tanto  r amore,  che 
fi  s era  dmulgato  con  mia  gran  nota . Ef  che  uoi  dite 

ti  che  le  rifpofie  pungono',  non  fi puo(credo  io)ri[pon 

ti  dere , [e  non  fi  redarguirono  le  ragioni  dcll'auer  - 

o-  fario , e irle  allegationi  non  fi  dimofirano  non  bc- 

ot  ne  allegate , ouero  uoi  qualche  altro  modo  m'infc- 
rt  gnate , che  to  lo  piglierò  noie nt ieri,  che  per  altro 

c>  le  mie  nfpofiejon  tutto  il  dolore,  & [degno, fon  pe 

il  rò  modefteje  quali  fe  no  fatìsfàno,mi  parerà  fra- 
ti no, effendo  Hate  con  tanta  cura  efiaminate,  & di - 

(0  battute  da  huomini  non  manco  dotti,  che  fia  il  Mae 

tti  JlrodMa  come  fi  fia , lo  fcriuere,  & opponete  é libe  . 

hf  rò  a ciafcuno , & io  non  fuggo  d'effer  riprefo,  an - 

,rf  quel  che  uoi  dite , effer  chi  dica,  molti  altri  luo- 

[1)0  ghi  meritar  riprenfione,  mi  farà  forte  grato  , che 
ei»  mi  fieno  moftrati , che  fempre  imparerò  qualche 

cofa , & Vauedermi  della  mia  ignoranza , mi  fc- 
'jìt  rd  buona  dottrina , laquale  ignoranza  io  non  U 

difdico 

• * 

» r % 
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difdico  in  me  ,Jol  dico , che  xJe  quelli, eh  e nanna  a k 
"Parigi  a ftudiare  in  teologia , in  fei  anni  ^addot- 
torano, to>  che  l'ho /Indiata  otto  anni  continui  in 
Carpentràs , non  donerei  effer  dalla  natura  fi  mal 
dotato,  ch'io  non  ne  hauefiiprefo  qualche  parte, 
® /e  ben  non  ho  J Indiato  Durandi , Capreolo  ,, 
vchan , ho  Studiato  la  Bibbia , San  Taolo , Ago- 
fimo  yxAmbrogio,Qhnfofì  omo,®  quei  degni  filmi 
"Dottori , che  fono  le  colonne  della  uera  (cientia.il 
mio  libro  come  fia  prejo , ® quel  che  fe  ne  dica, io 
me  lo  pa/fo , che  la  mia  confcientia  è netta , & fa, 
che  l’ho  fatto  per  giouare  ad  altri , non  per  gloria 
mia , testimonio  nè, che  a me  ne  uiene  incarico,®1 
molefiia,di  che  Dio  menericompenfi  fecondo  l'a- 
nimo,con  che  l’ho  composìo.He  ho  cercato  premio 
dal  l{e,fe  non  uno,  ch'ei  fi  mantenga  nel  buon  uole 
re  dì è fi  ir par  ter  e fi  e,  & fe  altro  premio  haue/fi  uo - . 
luto , credete  a me  che  non  mi  fatta  mancato , ne 
mancheria , quando  io  uolefii . Di  che  ut  potrà  far 
fedc,quel  che  bora  battete  in  Corte  il  R euerendif-. 
fimo  Betlai.  Che  mi  propongano  tanti  pericoli,® 
.coment iòniytt  jrifrattationi,  io  ho poca.pauraifen - 
tendomi  nella  mia  confcientia  non  mal  fondato . 
Benché  del  modo , che  s è prefo  di  procedere , tut- 
to mi  piàcc  quel  che  è appvouato  da  uoi+ebefo , 
che  uteri  da  buon  \elo,®  cura  delfhonor  mio.Se’l- 
Mae  (irò  è tale  ,quals’è  d imo  fi  rato  uerfo  di  me, 
nondeupua  io  fare  altramente , che  come  ho  fatto, 
hi  egli  è,  come  dite  uot,  mode  fio,  et  dijcretofiwe- 
. . * ràefcu - 
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ra  efcufato  il  g iufio  dolore, che  m’ha  mo[Jo,&  non 
lo  figlierà  in  mala  parte.  P et  lequai  cofe  tutte. 
M.  Bino  mio, ringratiandoui  prima,che  co  fi  fchiet 
to,&  fincero  miferiuete  quello, che  ui  par  di  feri -, 
aerini, Ixiuete  anchora  a penfar  ai  mecche  non  mi 
muouo  fetida  ragione . Et  quando  per  quefia  let- 
tera haurò  perjuafo  a uoi  prima,  poi  a gli  altri  a- 
mict  per  rneTfi  uojlro , che  delle  cenfure , & dello, 
fcriuer  contro  drme,  io  non  ne  piglio  [degno,  an- 
y equiffuno  animo  le  porto , haurò  confeguito  il 
mio  deftderio , (he  io  non  fia  e filmato  altro  che 
quello,  che  in  uerita  fono,  filtro  non  fcriuerò  per. 
hot  afe  non  cheui  pregherò ,che  mi  ferhiate  in  me 
mona  & uufl*a,&  de  gli  altri  comuni  amici . Dal 
Buceto .*4  x x..  tf+Agoflo.  - w d xxx  v.  > 

• Al  CARDI  NALt  bemb  o.  . 

• « 

Miss  e r Gio.  E rance  [codini , mio  antico 
familiare, & bora  fatto  Chierico  del  noflro  Colle 
gio , m’ha  molto  ringratiato  con  lettere , come  io 
l’habbia  grandemente  aiutato  in  ottener  quefto 
fuo  honore  ; dicendomi,cheper  rijpetto  mio,&  di 
quella  f amiliari ta>ch’ egli  ha  hauuto  meco,  ha  tro 
nato  m molti  Rcutrcmiifi.  Sig . tanta  pronte^, 
& benignità  uerfo  lui , quanto  non  ft  può  penjar 
maggiore.  T ra'quah, i primi mt  nomina  Vojlro 
Sig.  Rcucrcndifi.&  i Keuerendifi.  Sig.  miei  ^4 
poli, Contar  ino, et  Brundufino.Di  che  io  ho  prefo 

0 gran 
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gran  piacere  doppiamente  ; fi  perche  io  ho  molta 
caro  il  bene,  & l'honore  del  mio  famigliare,  maffi 
moment  e giudicandolo  io,&  per  modefìta , & per 
cjfer  lentia,  & dottrina  digmjjimo  di  quel  luogo / 
C V fi  perche  m allegro  fempre  fommamente, quan- 
do io  uegg'>  procedere  tali  dimofhrationi  di  benino 
lentia  uerfo  tue  da  quelli  Signori ,i  quali  con  tutto 
$1  core  io  amo,&  riuerifco.Verò  nonfolamentedi 
cioringratio  infinitamente  V.  Signoria  Qeucren - 
di  fi. ma  etiandio  la  prego , che  a nome  mio  ella  fief 
fa  uoglia  rendere  infinite  gratie  a i prefati  Rette- 
rendi  fi. Sig.  accioche  effì  tanto  piu  chiaramente  co 
nofcano,quanto  fia  grande  il  piacere,  ch’io  ho  pre- 
fo  di  quefia  loro  officiofa  uolontà  uerfo  me, quanto 
da  piu  degna  per  fona  faranno  per  me  ringratiath 

UL  CARDINAL  FARNESI. 
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* *Q^v  e l,  che  per  la  mia  prima  obligatione , 
che  io  ho  con  TS^.S.&  per  li  nuovi  beneficij , ch’io 
riceuo  tutto ilgiomo da Jua Sant. & day.  S.  Re- 
uerendifi.&  da  tutta  la  fua  lllnflrifi.  eafa,haurei 
fommamente  defiderato  di  fare  io  mcdefimo,fe  l'e- 
tà, & gii  anni  miei  me  l’haueffer  facilmente  con - 
ceffo , cioè,  di  uenir  pr  e feudalmente  a Lione  per 
uifitarc>abbracciarc,  & far  riuerentia  a V.  StgO» 
Reuerendifiima  in  quefio  fuo  ritorno,  mando  Tao- 
Io  mio , perche  in  mio  luogo  l’effegwfca , & come 
quello , che  è non  folatnente  con  feto , ma  etian * 


G i ac,  sadolit©. 
dio  partecipe  dell’ cffctticne  jet  grata,  uolontd,che. 
io  tengo  utrfo  la  Vojira  ìllufìrifiima  Cafa , poffa 
eJporle,&far  te  limonio  di  tutto  l’animo  mio  piu 
pienamente , che  le  lettere  non  baftano  a fare  ; fe 
però  egli  ancora  fard  bufante  a narrare  le  infini- 
te obhgationi , che  io  non  fon  già , o appena  fono,' 
bufante  a foflenere.  V . Signoria  T{cuerendifima< 
fard  contenta  nella  perfona  di  lui  di  ccnofccre,& 
accettare  il  cor  mio ; & non  tanto  dalle  mie  lette - 
re , ne  dalle  parole  fue  , quanto  dalle  cofe  ifcffe,e 
dalla  mia  natura  allenata  per  molto  tempo  ne  gli 
ftudijjchc  ci  infegnano  la  gratitudine^  uerahu - 
manitd,uoglia  per  la  bontà  del  fuo  ingegno  com- 
prender ella  medcfma , quanto  fa  in  effetto  l’tbH  ' 
gation  mia\ancora  che  per  la  difgiuntio  de  luoghi 
io  fia  priuato  delle  occafion  di  poterle  dare  di  ciò 
quelli  prefenti  inditifjhc  alle  uolte  de  fide  rerei . 
Mi  non  però  dubito  punto , che  benché  io  non  fa-, 
tis faccia  agli  occhi  diNcfiro  Signore,  & dWo< 
Rra  Sig.Ucucrcndifsima  cotidianamentcffatisfa- 
rò  nondimeno  all'animo , & all' horror  loro;  come 
per  relatione  di  molti , fpeffo  potranno  intendere . 
"Piacerà  a V.Sig.  I{cuerendifs.dare  alprefato  P ao 
lo  quella  compita  fede;  che  daria  a me  medefitno ; 
& farmi gratia  ella  Heffa  , cofi  nobil  mcTp,  come 
ella  è ,di  raccomandarmi  al  mio  J\euerendif  fratei 
lo,  et  Sig . Monfi  Mar cello. Et  a lei  con  tutto  il  core 
jempre  mi  raccomando.  Di  Carpentràs,  Jl 
XVI  I I.  di  Maggio,  \ M D XL. 

0 3 ,4 


tp6  . Libro  $isto. 

> •»  • *♦  a ìm  \»  4S.  ri  A V'^V  Vii 

•A  M.  CIO.  FRANCESCO  1IK[».  • 
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A Mie  r mici, come  cartffim  fratelli . Pfr 
cta  io  m\  Mimiche  delia  fepoUu>a  del  T^oft.ftlÓjK 
de  le  fi  a penafara  chi  fi  pigli  pender’ alcuno , per 
effer  andate  le  fue  robbe  in  diuerfe  mani  però  non 
potendo  mancare  alla  natura  miagratijfimajn  ri 
€ordarfi  i beneficij  non  folo  riceuuti , ma  etiandio 
difegnati  di  farmi , non  dimenticando  il  fuo  amo - 
reuole  giudicio,cbc  ha  fatto  di  me , lattandomi  he 
rede  de  ifuoi  beni  ancora  che  di  tale  hcredità  non 
bohauuto,fe  non  il  dolor  della  morte  dell  amico , 
& qualche  danno  nelle  robbeyche  mie  nelle  fue  ma, 
ni  fi  trouauano  ala  uigna  pur  hit  omnibus  non  ob 
fi  unti  bus,  ho  deliberato  farli  la  fepoliura  a mie  fj>c 
fe,&  affai  honoreuolinente,  quanto  le  mie  poche 
facoltà poffono  coportare,et  di  tutto  quefto  ordine 
fi  fcriue  a pieno  a M.  P.  Paolo  noflro  agente  in  fio 
mafilquale  fia  con  uot , & u informi  a pieno  della 
mia  uoloiita.  Ter  tanto  ui  pricgo  per  l*amor,ch’io 
mì  porto per  quello, che  fo,cbc  noi  portate  a me 
vogliate  ptgliarui  cura,  che  da  fatisfatto  a queflo 
mio  honejio,et  sato  desiderio, accioche  il  mio  caro 
amico  la  dotte  fi  truouatet  come  io  mi  perfuado,per 
la  Dio  gratta, et  mtfericordta,in  ottimo  loco,cono - 
fi  a, et  intenda, che  come, per  lui  non  manco  nell  of- 
ficio li  pregar  djo,coJì  njn  itoglto  mancare, quato 

• w v.  • per 
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per  me  fi  potrà  ,di  conferuare  la  fua  memoria  ap- 
presagli buoni  ini . Queflo  èycb'ioui  domando * 
prima  che  fi  proueda  tofio , che  il  fitto  proprio  cor - 
pu  fi  ricono fca,co  locar  lo,  fie  cofi  è neccfjariojn  un 
d'pnfitOydapoicbeda  mia  parte  uogliate  inaiare, 
et  operare  appreffo  quei  padri  della  ?rtinerua,chc 
io  habbia  un  loco  bonetto  da  collocarloui,et  quato 
pui  cotto  fi  può  dare  opera,  che  fi  faccia  in  buona* 
& honefìa  forma  una  fcpoltura  di  marmo  bianco 
et  nctto,con  alquante  figure, non  però  molte, cioè* 
che  tutta  la  co  fa  (ì generili  in  modo, che  fi  a alla- 
mico  mio  honoreuole,a  mc,&  ai  mio  ttato  coler d 
bile  .lobo  fatta  demone  di  uoi  due, come  in  chi  io 
mi  fido  doppiamente, cioè  ihe  uorrete,  & che  fa- 
prete  in  qucfljcofi)  còtentami.Qneflo  u affermo* 
che  di  molti  piacevi,che  ho  rtccuuti,&  affretto  ri - 
ceuer  da  uoi, non  me  ne  battete  fatto,  et  non  me  nc 
potrete  fare  un  altro  maggior  e.  tt  ad  ambedue  co 
ttitto  il  cuore  rm  raccontando,  in  Carpentràs * A 
xxm.di  Dicembre»  m d xl. 

|j9r,.  .vv*}v4.  ^';V.  <*«  »s c ’ >> 

C^UgDlT^^L  F^n^ESE. 

Cerchi  7tf.  dottarmi  Sgolino , & Taolo 
mio  fono  in  ^iuignonc , però  meglio  da  loro  inten 
dera  PSig.  I{ euerett  dipinta  la  diligenti  a ufata  da 
uoi,  et  il  buon  partito  prefo,  et  il  felice  fu  tctjfo  del 
■la  cofa,come  Vofiva  Signoria  R cnerendifiiwa 
•'  con  tnolta  obedicntia , & reuerentia  di  tutti  que- 

0 3 tti 
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fti  popoli  ucrfo  fu  a Beatitudine,  & uerfo  leirf  ft*. 
ta  ammejjdi& accettata  in  Legato , & Signore 
di  quejio  paefe,  ferina  alcuna  diffenfione  . Diche 
potentino  qualche  cofa  dubitare . Pwr  con  gran 
confenfo  ogni  cofa  è fiata  fatta  ,& prefa  la  poffef- 
fione  del palav$o>&  in  tAuignone,&  in  Carperà 
tràsy&  hoggtji  comincieranno  a fare  atti  iurifdt 
tionaii>&  paolo  legnerà  m gratia^  et  giufti  tiaffin 
charmi  il  Vicelegato,  perche  coft  domandano , 
& pregano  tutti  quelli  df jtuignone.  lo  an  chora 
che  conojca  battermi  acquiftato  molto  male  gra * 
tie.T^.L.C.D.F-purnon  mancherò  mai  nell’ bona 
re>&  utile  di fua  Santità,&  de  i fuoiffar  l'officio , 
che  i meriti  fuoi  utrfqyne^lamiagratiffimano 
lontà  ricerca.  Sarò  huomo  da  bene , poi  la  far  tu * 
na  farà  di  me,come  le  parerà.  Ben  [applico  a Va , 
fira  Signoria  {{euerenùijfima , che  habbia  quefli 
popoli  raccomandati^  come  ella  dice,  che  no  ha 
deftderato  batter  quefla  legationc  per  crcfcerc  in 
/ Yobba,cofi  mojlri  m effetto,  & babbi  a cura  di  met 
terni  officiali ,ch  e gouer  nino  con  giuSlitia,& fernet 
auaritia.  Et  in  quefto  modo  nel  cor  di  quelle  genti 
s edificherà  una  forteto. , che  potrà  effer  utile  in 
tutte  le  uarietà  de'  tempi.  Ho  parlato  coniti* 
Gio.  huomo  fuo  del  gran  defiderio,cb’io  ho,  che  fia 
bauuto ricetto  adunferjtitoredelQj  M.  L.buo . 
no  da  bene,  quanto  io  habbia  conofciuto  urial- 
tro,  ilquale  dapoi  il  mancamento  d'intelletto M 
fuo padrone, gouernandofi  per  miei  configli,  co» 

efirema 
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tflrma  cura , & diUgentia , uir t ho ft finamente 
sera  me  fio  a reflituire  in  quefio  paefe  Ugiufli - 
tia,  ebe prima  era  perduta,&  horamai  le  tofe  era 
no  ridotte  in  buoni  fi  imo  luogo..  Egliè  Capitano 
di  Tonte  S orga.Trego  yofira  Signoria  Reucredif- 
fima,ibc  in  co/i  ut  mi  uoglia  far  piacere , & grati* 
di  lafiarloui  qualche  tempo , che  io  non  potrei  in 
tutta  quefla  L egatione  riceuer  la  maggiore.  Va- 
ftra  Signoria  Rguerendifiima  fi  degnerà  racco + 
mandarmi  a i fanti  piedi  di  b{.S.et  a fe  medesima 
I nCarpentràs.  */f  xx  mi.  di  Marqp. 

M D XLI. 

A M.  CARIO  CVALTERVCCI. 

Tesser  Carlo  mio,  ui  raccomando  me  me - 
dcfìmo,ct  tutte  le  cojc  mie.  Qua  haltemo  intefo  Id 
morte  del  noftro  Monfìgnordi  San  Mar  cello. Non 
fognai  mia  difgratia'jia  di  perder  coft  a coppie  gli 
amici  miei  cari.  Dìo  mi  faccia  grafia,  che  l mio  firn 
fello  M onfignor  Bembo  ftia  (ano,  che  in  lui  mi  ro 
ftano  tutti  i conforti  di  quefea  uita.Vi  priegojàltt 
fiate  gli  amici  tutti, da  uoi  ben  conofciuti  et  in  prò 
mis  il  mio  M. Camillo  Terufcbi  rettor  delle  studi • 
ilquale  io  detti  in  depofito  a M onfignor  Keueren 
difimo  Bembo, amato  da  me  di  buon  core,M.Fla- 
mo,et  tutti  gli  altri  di  cafa.M.  Ercole  Seuerolo  no 
turo  agente  mi  riefee  in  modo , che  mi  fa  parere, 
che  io  babbi a Jempro  ben  giudicato  3 che  uoi 


' fcc©  f Libro  si  sto. 
kabbiate  bonifiimogiudicio.,  DeW altre  cofe' non 
ho  che  dirc.Statc  fano,& amatemi, come  noi fati * 
Di  Tolofa.  Adi  xxm.  Ottobre. 

Ifl  i>  xxix. 

- ■ t > w V^VvV. <i&' •. • ; 

,*Al  CARDINAL  FARMI  SI»  ’ ^ 

D o f p © il  ritorno  da  Rione  degli  ^ tmbafcia 
tori  di  quefto  Contado,  feri  fi  affai  lungamente  a 
y.S.  Keucrendifi.&  llluHrifi.  di  me,  & delle 
eofe  di  quefla  prouincia  per  purgarmi  appreffo  di 
lei,  di  qualche  calumnia,che  mera  fiata  data;de{i 
dorando  io  folamente,che  non  refi  affé  nell’animo 
fuosì  come  no  è nell’ effetto, alcuna  minima  [off  it  io 
ne  di  quello, che  di  me  Cera  Ciato  inculcatole  però 
èconuemente,che  in  queda  ultima  età,&  fi lunga 
’ èfperientia  della  mia  uita,fi  uenga  indubbio  della 
fede,&  fincerita  mia;&  j òpra  tutto  della gratifii 
ma  offeruan^a,&  ar denti f simo  amore,  che  io  por 
to  a y.  S.  Rcuercndifi.  il qual  mio  amor  uerfo  lei, 
folendomt  io  doler  tra  me  mede  fimo  di  nonbauer 
piu  /peffe,etpiu  iUuftri  occafioni  di  moflr arie, qua 
to  fia  in  effettivi  faria  pur  troppo  acerbo , & in - 
' toler abile, fe  ancora  in  quelle  poche  occafioni, che 
ini  è conceffo  di  adoperarlo  in  feruitio  delle  fue  ce 
fe  di  qua,foffero  l' anioni  mie  interpretate,  & ri- 
ferite nella  contraria  parte.  Ma  /pero,  che  uoftra 
Signoria  Reutrendifiimahauera  conosciuto, o-co- 
nofeera  non  folamente  la  mia  innocenza  in  tutte 

quelle 
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éfuefle  cohfuftom  di  qua,ma  etiandio  t buoni  offici 
& ottimi  conficcherò  ho  femprc  propojh,&  da 
ti  per  beneficio ,& /bruma  ( fiali  atione^et  laude  di 
quella, fe  i miei parenjquali  erano  amhor  (inali  a 
I coni  andamenti, et  ualunta  di  yojlra  Signoria  Re 
uerendifiima  hamfjcr  irouato  in  chi  avparteneua 
di  eseguirli,  quella  buona  dijpofition  d'animo , & 
di  uolun  ta , che  doueano . 

Hora  per  nò  hauer'io  piu  a uenire  in  filmile  dubi- 
tatione,&  di(puta,et  per  pcfttr  qncftì  pochi  giorni 
di  ulta,  che  mi  rejlano,  npojar  quietamente  nei 
miei  ftudii,  & nella  medctatime  delia  ulta  aueni- 
rc, deliberando  io,  come,  fori [U  a yosira  Signoria 
Reuerendifiimat  di  [pagliai vn  in  catto  deliammi 
nifiratione  & cura  di  quejio  l^e [conato, man  do  la 
procura  de  Ila  mia  libera  cefi  ione  di  quello  in  per- 
fetta di  Taulo  fuo  feruicore,alqHale già  molti  an • 
ni  egli  è de jhnato, Prego  Poflra  Signoria  Reueren 
diffima,et  iUu(lrifiima,cbe perfeuer.ando  neUa  fua 
[olita  benignità ,e3n  larga  cortefia  ntrfo  noi  uoglia. 
mquejia  quaji  ultima  domanda  ,&  ejpeduion 
mta,e[[erci  fauorcuolcy  an\i  pigliai  tutta  la  prò - 
tettion  nosìra,aiutandoci  a farci  effenti  da  quelle 
fpefe,  de  Ile  quali  [oghono  e/fer  liberi  queUi,che  per 
lor  qualche  buona  opera,  & fedel  feruiru,  hanno 
mcr nato, che  li  padroni  loro  li  facciano  dt  ffcren  - 
fiati  daUo  siile  commune , & daUa  molto  maggior 
parte  di  queUi,che  fanno  e(peditione,Dvue  (e  li  no 
Siri  meriti  non  fon  baftantiifuppliragr  tani  o piu 
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di  laude  hauerafil  liberalismo  animo  dì  quella ,at  I 

tento  >ma fimi  amente, che  nociamo  in  tutto  impo- 
tenti a fare  jpefa  a import  a Ila,  come  fo/lra  Signo 
ria  I{eucrendifiima  fa rà  informata , & pregata  a i 

mio  nome  dal  PKeucrendi filmo  Volo , & da  M.  Car 
loda  Fano,&  io  fupplico  lei  a uoier  intercedere 
per  me, et  il  detto  Taolo  fuofcruirorc>apprej]o  la 
fom  ma  elevi  et  la  ,&  benignità  dì  N oftro  Signore»  - - 
Et  io  M onfignor,che  non  poffo  pia  crefcnc  m amo 
re  uerfoVoflra  Signoria  Renne  nd  fi.  di  quello,*' 
thè  fon  giunto  fin  qui; enfierò  tuttauia  piu  in  obli 
gadone,non  mi  dolendo  di  non  poter  pagar  li  tan - 
ti,&  tanti  benefici],  che  ho  riceuuti  da  lei  Ai  che 
certo  mi  dorrei,  fé  io  bauefii  a fare  con  qual  fi  uà 
glia  altro  Signore, ma  r allegrandomi  3&  congratu  • 
landomi , (he  ella  f:a  arriuata  tanto  alto  in  benefi- 
care li  fuot  fcdclifitmiì&  affettionattfiimi  feruito 
ri  ; che  a neffun  modo  fi  pojfa  fai  is  fare  alla  obliga 
tione . Dellaqual  cofafare  prego  Dio,  che  ogrii  di 
piu  dia  a Polirà  Signoria  Reuerendifiimat&  Vani 
mo,ct  le  f acuità. Et  baciandole  la  mano, in  fua  buo  * 
na  grada, & memoria, quanto  piu  poffo,  mi  racco- 
mando. Di  Carpentràs.  ^ xx.  di  Alarlo , 

U D XLII. 

A M.  CARLO  GV  ALTI  R veci,  v 

3*  ir  la  lettera, che  io ferino  al  Reuerendifii* 
mo  Signor  noftro  Volo,& a Monfignor  Rlofiojte* 

derete. 
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derete, come  io  forni foluto  dì  (fogliarmi  in  tutto 
dell' atnmini firat  ione  cura  di  t pie  fio  Vefcouato , 

& dar  lodo  alla  fuccejfion  di  "Paolo ; parendomi  ef 
ftr  boramai  tempori  per  Feti  mia  debole, et  infer 
ma,&  ri  per  la  (ita  già  confirmata,  & piena,  che 
fottentri  in  luogo  mio  a questo  laboriofo,  & fanto 
cffercitio EcclcfiaHico.oUra  che  tutti  i dijegni,et 
defiderij  miei  fono  hogglpiu  che  mai  foffero , allon 
tanati  dalle  cure  diqutfte  cofc,&  maneggi  noftri 
mondani,  & uolti  allo  Fi  uditi,  & contempi  atione 
delle  cofe  diuine,nelquale  efferente  fiero  nella  be- 
nignità di  D I gelilo  potrò  far* qualche  miglior 
frutto  ,&  pervie,  & per  altri,  0 a quelli,  o altri 
tempi , che  fin  qui  nell' altre  mìe  anioni  non  ni' è fta 
to  conceffo.  Haucrete  con  quefia  le  procure  per  la 
ceffone  a mio  nome.  La  qual  cefi  ove  defi  deroghe 
fi  a fatta  per  l’ organo  del  peuercndìjfnio  noftro 
“Polofie  cvfi  ui parerà,  che  f u conveniente  alla  di- 
gnità fua,pregado  M onfìgnor  ftcuerendijjimo  Far 
ne  fesche  uoglia  apprefjò  noftro  Signore,  ptoponer 
effo  la  co  fanfare  con  l’autorità  Jua, ch’ella  ci  fia 
} ej ff  edita  faHOYCHolmente.tr  mafime,  quanto  alla 
parte  pecuniaria,  fi  come  uifarà  da  Taolo  partico 
lar  mente Jcritto, alle  lettere  del  quale,  in  tutto  mi 
rimetto . Stimo  bene, che  per  ottenerlo  ui  farà  bi- 
fogno  molto  caldo  fauorama  anche  fiero , che  la 
benignità  di  noftro  Signore  uerfo  di  me,&fimil - 
mente  del  \e  uer  e né  fi.  Farnefc  Signor  noftro, non 
farà  fredda,  0 lenta  tmaJJimc  acce  fa,  & fir  ovata 
- dai- 
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da  i buoni  offici}  del  peuercndifi.Polo,  & del  no- 
Jhro  l\euer.et  amant.Sig.  Bebo,fc  per  cafo  uifi  tro 
uerà  preferiteci  raccomado  tutta  la  cafa  quanto 
uedetCyCb’ella  ci  importa,  et  quanto  uoi  ci  amate . 
ninna  cofa  mi  può  hoggmai  uenire,nò  folo  di  fimi 
< le  importala  in  quella  cor  te, ma  pochiljime  ancora 
da  qui  iridai  di  qnalùque  importala.  Però  ui  prego 
no  ui  fiagrauc,tdii  uoflri  amoreuoli , & a megra 
liffimiofficij, fatti  per  noi  né* tcpi p affati,  chiuder 
gli  bora  con  quefìa  opera, et  attione  tanto  fegnala 
ta.  Attendete  a fiat  (ano.  Et  mi  raccomando.  Di 

* Carpcntràs.Axx.  di Mar^o.n  i>  xliiii. 

AL  C A p^D  IT>^A  L F A I{TS^ES  E. 

? ^ y>  ^s'  •»".  I . . ' • 1 «4  -li  V,V  k*  V* 

T f r due  lettere  di  uofira  Signoria  teucre# 
difjìma,a  me  grati] fìnte, & giocondiffìmc , l’uria  di 
x.  l’altra  di  xvn  i . d’ Aprile  ho,  conofciuto 
quello , che  già  mera  ben  noto, l’ animo  gtuflo,  & 
collante  di  quella che  non  fi  lafcia  uolgcre  alle 
re  lattoni, & informationi  dell’ una  parte , nferuan 
do  femprc  il  fuo  [aldo  giudicio  ad  intender  prima 
le  ragioni  dell'altra  . Laqual  uirtù  non  folo  natu 
vale  j ma  ancora  piena  d’alta  prudentia , cbt  fta 
congiunta  con  le  molte  altre,  delle  quali  Dio  ha  or 
nato  quel  nobilijjìmo  animo  di  uoftra  Signoria  pe 
uerendi filma , fommamente  mi  congratulo  ,& 
' allegro  con  lei  ;&  fa,  ch’ogni  giorno  piu  mi  s ac- 

* orefice , non  l’amore,  che  in  quello  a me  par  d'ef- 

• ' ' • v ‘ . feT 
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forgi* gran  tepo  fa,peruenutoal [ 'ommo,ma  quel 

10  intrinfeco  contento, ch’io  piglio  d' amare ,r meri 
re,&  cjfcruare,  sì  degno,  & fi  nobile  fi  gnor  e,  <& 
padrone  ilqual  giudicio,  <&  amor  mio  urrfo  lei  io 
porterò  fino  alla  morte . Quanto  alle  cofe  di  qua , 
non  mi  fonderò  per  bora  molto,  fapendo  certo,cbe 

11  tempo,  & la  fama , &•  le  molte  tefiitnonian^e 
delle  gènti  rifolueranno , & chiarir  anno  uofira  Si 
gnoria  t{euereniiffima , chi  di  noi  qua  ha  procura 
to  l’bonore,&  l’utile  di  quella;  & chi  ha  fofonute 
le  parti  della  giuftitia, patir  ntia,  & manfiìètudi - 
ne, fenica  cercar  d'aliar  fi  piu  di  quello , Che  l’offi-. 
do  fuo  porta . Perche  in  uero  io  fon  pur  quello,  che 
mi  ritiro , quantopoffo,  & piu  lofio  inclino  a ui- 
uere  in  foli  ladine, che  nella  frcquentia,&  cocorfo 
delle  genti;  nè  mi  muouo  dal  mio  propofito,  fe  non 
per  far^a,coft retto  dalla  fcde,&  ufficio  miò.llqua  ■ 
le  officio  doppiamele  m’ha  sformato  a i giorni  paf- 
fati,et  per  efiere  io  Vefcouo  di  Carpentras,obhga 
to  a mantenere, & conferuare  quello  paefe, patria 
mia  carisma . £r  patria  data  mi  da  Dio  , nàn  dal- 
la 7>^atura,tìbligatoìcioè,  nelle  cofc  giu fo,&  bone 
fie,non  altrimenti ;& per  hauer  fempre  infifiò  nel  ' 
core,l'honore,&  buona  efhmatione  di  y.  Signo- 
ria !\euerendiffima.  Laquale  in  tutte  quefie  mie  at 
doni  ho  fempre  diftfa,&  mantenuta,  quanto  ni  è 
flato  pojjibile,nè  mai  haurò  imprefaalle  maniche 
piu  uolem  ieri  io  faccia,  che  di  p onere  ogni  tur  a , 
& fiudi  jj  t?  fem  mento,  & indù  Uria  mia,  che  il 
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nome  di  Vofira  Signoria  Reuerendtfiima  fa  effal 
tato,&  bcnorat  o,qnàto  per  m?  fi  potrcCct (apra,  \ 
come  le  uirtu  di  quella  meritano,  et  l'amor  che  io, 
le  porto i mi  fa  defiderare . Le  lettere  di  uojira  Si 
gnoria  [{ euerendifiima  circa  lofìndicato,  hanno  ri 
meffo  lo  jpirito  a quefle  buone  gene  i,&  io  non  fon 
macato  all  occafione  di  raffermar  Cottimo  animo 
di  quella,#  ritornarle  nell’amore , & buona  opi+ 
nion  di  prima,  daliaquale  certo  erano  alquanto  dif 
mate, come  Ciftnddo  commiffario  ha  potuto  uede- 
re,&  toccar  con  mano.ilquale  in  quefie  differètie 
fi  porta  molto  difcretamete,et  cerca  pacificare  gli 
animi  di  tutti ,&•  maftra  con  fauie^a,et  integri- 
td,e[jer  uero,& fedel  feruitore  di  uojira  Signoria 
^euerendifiima, et  bora  è intrato  di  confentimeta 
mio  d’accordare , che  fieno  refiituiti  li  danari  e- 
fiorii  da  i commi ffarij  findicandi , a quelle  poue - 
re  genti , tanto  a Ipr  amente  trattate , per  trouarfi 
motte  di fjiculc  à mi  / indicato , & per  non  poterji 
ucnireal  punto  della  uerità  per  le  cottidiane  cauil 
Utioni,& futterfugiì , che  fi  fanno,  il  V icario  te - 
' nuto  huomo  diritto,  è forte  ammalato . Gli  altri 
due  fon  palatini , timidi,  & non  arditi , fare , ne 
dire  cantra  i (indicanti, che  fono  in  {[iremo  fauore 
& potè  mia.  li  u (limoni  temono , huomo  di  corte 
non  è in  ^tuignone,che  uoglia  parlare  per  li  que- 
relanti, ue de  ndofi  le  ajpre  rendette,  che  fi  fon  fat -, 
te  coirà  chi  s’è  ufato  moftrare  cotta  coluro.Upae 
jefia  collant  e domanda  tuttauiagiufiitia,  md 

credo 
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aedo  pur,cbe  fi  laveranno  condurre  a contentarli 
che  fi  pigli  il  partito  dell*  accordo . Si  filma , che 
gliofjiciali  findicandi,ouc  doueuano  hautr  fifiàn - 
ta  feudi  per  tutte  quelle  commiffioni , nbabbian 9 
cfiaUipa  vecchi  centinara,& quefto  da  genti  pone 
re,  & anco  prima  effiufte  t mal  trattate  da 

pajfoggt  di  foldati , & da  Giudei  t&  poi  anco* 
ra  opprefii  dalle  pene  eccefiiue , effattc  da  lo- 
ro quefti  giorni  pafiati  con  molta  acerbità , in 
uendetta  delle  querele , che,  haueuano  portate 
a i giudici  findicatoruMa  ancor  di  quello  non  ac 
cade  parlar  piu . Quanto  del  cedere  il  Vcfcouato 
a Taolo  mio , in  uero  TAonfignor  1{ euerendtfiimo 
quefìo  è fiato  già  molto  tempo  fa  mio  defiderio » 
adirando  io  ogni  di  piu  al  uiuer  folitario  , & ai 
bauere lamiaueccbieipp  quieta , & r ipofata. 
Vero  è , che  fempre  ho  antepofio  il  feruitio  di  uo - 
flraSignoria  Reuerendifiima  ad  ogni  mia  com - 
tnodità 9 & fono  per  anteporre . Parendomi  adun- 
que quefii  giorni  paffuti , che  ci  fuffe  qualche  oc- 
cafion  di  farlo , & che  quella  ci  hauejfe  a piglia- 
re a commodo  3 & piacere , mera  me  fio  ad  ejfegui 
re  il  mio  difigno,hauendo  però  fempre  quefto  pro- 
pofito  fermo  nel  mio  animo jche  non  fol  Taolo , ma 
io  medefimo,&  non  filo  in  officij  bonorei*olitma  in 
fimi,&  uili,&  non  filo  con  la  fatica  della  per  fo- 
nala con  la  ulta , & fangue  noflro , fiamo  appa- 
recchiati firuirla^obcdirlaiet  accomodarla  fimp 
niuna  eccettuile,  doue  a lei  piaccia  ualer fi,  & fi- 

tisfarfi 
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ti  sfar  fi  del  nostro  fcr uit io,  effondo  dalk  parte  di 
lei  tutto  l'imperio,  dalla  itoflra  tutta  l i obedien* 
ti  a,  & fidelijjìma  feruitù . Et  pregando  Di  04 
che  doni  a Vo\lra  Sg.t\eucrrnéffima  ogni  conten 
te^a,or  profperttà, bacio  le  mani  di  quella , rac- 
comandandomele con  ogni  riucrempi  & affettio 
ne.  Da  San  Felice.  U v 1 1 1.  di  Giugno. 

H D X L 1 III. 

t ts\;v> 

L CARDINAL  F A tNB  SS» 

V*  ‘ v.  * • ■ ; WV-*  1 

I o fono  auifato  da  gli  amici  mietente  7 Vf.Si 
iifegna  di  chiamare  in  brieue  per  conto  del  Conci 
lio  tutti  i Cardinali  abf enti, onde pefiamo.che  fua 
Santità  fura  a me  anchora  intendere,  eh* io  uada. 
Il  che  mi  faria  j opra  modo  caro  di  poter  fare,  fi 
per  obedire,come  fempre  è fiata  lauolòtà,et  l’cbli 
go  mio,  a i comandamenti  fuoi , & per  far  anch'io 
in  quelle  occorrentie  della  j anta  Chiefa  parte  del- 
l'officio di  Cardinale. ina  ofiando  a quefio  mio  de- 
fiderio,& pronte 7fìa  d'animo  la  impojjibilità , co- 
me Tofita  Signoria  I{ euerendif]ìma,&  llluHrifii 
ma  horamai  può  fapere,ho  notato  con  quefta  pre 
garla,cbe  come  ha  per  il  pa fiato  (per  gratia  fua) 
Jèmpre  fatto,  uoglia  anche  bora  bauermi  m prò - 
tettione  apprefjo  fua  Santità  . Ver  che  nel  uero  le 
facoltà  mie  f>no  tali  che  non  poffo  in  alcun  modo > 
non  diro  uenire , ne  fiarmi  in  quella  Corte , ma  ne 
anche  firuiaggio  di  quattro  giornate  con  quello 
■ . apparato 
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apparato  neceffario  a uno  ben  mediocre  Cardina- 
ley tanto  fono  piccole,  & deboli  Ventrate  mie  ; le- 
citali neanche  in  tutto  fi  po fono  dir  mie,bifognan 
domi  dijpenfar  buona  parte  d*ef]e  in  pagar  debiti . 
da’ quali  non  fono  ancora  in  tutto  libero  ; & an- 
cora per  hauerne  afjegnata  parte  a lochi , & 
offici]  pij  3 donde  non  fi  può  Iettare . Oltra  che  di 
caualcature , di  muli , & di  tutte  V altre  cofe  , che 
queflo grado  pur  ricerca,  fono  piu  sfornito , che 
altri  fujfe  mai.  Et fo  ben , che  a fua  Santità  è 
nota  la  neeefiità  mia  ; laquale  hauendomi  piu  d'u  - 
na  uolta  dato  intentionedi  prouedtrmi , mi  rendo 
certo,  che  mai  non  glie  ne  pa  mancata  la  buona 
uolontà;  ma  mi  perfuado,  che  non  ne  habbia  fin 
Cui  hauuto  buona  occafione , per  la  difficoltà  de" 
tempi . Ma  la  medefima  difficoltà  deura  fcufare 
me  ancora  apprejfo  il  benigni ffimo  animo  di  queir 
la>fc  non  potrò  uenire , effendo  chiamato, apprejfo 
etiandio  laquale  prego  di  nuouo , & fupplico  Vo- 
firaSig.B^euerendiff.  che  uoglia  effere  mia  protet- 
trice , & farle  fede  del  mio  buono  animo,&  della 
impoJfibilità,in  chemi  truouo , accioche  il  mio  non 
uenire  non  jia  interpretato  in  altra  parte . Ma 
accioche  fua  Santità  conofca,  che  io  in  qucfli  tem  - 
pi  nondepdero  di  farmi  ociofo,  an\i  di  far  officio 
di  buon  Tr ciato >&  adoperare  a bonor  di  D i o ,et 
della  fua  Santa  Tede , & della  Sedia  oipoftolica, 
quei  doni , chèmha  donati , quali  fi  fieno , dico, 
che  non  potendo  in  modo  alcuno  uenire,ne  ftarmi 

¥ in 
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in  noma , ferina  ettrema  fordide^a,  & derisone 
del  Cardinalato , quando  a fua  Santità  piaccia  dà 
fiderò  di  trouarmi  a questo  fanto  Con/ìlio , douun* 
que  fi  farà  *,  perche  quel  poco , ch’iojbo  itti  batterà 
per  andaruipr  mutamente,  & qua  fi  come  yefcouo 
tncdiocrc>&  andandola  (come  penferci  di  faré)in 
quefiomodo,  ogni  quantunque  piccolo  numero  di . 
feruti  ori, et  ogni  pofttiuo,et  baffo  ttato  mi  parria, 
che  non  folo  in  tal  luogo  difdiceffe , an\i  fuffc  honor 
reuole , & laudabile.  Et  quando  fua  Santità fi  con* 
tentaffe,  che  io  andaffi,  come  fuffe  tempo , mi  sfott 
\erei  con  l'aiuto  di  D i o ,di  non  far  dishonore  al 
cimo,  ne  a lei , ne  a quella  fanta  Sedia , ne  al  / acro 
Collegio . E t piglierei  cefi  uolontieri  inquefli  miei 
ultimi  anni  per  feruitio  di  Di  o , questa  incorno* 
dità(fe  però  cofi  fi  doueffc  chiamare  una  tanto  fan 
ta  peregrinatone  ) che  quando  fuffi  certo  di  do» 
uerui  lafciar  la  uita,  non  refterei  d'effeguirc  il  mio 
defiderio.il  chehouoluto  far fapere  a yottra  Si- 
gnoria Reuerendifft.  per  la  molta  fede , che  ho  in 
lei, & per  la  fcruitu,che  le  porto,& porterò  ferri- 
pre,nón  cedendo  a qual  fi  uoglia  fuo  affcttiotiatif- 
fimo,  & obligàtijfimo  feruicore.  Et  baciandole  le 
mani, me  le  raccomando  con  tutto  il  core.  Di  Cor - 
pcntrds a xix.  di  Dccembre. 

■ l'di  Ù Jf.  JD.  XI  l I T I*  ii/OK'À; 
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AL  CARDINAL  CONTARINO  L I- 
guto  in  Germani  a, a nome  del 
" ' Cardinal Farnefc. 

j /i ’-vi  * ■ < ■ 

Al  x.  di  quefìojdoppo  mezzogiorno  comparfc- 
ro  le  lettere  di  Poflra  Signoria  ^euerendi/si 
ma  de  i xxrx.c^  xxx.de l paffuto  co  la  nota  degli 
Articoli  de’Proteftanti , & c.  Ilche  tuttofi  comu- 
nicò fubito  con  N olìro  signore  infieme  con  le  let- 
tere delVuntiotalle  anali  Polirà  Signoria  Reve- 
rendi fisima  nelle  fue  fi  riferi fce;&  perche  il  conte 
fiuto  & di  quelle,  & di  quelle  è congiunto  inficrnc 
etrifguarda  la  comifsione  principale  di  Votlra  Si 
gnoria  I{eucrendifsima  ridonderò  a lei  quanto  oc • 
corre  a fua  Beatitudine >cofì  circa  le  lettere , come 
k > v. ...  ,v  v 2 arca 
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arcagli  Articoli  .Doppo  batter  fatto  leggere  il 
tutto  la  mattina  feguente  in  Concijìoro , come  la 
importanza  della  co  fa  ricercaua , & hauerintefo 
fopra  la  opinion  del  Collegio , & nondimeno  qui- 
tta mia  lettera  fia  per  rifrotta  commune  aVoftrà 
Signoria  t{eutrendifi.  & al Tfuntio , per  non  ba- 
ttere a replicare  il  medefmo  due  uolte,  , ~ 

Qual  fia  V animo  di  7S {.S. circa  la  lega  Catoliea , 
quanto  fua  Santità  fia  fiata  fempre  difrofla  a 
confermarla , bauendo  V.  S.  R euerendiff.  intefo  di 
fua  bocc usuanti  ch’ella  partiffe  di  R orna , è fuper 
fitto,  che  io  piu  ne  rèplichi,& per  queflo  dirò  fola, 

, Che  poi  che  fi  è da  qualcuno  dubitatole  SuaBea- 
tit  udine  ui  fia  compre  fa  ,ono,fi  manda  con  que- 
jhloiftrumerìto  publico  d'efja  lega,  accioche  Po* 
ftra  Signoria  ^euerendiff.  po[] a chiarir  ciafcunojl 
che  dette  fare  ad  ogni  modo,  perche  non  poffa  effer 
quefia  uerità  occulta  ; laqual  cofa  fua  Beatitudine 
non  fiima  che  fia  per  offender  per  fona. 

Quanto  al  depofito  per  conto  d'effa  lega , Na- 
flro  Signor  fece  infino  da  principio , come  Voflra 
Signoria  Keuerendiffima fa , la  prouifione ,& lo 
sborfo  a mercanti  qui  in  effetto , & non  in  parole 
di  so.  mila  feudi,  effondo  di  tanti  richiefia,come 
allora  i minifiri  proprtj  della  M aeflà  Cefarea  uh 
dero  per  le  lettere  del  cambio , che  Mon . di  Mo- 
dena portò  feco  in  Aganoaal  Conuento . Le  quali 
lettere  poi  non  andando  inefso  Conuento  la  lega 
Catoliea  piti  innanzi  che  tanto # ma  piu  preflo  taf  - 
. freddandoli « 
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freddandoli,  rimandò  al  Reuercndifiimo  Cardinal 
[anta  Croce , comi  fua  Signoria  ferme  nelle  fie 
lettere  d’hauer  fatto  fede , doue  è bi fognato.  I /- 
qual  Cardinal  fanta  Croce  le  tenne  appreffo  dife 
in  Fiandra  fino  alla  fua  partita,  onde  non  gli  e fi 
fendo  domandato  da  alcuno , ne  fatto  mai  parola 
della  fopr aferitta  legale  portò  feco  a noma,  doue 
fono  Hate  fin  qui  confiniate , ferrea  leuar  mai  il 
depofito . In  modo  che  i denari  firn  pre  fono  flati 
parati, & fempre  ui  s'è  potuto  far  fopr  a certo , & 
ficuro  fondamento  ; ne  di  pei  è flato  fatto  mai  piu 
richiefla  o di  quelli , o d'altri  denari  per  conto  del 
la  lega  Catolica , ne  a fua  santità , ne  ad  alcun  de* 
fuot  miniHriyfi  come  ne  anco  fin  qui  è accaduto  di- 
fenderci , per  la  gratin  dì  Dio  ; & però  a cui  ha 
detto  il  contrario , Dio  perdoni.  Et  per.C.D.S .*/£• 
con  tutto  che  fi  a flato  digrandiffima  fpefi,  & non 
di  piccola  importanza  a queHa  finta  Sede,  non  è 
però  flato  tocco  da  S.  Beatitudine  un  carlino  del 
fopr  adetto  depofito  de  i 5 ° mila  feudi  declinati 
perla  lega  Catolica ; fe  bendo  ha  impedito fua 
Santità  di  non  porger  coft  prefio  quelli  aiuti , che 
defideraua  alle  cofe  d'angheria,  per  lequali  fola- 
mente  fua  Santità  è fiataricercata, come  per  te 
altre  ho  fcritto  a V.  Signoria  euerendifiìma . 
Ter  l equa  li  cofe  d'Wngheria  non  sè  però  mai  ne- 
gato lo  Hudio , ma  filo  efeufito  adtempus  per  ri  • 
f petto  de  i trauagli  , fie  fi,  & pericoli,in  che  ci  te- 
neva detto  2^.  . 

T 3 L* 
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. Laprouiftonc  fopra fcritta  de  i 50.  mila  feudi 
non  s’ha  da  riputar  piccola , fi  per  efier  fatta  per 
principio  , et  arra  infino  che  occorreffe  bi fogno  di 
maggior  fomma , il  che  none  flato , & fi  perche 
niun  altro  principe  (includendo  etiam  l’ imperato- 
re) per  la  rata  fua  fola  l'ha  fatta  maggiore  di  cpie 
fia.  Oltre  che  fua  Triaeflà  non  l’ha  tenuta  anco 
morta  in  man  de  mercanti,  come  ha  fatto  TSfoflro 
Signore , ma  s’è  ualuto  di  quei  denari  in  altri  fuoi 
bi  fogni, la feiando  foto  il  credito  a nome , come  ben 
fa  tra  gli  altri  Mòfig.  di  Moderiate  ancofldeue 
alcun  doler  di  fua  Santità,  che  fino  a qui  non  bob 
bia  determinata  la  fua  pprtione  della  ffefa,non  po 
tendofi  ciò  fare  proportionatamente,fe  prima  non 
flfapeffe  il  numero,  & la  qualità  di  quelli, eh  e ha 
nettano  da  efier  comprefi  in  detta  lega,accioche  la 
taffafujfe  diflribuita  giuflamente . Di  che  da  un 
anno  in  qua  non  è flato  mai  parlato  cofa  alcuna. 

. 7^on  oflante le  cofe  fopradette  ,poi  che  Trionfi 
di  Oramela  fa  infamia  in  nome  della  M aeflà  Ce 
farea , che  fi  mandino  denari  per  conto  di  quefla 
lega  Catolica , accioche  uenendofi  all’effètto  d’eff 
Ja , non  s’habbia  da  affettar  la  prouifion  di  qua  , 
fua  Beatitudine  è Hata  contenta , che  fi  mandi  con 
quefla  l’or  dine , & le  medefime  lettere  di  cambio 
T infrenate  dei  fopr adetti  50 . mila  feudi  ,come 
uoiira  Signoria  Reuercndiflima  ucdrd  per  le  let- 
tere proprie, che  faranno  con  quefie,&  mole, che 
cUa  ex  nuncglt  offerifea,  &gh fped*  so  effetto  ad 
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Ogni  reqmfìtione,  che  li  farà  fatta,  in  cafo  che  fi 
tenga  all’ effetto, per  il  quale  e/fa  lega  fu  fatta . 
i Afiicurando  di  piu  [ua  Mae/U , & gli  altri  P rin 
tipiche  ci  fon  comprefi , che  fua  Santità  non  è per 
mancare  ; fecondo  il  fiiccefio  & bi fogno,  di  madar  ' 
degli  altri  ; an\i  è parmifiima  per  conferuation 
della  lega , & di f e fa  della  religione,  cjponer  tutte 
le  facoltà  della  Chic  fa,  &lauitafua , quando  bi - 
fogni  .Ne  qiiesla  offerta  deue  effer  chiamata  trop 
po  generale , poi  che  fua  Santità  comincia  con  fi 
buona  fomma,&i  dinari  fi /pendano  fuccefiiua - 
mente  fecondo  laproportion  dclbi/ogno.  & fua 
Santità  non  è polita  mancar  della  parola  fua , co- 
me con  effetto  fi  uederà . 

Et  perche  pare  , che  Trionfi  di  Granitela  ponga 
per  uno  de  remedij  principali  nelle  preferiti  diffi- 
colta delle  cofe  di  Germania  » il  racquiflarcon  le 
armi  quel  che  nonfu/Je  fucceffo  col  r^lo,  & con  le 
ragionici  che /igni fica  non  fiolo  difender fi,  ma  af- 
famare) certo  fua  Santità  , conte  non  defidera  tal 
cofa,an\i  la  aborri fc e per  parerli  , che  a fmorqtr 
leerepC'  lauta  non  fia  quella,  co fi  non  patria  mai 
mancar  a fua  Maeflà,&  a gli  altri  VrincipiCa- 
tolici, quando  per  ncccfiità , & beneficio  della  reli 
gione  pigliafferoda  per  loro  piu  un  partito,  che 
Un  altro, deus  lor  b fogna ffe  aiuto  da  fua  Beatitu- 
dine. Nel  qual  cafo  è per  concorrere  a tutta  quel  • 
la  fpefa , che  le  forqe  fue  di  quefla / anta  Sede 

potranno  fopportare,ma  non  già  nemqleffcre , 0 

V 4 tutore, 
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Untore , o configliere , effendoci  majfme  miglior 
rime  dio, come  fin  baffo  fi  dirà . 

'•*  Quando  ancora  i Vroteftanti  fi  pojfano  condur 
re  a ricono fcer  in  tutti  i punti  la  uerità  della  fede 
pacificamente , & che  per  quejlo  conto  bifognaffe 
far  qualche  fpefa  , fua  Santità  è contenta , che  in 
quefio  cafo  anchora  fi  j fenda  o tutto , o parte  dei 
50  mila  feudi  predetti  y fecondo  che  il  bt fogno  ri- 
cercherà , & ex  nunc  ne  da  commi f sione  a Vofiù 
Signoria  Keuerendifiima . Vertendola  perocché 
fua  Santità  non  intende3che  la  fpefa  fopradetea  fi 
faccia  in  modo  che  la  fede  fi  compri  da  perforfa,o 
che  la  religion  s’efìimi  con  danari , ne  anche  mole 
che  fidieno  denari , in  cafo  che  la  riduttione , & 
concordia  de * Protestanti  co ’ Catorci  fufie  pallia- 
ta# che  li  P rote  fiati  uoteffero  rimanere  in  alcuna 
parte  delle  loro  opinioni  dannate , etiam  per  uìa  di 
tolerantia , perche  cofi  fi  farebbono  due  errori, 

f irima  di  confentire,et  dar  maggior  forqt  alla  fai- 
ita  ( ilche  fempre  s ha  da  fuggire , maflime  nelle 
eofe  della  fede  ) dipoi  perche  il  pagare , acciochefi 
rimanga  negli  errori , non  farebbe  altro  , che  inui 
tur  gli  huomini  a far  peggio, poi  che  in  cambio  di 
pena  lor  fuffe  dato  premio . Onde  Vofira  Signoria 
:i[euerendifsima  babbi  a Cocchio  a tutto,  & in  ca- 
po che  per  queiìa  reale,  & integra  concordia  fi 
fpendefjero,  0 tutto, 0 pane  di  efsi  50.  mila  feudi, 
non  per  quejlo  fi  uerrà  a mancare  alla  lega  Cato 
fica  f perche  feguendo  la  riduttione,  ceffi  la  lega, 

come 
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tome  per  il  contrario  non  Jarà  necejfario  di  fare 
jpefa  per  ridurre  d'accordo  i Vrotettanti , quando 
fi  uenijje  alla  guerra , non  potendo  fiate  inferno 
quefle  due  cofc  cofi  repugnanti . Li  due  partiti  fo- 
pradetti  della  guerra  co’Vrot elianti  o della  ridut 
tion  loro  per  uia  di  concordiate omprendono  tutta 
quefla  caufa  per  quel  che  occorre  afta  Santità* 
Et  però  iltenp  partito  della  tolerantia  , ctiavt 
che  fi  faceffe  in  una  parte , & che  nel  refto  ejji  Tro 
teflanti  cedejfero  alla  verità,  non  merita  d'cjfer  po 
fio  in  deliberatone , cjfendogli  articoli  che  tetta- 
no conti oucr flirtato  effentiati  della fede,che fetida 
nuoua  procura  di  Ciefu  Cbrifìo  K^ofiro  Signore , 
noi  qua  giu  non  poffiamo  pigliarne  ficurtà , an7j 
babbiamo  la  legge , non  Junt  facienda  mala,  ut 
eueniant  bona , pesche  cflendo  la  fede  indiuìfibile » 
non  lo  può  accettare  inpartc>  chi  non  l'accetta  in 
tutto, quanto  al  poterfì  chiamar  Chrifliano^tfare 
un  corpo  mede  fimo  nella  Chiefa.  Et  peròÌS(oflro 
Signore  con  tutto  il  Collegio , netnine  difcrepante , 
ha  rifoluto  di  non  poter  dar  orecchie  m alcun  mo- 
do a quefla  tolerantia , che  fi  dimandale  per  quel 
che  toccherà  a S.  Èeatitudine.macolare  quella  fin 
cerità  della  fede,  che  i fuoi  Vredecefsori  hanno  fin 
qui  conferuata , comprobando  con  fegni,  che  que- 
fla è la  catedra  di  fan  Tietro  , per  la  fede  delquale 
pregò  Giefu  Cbrijlo  N oflro  Signore  e fendo  S .San 
tità  fiata  pofla  da  Dio  in  quefla  Sede  per  confer- 
marla fino  aliamone*  Et  però pongafi  da  parte  il 
' « : * parlare 
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parlare  di  ejueHa  tolerantia , perche  oltre  al  pec- 
catosi offcfa  di  Dio,non  far  ebbe  altro,  quandi ella 
fifacefte , che  in  cambio  di  racquiftar  la  fede  ne  i 
VroteHanti  (ilche  però  anco  non  feguirebbc , la - 
fciandoft  quegli  in  errore ) perder  tutto  il  reflo  del  - 
la  Chrifìianitd  , taqual  potrebbe  con  qucfla Jcufa 
imitargli  altri,  & lafciar  di  pigliar  da  qui  inauri 
la  norma  della  fede ,&  religion  fua  da  quella  fanta 
Sede,  come  per  Indietro  ha  fatto , poi  ch’ella  ue* 
deffe  uariare  dafeflefa , & maculandoli  accomo- 
darli agli  errori  d’altrui , perche  la  tolerantia, del 
laqualft  parla , non  uuol  dir  in  effetto  altro  che 
quefto,  effendo  la  tolerantia  nel  Tapa,  nero  con*. 
jenfo,&  flatuto,comc  y.  Sig.  l\cueredij].fa.  Et  per 
tanto, confederato,  che  ne  la  concordia  tra  Cbriflia 
ni  èfucccffo,  & la  tolerantia  è dannofa  » & Mici-, 
tiffima , come  s’è  uifto  per  il  paflato,  & la  guerra 
difficile  , & periculofa,refta  che  fi  ricorra  a quei 
rimedi], che  poffono  prouedere  d bi fogni  della  re- 
ligione, fernet  danno  di  per  fona , de*  quali  quan - 
do  alla  Maeftd  Cefarea  ne  foccorra  alcuno  , che 
habbia  tutte  le  parti  necej]ariet , fard  bene  inten? , 
derlo,  & d’ani  far  ne  noflro  Sig.Qjtando  ancora  nò. 
(il  che  piu  preflo potrà  auenire  ) pare  a fua  San- 
tità , che  fi  ricorra  al  rimedio  del  Concilio  , come 
quello , che  è flato  fempre  ufato  per  Ì adietro  in 
limili  cafi  da’  noflri  padri,  & col  quale  fi  fono 
terminatele  altre  crepe  . Ilche  fua  beatitudi- 
ne fiima,  che  fua  Maeftd  udirà  tanto  piu  uoleritie •» 
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riy  quanto  L’ha  fempre  domandato  conmolta  in- 
fiantia , come  uero , & unico  rimedio  delle  difcor - 
die  de  noflri  tempi  nella  fede  ; & quanto  tè  in- 
dutta  quella  Dieta  Imperiale  con  tal  difegno , <& 
proposto , cioè  di  finire  lefopradette  difcor  die , o 
per  concordia  Chnftiana ,o  per  il  concilio , come 
ultimamente  nel  receffo  dogano  a appare, quan- 
do fi  determinò  di  farii  colloquio  di  Vormatia , & 
fi*  prcfente  Dieta  Imperiale , oltre  che  il  Cimile  fla 
ferino  qua  fi  in  tutti  gli  altri  receffi  Superiori . jL 
queflo  s aggiunge , che  domandandoli  la  toleran- 
tia  da  Vroteflanti  (fecondo  cheMonfignor  di  Gran 
uela  dite  ) fino  al  Concilio , & non  potendoli  in 
niun  modo  concedere  detta  tolerantia  per  le  ra- 
gioni fopr  adette , il  cafo,  & lavatura  propria  ci 
in fegna , che  fi  deue  far èffo  Concilio  ferrai  altra 
tolerantia  , o dilationedi  tempo , perche  ejfendo 
prima  inditto  il  Concilio  ,&  poi  fofpefo , in  gra- 
fia ma  fiime  di  fua  Maefìd  Ce  farea , & del  Sere - 
nifiimo  He  de  Romani  , come  appare  per  le  lette- 
re,a finefolo , che  s’afpettajfc  l’elfito  della  perfet - 
tion  della  pace, che  allhora  Prettamente  fi  tratta - 
uatrala  Cefarea,&  Chrifhani/fima  7 \lacfià,oue- 
ro,che  altramente  la  Maeflà  Ce  farea  fi  poteffe  ri- 
trovar  prefentialmente  in  Germania, per  far  l’ul- 
timo fonato  di  ridurre  a fanità,&  obcdicntia  quel 
fa  P roumcià,hora  che  ne  Cuna, ne  l’altra  cofa  è ftic 
cejfay  come  s affettava , vengono  ad  ejfer  tolti  via 
fatti  quei  ri fptt tubefecero  fare  allhora  detta,Jò - 

fpenfiòn 
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fpcnfton  del  Concilio , & per  confeguente  a non 
effer  da  tardar  piu  in  congregarlo,  & fcguirlo $ 
uc  derido  fi  il  danno  euidente , che  il  tempo  ,&  la 
cefiation  fino  ad  bora  ha  portato  che  le  cofe 
non  portano  piu  dilatione , a uoler  che  non  rumi- 
no in  tutto , & maffime  che  per  ucnirnc  alt effetto* 
non  accade  far  altroché  leuar  uia  la  detta  [offerì 
pone , laqual  fu  a beneplacito  di  fua  Santità.  Et 
co  fi  fen\a  offender  Dio  ,fen\a  entrar  in  pericolo 
d'alterar  l' altre  nationi , & ferrea  partir  fi  dalla 
flrada,che  la  chic  fa  è polita  tenere  in  fimili  caffi 
potrà  fperar  la  pace , & unione  della  fede, non  folo 
di  Germania  in  fe  flefia,  ma  con  tutto  il  refio  della 
Chr inanità,  alla  quale  Sua  beatitudine  nelle  cofe 
della  religione  è commune  Tafiore,  et  però  egualr 
mente  ne  dee  tener  cura , & non  per  fonare  una 
parte , commetter , che  l'altra  douenti  inferma . 
Et  fe  pur  farà  efpediente  di  mutare , o t olera- 
re rito  alcuno , fi  farà  fernet  fcandolo  in  quel  loco  9 
doue  faranno  congregate  tutte  le  nationi,  per- 
che altramente  fen^a  dubbio  C altre  nationi, pa- 
rendo loro  effere  {limate,  fi  fcandalÌTprcbbono . Èt 
è doucre,  ebe  battendo  fua  beatitudine  fin  quife- 
còdato  il  parere  di  SMaeHà  in  quelli  trattati  par 
ticolari  della  religione,  non  per  jj>erani[a,~chc  ba± 
ueffe  d' alcun  buon  efjìto , come  piu  uolte,& aboc - 
v ca,  & in  fcriptis , le  ha  fatto  intender  per  lifuoi 

miniflri , ma  folo p defiderio  di  fatisfarle,  bora  che 
' la  cofaé  condotta  a fi  grande  cfhcmità,&  perico 

lo*  \ 
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lo , è douerc  dico , che  Sua  Maefld  lafp  gouernare 
fin  poco  que/lu  barca  a Sua  Beatitudine , apparte- 
nendo ma  fi  ime  a lei»  adunque  V ofìra  Signoria  Re 
ucrcndijjima  deue  communicar  conlalMaeJìaCc- 
farca  prima  che  con  altri  amorevolmente  > & con 
ogni  dimoftratione  di  beniuolentia  , & finceritdp 
qucfU  rifolutionedi2{p(tro  Signore  , & dirle m 
cheS.  Beatitudine  per  le  ragioni  fopr adette  non 
vedendo  altro  rimedio  ai  prefetti  pericoli  della 
religione , ha  determinato  di  leuar  uia  la  proroga - 
tione  della  fofpenfion  del  Concilio  $ come  è detto 
di  fopra , & di  dichiararlo,  & congregarlo  quan- 
to piu  pretto  ft  potrà  , lucrando  con  la  grafia  di 
Dioy  chei  Tr ciati  d‘ogni  natione  volentieri  ut 
verranno • EtquiuoHra  Sig.  f{euerendi(l.  potrà, 
intendere  da  fua  M aefld  il  tempo , che  le  parejfe 
connettente  (Jen^t  però  moftrar  di  pigliarne  licen- 
za da  fua  Maefld , ; da  prefigger  nella  Bolla , & 
B reni  di  cjja  fujpenfione ; laqual  Bolla  Sua  Santi* 
tà  farà , fubito  che  Vofira  Signoria  Reuerendijfi- 
ma  le  dar  a ri/pofia  di  quella  lettera , hauenio  uo- 
luto  prima  communicar  con  S.  Maefld  quella  fua 
deliberatione , che  cjfcquirla , tanto  per  il  ricetto, 
& affetUon,che  le  porta,  quanto  per  intendere  da 
leife  forfè  le  foccorr effe  altro  modo  migliore , ouc 
quello  non  lefatisfaccffc , il  che  però  non  fi  crede, 
avertendo  benebbe  in  ogni  euento  (faluofefi  tro 
vaffe  modo  miglior  di  quefto)S.  Beatitu.  per  falu - 

te  della  Cbriftianitdd  deliberata  di  voler  profegtfi 
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re  ejfo  Concilio  in  ogni  modo , & d'inuiate  la  Boti 
la  & Breuij  come  è detto  difopra , per  tutta  Chri- 
flianitàallarijpofla  diuoflra  Signoria  Reueren* 
diflìma  , la  qual  deue  mandare  a fua  Santità  cori 
ogni  diligenza.  Et  perche  anco  gli  altri  Trincipii 
tir  Tr ciati  di  Germania  intendano  quefta  de  li  b e- 
ratione  di  fua  Santità  deue  yojìra  Signoria  Rf- 
ucrendiffima , poi  che  l’hara  comunicata  primi 
a fua  Maeftày  cornei  è detto  lignificarla  parimente 
a loro,et  esortarli  a uenire  o mandare  al  Concilio • 
Et  trouando  l’Imperatore  effettuai  rimedio  preà 
fentaneo , fi  fopr afeda  & aui/i  come  è detto,  altri- 
menti yojlr a Signoria  Reuercndiffima  fi  efeuft  cd 
le  ragioni  fopr  adette , & con  l’efferle  coje  trop- 
po auanti . Et  fe  fatte  tutte  quefle  giuflificationi, 
tir  offerte , fua  Macjlà  non  accettaffc  il  Concilioi 
dr  non  trouaffe  altro  modo  migliore , il  che  per 
niente  non  fi  crede , in  tal  cafo  Poftra  Signoria 
Reuercndisftma,  fecondo  la  forma  della  fua  infìrut 
tione , dichiarando  che  fua  Santità  non  intendè 
nelle  ditte  coje  partirfi , o feemar  punto  della  he* 
niuolentia,et  congiuntane, la  quale  ha  con  S. Mi 
deue  con  cuidente,  & perpetuo  proteftononap- 
prouare , ne  conferire  a cofa  alcuna , che  non  fia 
bene, et  chiaramente  Catoltca.  In  che  T^ofìro  Sig 
lauda  molto  il  Colante  animo  diuoflra  Signoria 
Reuerendisfima  a uoler  piu preflo  patire  extrema 
omnia,  che  bruttura  alcuna  nella  Chiefa  di  Dio, 
dico  tanto  de  gli  articoli  9 che  reflano  controuerfii 

. quanto  • 
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quanto  di  quelli, che  fra  i Teologi  fujjero  fino  ad 
bora  fiati  accordati , percioche  già  fi  J ente  per  la 
Corte  etiam  trai  dotti  generale  una  opinione, che 
colli  fia  determinato,  come  le  opere  non  fono  me- 
ritorie poi  la  gratta , parendo  che  non  fia  flato  e- 
fpreffò  in  questo  articolo  De  fede , & operibus , 
quanto  btfognaua . Onde  è tanto  piu  da  auuertire , 
come  per  la  mia  precedente  le  fcrijfi , che  non  fi  to 
Uri  da  \oflra  Signoria  l{eucrendijfima , co  fa  non 
Catolica,ma  etiam  ambigua . Et  quefio  bafti  quart 
to  alle  lettere  del  T^untio, 

Mora  rifondendo  a quelle  di  Voftra  S ignoria 
Hcucrcndijf. quanto  al  feguir  lei  in  Fiandra  l'im- 
peratore, cafo  che  ritornale  in  quegli  fiati, & non 
pajfafie  in  Italia , a Jua  Santità  pare , che  Voflra 
Signoria  I{euerendijj . come  fi  uede  che  anco  pare 
a lei,  f orni fca  la  fua  legatione  infieme  con  la  Die- 
ta, & cofi  che  in  tal  cafo  ella  fe  ne  torni  in  Italia , 
pr e fa  che  haura  una  buona , ér  grata  licentia  da 
fua  Macflà,&  il^untio  fegua  la  Maeftàfua. 

Quanto  al  ricordo , che  Poflra  Signoria  I{eue • 
rendifiima  da  della  communione fub  utraque fe- 
rie , douendofi  in  breue  celebrare  il  Concilio,  pare 
m fua  Santità , che  quefio  punto  ancora  fi  rimetta 
in  quel  luogo, doue  fi  potrà  piu  maturamente  trat- 
tare,& piu  fecuramente  rifoluere* 

Della  r Information  da  far fi  particolarmente  in 
Cermania,rNS.ha  intefo  uolentieri  il  ricordo, &• 
gtudicio  di  Voflra  Signoria  Bjtucrendifiima  ,& 
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come  di  quafua  Beatitudine  è dijpofla  di  non  ma» 
care  a quanto  (ì  poffa  fare  co  fi  haurd  caroy  ebe  per 
quel  poco  tempo,  che  Voftra  Signoria  Keuerendif 
fimo,  ftara  nella  legatione , faccia  ancor  ella  * & 
procuri  ogni  bene, eh' ella  può  con  quei  Vefcoui>& 
^Prelati , che  fi  truouano  in  Corte , 0 per  don  ella 
paflerà , & del  retto  uenga  informata , perche  al 
fuo  ritorno  fé  gli  poffa  dare  perfettione , 

IN^on  sè  perduto  un  bora  di  tempo  dal  di  chi 
giunfsroqui  le'lettcre  di  V. Signoria  ^cucrendiffi • 
ma  fino  a quetta  bora , per  mandarne  rifoluta  ri - 
jpofla , quanto  piu  pretto  era  pofiibile , ma  perla 
mportantia  del  negotio  ,&  per  la  conjulta  3 che 
giufiamente  è bijognato  farne  prima  in  Conciflo- 
rio , come  è detto  di  j opra , & poi  co  i [{emendi fi 
fimi  Signori  Deputati,  non  #V  potuto  in  fine  fpedi 
re  il  prefente  corriere,  il  qual  fi  manda  apofla  con 
egni  diligentia,prima  che  boggi . 

T^ottro  Signore  ha  defilato  per  fuo  N untioap 
preffoil  He  de’  Romani  Mons.  Ver  allo,  Vefcouo  di 
Bertinoro , ilquale  attende  ad  efpedirft  per  quefta 
legatione , tanto  che  prefio  farà  in  maggio , & in- 
tra l’ altre  commiffioni,  che  bauerà  da  Sua  Beati- 
tudine,farà  uenir  diritto  a Hatisbona , aceiocbeuo 
ttra  Signoria  l{eu:rcndi(ftma  glipofia  dar  piena 
informationc  delle  cofe  di  Germania, di  quanto  fa- 
ta paffato  in  quetta  Dieta,  il  che  ella  farà  conten- 
ta di  far  largamente , perche  cofi  defidera  S.  San- 
tità, & il  feruitio  di  quefta  Santa  Sede  lo  ricerca » 

et  il 
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& il  firn  ile  dico  a M onfignor  T^untio, 

llVrefetto , del  quale  piu  giorni  fono, /uà  Santi 
tà  ba  deliberato  la  partita  per  uenir  dafua  Mae - 
ftà  Cefarea  attende  ad  ejpedirfi  ,& intra  pochi  di 
fi  metterà  incarnino  perauifodi  uofira  Signoria 
J{euerendifsima,  alla  quale  humilmente  mi  racco- 
mando. Da  Roma,  jl  xv.  di  Giugno..  , 

ìl.  D.  XL, 

jL  L CARDINAL  ARMI  CNAC  PER 

la  morte  di  Monfignor  d’Qrliens , in  nome,  del 
Cardinal  Farne  fe. 

» v tiflNr  'IT  *?At>  JJNV  ' »\  i . ..K  * '•  t f!\  » * ' vlV'.  7«\ 

- Con  quella  infinita  amaritudine , & afjlittio 
ne  che  yojlra  signoria  t\euerendi(s\ma  potrà  pen - 
fare,  mi  furando  l'animo. mio  dalfuohouoluto  in- 
uiarl»  copia  dell'auifo  che  quefta  fera  ni  è uenuto 
per  corriere  a pofla  > non  perche  iononjlimi,  che 
auanti  alla  riceuuta  di  quefta  uoftra  Signoria  t{eue 
rendiffima  ne  fard  auifata  per  altra  uia,  o perche 
a me  fia  altro  che  aggiunta  di  dijpiacere , cl)c  ella 
babbia  hauer  tali  nuoue  per  mia  mano;ma  per  pa- 
rermi,che  la  quali  tà,&  l'importantia  del  cafofia 
tale, chi  io  nò  debba  pretermettere  feco  una  tal  di 
ligentia.Dio  fia  quello, che  per  fua  bontà,prefti,& 
a lei,  & a me  quel  conforto % del  quale  una  tal  iat- 
tura ha  bifogno. 
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m wowf  de/  Cardinal  Farnefe. 
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• Come  il  condolermi  con  Vcftr a Maeftd  del 
l’acerbo  cafo  di  "Moni,  d’ Orliens  t officio  debito  a l 
la  feruitH,cb’iotengo  con  effo  lei  jet  a quella -,  ch’io 
debbo  alla  memoria  i'un  tal  Signor eicofi  son  cenò' 
cheto  piglierei  fatica  superflua  polendo  co  fonare 
la  Maeftd  goffra  a poi  tare  con  paciete  animo  quel - 
losche  a Dio  è piaciuto , effendo  ella  per  la  prudcn 
^a,&  uirtù  fua  non  folo  ballante  a confolar  fe  flef 
fa, ma  tutti  noi  altri  feruitori  [noi, non  tanto  con  le 
parole ,qnantó  con  lo  effempio.  Onde  efiendo  io  uno 
di  quelli , che  piu  tetto  ha  hi  fogno  di  confo  lattone, 
che  poffa  darla  ad  altri , pregherò  folo  la  M aettd 
\ olir  a , come  faccio  jh  ertamente , a credere  che 
niun  altra  cofa  poffa  firmi  parer  men  graue  una 
perdita  cefi  fatta , che  il  ueilere,  cheuoflra  M efld 
mi  reputi,  et  mi  j penda  per  quel  nero, et  fedelferui 
tore,  che  io  le  fono, rimettendomi  nel  refio  a qudto  • 
leefporràinmio  nome  ilSignor  Girolamo  daCor 
reggi o mandato  da  fua  Santità  alla  Maeftd  Goffra 
petqucfta  cagione  medcjima,&  humilmente,&  f. 

* •-»  ♦*  ■ ; « . , ii  ^ » ««Y*.  | | >*f't  k #»'  * • 'M* 
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Al  Cardinal  farnese. 
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D a poi  che  a 7 goffro  Signore  è piaciuto  per 
U molta  fua  benignità  moltiplicar  le  gr atte  fuefo 
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pra  di  me , dandomi  il  \ e fcouato  di  Fojjòmbrone , 
non  ho  uoluto  pretermettere  di  baciarne  con  quc- 
fiabumtlmcntc  Umano  a Polirà  Signoria  I\eue - 
rtndiffma , & in  oltre  pregarla , che  fecondo ,che 
per  queflo  me^o  fon  ere  (liuti  gli  obligbi  miei  con 
fua  Santità,  & tutti  i fuoi , coft  ella  uoglia  cornane 
dami  piu  JpejJo , che  non  ha  fatto  fin  qui, non  per- 
che io  mi  con  fidi  poter  rifondere  co  le  opere  a quel 
lo, che  in  tanti  modi  fono  tenuto ; ma  accioche  con 
la  pronte\\a,et  con  la  fede(percbe  queflc  non  man 
cher anno )fatis faccia  in  qualche  parte  alla  ferui  - 
tu , ch’io  debbo , & ch’io  porto  a uoftra  Signoria 
Heuerendijfima.iAlla  quale  h umilmente  raccoman 
dandomi  priegoogm  felicità. 

ALL'ARCIVESCOVO  BI  NAP'OLl 

bora  Cardinal  di  Sant'angelo. 

V * « t * •>;.  iti  C j;  Ma  • *<  A * lt>  \|  • 

1 n tra  gli  altri  obligbi , che  io  ho  con  Dio, per 
bauermi  fatto  fcruit ore  a cafa  Farnefe,  è,  che  do- 
vendo io  ritenere  da  lei  tanti,  & cofi  fegnalati  he  • 
neficij , mi  fieno  dati  ancora  in  effe  patroni  diuerfi . 
inferuitto  de’ quali [pendendo  in  tutto  quello  che 
farà  in  me,habbia,fe  non  con  gli  effetti  almeno  cou 
l ànimo, tanto  maggior  campo  di  inoltrarmene  non 
ingrato.  Intra  i qual  patroni  battendola  Signoria 
V offra  Rjeucrcndifiima  appreffo  di  me  quel  luo- 
go, che  fi  conuiene,  non  tanto  al  debito  comma - 
ne  con  tutti,  quanto  alle  rar ij siine  qualità  fue, 
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& alla  [ingoiare  benignità  con  laquale  rtiba  ri» 
guardato  Jcmprc  fon  forcato  a credere , Che  lagra 
tia,  che  Jua  B.  m'ha  fatto  di  crearmi  Cardinale , ne 
babbi a portato  non  poco  piacer  e,  pnefscrfi  ac - 
erefciuto  quello  honore  in  un  affezionato  [eruttar 
fuo,et  fi  per  efsct  uenuto  dì  mano  di  fu*  Santità #t 
per  mcTp  del  S.Duca  fuo  padre,et  di  Monfignor  fìg 
uerendifsimo  fuo  fratello , per  li  quali  rifatti,  & 
congiunti, & fcparati,douendo  io  non  folo  congra- 
tularmene ,come faccio  con  V>Sig.f\cueredifsima, 
ma  rendergliene  ancor gratie  particolari , fé  ben 
mè  paruto  di  poter  fatis fare  per  lettere  alla  prima 
parte  di  queflo  officio  di  rallegrami  fecola  cono f co 
nondimeno , che  quanto  alf altra  di  r ingrattar  la, 
non  fono  in  modo  alcuno  bufante  ne  con  parole,ne 
•fon  l'opera  in  mille  migliata  dì anni.  Onde  rimet- 
tendolo alla  prudenza  di  V.S.  \euer endifs da  pre  • 
gherò  folaniete,cheprefupponcndo  non  bauer  al- 
cuno , che  piu  uolencieri  ftaper  feruirla  di  me  ->mi 
faccia  gratia  di  darmi  quella  occafione  ch'ella  può 
dì  esercitare  quefta  mia  uolontà . Et  aVoftra  Si- 
gnoria &c. 

c ^ rÌ<iu>W  «w •*«••*#«*%*  fi 
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Se  la  motta  dignità,  che  a [uà  B.  è piaciuto  di 
darmi,  non  hauefse  ad  efsere  communea  quelli, che 
marnino , & fono  amati  da  me , non  folo  col  pia- 
cer prefente , che  ne  nfulta,  ma  cotogni  altra  for- 
te 
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te  di  frutto  (fé  frutto  ne  hadanafcerc)  non  po- 
trebbe ejfere , fe  non  poco , & debole  il  contento » 
che  io  ne  pigli  fi fii,  itche  non  dubito,  che  non  fi  a fa- 
cile a perfuadere  a uofìra  Signoria , quando  ella 
non  habbia  mutato  natura  in  conofcere , & filma- 
re gli  amici  fuoija  qual  cofa  perche  io  non  credo  di 
lei  ne  mi  perfuado,  ch'ella  habbia  a credere  di  me9 
non  le  dirò  altro  in  rifpofla  della  fua  humanifitma 
lettera , per  la  quale  ha  uoluto  congratularli  me- 
co di  quello  argmento  (Ch onore , fe  non  che  come 
io  fon  certiffnio  yChe  ella  [e  ti tr  allegrata  di  cuo- 
re , cop  di  cuore  Ceffcrto  a prometter  fi  di  me  non 
folo  con  la  (icurtàmedtfima  di  prima, ma  con  tan- 
to maggiore , quanto  cUacreda,che  con  queflo  mo- 
uo  grado  fta  accrefciuto  in  me  l' oc  cafone il  mo- 
dodi  affaticarmiper  lei . 

vj  Cv"-  ' * ****** 
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L h di  uofìra  Signoria  dei  xx  x . mi  fono  fiate 
gratiffime non  perteftimonio  della  memoria,ch  el- 
la tenga  di  me  (perche  quefio  mi  fono  promeflo 
fempre )ma  per  uederin  effe,  che  le  fatiche,  & in* 
comodi  non  folo  non  l'hanno  raffreddata  nel  ferui- 
tio  diTtf.  ma  fattola  piu  ardente  l'un  giorno  che 
l'altro.  Nel  che  fe  ben  non  mancano  degli  altri  te 
ftimonif , che  lo  fcrmno,appreffo  di  me  fi  prepone* 
rà  a tutti  l'af] etto  .dell' animo,ch9io  comprendo  nel 
lefue  parole  ifieffi  j!  onde  in  cambio  d'effortarlà 

SL  3 (‘I 
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lo  (ilchep  l'or  dinar  io  baurebbc  adeffere  il  fubiet* 
to  di  quella  lettera  ) mi  uedo  piu  tcjìo  obliato  a 
v ingranarla , ma  perche  io  forche  Vostra  Sig.non 

• de  fiderà  da  me , ne  da  altri  queflo , ne  altri  of- 

fici » che  pepano  hauere  ombra  di\  cerimonia , la 
prego  foli  che  attenda  alla  unità , & fi Jerua 
di  me  come  fratello  » fe  di  qua  occorre , ch'io  pofsa 
co  fa  alcuna  per  lci>  alla  quale  mi  raccomando  fem 
pre.  - \ 

. . *U  ' V * C * < ■ 
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L A bontà  naturale  di  V offra  Signoria  RcuerB 
dijjìma t & la  ucray  & antica  feruitù  mia  con  ejfo 
lei  m’haueuano  fatto  certo  fernet  altro  teflimonio 
che  ellafifuffe  rallegrata  della  mtoua  dignità,che 
a fua  Beatitudine  è piaciuto  collocare  nella  perjo - 
na  mia.'Nondimeno  non  per  quello  m'è  flato  man- 
co cara  la  humamjfma  lettera  di  Vojlra  Signoria 
Keuerendiffìma  nell'officio  di  congratularli , ch'el- 
la sè  degnata  di  fare  meco  per  efja.f{ingratiola  a- 
dunque  humilmente  dell'uno , & dell’altro , & la 
fupplico  con  ogni  efficacia , che  tene  domi  per  quel 
mede  fimo  feruitore , che  le  fono  flato  fempre , ag- 
giunga tanto  piu  dificurtà  m comandami , quan 
to  ella  crede , che  pojfa  ejftre  accrefciuto  in  me  di 
Qmmodità  in  feruirla , perche  quanto  alla  pron- 
tCT^a  di  farlo  non  cederò  ad  alcuno  degli  altri  fet 
uiforifuoi , awfi  per  quello  > che  le  mie  deboli  far* 
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componevano, mi  sformerò  di  pafiarti  tutti, co* 
me  fono  tenuto  di  fare  per  li  rifpetti,che  Fofira  Si 
gnoria  Hcuerendi/fima  s'è  degnata  di  ricordarli  % 
& di  replicarmi  nelle  lettere  fue, le  quali  fé  he  mi 
Vergogno  da  una  parte  , che  mhabbiano  preuem* 
to  in  un  officio  di  quefla  forte , mi  contento  però , 
che  quefla  mia  tardità  habbia  dato  occa/ione  a Fo- 
fira Signoria  B^uerendiffima,di  far  tanto  piu  fegna 
lata  la  humanità  fua  uerfo  me.  Et  humilmente  le 
bacio  la  mano . Da  If orna . oi  vi  II* 

diCennaro • m d xlv. 
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Quanto  ^ maggiore  il  debito , defi  derio 

miod’accrefcere  con  Capere,  & con  gli  effettiyfe 
crejcer  fi  può  la  nera , & fedel  mia  feruitu  con 
Fofira  Signoria  l{ euercdi fisima , poi  che  a fita  Bea 
tit udme  è piaciuto  accrcftermi  di  grado,  tir  di  dii, 
gnu  a, tanto  fono  flato  manco  follecito,&  diligen- 
te muoiagliele  lignificar  con  parole.  Donde  éna 
tocche iojia  flato  preuenuto  dall' amor suoli} sima 
lettera  di  F offra  Signoria  Hjeuerendi fisima  de  i F, 
del  preferite , alianti , che  io  habbia  ferino  a lei  in 
quella  manierai  he  mi  fi  conueniua  in  una  occafio - 
ne  di  questa  force , laqual  mia  tardità  fe  bene  da 
una  parte  m’ha  fatto  uergognare,  mha  però  dal- 
r altra  moflrato  tato  piu  chiara,et  fegnalata  Fhu- 
tnanitd  di  uofira  Signoria  l\euercdifshna,& l’ 'affici 
; ...  j £4  tlonet 


itone, eh' ella  sé  degnata  di  portami  fempre.  Rto 
grantiola  adunque  doppiamente  di  fi  cortefe,&a - 
morcuole  officio  ,&  la  fupplico  humilmenue , che 
con  la  medefima  certc^a,  che  uofìra  Signoria  I{e 
uerendifma  uuole,  che  io  habbia,&  che  io  ho  Mò- 
ramente, & del  piacere ,&  contento  fuo  di  quello 
mio  profpero  fucceffo,le piaccia  prometter fi,&  te 
ner  per  (icuro  non  hauer  cofa  alcuna  tanto  pron- 
ta, & di fpofia  al  fuo  feruitio, quanto  fon  io, con  tut 
to  quello  ch’io  poffa,& potrò  mai.  La  qual  mia  di 
Jpofition  d'animo,  quanto  piu  ffiejsomi farà  data 
occafionc  da  uottra  Signoria  1\euerendiffima  di  ri- 
durre inatto,  tanto  piu  farà  trouato  fempre , &ui 
ua,&  uerde;  perche  co  i comandamenti  fuoi  crefce 
ranno  fempre  appreffo  di  me , & li  fauori , & gli 
cbligbi;  il  che  come  dame  è detto  con  nera  (impu- 
rità di  parlar e,cbe  V.  S.J{euercndiff.  sè  degnata 
lodar  qualche  uolta,cofi  debbo  cofidare , che  fila  g 
ejfer  pigliata  & creduta  da  lei,  co  la  (incerità  fua 
Jolita.unde  fen\altro  bumilmete  le  bacio  le  mani • 

*fL  Cardinal  sant’angelo 
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Intra  tutti  i feruitori  dell' lllufirtffima  ca- 
ffi Varnefe , come  non  è alcuno  piu  obligato  di  me 
a rallegrar  fi  d'ogni  fuo  proffiero  fucceffo , cosi  con 
fido  /che  y offra  Signorìa  \euerendiffima  per  la  v 
bontà  fua  crederà  da  fe  fteffa , che  io  non  sia  flato 
riffieriort  a qualunque  di  loro  in  fentir  piacere > 

cb'clla 
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ch’ella  fio,  fatta  Cardinale , ancor  che  non  uo- 
lendo  far  torto  alle  rarijjìme  qualità  di  Foflra 
Signoria  Keuerendiffima  debbo  confeffare  , che 
non  tanto  il  debito  della  mia  fcruitù  & uni - 
uerfale  , & particolare  , quanto  la  fperarrqì 
certa , ch'ella  b abbia  a render  alla'  Sede  ^fpoflo- 
lica  con  le  opere  a fio  tempo  in  molti  & molti  dop 
fi,  quell'ornamento , ch’ella  ricette  bora  da  lei  per 
mano  di  fua  Santità,  fanno  ejfere  parer  gran 
de  apprejfo  di  me  quefta  allegrerà,  perche  quanto 
alla  dignità  in  fe , ancor  ch’ella  fa  tale , che  ogni 
gran  Signor  fe  ne  foglia  tener^mato,  accade  non 
dimeno  in  Polirà  Signoria  l{ euerendifima  che  per 
le  circondante,  che  fe  Raggiungono  ella  habbia  ad 
cftimarla  molto  maggiore  di  qualunque  altro , che 
ai  noHn  tempi  fta  uenuto  a qttefio  grado.  Il  che 
no  è flato  perme/fo  da  Dio  fenip  cagione , ma  per «* 
che  le  rariflìme  uirtù  di  Po  fra  Signoria  I{eucrcn 
dijfima  fojfero  ancor  honor aie  con  ranffmo  e/fcm 
pio  d'effer  Cardinale , infìcme  con  un  fio  fratello 
germano . Qongratulomi  adunque  con  Poflra  Si - 
gnoria  feuerendifjtma , & con  tutta  la  fua  cafa, 
& non  meno  con  la  fede  ^ tpcflolica , & con  me 
fteffotcon  tutto  quello  affetto  d’animo  che  io  poflo 
& burnì Iment e le  bacio  la  mano  della  bumaniffi- 
ma  lettera  fua  portai  ami  da  M.  ^ileffandro  Man 
toh*  fnpplicandola  a tener  uiua  in  fe  fleffa  la  memo 
ria  della  mia  Jeruitìi  col  comandami  qualche  uol 
ta,&c. 
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I L congratularmi  con  r.s.  Rcuerendiffi.  della 
mona  legatione , non  farebbe  officio,  eh’ io  face]]} 
con  tutto  l'animo , pcrcloefc  bene  da  una  parte  io 
debbo  rallegrarmi  non  filo  per  fuo  conto  ima  anco 
ra  per  quello  della  provincia , non  può  dall' altra 
piacermi , che  Vofra  Signoria  ^ euerendiffi.hab - 
bia  per  queflo  dajlar  lontana  da  Roma.Con/olomj 
no  di  meno  et  per  l' effetto tii  quale  ba  moffo  fua  SÌ 
tità  a quefla  de  liberai  ione,  & per  la  fi  er  anch’io 
ho,  che  talfua  abfentia  pojfa  portarle  qualche  oc - 
cafone  di  comandarmi  di  qua , il  che  sella  fi  de- 
gneràdifaxe,  comiaja fap plico  bimi  Ime  nte,  fard 
temperata  in  parte  qucft  t mia  mokjlia . lo  confido 
fra  pochi  giorni  baciare  in  per  fona  la  mano  a vo- 
flr a Signoria  Rcucrcndij]ìma,al  qual  tempo  mi  ri 
Cerbero  a raccomadarlc  due  per  fine, adequali  per 
molti  rifictti  no  poffo  mancare  di  tale  officio,  f no 
Oliuieri  G igate  da  Foffimbrone,il  quale  ha 
/bruito , &fcrue  di  prefente  alla  canccìlaria  della 
legationc, non  nel  primo  luogo, ma  per  uno  de  folli 
futi,  che  bifignando  h ebbe  quello  officio  adì fan- 
tia  mia,&  come  mè  referito, ha  /erutto  bene . On- 
de quando  Voftra  Signoria  J^euercndiffima  truoui 
tfierc ofiyche  col  lafciarlo  continouare  non  fi  tolga 
il  luogo  ai  Jeruitorifuoi  propri/,  ricetterò  molta 
gratta, eh' egli  non  fi  habbia  a partire . L'altra  per 
. fina , 

Digrtuciay  Gc 


■ 


N I C O'tO  1 A>D  INCUBILI. 

*,  fona , ch’io  raccomando  a uoftra  Signoria  f{eue^ 
rcndiffìmaiè  BcUacal?xa  da  Bologna, del  quaterne 
fatto  rdatione  molto  buona,  & effètto  delia  rac - 
'li  comandatane  farebbe  il  feruirfi  di  lui  per  B argeU 

j lo  in  alcuna  di  quelle  Terre  della  prouintiatcbe  fo 
if  no  f olite  a tenergli . Totrà  ejfere , che  V oflra  S i-» 

1 1 grana  Reucrendiffiwa  riprenda  la  mia  poca  mo - 

« defila  in  domandar  tante  cofe  ad  un  tratto  , il  che 

io  nonfeuftrò  con  altroché  col  dichiararmi , eh  io 
n non  intendo  ne  bora , ne  mai  Juppltcarla  in  quello 

| genere  di  coJa,con  la  quale  nonfta  congiunto  ilfct 
i,  hit  io  di  V olirà  Signoria  ^cucrcndij[ima>alla  quan 

le  bulinimene  >&c. 
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io 

Y Jl  cafo  della  bo.  me.  del  Signor  Luigi , m'ha 

n non  filo  afflitto tma flordito,nondimeno  con  tutt o 

.f  qut  jio  non  ho  uoluto  mancare  del  debito  mio  con 

y oflra  Signoria  Reuercndijjima  in  dolermi  / eco 
di  co/tgrauc,&  acerbo  accidente  ,il  qualofji - 
ciò  io  nonfo  per  darle  o config  Ho,  o confor to  ,ft  per 
che  io  non  mi  fentoattoa  farlo,  & fi  perche  io 
tcn  dubito , che  quelle  confolationi,  che  in  tali  ca(i 
fi  poffono pigliare j yo fora  Signoria  Rtucrendiffi- 
ma  non  batterà  uoluto  ,che  le  fieno  date  da  altri, 
che  da  fe  medefima  Scruirà  dunque  queflo  mio 
effigio  per  fatis  fare  a me  fieflo , & parte  per  ccr- 
tficar  lei,  che  in  due  uolte,  che  io  ho  parlato  di 
7 queflo 
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queflo  cafocon  fua  Santità  l’ho  trottata  fempte 
toti  di/piacer  grande  della  morte  del  Signor  Luigi, 
& con  ottima  uolonta  uerfoi  figli , che  ne  fono 
rimafi, laquale  io  non  dubito  che  Poflra  Signoria 
Reuerendfiima  non  fta  per  trouar  fcmpre . Refia, 
che  fe  in  queflo  tempo  che  fua  Santità  ftarà  fiora 
occorrerà  , ch’io  po/fa  feruire  a cofa  alcuna  in 
queflo  propofito,  Vojlra  Signoria  R euercndi fiima 
me  lo  comandi  i per  che  lo  farò  non  punto  manco 
uolentieri , che  fe  fuffc  per  li  fratelli , & nipoti 
mici  proprij , perche  cefi  fimo  obligato  a quella 
ho.me . M.  Giouanm  Banchettimi  diffe  due  di  fa- 
certe parole , che  Polita  Signoria  Beuerendifshna 
gli  ha  fcritto  a questi  giorni  de ’ cafi  miei  in  propo- 
fito di  M.  Lorenzo  Bar  Coli,  lequali  m’baurebbono 
dato  dijpiacer  grande,  fe  nonfujfe  flato  quello  al- 
tro maggiore,  che  l’ha  occupato . Onde  non  uoglio 
rifonder  per  bora  a quefta  parte >non  lo  comporta 
do  ne  ladijpofitione  dell' animo,  ne  il  fubbietto  del 
la  let  ter  a: fon  ben  certo , che  quando  Poflra  Signo 
ria  Reuerendijfima  haurà  poflo  da  parte  lo  sdegno 
con  M.Lorfw^o , il  che  pur  douerà  effere  ungior - 
noyconofcerà  allbora  per  fe  flefla,  ch’io  fono  molto 
piu  mancato  del  mio  debito  uerfio  di  lui, che  ella  nS 
prefume  bora  ch’io  habbia  fatto  imierfo  di  lei,al - 
la  quale  hmilmente , &c. 
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Wbiser  Pigliuccio  Figli  ucci  è uno  de' piu 
cari , & piu  famigliar  i,ch’ io  babbi a in  poma^onde 
è officio  mio  tener  cura  de  i funi  intere fi  & tanto 
piu  apprefi  y offra  Signoria , quanto  per  amore  * 
uale\\a,  che  ella  m'ha  motìrata,et  per  il  defidcrio* 
ch'io  ho  fempre  bauuto  difendermi  per  lei,  debbo 
Piar  lìcuro  di  non  la  ricercare  in  uano . Il  pr  e fatto 
M'Figlutccio  ottenegia  è piu  tempoda  fua  Santi-* 
tà,  ad  intercetfìon  mia  una  creatione  in  Canonico 
nella  chiefa  di  yojlra  Signoria , conno  mi  per  fua « 
do, che  ella  habbia  intefo  prima  che  adejfo,  Uqual 
grafia  è fiata  fino  adefio  fen^a  frutto . fiora  ejjendo 
per  là  morte  di  M.X-  Tctrucci  uenuta  occajione 
di  metterla  ai  e fitto,  par  e che  gli  fta  mojiofo « 
fetto  di  moleftia,&di  lite, per  ejier  fucceffala  ua 
canti a nel  mefe  ordinario ^thauerne  di  già  V offra 
Signoria  difcgntfOjO  difpojlo  altramete,il  che  qua 
do  fi  a,  lafchndo  da  parte  tutto  quello,  che  toccanti 
di  future  la  caufa  per  giufhtia , prego  V offra  S ig. 
quanto  piu  ftrett amente  poffb  * che  per  amor  mio 
non  folo  non  uoglia,cbe  la  gratta  di  M.  Figliuccio 
fta  impedita , ma  fi  contenti  di  ffcbilirla.per  quan 
to  tocca  a lei , in  ogni  miglior  forma,tanto, che  con 
feguifea  il  Canonicato  pacificamente , reputando , 
ch’io  lo  chieda  in  gratia,comefo , a F'cflSig.  non 
perche  io  non  conofca , che  la  domanda  in  fe  non  è 

piccia 
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piccola  ,&  che  etiam  a quefla  bora  ella  può  trottar 
fi  obhgata  a qualunque  altro,  ma  perche  come  M. 
Figliacelo  menta  da  me  molto  piu  che  queflo  non 
è 3 coli  anche  io  mi  perfuado  non  pajjare  il  fegno 
non  fola  a domandarla , ma  etiam  a prometterme- 
la da  V,  S.  mi  furando  l'animo  fuo  dal  mio , & nel 
refio  Japendo  che  non  le  mancherà  modo  a fuper a 
re  ogni  altra  difficoltà  per  conto  di  quei , che  con- 
corre/fero , & tanto  piu  quanto  fecondo  eh’ io  interi 
do  M.  Figliacelo  è fiato  il  primo  ad  hxuere  ilpof- 
feffio  dal  Capitolo , non  uoglio  (pendere  con  Vofira. 
Sig'piu  parole, parendomi  ch’ella  pofia  per  quella 
afidi  comprendere  non  [olo  quanto  quejla  cojà  mi 
fi*  a cuore , ma  ancor  quanto  obligo  fu  per  ha « . 
Bergliene  M che  certo  far  a tanto  quanto  di  qualub 
que  altra  gr  ut  ia,  eh’ io  pofia  mai  domandar  le. Onde 
di  nuouo  lapriego  non  mancarmene , accioche  il 
mio  me\o  non  uaglia  manco  appreffo  di  lei  di  quel 
lo  ch'egli  habbia  fatto  appreso  di  fua  Santità , dal 
laquale  impetrai  la  prima  grafia , & a Vofixa  Si- 
gnoria moffero , & r accomando  >&c* 


'K  o N tma^ma  piu  cagioni  fon  quelle  yche  mi 
muouono  a ricercare  con  ficurtà  una  gratta  da\o 
ftra  Signoria:  perche  oltre  allacortefia  fua  ordì' 
tiaria , che  per  fe  fola  mi  può  dar  queflo  animo,  al 
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ur  Foccafione  mi  fi  porga , ci  s'aggiunge,  thè  la  cofa, 

M,  ch’io  le  dimando  , è officio  dx  ciemcntia , et  di  beni - 

m gnità,  & per  molti  altri  rifpetti  tanto  filmata  da 

p me  guanto  alcun  al  tra, che  Putirà  Signoria  poffa 

ut  fare  in  quello  tempo  a mia  infiantta.  b/lSbfiilqua  - * 

{ti  le  è flato  domandato  a Vofira  Sig . dal  Signor  Da* 

tu  ca  N .per  tenerlo  al  fuo  feruitio  , (i  ritruoua  anco 
p ra  ingalea  di  commiffione  diPofira  Signoria  per 
ut  unhomicidio  comeffo  da  lui  nella  fua  iurifditione 
^ il  qual  peccato  fe  ben  pet  fé  fleffò  apparxfce  graue* 
nondimeno  emendo  fiato  a cafo,come  fu,&  cm  mol 
re  altre  cir collanti  e degne  di  copaffione  lafcia  la 
v firada  aperta  fcn\a  offcfà  della giuflitia,  a me  di 

ju.  chiederlo  in  dono  da  \ offra  Signoria , & a lei  di' 

£ farmene  grafia  > & tanto  piu,  quanto  per  il  lungo 
$ tepori)  egli  è (lato  in  galea,ha  fati  sfatto  alla  mag  . 

t il  g!or  par"  della  pena , che  gli  uen  ifie , quando  bc- 

^ ne  il  delitto  nonhauefie  alcuna  efeufatione  delle 
^ molte , ch'egli  barelle  quali  perche  io  non  intendo 

h,  di  fondare  in  alcuna  parte  quefta  mia  domanda^ 
priego  PS.  quanto  piu peffo,  a concedermi  in  gra- 
fia fegnalat  ala  liberazione  di  quefiohuomo.  Con  . 
laquale  V ofira  Signoria  oltre  al  fare  opera  degna 
della  bontà  fua,  mobliga  per  tempre  tonuincolo 
,g  afP*i  MJggioreycbe  non  è quello , col  quale  egli  è le 

y(  gato  allagalea.  Onde  di  mono  priego  Poflra  Si- 
r gloria,  con  efficacia  a non  mancare  aquefìa  fede » 

ch’io  ho  in  lei , allagale  molto  mi  raccomando - 

! 
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MONSIGNOR  POGGIO 

tio  in  Spagna,  .ù 

Li  meriti  di  Monfignor  mio  Reuerendifsimo, 
di  Cefi,  et  la  bontà  ordinaria  di  P.S.mi  fanno  ere 
der  facilmente,  che  apprejjo  di  lei fia  fiuperfluo  ogni 
officio , che  fi  faccia  oda  me  oda  altri*  per  racco- 
modarle la  caufa  della  penfione  di  Toledo , per  la 
quale  fua  Sig.  {{cuerendiff,  pretende  effisr  cteditri 
ce  di  grofjafomma , come  V,  S,  a quefl’bora  è in- 
formata a pieno  . T^ondimenó  effóndo  mio  debito 
e filmare  come  proprio  ogni  inter  effe  di  S.Reueren- 
diff.  & uedendo  che  ella  fi  confida , che  P.Signfta 
per  hauer  tanto  piu  per  raccomandata  la  detta 
caufa  * quanto  che  ella  intenda  di  farne,  etiam  pia 
cera  me, non  ho  uoluto  pretermettere  il fignificar- 
glielo , per  quefla*&  pregar  la, come  faccio  diretta 
mente,che  fe  in  co  fa  alcuna  P.Sig.dcfidera  di  far- 
mi co  fa  grata  come  fempre  ha  moHrato , & come 
io  fo  di  poter  confidare , tenga  per  certo ,che  quefia 
caufa  di  Monfignor  mio  Reuerendifsimo  di  Cefi, fia 
una  di  quelle , nella  quale  io  fia  per  hauerle  obligo 
fsgnalato  di  tutto  quello  ch’ella  farà  in  comodo  di 
fua  S.  Reuerendiff,  non  altrimenti  che  fefuffe  me - 
effo-,an\i  tanto  piu,  quàto  è bonetto  preferite  le  co 
fe  de  patroni  alle  proprie.  Onde  dì  nuouo  raccoma 
do  a V.  Si£:  questa  caufa  con  la  maggior  efficacia 
ch’io poffo.  Et  me  le  off  ero, & raccomando, 
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U T A T Jt  TAJL^CELLO  II. 
beatissimo  padre. 

BE  n e d e t t o f:a  Dio  padre  di  tutte  legra 
litiche  con  la fuafanta  mano  ha  pofio  a federe 
in  quel  feggio  V .Sant. onde  potrà  fomcnire  al  gra 
bifogno  della  religione  Chnfiiana ,e  dare  rimedio 
a tati  maliche  guati  ano  la  piu  bella  parte  del  mo 
do,&  hanno  tolto  il  pregio  alle  uirtute  fatto  qua - 
fi  cadere  ogni  lodatole  coflume.io  la  conobbi  sepre 
di  aitile  nobili  penfieri  dotata.fempre  la  uidi  ripie 
na  dì  ardete  pietà  uerfo  Dio>d' infinita  carità  uer 
fo  il  pYoffimo.hora  è uenuto  il  topo, che  la  fua gia- 
lla mente  partorirà  iajpettatofrulto.hora  V.San 
tità  con  quel  configlio, , di  ebefempre  abondeuole 

H.  fu » 
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fu,  e con  quella  poti  flivche  nuouamente  Iddio  le 
ba  conceduto , alle  cofe  humanc  darà  forma  e cor 
retttone,e  faralle  effere  dalle  diurne  meno  dtfeordi 
tinche  per  aueniuta  non  furono  gtamai.quefia  fpe 
rancide  ilaquale  fi  (pera  che  preflo  apparirà  Cef 
fettOyha generato  in  ognuno, e particolarmente 
in  mecche  già  molti  anni  cominciai  ad  amarla,& 
bolla  fempre  coll  ofjnruan^a , e colf  off ettionc  ferui 
fa , una  contenterà , una  gioia  eofi  grande , che 
tutti  i cuori  fi  muouono , e tutti  gli  occhi  sf auill  ano 
per  allegrcra:e  quante  parti  di  affetto , e di  uir - 
tu  dentro  agli  animi  fono  Jparfe,  tutte  fi  uni  [cono 
* ren  deregratie  a Dio  di  quello  beneficio  ; il  quale 
po  póteua  ejfer  donato  al  mondo  ne  a bifogno  mag 
giore,ne  in  tempo  piu  opportuno,  [tane  jempre  lo - 
data  da  ognuno  e con  la  uoce,e  co  gli  (piriti  la  fu* 
diurna  clemenza  ila  quale  io  prego  humilmeute, 
che  liberandomi  dalla  grane  infirmità  de  gl’ occhi 
eh* io  foflengo  da  tre  me  fi  in  qua,  degno  mi  facci * 
di  uenire  a bafciarc  i fanti  (fi. piedi  diV.Sàtitd.chi 
ferà  giorno  di  quanti  giorni  ho  uiuuto  il  piu  felice, 
fra  tantoyper  non  mancare  in  tutto  a quejto  da  mi 
non  men  defiderato,che  douuto  officio ; con  hurnile 
femb t ante  la  mente  le  inchino ; e quella  pofieffione 
della  feruitit  mia,che già  gran  tepo  le  donarla  me 
defima  bora, quale  ella  fi  fu, con  riuerente  affetto 
le  dedico, e deno.  Di  l/cnetia,  il  giorno  di  Tafqua. 
i.  Pi  /.  Beatitudine  bmiUffi>no,c  deuotiff.fem , 

Paolo  M anutio. 
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sJ,  L S.  ALESSANDRO  CERVINO. 

Signor  mio  efleruandifiimo , ecco  che  di 
quel  fine, che  noi  afpettauamo , & alla  botà  era  io 
uutOiVJS.Dio  ci  ba  confolati.  Tapa  è bora  il  fuo 
da  lei  tanto  r merito  fratello,  hallo  creato  fio  arte 
humanaft  come  egli  è auuenuto  alcuna  uolta,  ma 
la  uirtu  dello  (pintofanto  ì lacuale  fi  come  bora 
ghé  Hata  [corta,  per  farlo  montare  a quello  grado, 
oltre  alquale [altre  a mortale  huomo  non  lece;cofi 
nell1 duuenire  in  ogni  attione  C accompagnerà  mo- 
strandogli col  fuo  diuino  raggio  la  diritta  uia,  del 
bene  di  f 'anta  Chiefa,e  della  f alate  del  modo* già  fi 
uede  che  la  giufiitia, ch'era  uolata  in  cielo , f tende 
in  terra  per  habitarui  lungamente  ; & che  quelle 
uirtùyche  molto  tempo  co'  uitij  hanno  contcfo, bo- 
ta uincitrici  trionfano; e la  maluagità,del  fuo  feg 
gio  abbattuta , ifconfolata  fi  giace . meritamente 
Adunque  la  fama  in  poca  bora  è trafcorfa,\&  ba. 
recato  alle  genti  uictne,  & alle  lontane  l'auifo  di 
cofi  deftderato  auuenimento:  meritamente  fi  ralle 
grano  i buoni ,e  promettonfi  l'età  del  fecolo  d'ore 
quanto  fie  f\oma  bella , quanto  fimile  a quella, 
che  fu  ne'  miglior  tempi  : quanto  farò  io  piu  di  . 
ogni  altro  quell’ bora  contento , che  prefentande - 
mi  a y .Signoria rallcgren  mmi  con  effo  lei , non 
tanto  colle  parole,  le  quali  fodisfare  al  concetto 
de lld  mente  non  pojfono,  quanto  co*l  uolto , e con 
gli  occhi  » che  fono  uen  meffaggicri  del  cuore , 
e dello  Slato  interno  chiara  tcjtimonianqt  ne 
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rendono  perciocbe  io  per  quefla  lettera  non  le pof 
fo  dir  altro , [alno  che  bruendomi  la  letitia  ogni 
fent imeni  o occupato  inguifa  tale^cbe  toglie  modo 
d’ijprirncrc  quel  ch'io  sétola  prego  ad  imagi  mire 
frajefleffa  quel  cbe  a me  di  manijcjiare  con  la  pen 
nato  con  la  lingua  non  è conceduto, credendo  fer - 
manente  ,chc,quaotomence  bumana  può  godere 
di  nouellaycbe  lieta  cofa  le  apporti, tanto  bogoiu * 
to  io,  intendendo  e [fere  fatto  l'icario  di  Dio  quel 
fignorc,cui  uojlrafignoria  per  fanguc  é congiunta 
piu  di  ogni  altro, & io  per  decitone  quanto  altro 
che  foli  e maì,o  poffa  mai  e fiere. et  in, rua  gratta  bu 
milmeie  nu  raccomodo.  Di  Veneti  a a 1 15  .d’ Aprii* 
JÙi  y ,S»iscr .affcttionatifl.  Paolo  M animo. 

. . ••  • , 

vescovo  di  fola.  . “ 


^everbndiss.  signor  mio  oJferuandijL 
fogliò  nero,  fi  come  certamente  è.che,l'haucre  co 
pia  di  amicizia  parte  di  felicità  : egli  è uerifiimo, 
cfjel'hauerli  niriuofifbauergh  honorati,fia  feli- 
cità mollo  m -ggiore;  douendo  effere  tantopiu  no- 
bile%e  piu  filmato  ilpoffefforc , quanto  è piu: gradi 
ta,e  di  piu  pregio  la  cofa,  cb'et  pofiiede  .gran  ca- 
gione ho  dunque  io  di  contentarmi  dello  fiato  mio , 
c di  tenere  in  grado  me  (le(io\  poi  che  fendami  per 
1* adietro  score  fiata  cortefe  la  fortuna  nel  darmi 
degli  amia,  fi  come  molle  altre  cojemi  ha  nega- 
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to,  ber  a la  uirtu  loro  a quelli  bonari  gt inalba , 
che  noi}  Jolaméte  fono  premio  delle  lodeuolt  opere 
ma  di  pocere  ogni  dì  piu  lodeuolmente  operare  por 
gono  occafione,  la  onde  io  vii  rallegro  fommamete 
con  y.S.  che  fa  fata  creata  da  S.  Santità  fecreta 
rio:  ne  folamente  io  me  ne  rallegro  per  il  grado,  e 
perche  mi  paia  effereft  come  fu  fempre,coja  bona* 
rata,l'intrauenh  e a fecreti  configli  di  unVapa, 
ma  per  che  la  eiettioue  fatta  della  per  fona  fua  dal, 
giuditiodiun  tal  Vapa,  netta  cui  creatione  no  ha 
hauuto  parte  nijjuna  cofa  humana%porta  con-feco 
piu  che  il  gì  ado  medefimo , riputatone . ella  [erà 
fempre  a lato  di  S.  Santità  : entrerà  i n parte  dei 
fuoi  diuini  penfieri  : hauer a occafione  continua  di 
ampiamente  adoperar  fi  nel  feruigio  di  Santa  Chie 
fa  hauera  poterà  grande  di  giovare  altrui  ,e  di  co 
durre  all’atto  quelle  uinù,deUe  quali  emendo  fata, 
già  molti  anni  intendente ,& effendi  fi* flercitata 
con  lo  fiudio,eccn  l'ingegno, non  ha  però  fin  bora 
potuto  in  quella  maniera, che  defidcrauafiotificar 
le  con  gli  effetti • al  che  fare,  bora  che  il  modo  ne 
le  è dato, io  non  debbo  cofortarnela,hau e n do  couo 
feiuto  fin  da  quel  tepo,che  mi  degnò  ddTamicitia 
fua, che  fu  l'anno  fecondo  di  Taolo,  quanto  e Ila  fia 
e per  natura  e per  gtudicio  a uirtuofàmète  operare 
difpofta,e  quanto  ogni  fuo  penfiero  alfommo  deUa 
ucragloria,e  del  uero  bene  intenda . folumcnte  la 
fregoicome  che  di  tato  richiederla  non  mi  fi  còucn 
. .,y  IL  i 
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ga  ; ma  cederà  la  ragione  al  de  fi  derio;  et  ardirò  di 
pregarla , che  nel  mc^o  de  fuoi  ben  meritati  ho - 
non, e di  quelle  alte  cure, onde  fie  la  mente  fua  del 
eontinuo  occupati, & onde  fi  affettano  effetti  al» 
Cuniuerfale  falute  cotanto  impot  tanti , le  piaccia 
alcuna  uolta  di  riuolgere  l'animo  al  noHro  baffo 
fiato , con  quel  benigno  affetto,  dal  quale  a quefti 
di  pagati  fu  fojpinta  a uenire  a uedermi,&  a con 
far  tanni  con  amoreuoli  parole  nell'infermità  mia 
con  proferirmi  infi  emendi  quanto  poteffe , ogni  fito 
aiuto.colquale  ufficio  tanto  di  rifrigerio  mi  porfe 
che  tra  per  autfia  cagione,  e perche  dipoi  [opra - 
giunfe  la  defiderata  nouella  della  creatione  del  no 
ftro  Tapa  Oiarccllojo  fono  itofempre  miglior  ado, 
e trouomi  bora,  Dio  mercè, qua  fi  interamente  rifa 
nato  .piacemi  di  battere  comhiufo  la  lettera  con 
quefiofine,  fapendo  di  douernele  recare  molta  con 
tentcfta.T^.  S.  Dio  la  conferiti. 

Di  Venttia,afii  4.  di  Maggio . 1557,  - 

7 . . ' . 

Seru. Paolo  Marniti*. 

r.  . , ; v » i.  , 4 . .V  \ 
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C h k fie  di  noi  fi  gnor  Jtlefjandro  mio  honotd 
to,poi  che  quell' unico  fosìegno  ci  è caduto, che  no» 
fira  ulta  regge ua  ì benché  non  è egli  già  caduto  * 

quanto 


PaÒÌO  MÀrtVTI©.’ 
quanto  alla  fua  piu  nobil  parte, amtf  è [alita  a t m 
Belgrado, & a piu  iUu/lrc  feggio,cbc  non  fu  q\  d 
lòycbc  lafciò.  ucdc  egli  bora  uìcino  il  Jovimo  bine 
cui  fempre  cotanto  amo  : e uedclo  uifibilmcntc,  in 
chiara  luce ; ne  piu,comc  dianola  fu  a amata  uifta 
mortai  nebbia  gli  contende , ne  folamente  il  uede, 
in  parte  afe  uicina  : ma  egli  è nel  fommo  bene 
& il  fommo  bene  è in  lui  : non  potendo  effr 
re  feparatione,oue  termine  non  è : ne  termine  nel- 
le cofe  diuincycuc  prtfet  tiene . la  onde  egli  è bea- 
to, e neramente  non  una,  ma  tre , e quattro  uolte 
beatOythe  cangiò  il  corrottibile  coll’eterno  : e noi 
miferi,  che  ne  giacciamo,  oue  è tutto  ciò  che  alfe- 
terno  bene  è contrario  : e miferi  tanto  maggior- 
mente,per  che  h abbiamo  perduto  lui,  itquatc  potè 
ua , lungamente  fra  noi  dimorando , coU'effempié 
della  fua  fanti  [ima  uita  ammaeHr  arci, &, a guif ce- 
di celcfte  raggio  ad  huomycbe  per  dubbio fo  calle 
uàneggf&  erri, il  dritto  fenderò  della  [eticità  ci 
fraurebbe  dimojìro.jono  adunque  le  nojiréj  agnme 
$ douuté,e giujle,per  la  pietà  di  noi  medefimiyC  del 
noftro  graue  danno, cui  rtjioro  uguale  non  è . ma 
Je  miriamo  a lui, (he  uincitore  del  mondo  trionfa 
bora  in  cielo  fra  le  altre  diurne  follante,  e goden- 
do i premi  di  quella  [onerai  di  animo, loti  la  qua 
le  combattè  fempre  cotra  le  uoglieaDio  nemiche 
€ tutti  i Hitij  foggi ogà:  merauighofo  conforto  vice 
ueremo  da  queflo  pefierQ,eta  piu  teflo  rallegrarci 
«.  . it  4 che 
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che  dolercela  ragione  ci  condurrà  ; mafiimamente 
che, doue  pur  uoghamo  intendere  [blamente  al  no- 
flro  particolare  ricetto, non  però  morte  inutdiofa 
Struggendo  il  corpo, che, per  eflerc  materiale#  lei 
era  [oggetto  ha  potuto  infime  distruggere  la  me- 
moria delle  ta  ite  et  tato  Imorate  qualità  di  quel 
fitigolariflì'no  (ìgnore.perctoike  retta , e reitera  sé  ^ 
pre  f colpita  in  molte  lodeuoh  opere  la  jorma  delle 
Jue  dittine  uinù,ne  laguaftera  il  tUpo,  ne  forbii 
accidente  la  muterai&tndi  noi, come  da  cofa  per- 
fetta,ci  studieremo  di  fare  ritratto  ; e uerremoin 
quefia  gufa  ad  alleggiare  grandemente  la  perdita 
di  quel  tantoché  maluagia  forte  ne  ha  tolto.onde 
conchiudo,  che  quato  a lui, noi  debbiamo  pentirne 
• coteme^a, effendo  egli  giunto  al  può  dePtderatofr 
‘ ne  dopo  fcorft  i piu  alti  honori  del  mondo\de  quali 
però  non  curò  giamai,  pe  non  inquanto  a maggior 
cofe  operare  in  feruigio  di  Dio  t‘ àiutauano.c  qoan 
to  a noi, che  fiamo  rimali , (pento  il  lume  delle  pue 
uirtuàn  quella guifa, che  auicne Spegnendoci  lu- 
mi in  un  conulto , ci  conuiene  ueramente  battere 
cordoglio , ma  tale  però,  che  fia  piu  toflo  di  qua, 
che  di  la  dal  moderato  ; prima, per  non  parerebbe 
maggiore  ftima  della  nofra  perdita, che  del  guada 
gno  di  lui, ne  facciamo ; dipoi, perche,  quantunque 
la  fuaprefen^a  no  babbi  amo, apparate  nondime- 
no la  ftampa  de’fuoi  lodati  coftumi,e  Sàntif.ope-^ 
rationi, [{ejta^cbe  noi  piagniamo  l'uniuerpale  rout 
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I fiacche  marufefta  fi  uede  per  lo  fiato  con f ufo. dell  a 
> religione ,e  per  le  fiere  uoglie  & afpre  conte j e de 

ì principi. attenuali  cofe  parte  con  1‘  auttonta, e par 
j te  con  la  pruderne»  eh' erano  in  lui  Cuna  & l altra 

quanto  m tggiori  in  buomo  muente  ejjerc  poteua 
^ no, opporr  uni  rimedi)  egli  bauetebbe  tremati*  & \ 

j(  bora  come  ciò  fi  pof]a,io  per  mr, tonfi  aerate  t hu- 
i(  mane  cofe  per  feflejfe,nol  veggio:  ma  rivolgendo 
fi  l'occhio  della  mente  a piu  nobile  ; e leuandomi  di 
r<  terra  col  penfiero  alla  contempi adone  di  quella  di 

jj  • uinaineffubile  benignità ,e  di  quel  celefie  puro  fon 

■u  te»  che  (farge  del  còtinuo  un  largo  fiume  di  pietà 

, ( f opra  le  nofire  colpe ;torno  in  fpci  dipi  che  non  di  b 

. ba  efier  fmarrita  affatto  la  falute  del  mondo  Chri 
ftiana;ejfendo  che  quel, che  a noifiquah  mifuriamo 
j-  fo  natura  delle  coje  col  iudicio  della  noflr a de bo~ 
le^a,  pare  effere  impofsibilc , C infinita  uirtùdi 
Dio  no  pure  pofsibile,ma  facile  il  fa  diucmre.Tre 
f ghiaino  adunque, Signor  Alcffandro  mio  cayifsi- 
mo,con  efficaci  priegbi  (uà  Mactti, che  le  piaccia 
di  mandare  alcuno  aiuto  al commune  fcampo,e  di 
***  porgere  a noi  confo  ito  nella  nojìra  afflittioneffa - 

^ cedoci  gratta  di  poter  cambiare  dietro  alle  uefligia 

* di  colui,  eh’ egli  ha  richiamato  in  ciclo  piu  tofioaf 

, fai, che  no  batteremo  uoluto,alquale  effetto  fe  fard 

^ no  m me,  fi  come  fin  bora  fono, deboli  e lete  le  for  jjc 
dello  ffiricoitcgo p certo,che  con  l’effcmpiofuo  V» 
S~accr  e feendomi  il  uigore  tu' inciterà*  e per  quefta 
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cagione,  & in  freme  per  conciarmi  in  parte  coU 
l'affetto  fuo,  fi  come  con  la  uiua  imagine  di  quel 
tanto  da  me  fempre  r merito  [ignote , intendo  di 
uenira  uifìtarla  a quefio  Settembre , e di  [tarmi 
qualche  giorno  con  effo  lei , doppo  molti  anni  che 
non  l'ho  ueduta . fra  queftome^o  tempo  conferà 
uimi  nella  memoria  jua , e mi  ami  fecondo  l' u fa- 
to,e  tanto  maggiormente,  perche  bora , cefi  a Dio 
piacendo,  è diuenuta  herededi  tuttala  feruitù 
mia, e tuttala  ofj'eruan^a uerfo  la  fua  illufirifi. 
caja . Di  Vtnetia  , alli  xvni.  di  Mar- 
gio.  1555. 

Seruitor  Taolo  Manutio, 

r%:r'  4 ■ ' ' ■,  \ \ 1 V J>  \r  * - ilAl 

monsignor  carne  secca. 

■ / 

Reverendo  Signor  mio  offeruandifl. 
fecadeffe  la  forte  f opra  l'uno  di  que  due, che  V.S. 
fommamente  de  fiderà,  & io  non  meno  di  lei ; fe* 
remmo  riflorati  a pieno  della  gran  perdita,  che 
fi  è fatta,  per  la  morte  del  noflro  Papa  Marcello : 
laquale  di  quanta  merauiglia , e di  quanto  cor « 
doglio  mi  fra  fiata  cagione , non  fa  bi fogno  che 
con  parole  ioldìmofiri  a chi  fé  Immagina;  e,fe 
hifognaffe,  non  potrei . chi  hauerebbe  maipenfa- 
tOjche  un  co  fi  uirtuofo  principe , co  fi  fantamen- 
te  cteatOyCofi  neceffario  a n/anare  le  afflitte  par u- 
ti  non  pure  della  religione , ma  di  tutto  il  mot*  > 

do. 
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do,  dentro  a i termini  di  un  mefe  ci  doueffc  efj'cre 
tolto  ? ncn  fu  mai  cof*  meno  affrettata . a tue  ut* 
fornente  é partito  cbe'lSolr  di  me^  giorno  (i a 
caduto  del  cielo,e  che  noi  fumo  rimali  nelle  tene - 
bre , inuolii  in  una  folta  nebbia  di  r/itllt  errori,  e 
di  mille  mi  ferie,  ma  chi  fa  la  cagioni , ciuf#  auue • 
fiuto, & il  fine,cuèper  i infittì  quel  ibenoi,cat * 
tipi  interpreti  bene  e jfrjfo  del  ben  e e de 'male, to' 
mune  danno  riputiamo  che  Ita  ? è jorfe  coli  acuta 
l’bumana  prudenza , che  pojTa  penetrare  e fior- 
gerei  fecrcti  della  mente  diurni  ? D/o  è forniva 
pietà  ; & fempre  inquefìa  un  tu  fintile  a f eflejlò 
non  fecondo  le  noftre  pàjjìoni,  ma  in  fi  mede  fimo» 
cioè  fecondo  il  pero,  inuiftbde,  & occulto  a gli  oc 
chi  nofiri.  la  onde  io  porto  fp  cranici) egli  fi  a per 
proucderc  all’ uniuerfale b\ fogno , con  troppo  mi - 
gli  or  modo, che  a meriti  notiti  non  (i  conuerrebbe 
che  non  ua  di  pari  con  le  nofire  colpe  la  diurna  eie 
inerita,  que'  dueueramenténon  hanno  di  bontà  fu 
periore  niffuno  : eglino  di  dottrinaci  ualore  fo 

no  fuperiori  a tutti,  fuori  che  l’uno  all’ altro, e Co- 
pra tutto  di  quella  g ande\\a  d* aninio,che  è ma- 
dre della  beneficenza,?  partonfee  ogni  lodevole  ef 
fetto.  uenga  adunque  per  confolarci  qncfta  lieta 
nouella  : laquale  io  non  pure  affetto , ma  incitato 
dal  deftderio  le  uo  incontro  colla  mente , & ante - 
tecipo, prima  ch’ella  uenga , parte  di  quel  piacere , 
che  fintirò,  quando  fie  giunta , maggiori  ch’io 
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fentifì gìamai in  tuttofo  /patio  della  uitar  che  ho 
trafcorfo.  Dopo  la  partita  di  V.  S.  o perche  ella 
mi  priuajje  di  molta  contenterà,  priuandomi  del 
fito  afpetto.e  defitti  dolci  r agi  onamenti,o  perche 
fopragiunfe  l*auifo  della  morte  del  Papa,  cheol - 
tre  modo  mi  contrito ,io  ho  pentito  la  infirmita  de 
gli  occhi  piu  granché  piu  nohfa  delfufato . & bo- 
ra da  quattro  giorni  in  qua  fono  alleggiato  di  tan 
to  , che  altrettanto  di  miglioramento  mi  condurrà 
al  primiero  fiato  di  fanita . & a V.  S.non  manche 
rò  di  fcriuerne,  fi  come  a quella  che  defidcra  di  fa 
pcrne.  La  mula  mi  fie  molto  cara  per  effetto,  a 
thè  ella  è per  /eruirmi,  ma  piu  per  la  cagione  che 
amendue  con  uguale  de  fiderio  affettiamo . quan- 
tunqueffe  ciò  auueniffe, opererei  che  V-  5*.  douefi 
fé  ella  adoperarla  per  fe  mede  fimi  :che  farebbe 
piugiufta  cagione,  eh  e il  donarla  a me:&  io  laper 
dita  di  quefio  dono  a gran  guadagno  mi  riputerei • 
Di  yenetia,alli  xim.di  Maggio,  i 5 5 5* 

Seruitor  Paolo  Manutio • 

ìlarissimo  Signor  compare  honoratt- 
do,non  fi  mar  aitigli  V,  M agffe  bora  io  non  le  feri 
Mo  di  mia  mano\pcrcbe  da  uenti  e piu  giorni  in  qua 
mi  fento  effere  talmente  offefo  l’occhio  dettro,che 
egli  non  può  fofienere  la  luce,  e Hommi  afineftre 
chiufe  di  contìnouo, tutto  limito  nella  mantneo- 
Mia , e trjfti  penfieri  • non  ho  però  uoluto  che  que- 
lla 
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fìj  w/4  notai  a infirmici  tni  ricti  di  fare  almeno  in 
parte  l'ufficio, che  debbo  : & come , fcor*  poffo , /4 
ting^atio  delle>candele  mandatemi,  dicendole  che 
lej'ue  molte  cortefie, confi  derato  ({nell'amore, onde 
procedalo , mi  legano  di  tale  obltgo  che  non  so,fe 
per  coliche giamaipoffa  fare  in  Jerùigtofuo,mi 
uerrd  fatto  di  fciogliermene  in  gualche  parte»? 

S.  Dio  le  doni  la  fuagratia,  e mi  conferui  l'amor. 
Juo , del  qua  le  co  fa  piu  cara  non  mi  può  tjfere  & 4 
\M.bufciolemam.  Seruitor  Paolo  Manutio . 

* *,  , , 1 

t/i  M»  FA  OSTINO  DO  L FINO* 

Magnifico  Signor  mio , T^iffuna  co  fa 
piu  debbo, e neffuna  piu  uoglio,che  [odisfare  a uoi 
iA»FaoRino,&  a M.  Luigi  uoflrofrateUo,cuifcm 
prc  amai  molto, per  la  jperan\a,che  mi  porgeua - 
no  i Rudi  uoftri:& bora,  c fendo  l'amore  ùreuenu 
to  al  [omino,  comincio  ad  honoraruìipercbe  quel  • 
lauirtù,  che  afpettauadi  uederem  uoi,  ella  è già 
qua  fi  prefcnte.fi  come  da  chiari fegni  poffo  com^ 
prenderete  dunque  era  ufficio  mio , je  de  fiderio  ir~ 
fieme,fi  come  neramente  era  e quello,  e quefto , di 
rijpodere  alla  uoRra  lettera, tutta  ripiena  di  amo 
reuolcqp,  tutta . adorna  di  elcquenr^a  : non  deue 
cader  tu  nell' ammobili  io  mifia  nmafo  di  farlo  per 
le  mie  uj'ate  occupationi,  ma  piu  tofio  perche  al- 
cuno  ftr aordinano  accidente  me  ne  babbi  ritratto 

cofi 


4» 


Ì54  I-  I BKO  fffTATOi 

cofi  Morrei  credertele  che  coli  (ìayla  uoHrd  prudeii 
\a  me  ne  rende  quoti  certo,  uidemi  Lorenzo  a let-* 
to,&  harauuiiitimo.  rapportato  quello , eh’ io  gli 
narrai-, che  quel  mio  catarro ,que{  mio  [empitemi 
nimico, dopo  di  bauermi  piu  notte  a fahtOi  fempre 
con  danno  della  cómple/fioneyera  finalmente  uenu 
to  a fermarmi  fi  fopra  l' occhio  dejlro,e  tormenta 
ualo  inguifaycbe  bufato  feruigio  non  rendeua . cofi 
diffia  Loren^n.a  uni  dirò  bora  quello , che  fo  do- 
uerui  recare  molta  coment  cifra  : che  il  dolore , il 
quale  con  agre  punture  mi  ha  tenuto  in  a fanno 
per  parecchi  di  è bora  [ternato  in  buona  parte:  e 
donerà  quella  temperan^aycbc  mi  regge, onde  mag 
jgiore  beneficio  che  da  medici  riconofco , haùermi 
to/ln  renduta  l'intera  mia  fanità  ; che  cofi  a Dio 
piacci  aialla  cui  Uolotà  intendo  fempre  che  ftd  fog 
getta  la  uolontà  midolli Jiudi, alle  fcien^e,aU>  ope 
rare  in  ogni  coja  lodeuolmcnte,a  che  debbo  io  con 
fonatili ? fe  pienamente  io  ui  conopeo,  egli  è fouer- 
chio.ma  chi  meglio  alla  uircù  n imita  che  la  bel - 
irra  di  leuncdeltnia Sfidate  gli  ocdii  in  quella  7tf. 
Fauf}ino,c  uot~M.  LWgi,cofi  pari  d'ingegno,  come 
in^amore  congiuntile  jcnurete  incontinente  rapir 
iti  a bel  defi der io  di  gloriai*  quel  de  fi  derio,  che  al 
bifiuolo  uofiro  fu  f cala  di  f altre  in  cielo.  Tndoua, 
tome  che  fia  Città, cuc  pitiche  altroue,  quelle  dot* 
trine  ,onie  nafte  il  ben  uiuere,fi  apprcdono;ha  el 
la  però  di  molti  cotrari  all’età  nofirayper  lamefcp 
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* lampa  de1  coturni  dìuerft,  da  quali , come  da  diuer 
fi  bumori  in  uri  corpo, mala  qualità  può  generarli, 
a quefii  contrari  penfando , fi  come  penfo  alcuna 
Molta  per  tener e^a  dcll’bonor  uoflro,  fortemente 
farei  coflretto  a temere  ;fe  non  penfafjì  inficine , 
che  uoi  hauete  per  cono  fcerligiudicio , e per  fug- 
girli l’animo  ben  diffioflo.qui , fendo  uoi  dt  età  mi - 
nore,che  bora  non  liete , parte  rmolgedo  le  carte , 
de  pregiati  antichi, parte  corner fando  co  buòni, 
e dirò  ancor  affé  di  tato  dire  mi  lece  ) al  fuono  del 
la  mia  noce  ui  fete  me\o  affinato  ne  gli  b abiti  uir - 
tuojt.crcfcono  in  uoi  gli  anni : crefca  il  ualore  in  fu 
me,&  a 1 principe  corrifponda  il  fine,  ne  crediate 
però  che  cofi  io  ui  ferina , perche  io  dubiti  fe  lat- 
tiate o no  quel  che  di  fare  ui  è richiefio;ma  perche 
facendolo , ui  rallegriate imitandomi  di  credere 
che  quale  femprefotle,tale  fempre  effiere  ui  uoglia 
te, cioè  tanto  diligente  ad  abbracciare  ogni  lode - 
noie  oper alquanto  auueduto  a faperui  ritrarre  di 
fotto  certe  occaftoni , dalle  quali  alcuna  brutta 
macchia  fopral  nome  uofiropuo  cadere . e cotale 
credenza  è cagione, che  recando  in  poche  le  molte 
parole  ,una  fola  co  fa  io  iute  do  di  ri  cor  dar  ut,  dalla 
quale  tutte  le  altre , che  a beneficio  uoflro  potrei 
4irui,dipedono.quefla  è, che  in  ogni  uoflro  pe fiero , 
in  ogni  uoftra  aittone  utfia  sepre  guida  il  timore  di 
, DioMquale  ui  trarrà  fuori  de  gli  errori  del  modo , 
e per  ficura  ma  a quel  fine,  oue  miratelo  infinita 
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lode  uoHra,e  con  fonimi  contenterà  di  chi  uia~ 
mi,ageuolmente  uì  condurrò . fiate  fino,  e nelle 
uohre  lettere  piacciaui  di  fempre [aiutare  da  par 
te  mia  il  Clariffìmo  uoflro  padre. 

Oi  Vene tia , alti  z J.  di  Decembre . 15^4. 

Seruitor  Taolo  M anutio, 

s.  , . • • V i PfMK  • 

U M.  Gl\OLUMO  DOLFITS^O 
capitano  di  zara. 

, * *•  t ^ V C0 

a , • » ' v»  1 • «« . v • ♦*,T f j ^ AjWjmnWj wA  jìtlB 

^Sltl  accidentiji  che  la  noflra  ulta  è pie 
ria, ragion  è che  cerchi  di  porger ? conforto  Cunoa^ 
mico  all'altro  * fi  ucr amente,  quindo  dall'uno  de 
lati  manca  orudeH^a,per  confolare  fe  jicfluycLill  al 
tro  non  è dolore, che  la  mente  ingombri,  & le  con- 
tenda quell:  ragioni,  onde  puònafcere  forteti  » 
Voi , Signor  cÒp.tretche  contraria  forfpna giamai 
non  ninfei  tutto  che  ella  u babbi  piu  di  una  fia- 
tate nne ad  ognuno t pilefe , aframente  percof - 
fa:  onde  traggo  argomento, che  nel  cafo  auenuto • 

tua  i di  D ifdaciyCafo  inafpectatOjC  aeramele  trop- 
pa fiero , non  ui  liana  mancati  di  quef  rimedi,  che 
fono  a coli  fatti  h:  fogni  non  folament e opportuni, 
ma  neccfj'ir:  fo,thcbaucretc conftderatoxe quan- 
to brtue • e quanto  fìadubbiofo  il  corfo  della  uita 
noflra:  b inerete  ueduto  la  lungi  fchiera  de  mali, 
che  del  cont inolio  ci  accompagnano  ; & il  picciolo 
numero  delle  prof  per  ita, che  alle  uolte  e ’ incontri 

no.  e 
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no  e co  fi  decorrendo,  farete  finalmente  peruenuto 
a quello  puffo , ouc  beatochi  fi  ferma,  che  l'buma  - 
?ià  feltcitànonconlìfic nel  mucrc  lungamente,  & 
ag^ràrfi  affai  fra  le  tenebre  di  quello  carcerejer 
reltre,  ma  nei  partirne  tpfio,doue  pcrìibcrarcija 
uocc  ci  finta , & il  razzio  fi  ueggia  dfcoGdfihc  fq 
lo  fine  allenofire  mi  ferie  ,efiToplwcìpi(fàlrMri 
BènTpuo  e fiere, Q ueflefofifet  àureaqueftc  jothP 
glianti  facendomi  io  a credere  che  ni  JianopaJJatc 
per  la  mente,  fendo  uoi , come  fete,di  compiuto  fin r 
no,fi per  l’età,  fi  ctiandio  per  l 'e fi erienga ; ho  giu-  . 
dicalo foucrchia  co  fa  il  prender  cura  di  con  filat- 
iti intorno  alla,  morte  della  uoftra  tanto  da  uoi 
amata , e tanto  honorata  confitte,  7^e  filamente 
non  mi  fi  coueniua  di  fare  quefìo  ufficio,non  e fendo 
ne  appo  noi  bifogno;ma  douefofe  bifignato,nnpof 
libile  era  ch’io  il  faceffì frollandomi  in  di  fu  fata  ma 
mera  addolorato  , peruedere  uoi, mio  canfjmo  Si 
gnor  e , fciolto  da  quel  nodo , otte  uoftra  elettione  ui 
legò, della  ptu  dolce  & piu  cara  compagnia  del  mo 
do,  & bora , non  che  io  debba  ingegnarmi  di  reca- 
re a uoi  nell' affliti  ione  foftenimento  ; ma,fi  cerne , 
penfando  alla  perdita  c’hauefc  fatto , & allo  [con- 
cip  fiprauenuto  d’improuifo  alle  cofe  uoflre  , per 
uoftra  cagione  mi  ramar ico,  & a fimpre  piurama 
ricarmi  fino  tenuto ; co  fi, mirando  co  la  mète  in  uoi 
c fiorgendo  la  pace  e la  tranquillità  dell’animo  U9 
firojparimente  per  uoftra  cagione  mi  còfortoft,ou  x 
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de  il  mah  è nato, indi  a prendere  la  medicina  aliai 
uolontieri  midtfpongo.ften  defi  der  crei, che  i uoftri 
dttc  figliuoli, i quali  fono  bora  in  Vadoua,  & auit 
tuoj amente  uiuere  fi  danno , cercafiero  di  confor- 
tarfivclT occorreva  di  quefla  jciagura  con  l’effcin* 
pio  della  uoflra  temperanza-,  & infieme  fate  fiero 
ufficio  con  la  uoflra  magnifica  madre, eh* ella  non  fi 
lafciaffe  tr afforcar  e pitt  che  tanto  della  forcatici 
dolórefma  conte  a fama  donna  fi  conmene, & a don 
ila  dìfauifjimo  padre  generata , fi  fermaffe  in  un 
moderato  pianto,  dentro  a qns  termini , che  la  ra- 
gione le  commanda , & l'b umanità  non  le  difdicc • 
al  qual  effetto  per  auenlura  uinti , & abbattuti  da 
fouerchia  paffione  non  haueranno  potuto fodisfare, 
ma  donerete  uoi,  di  che  l’auedimento  uofiro  mi  affi 
cura,  hauere  iu  cotale  bifogno giouato  & a lei  col 
configlio,&  a loro  con  l’autorità, per  non  mancare 
ne  in  quella  parte, che  ad  amor euole  figliuolo, ne  in 
quell  a, che  a fauio  padre  è riebiefta  ebefe  tanto  ri 
guardo  bauet calla  fallite,  & al  commodo  di  cote - 
fia città , la  quale  quefla  Sig.  iUuflrifJ.  ui  ha  com- 
meff acquato  piu  tenero  ui  bifogna  cffcrc  della  quie 
te  di  coloro , i quali  Dio  & la  natura  ui  ha  raccom 
mandati  i ma  non  entro  a dire  quel  che  uoi  intor  - 
no  a tal  propofito  non  folamente  piu  di  me  f ape  te, 
ma  piu  di  ogni  altro  offeruate.  doniui  S.diuina  Mae 
flà  contenterai  piu  lunga  nel  rimanente  della  no* 
ftra  famiglia , & rendala  tosto  a noi  con  projpetn 
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attonimento  del  uofìro  gouerqo  ,\in  tanto  dietro  fc 
guendo  a bei  principi j digiufiitia,  e di  ualore  ; & 
alle  lodeuoli  opere  noi  medefimo  con  L’effempio  del 
leuoflre  paffute  maggiormente  incitando,  attèdete 
fi  come  fate , a perpetuare  nell* bonorata  fama 
nome  uofiro  , dr alcuna  uolta\doue  lepuhltcbc cu- 
fetJuTconcedanOj  fateci  degni  delle  uoflre  lettere 
le  quali  nel  difpiaccrc , che  per  la  lontananza  uot 
ftra  fop portiamo; di  non  picciolo  refrigerio  et  feran 
no  cagione.  Di  Venetia  alli  1 1 .di  Cenaio  - 1 5 54- 
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Honokatiss.  figMÌo,cbe V.Wl.mbab» 
hi  fempre  amato, fi  come  piu  uolte  con  accogliente 
piene  di  cortefe  affetto  mi  ha  fatto  conofccrc  ; to 
ne  faccio  quella  jhmafchc  foglio  di  quelle  co  fron- 
de molto  honore  mi  nafte . ma  che  ella  berrai  amo- 
re mi  dimoflri  nella  piu  cara  co  fa  , ch’io  babbi  al 
modo, che  è la  per  fona  di  yLAntonio  mio  fratello 5 
crefce  a colmo  la  contentcìpp  mia;&  uolcnticri  co 
~que$ìaTcttcra  quelle  grafie,  che  io  dcbbo,ne  le  ren 
derei, fe  foffe  in  mia  mano  di  trouar  parole  alla  uo 
lontani  al p enfierò  conformi.il che  non  potedoyre 
fta che  a quella  parte , ch’io  pofjo,  con  ogni  Studio 
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intenda  che  è di  cuftodiu  eternamente,  nella  me * 
mortagli  effetti  della  fua  gentileqpjdi  rammento - 
tarli  a me  fie fio  del  continouo,dt  predicarli  altrui 
con  qualunque  occafionc  mi  fi  offerirà,  e benché  il 
defidetio  mi  foffiinga  a pregarla , che  le  piaccia  di 
per  Ce  aerare  nel  cor fo  della  fua  amorevole^ , & 
humanitdTcon  porgere  a mìo  fratello  'nellef acervi 
dc>che  colli  egli  trattatane  del  fuofauore  : non • 
dimeno  Copinione,che  jempre  ho  portato  della  fua 
bontà, confermata  bora  dall' opere  ch’io  neueg - 
gio  prefenti , mi  ritiene^  dammi  a credere , che  ciò 
facendo , farei  ufficiopoco  neceffario . la  onde,  la- 
nciato da  canto  quel  che  reputo  fouercEio , pregola 
follmente jCke  a fe  fleffa  faccia  a creder  e, che, quan 
to  ella  ha  di  già  operato  a beneficio  di  efio  mio  fra 
t elio, cioè  di  meflefio,  col  clarijfimo  Sor  arpie  quan 
to  opera  tuttauia  in  accarezzarlo,  & h onorar  lo ; 
e finalmente  quelli  effetti,  che  dalla  fua  gentil  na- 
tura uerfo  lui  procederanno;  fia  per  ej  fere  un  nodo 
cheamendue  ci  legherà  nell* offeruan\a  e feruitù 
di  leijfi,che  fciorlofonp  di  tempo , o uarietà  di  oc 
cidenti  non  potrà giamai:  e fenici  piu  àrie  altro, al 
la  fua  buona  gratta  iùon  effo  lui  humilmente  mi  rac 
commando . Di Veneùa alli  xxix, di Marp, 
M d l v. 
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^ M*  OTTAVIAN  O FERRAR  IO, 

' 

< co  m hfratelloJ^tle  lettere fcrittmi  adì  paf- 
futi dnM»  Antonio  mio  fratello,  ne  ledueuoflre 
ultime  ,am  e due  di  amore , e di  corte fe  a jj  etto  ri  pie 
ne,cofanuouamibannodatoa  ucdere,mofirando 

mi  l'affanno , che  uoibauete  foflenuto  per  lamia 
graut  infermità  y &l' allegrerà  c battete  feotuo 
’ intendendo, come  io  evaufeito  di  periglio,coftpiac+ 
eia  a Dio,  chedi  coteflo  amore , di  cofi  fatta  difpoji 
tione  di  animo  ioue  ne  poffa  un  giorno  rendere  con 
gli  effetti  quelle  grati f,  che  a tutte  l’bore  co  la  me 
te  ui  rendo»  & uoglio,  che  fappiate,e  tentate  p fer 
tno,  cbe,fe  co  fa  alcuna  <?,  la  quale  poffa  rendermi 
piu  caro  a me  flefaella  è , il  uedermi  effere  cofi  ca- 
ro a uoiyChe  fete  a molti, e douer e$le  effere  a tutti 
cariffimo  per  merito  della  dottrina  e bontà  uoflra. 
H ora,  peraccrefcerui  contete^a,  e mipare  di  ha - 
uer e finalmente yaiut adorni  Dio,uinto  il  male, dopo 
una  cote  fa  di  molti  mefi, nella  quale  io  mi  fono  tro 
uato  piu  di  una  uolta  a ditto  partitole  con  rtfebio 
grande  di  lafciarui  la  uita.é  ben  uero}c be  ui  ho  con 
fumate  leforye,  e perduto  ilfangue,  mafferq}che 
mi  uerrà  fatto  di  prefìo  tacqui  fi  or  e equelle^que* 
fiófaccrèJcSdoJi  cme  ho  tmmìncUto,ogm  giorno 
con  moderata  mifura  la  quantità  del  cibo,&  l ufo 
dello  efercitio.oltra  che  da  certe  altre  cofe,lequali 
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queflo  utrno  ho  prouato  che  dannofe  mi  fonò,  io  me 
ne  guardo,come  da  mortai  ritmici . il  che  non  fo  co- 
me uoi  fiate  per  comportare , ejjendoci  fra  queHe 
un  grande  amico  uoflro  di  cui  però  io  non  fo  feto 
mi  debba  affatto  dolere , conofcendo , che  .quanto 
egli  mi  ha  nociuto  aicorportanto  m'ha  gbuàto 
tifammo. ma, per  horayfi  attenderà  fidamente  aU 
la  parte  piu  necefiaria  : che  co/i  il  bifogno  ricerca: 
t delid  piu  nobile  fi  terrà  cura  a meglior  tempo  : 
confortandomi  maffmamcntcuo'uchefcte  fitofofo$ 
che  allo  fiudio  della  ulta,  lafciato  da  canto  ogni  al- 
tro fiudio,to  riuolga  cgni  mia  diligenza. e con  trop * 
po  bell’ arte,per ciò  maggiormente  fofiignermi  quel 
la  parte  ui  battete  foggiunto , oue  dite,  che  mio  fra 
itilo  promette  di  uolere  procacciare  a me  &a 
miei  figliuoli  quanto  di  commodo  dallo  ingegno  e 
dalTindufiria  mia  potrà  mai  najcere . piacenti  ol- 
irà modo , non  tanto  che’gti  da  a ciò  fare  di  fi  otto, 
di  che  non  mi  cadde  mai  nell9 animo  di  •penfarc  al  - 
. tramente  iquato  che  fi  rallegri  di  ragionarne  cogli 
amici,  fegno  manifeflo  di  troppo  fornente  amore: 
il  quale  io  uoglio  fempre  ftimare  affai  piu, che  qitan 
' to frutto  e quante  follante  me  ne  pojfano  auuenire . 
a uoi  S ig.  mio, del  fouerchio  ufficio,  che  con  effojui 
bauetc  fatto , incitandolo  nel  corfo , grafie  però  io 

■ fono  tenuto  di  rendere  ; & le  ui  rendo  di  cuore , mi 

■ rondo  ptu  alla  uolontà  uofira,  che  allo  effetto  « a 
fiti,  per  guiderdone  di  quejla  bontà  * fiero  che  Di* 

v.  donerà 
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donerà  miglior  fortuna , che  fin  bora  non  ha  hauu 
to:  & la  piu  conforme  al  dcfiderio  fuofio  che  [era, 
di  potere  meco  interne,  dovunque  iofiarò , menare 
fica  vita:  intorno  al  quale  effetto  io  mi  fono  da 
due  anni  in'qud  grandemete  affaticato  con  poco 
felice  auuenimento  .ma  non  intendo»  che  piu  olr 
tre  lui  di  me,  & medi  lui , altrui  durerà  ne  prè- 
tti ; & ho  propoflo  ,non  potendo  cue  piu  uoleua,^ 
iui goderlo,  cue  iff  « fie  conceduto . egli  miferiffe  a 
di  paffatiyche  noi  mi  manderejle  il  libro y di  cui  bo- 
ra mi  fcrtuetc . uorrei  che  cefi  battette  fatto . per- 
cloche  farebbe  a quell' bora  aflai  Micino  allaflam^ 
fa.  la  doue , conuencndomi  al  principio  di  Lugli* 
girne  a bagni,  t tiare  in  uiUa  niente  menodi  due 
mefi -,  non  fu  qua  fi  ueder  tempo,,  eh  io  poffafodi fi- 
fare  in  ciò  al  tic  fidenti  mio , maggiore  certo  del  uo- 
flro,  e fotnighuìite  a quello  dei  compare . & a me - 
7p  Settembre  penfo  dmuiarmt  uerfb  Roma  ,douc 
lo  fiato  deila  mia  complefime  il  comporti , & al- 
tro non  mi  occorra  in  cCntrario.il  Munto,  degno 
Meramente  dek'nmitia  volle*,  fi  come  noi  fiele  di 
gmfiìmo  odia  fu  a , ni  hortora  molto  per  le  mie  pé 
role,& infime  per  quel  (he  ha  udito  da  altre  per 
fione  della  kofica  eccellente  faenza,  & uniuer fia- 
le notiti*  delle  lingue:e,fente  infinita  allegrerà, 
(he  cotanto  ui  piaccia  il  fino  c ty.èt  q fopra  Catullo : 
ne  fi  cura  cbel  Trlomo  il  ripida, bauèdo  Apo//n& 
èhTllifidaTfàarìdòùtl mio difeor fio , che  chiedete, 
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incorno  all'ufficio  dell' oratore :il  qu  ale, deftder erri , 
che  difputando  de U’ eloquenza,  cofi  eloquentcmen 
te  parlafic,cbe  ui  facefle  buone  lefue  ragioni . ma 
pare,che  quafi  prefago  del  contrario , timidamete 
cuoi  ne  uenga.  io  uer amente ,ft  come  poco  dell’ in  - 
gegno  mio  i co  fi  molto  de  II' immanità  uoftra  mi  prò» 
metto . uoglio  dire * che  noncffcndoioofodi  confi * 
darmi, che  quello  mio  componimento uhabbia  a fo 
disfare, perche  conofco,  chi  uoi  fete , e chi  fono  tot 
fi  mi  confido  almeno , che  uoi  fiate  per  correggerlo 
douunque  ui  parrà  che  l’opinioni  contengano  erro 
re, e dotte  giudicherete  che  quefle  bene  filano ,piac- 
ciaui  nondimeno  di  ritoccarlo , e ripulirlo  con  la 
lima  del  uoHro  giudnioyper  abbellirlo  dì  certe  gra 
tre  di  lingua  ch’io  ueggio  rilucere  per  dentro  al- 
io fcriuer  uoflro.&  intendete , come  io  fcriuo,  cioè 
fen^a  ueruna  ironia, che  non  mi  piace  in  quefla 
parte  di  punto  rafjomigliarmi  a quel  tanto  fauio 
maeflro  del  uofiro  miejtro.  Ho  qualche  capriccio, 
fè  hauerò  fanità,&  otto, di fpiegare  l’arte  della  re- 
torica per  uia  di  difeorfo,  e f opra  tutta  la  materia 
dello  imitare  : nella  quale,  ho  ghiribizzato  gran  té 
po  ; e parmi  di  hauerci  trouato  di  molti fegreti , i 
quali  fin  bora  il  uolgo  non  conofce . che  me  ne  con 
figliate? State  fano.e  raccomandatemi  al  Stg.  Bar 
tolomeo  Capra , & al  Sig . ^ Annibale  dalla  Croce . 
Di  renetta,  alli  xxv.  di  Maggio,  1 5 5 5 . 

• , ~ ' Paolo  Manutio, 
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Discorso  intorni  alivffi* 
ciò  dell’oratore.  . 

. ■*  J * i - 4*  • p i*  I % * 

Si  come  la  lode  &bia[ìmo  nafcono  da  quel- 
li effetti, che  fono  propri]  di  ttai  mede  fimi, onde  non 
fi loda  alcuno , per  effere  ricco  ,o  gagliardo-,  ne, 
per cficrc penero , o debole , fi biafima idouendo - 
fMcono [cere  le  ricche^e , & lefor\e , pm  dalla 
fortuna , e dalla  natura  che  da  noi  mede  fiorii  : co  fi 
l'oratore , fe  perfuade , o non  perfuade , non  però 
fernpre  di  lode,  ne  Jempre  di  biafimo  è degno . per y 
che  può  & non  perfuadere,  nondimeno  effere 
buon  oratore  : fi  come  può  effere  buono  nocchie 
ro  uno  , che  rompe  la  naue  ; e buon  capitano 
uno,cU  è unito: effendo  fvr\a  maggiore  nell i ac - 
cidentijche  nell’ arte  del  nocchiero , & ntW intel- 
tigenrp  del  capitano  : Adunque  l' uff  ciò  dell' orato* 

• re  il  parlare  in  modo, che  pofia  per  fuadere:&  ha*» 
flagli  a dir  bene  quantunque  a quel,  che  egli  dice , 
non femprc  l'animo  del  giudice  confenta.  e pormi* 
thè  il  dir  bene,  & il  perfuadere  habbino  famigliati 
ap  conChonejlo,&  con  l'honore,perciocheft  cornea 
non  fernpre  dopo  l’honefiofegue  Phònote;e  nondi* 
meno  l’honeflo  è lodato;  perche  il  fno  fine  non  con* 
fìfle  nell' Sonore , ma  nella  perfettione'  dell' animai 
iiitellcttiua  : coft  non  fernpre , qualunque  oratore 
eloquentemente  parla , al  fin  perfuade  f&  non 

\ dimeno , 
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dimeno, perche  è giunto  alfine , che  è la  per  fetti- 
ne dell’ arte, deue  effer  lodato  . fé  dell'arte  feguiffe 
fempre  quell'effetto,  che  l' artifice  de  fiderà  ; fem - 
pre  farebbe  utile  la  medicina:la  quale  è però  inu- 
tile molte  volte, per  colpa  del  [oggetto:  ma  nociua 
ella  nonègiamai , effendo  amminiflratada  medi- 
co perito . cofi  l'arte  della  retorica  non  può  fare 
fempre  felice  l’oratore  ; perche  troppo  alcuna  uol - 
ta  è inferiore  alla  natura  della  confa;  ma  può  ben 
faretti  cglìnon  commetta  cofa,pcr  la  quale  fi  a in 
felicesdì  man  ieraebe  fide  ue  amarla, non  piamen- 
te perche  molte  uolte  è utile , ma  perche  non  è mai 
danno  fa  , Et  benché , quanto  a lei, non  può  erra- 
re ; perche » fe  erraffe , non  farebbe  arte  : nondime 
no  tanto  maggior  effetto  produce,  quanto  è piu  ca- 
pace, & piu  fertile  quei' ingegno,  oue  ella  è par* 
fa , e feminata . perciocbe  fi  come  £ arte  è nata 
dalla  natura,  cofi  uuole  effere  da  lei  nodrita& 
aiutata  : & quanto  piu  dì  lei  manca , tanto  piu  fi 
fa  debole,  e caduca , aguifa  dì  tenera  pianta , che > 
mancando  del  juo  nattuo  humore  ; agevolmente  fi 
feccaJa  onde  fe  di  amendue  no  può  efiere  l'oratore 
parimente  partecipe  : è piu  defi der abile  , che  [ta 
in  lui  difetto  di  arte,  e foprabondan^a  di  natura: 
che  all’ incontro  difetto  di  quefia ,&•  J'oprabondan - 
34  di  quella:  e/fendo  ragioneuole , che , doue  il  pe- 
riglio è commune , fi  defideri  la  conferuatione  del 
piu  nobile,  e che fia piu  nobile  U natura  ,fi  cono - 
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fttòt  questo  , che  ella  è madre  dell* arte , & come 
producente  deue  effere  al  prodotto\antepofia . ma 
fe  atterrà,  che  per  fetta  arte  con  per  fetta  natura 
fi  rincontrupiu  fi  feoprirà  la  uirtu  dell’ una  e del - 
. l’altra  : fi  come  piu  produce  un  fertile  terreno  y 
quando  è da  dotta  e dilìgente  mano  coltiuato.per- 
tioebe  ne  sApelle  col  pennello , e co’ colori  di  un’al- 
tro pittore  hauerebbe  potuto  formare  cofi  bella 
quella  Venere , chefetìupire  la  Grecia ; ne  col  pi f 
nellOyC  co’ colori  di  dipeli  e , un’altro  pittore  la  me - 
éefima  Venere  batterebbe  dipinta . necejfario  è , 
che  quelle  parti,  le  quali  concorrono  alla  perfet- 
tionedel  tutto, eia fchcduna  nell’efferjuo  fiano  per 
fette . nefen\a  elette  pietre  fermo  edificio  farà 
qual  fi  uoglia  bene  intendente  architetto  : ne  fon- 
datine ami  ualorofo  [oldato  cobattendo  urne  crai 
ne  ferà  chiara  la  luce  del  fuoco  in  aria  gr  offa:  qitan 
tunque  egli  di  ftta  natura,  come  fuoco , fia  lucido , 
& apparente. onde  fa  dtmeftiero,che  Parte  fia  con 
la  natura  accompagnata.  &*  e/fendo  cofi;l’artefi- 
. ce  fotnminiflrerà  alluna  pigliando  dall'altra  : & 
amtndue  dipoi  con  la  efercttatione  accreJcerd,con 
du cedole  tanto  oltre , che  o uero  elle  arriuino  a per 
fettione,o  almeno  fi  allontanino  da  que’  uitijycbc 
motivano  l'impcrfettione.  Di  quelle  tre  parti  l'ora 
tore  fi  feruirà  intorno  a tre  generile  feruirafiene  in 
tre  modi . Le  parti  fono  natura,  arte , ejèrcitatione: 
. f generi , oimoflratiuo , Deliberalo , GtuhtuLcz 

i modi , 
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i modi »V in fegrtare , dilettare. , muouere  * Deporti 
fono  tutte  tre  in  ogni  genere  ne  cejfarieii  generi 
bora  feparat amente  fi  trattano , bora  tutti  tre  in 
una  occafioncycome  quando  fi  difende  unbomicida 
benemerito  dclpublico  • pcrchcy  effendo  a l’ bora  il 
proprio  genere  Giudiciale , nondimeno  l’oratore  è 
eoéretto  ad  entrare  nel  Dimoflratiuo , & lodare 
iljreOj  quanto  piu  può , di  quello  ch’egli  ba  operato 
ajbeneficio  della  patria . e,  fatto  quello,  fi  riuolge 
al  Deliberatine;  & confiderà  /fé  fi  deue  uccidere 
unbomicida  utile  alla  patria . & perche  uede , che 

10  àuicinarfi  allo  fiato  della  cauja,  è contrario  al 
fuo  difiegno  ; ua  diuagando  nelli  altri  due  generi; 
& , a gui fa  di  aueduto  faldato , non  ifcopre  quella 
parte , ouepuò  ejjere  ojfefo  ; ma , doue  piu Jtcuro » 
tir  meglio  armatoli  conofce  » con  quella  parte  fifa 
incontro  all’ inimico . 1 modi  benché  tutti  tre  fia  • 
nonecefiarij;  nondimeno , perche  l’oggetto  dell’oc 
ratore  è di  muouere  l’animo  delgiudice , e di  con- 
durlo doue  egli  de  fiderà  : pare  che  l’infegnare,  & 

11  dilettare  pano  inferiori  al  muouere,al  quale  ,co- 
tne  me7$  alfine , fono  mirrati.  £v  uero3che  l’in- 
fegnare non  è in  tutto  feparato  dal  muouere  : per- 
che /’ oratore,  che  infegna , da  cognitione  al  giudi - 
ce  progni  cognitione  è moto  dell’ animo. e medefi •* 
inamente  il  muouere  non  è prtuo  in  tutto  dell’infe 
gnare:  perche  l’oratore  non  può  muouere,  fe  non  di 
mofira  quel  che  può  feguire  o di  loderò  di  biafimo» 

w odi 

A 

' . • / J| 

k f-  - ■- 


’Taoio  manvtio.  169 
§ di  Utile,  0 di  danno:&  cofi  in  un  ifieffo  tempo  uie 
ne  ad  infignare,  nondimeno  è piu  efficace,  e piu  ac - 
commodato  a perfudere  quell'oratore , che  molto 
muoue , e poco  infegna , che  quello^ , il  quale  infc» 
gnando  molto  ; poco  muoue,  e però , nella  caufa  di 
Ctefi fonte , Efcbinc ,cbc  infegnaua,fu  uinto  da 
Demoflbenc , ebe  moueua.fi  come  adunque  al  di  - 
lettore  l* infignare , cofi  aU’infegnarc  il  muouerc  è 
fuperiore.  e benché  di  queftetre  parti  C infignare 
babbi  per  fondamento  lagiuflitia , fopra  la  quale 
\ fi  fermano  le  leggi  : non  fegue  però, che  con  quefia 

fola  parte  l'oratore  al  defiderato  effetto  fi  condu- 
ca . per  ci  oche , fé  io  poneffi  il  mouqrc  per  contra- 
rio dcll’infegnare  ; porrei  infieme , cbct  come  con» 
trarij  a contrarij  fini  miraffero  ; <&•  che , fi  come 
finfegnare  alla  giufiitia  mira, cofi  il  muouere  l in  , 

giufiitia  feguijfc  • etefiendo  cofi  ; io  farei  moltò  i n- 
gmfioyfe  teneffi  che  alla  giufiitia  non  cedeffe  l'in - 
giufiitia . ma  non  è il  paragone , eh' io  faccio,  fra 
y contrarij , an^i  è fra  fimili , e talmente  fimili  che 

alcuna  uolta  nella  forma  loro  difaguaglian^a  uc- 
runa  non  fi  Yiconofce . perche  fi  come  de  IT  infegna- 
re  è propria  la  giufiitia  :cofi  del  muouere  l'equità : 
le  quali  amendue  fono  uirtù , e molte  uolte  in  modo 
unite , che  non  può  l'oratore  fepararlc  con  t altre, 
ma, quanto  piu  Cuna  difende , tanto  piu  l altra  con 
? ferita . fono  adunque  fimili , e congiunte  per  natu- 

* ra,  ma  diuerfe^fepar abili  per  gli  accidenti, per  che 
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h gin  flit  ia  è H abile  ^ e fimpre  fi  accorda  coniale * 
la  equità  molte  uolteéuaga,  egira  inficine 
col  dfeorfiffeguendo  H ferimento  commtme , co. 
mejuperiore  alla  legge , e come  lume  di  aeriti  ac* 
cefoda  maggior  lume , cioè  data  diuinagiuftitia; 
miaquale  è neceffario  che  Ih  umana  giu  flit  ia , corti 
pre,  a dalle  leggi  %fia  di  gran  lunga  inferiore,  fcrà 

stellari  sii**  ^ 


adunque  alcuni  mila  kgiuflitta  fcn^àècquitàì 
i l’equUd  fètida  la  gmjiitia . chci 
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^ «o«  /cr*  hmì 
cowc  dire yche  l’uria  non  fie f :mpre  lodcuole,& l'al 
tra  non  fie  mai  da  biafìmo  accompagnata . perdk 
/o perfezione  della giuflitia confifle  ne If offerì uare: 
quel  che  la  legge  comanda  • la  perfezione  del v 

/ equità  confifle  nell. ubbidir  e alla  ragione • lata» 
gione  non  pece  ampere  he, c ome  ragione ,è J'empregiu 
fla  :&  la  legge  può  peccare,  operchenonfu  per- 
fetta  giuflitia  m chi  la  feri  fie  ; o perche , fefuja 
qu^litade  tempi  riuolze  lo  flato  del  mondo,  e mi <- 
ta formaaUàu itacimle  ,&  fa  giuflo  quel  che  già 
fi4  mgiufloT&  in  giu  fio  quel  che  per  gìuflo  fu  temi 
to*  A me  pale , che  dal  muouere  dipenda  la  mag- 
gior eccellenza  dell  oratore  : & che,  fi  come  alla 
per  feti  ione  dell  animale  non  baflanoil  rigore,  et 
tl  fenfo , ma  nifi  ricerca  la  ragione  ; co  fi  alla  per- 
fettione  dell'oratore  non  bacino  il  dilettare, > e th 
fognare  , ma  il  muouere  ui  fia  neceffario.  & fi  co- 
me, oiie  huede  effer  la  ragione,  iri  è neceffario  che 
Jtaiitì  u*  il  rigore , & il  fenfo;  efiendo  configura* 
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Ithf  naturale  , cfcr  co/  piu  nobile  nudano  inficine  $ 

it*  manco  nobili  : cofi , qualunque  oratore  (era  atto  a 
, 0.  muouerc  t'animo  del  giudice , il  me  defimo  ferdpa- 
j)JP  rimente  atto  a dilettarlo,  & iflruirlo.  perche $ 
fa  e fendo. al  mouere  neccjjarij  l’ingegno , e la  pru- 

ni den\a , l'uno  per  ritrouare  gli  argomenti , l'altra 
'.fui  Per  ordinar li:fi  come  con  quefie  due  parti  unite  fi 

muoue , cofi  con  le  medefiime  non  folamcnte  unite 
!JÌ  ma  [epurate  fi  diletta , & infegna , baftando  per 

^ dilettare  l'ingegno , & per  tnfegnare  la  pruden  * 
rCt  "ga.  fe  dunque  l'oratore  e per  natura,  e per  ar- 
^ te,  le  quali  con  la  efercitattoue  fi  fanno  perfette 
ftrà  tale, che  [appi  muouerc , & che  muoua , quan- 
^ do  parla:  nel  faper  muouere  fodisftrà  all’ufficio 

0 fuo  ; nel  muouere  conjeguirà  il  fuo  fine . l'ufficio 
è fempre  certo,  quando  (arte  è perfetta:  ma.il 
u fine  è fallace , o per  ignoranza  del  giudice  , o per 

pafiione , o perche  la  caufa  è tale , che  l’arte  non 
può  fare  effetto  : fi  come  auiene  alcuna  uolta, 
jp  che  un  prattico  arciere  ntmfcrifcc , oue  mira , non 
. • perche  non  fia  dritto  lo  Ìlrale,ogiufio  l'occhio 
che  l’inuia  : ma  perche  lo  piega  il  uento , & fai- 
f 6 loufciredi  quella  linea,  che  dall’occhio  al  fegno 
’ era  condotta . & però  fi  può  conchiudere , che  (uf- 

ficio , & infime  U lode  dell'oratore  non  confijle 
,l  nel  uincere  la  caufa , ch'egli  tratta  ; ma  nel  trat- 

tarla di  maniera , che  per  colpa  fua  non  fi  perda. 
19  & a fuggire  quefla  colpa , cioè  a confegune  la 
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dottrina  del  muouere  , nellaquale  fi  contengono 
l’inuenttonc  ,&  la  dijpofttione  ; come  che  ui  fiano 
molti  precetti , nondimeno  a me  non  pare  che  bafli 
quel  che  nelle  antiche  e nelle  moderne  carte  fi  leg-  tl 
ge:  perche  alcuni  fcrittori  fi  fono  affaticati  intor- 
no a certi  generali , iquali  per  la  maggior  parte 
ad  ogni  merlano  ingegno  fen\a  eflnnfeco  lume 
fono  rnar.ifcftt . alcuni  altri,  di  piu  fittile  difcorfo, 

& piu  alto  fi  per  e dotati,  hanno  detto, & infogna* 
to  cofe  in  uero  molto  utili,  e belle , e [coperto  molti 
fegreti , cì>e  alla  commune  intelligenza  erano  oc- 
cotti, ma  non  hanno  informata  l’arte  con  gli  efem 
pi  la  quale, a giudi t io  mio, è parte  tanto  neceffaria 
quanto  a giudicare  una  pittura  è neceffario  d iu- 
rne, la  nera  uia  farebbe , per  condurci  ageuolmentc 
a lode  di  eloquenza , il  formare  una  retorica  fopra 
T)emoflcne,e  Cicerone,et  ridurre  quelle  dueperfet 
te  nature  fitto  l’arte  , & riflrignere  l’arte  fitto  a 
pochi  capi,  per cioche  quella  farebbe  arte  perfetta 
laquale  con  l’ e f empio  diperfetta  natura  [offe  dimo 
firata;  non  potendo  ejfere  eccellente  una  ideaje - 
non  fono  eccellenti  i particolari , onde  ella  nafee. 
ma  chi  è , che  tanto  uaglìaì  chi  fapràfare  parago 
ne  delle  ftngolar  uirtù  di  quei  dui  diuini  intelletti} 
chi  feoprirà  oue  fino  fimili  l’uno  all’altro , oue  di - 1 

uer(ì,oue  contrari]} chi  rnojlrcrd  le  ragioni,  perche 
effendo  diuerff,o  contrari], ne  l’uno, ne  l’altro  pec» 
cajna  l’uno  e l’altro  è marauighofo  & eccellente ? 
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'effe  que/io  è difficile, come  è ueramenteiquanto  piu 
difficile  fcrà fopra  i loro  efempiformare  altri  efem 
pi,  che  di  belleqp  corrifportdano;c  con  gli  decidere 
ti  de1  tempi  no  f tri  raffigurare  il  lume  deli’ antica  eto 
quercia  t io  non  uoglto,che  il  retore  mi  moftri , oHe 
fia  la  narrai  ione , ne  doue  fi  diuidajic  doue  (t  con- 
fermi. quefti  non  fono  i femi  onde  può  nafeere  la  ue 
ra  e pura  foflan  \a  delT eloquenza . quefiaé  una  co  . 
faune,  & materiale  uiuanda,  che  consenta,  e fatta 
tluolgo.piu  delicato  affai,  epiuffiiritualeè  il  cibo, 
che  appetifeono  i nobili  intellettui  quali  non  fi  con 
tentano  della  mediocrità,ne  a bafie , & ordinarie 
imprefe  degnano  di  chinarli,  ma  fempre adagio- 
riofa  cima  della  immortalità  pefano  di  afeendere • 
a quefli  tali  adunque  io  uoglio  che  fiaferitta  una 
retorica  diuerfa  cù  q Ile,  che  fi  hanno : e uoglio , che 
il  retore, che  la  fcriuerà,habbi  nella  mete  due  idee 
funa  imperfetta / altra  perfetta,  e che  co  la  imper 
fetta  mi  rapprefenti  la  mia  imper  fettione,  e con  la 
perfetta  la  pfettione  degli  anticbi,cioè  di  quei  due 
che  fra  gli  antichi  furono  in  per  fettione  cofi,  met * 
tedomi  innatit  tagli  occhi  due  efempi  di  parlar, l’u-  . 
no  cattino  formato  da  lui  fecondo  la  corrotta  ufan 
34  degli  oratori  moderni , l'altro  buono  fcielto  da 
ferirti  degli  antichi  : nel  cattiuo  mi  faccia  ueder 
dou  io  pecco  ; nel  buono  mmfegm  la  norma  di  nen 
peccare,  0 che  lume , 0 che  chiareqp  fi hauerà  da 
quello  paragone  : ilquaie  ci  farà  uedcrc,  che  quel , 
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che  bora  ci  pare  efser  molto , per  aucntura  è foco 
piu  di  nulla  .ma  perche  quello  retore , il  qual  io  uor 
rei  che  ci  ammaeflrafie  co‘fuoi ferini  io  per  me  no 
fo  uedere  , oh  egli  fi  a : ferà  gran  uentura,  fe  con  la 
regola  fola  de’ prec  etti,  che  fin  bora  intorno  a que- 
ll arte  fi  hanno , potremo  apprefsarci,  non  che  arri - 
j tiare,  alla  f or 7^1  di  Demoftene ; le  cui  parole  erano 
folgori , e tuoni ;& a quella  di  Cicerone ,ilquale  po 
té  tanto  colfuo  dire, che  indufse  alcuna  uolta  il  po 
polo  Romano  a riprouare  quelle  lcggi,cbe  manife - 
fio  beneficio  gli  apportauano.  tanto  potremmo  an- 
cor noi , fe  tanto  fapcjjìmoic  tanto  faperemo,fedi 
fipcre  cifofse  moflrata  la  uia.Conchiudo,che  dalla 
difoiplina  di  un  retore  perfetto  molti  perfetti  ora- 
tori poffonoriufeir  e,  fi  come  da  un  fuggello  mol- 
te forme. ma  che  non  può  Uretere  e fiere  perfetto, 
fe  dal  fuo  diremo  da  fuoi  fcritti  no  fi  conofce  eh1  egli 
prima  fiaperf  étto  oratore . pcrcioche , l’m fognare 
la  ragione , e proprio  del  retore : ma  il  faper  figura- 
tela ragione  con  i e ffempio,  è piu  proprio  dell* ora- 
tore,che  del  retore. e benché  la  ragione  fia  piu,  che 
1 effempi  0,  necejfa  ria,  e perfe  flefsagràdemente  ci 
gioui,  nondimeno,  perche  molte  uolte  non  uediam 
' chiaramente  quel  che* ella  lignifica,  ci  giouerà  tuoi 
to  piu,  fo  forà  fecondo  il  bifogno  tlluflrata  da  gli  ef 
fompi;iquali  a guifa  di Jpecchio  rappr  e fontano  al 
l intelletto  nofiro  la  figura  dell*  arte • 
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.Magni  fico  fig.  mio,oinie,che  fiero  acci 
n dente  è quefto  che  mi  è peruenuto  agli  orecchi 1 co 
me  potrò  io  trouare  ragione  cofi  efficace,  che  bafli 
non  dico  per  cofortare  V.S.  che  fratello  gli  fu,  e co 
me  fratello  l'amò , ma  per  dar  aldi  refrigerio  a me 
ftefiOfCbe  l'offcruai fempre,et  amai  quato  un'amico 
pojsa  Coltro, per  quelle  qualità , ch'egli  haucua  dal 
la  natura  riceuute,et  acrefciutepoi  con  l’induflria 
fino  al  fommolche  s'egli  & a piu  matura  Ragione 
degli  anni  fuoi,  e per  ufate  uic  fi  foffc  di  uita parti 
to, grane  affai  meno  farebbe , e piu  ageuole  a fòfle~ 
nere  la  noftra  paffione  : ma  che,  quando  piu  con  la 
età  fioriua  quando  colla  uirtù  a maggior  gradi  sia 
al\aud,cofi(Timprowfoauiuafor\a  crude L fortu- 
na fe  l' babbi  rapitolo  non  me  ne  poffo  dar  pace, io 
me  ne  ftruggo  tutto,  10  mi  dileguo  nelpenfaruite  co 
me  che  Jpeffo  ricorra  colla  mente  a quelle  cofe,  che 
ho  lette  cedute , et  udite,  per  indi  prender  a que - 
fta  ferita  [aiuti fero  rimedio  5 non  però  ne  la  dottrb 
na,  ne  l'ijpcricnqt , ne  la  memoria  di  ueruno  efem- 
pio  pitto  migioua  ,c  ferito  che  lagrauc^a  del  male 
auarnp  di  gran  lunga  la  ubrtu  di  qual  fi  uoglia  me 
di  citta,  che  debbo  io  dunque  famulo  per  qual  cagio 
nc  mi  fono  io  moffo  a fcriuer  .le  prefentiìnon 

per  altra, che  per  accompagnar  le  mie  lagrime  col 
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lefue.chcperauentura,doppo  chefparfo  batte- 
remo un  largò  riuo  di  amaro  pianto , doppo  fittati 
profondi  fofpiri,  dopo  fatti  molti  lamenti, [cernerà 
ittparielanojtra  cornmune  penaiet  allhora, aiutati 
infieme  dal  tempo  > la  cui  uirtù  pertico  fa  ìrnnaha 
tede  minore  a gli  animi  notici , che  fono  bora  trop - 
po piu  del  c onue neùdleturbatt, a quieto  flato  age- 
volmente ridurremo  .cofi  mi gioua  di  fperarcye  gio- 
vanti infieme  di  credere , che  la  jperan^a  nonfie  uà 
va*  Serammi  caro  di  fapere , fe  V.S.è  per  foggion* 
vare  quefta  fiate  in  Goitoj  e fei  penfteri  fuoiyCome 
a di  paffuti  con  molta  mia  contenterà  da  lei  inte - 
fi  » mirano  al  dolce  ripofo  defolinghi  luoghi , &a 
quella  aita , che  tanto  piacque  a chi  già  meglio  di 
voi  il  frutto  della  uera  ulta  conobbe . fe  cofi  udirò, 
tb'clla  fie per  fare;  uederò,fe  fiepoflìbilc, d’impe- 
trare dalle  mie  occupatimi  tanto  di  tempo  ,cbcpof 
fa  uentreperuiadi  diporto  agodermiper  dieci  gior 
ni  coterie  tortene  contrade,  la  cui  lieta  uifla  mi  ren 
'do  certo,  che  riuocberà  in  me  parte  di  quel  uigore, 
che  mi  hano  tolto  i miei  lunghi,maninconiofi  pefte 
ri.  pregola  adunque  a darmi  di  ciò  ragguaglio , & 
a raccommandarmi  all* altro  fuo  fratello , condolen  • 
dofl  con  effo  lui  tanto , in  nome  mio, quanto  bora  io 
con  lei  mi  dolgo, e dorrommi  fin  che  iltempo  amen - 
due  ci  confoli.  Di  Vcnetia,  olii  i 3.  di  Maggio, 
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%A  L VI  SCOVO  DI  CINIDA|  LEGA- 
TO DI  PBRYGIA. 
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^ivirsndiis.  (tg, efig. mio offeruan - 
diff.  Effendo  piaciuto  a V.S . R euerendìff.  dì  far- 
mi dono  di  dugeto  feudi , / 1/  Gouernatore  del 

fuo  Vcfcouato  hieri  mi  annoueròùo  confiderò  que- 
fto  fuo  uirtuofo  atto  in  due  modi,  e per  fe  fleffoye p 
le  circoftan^e.per  fe  ficjjo  egli  è tale,che  merita  lo 
de  da  ogniuno,&  obhgo  particolare  da  me  • impe- 
roche  la  fua  liberalità  gioua  a me  con  l’effetto , Cjt 
a gli  altri  può  recar  utile  con  Cefempio  >i teggedofi 
che  i [ignori, a qualiper  effer  nobilmente  nati, &p 
hauer  loro  la  fortuna  pollo  in  mano  gran  parte  de 
fuoi  beniydi  molto  giouare  al  mondo  fi  còueniua,  pa 
re  che  non  fappim  entrare  nella  uia  della  benefici 
qt,fe,chi  loro  uada  innanzi, prima  no  ueggano.  De - 
ue  adunque  il  beneficio  di  PS.  fe  io  uoglio  mi  furar 
lo  a ragione  di  quatità, parermi  afiai  gradc, fi  come 
ueramete  è;comc  che  io  mi  teda  certo,chc  l'effetto 
non  pareggia  la  uolontà , & al  fuo  nobili (fimo  ani- 
mo non  haproporttone,  ne  corrifponden^a  . ma  mi 
gioua  di  penfare  inficine  alcune  qualità , le  quali 
rendono  C obligo  mio  qua  fi  infimto.pcrciocbc  VS9 
prima  > che  operaffe  in  me  quefto  corte f e effetto , 
non  fu  mai  da  me  J erutta  in  alcun  tepo,nou  mi  par 
lo,  non  mi  iddi  mai : an\i  quel  giorno  ifleffo , ebe 

Ti  mi 


mi  conobbe  in  cafa  di  monfignor  Qcucrcndi (fintò 
Legato,  ilquale  in  fra  miei  piu  felici  giorni  ho  po- 
fio,  dopo  hauermi  accolto  con  benigno  affretto,  & 
con  parole  bonorato,fi  diffrofe  inftemc  a farmi  be- 
neficio , mojjo  primieramente  da  fua  naturai  uir - 
tùyche  jempre  a ben  operare  lo  foffrignc;dipoi  for- 
fè da  qualche  opinione , ch'io  foffi  tale,  quale  fem- 
pre  de  fiderai  di  ejfere , & bora  piu  che  mai , per 
efjere  degno  feruitore  di  cofi  uirtuofo  fignore  ♦ nel 
qual  propofit  ole  dieo,cbe,fe  la  uolontà , & lo  Au- 
dio può  accrefcer  for\e  alla  deboleifia  mia,m in- 
gegnerò di  honorarla  inguifa , che  l'animo  mio, ho 
ra  nato  folamete  a me  flejfo.-pcr  qualche  chiaro  fe 
gnofia  palefeamolti.e  tanto  mi  appago  di  quella 
ffreran^a:  che,fe  bora  con  parole  in  qucfia  lettera 
non  la  ringratio  come  per  l'ordinario  fi  cofiuma,a 
me  fteffo  me  ne  fcuJo,&  che  VS.il medefimo  fac- 
cia,grandemente  la  prego . Le  bacio  la  mano* 
hi  yenetia,alli  1 6 . di  Mar^o. 1 555. 

Ser,  Taolo  Manutio. 

-1  J.L  SuiW.Tjt 

t CROCE. 
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..  ^eterendis  s.  & lllufirifi . Signor  mio 
offeruandiffimo , non  farò  rijfrofia  alle  altre  parti 
della  fua  amorcuohjfi  lettera, non  ejfendo  bi fogno: 
a quella  njfron  deride ,oue  mi  coforta  a riconofcere, 

; contra 
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TAÒIO  MANVf  I O.  ÌJ9 
gòiìtrd  li  co  fiumi  di  molti, con  fincerità  di  animo  le 
corrcttioni  da’fuoi  auttori,&  accettarle,  dotte,  buo 
ne  mi  paiono:le  dico , che  io  ferò  in  quefia  parte  fi 
mile  a mefiefioffeguendo  ilgiuditio  & la  confcien 
\a  mia  .&  feà  V.  5*.  ^euerendifftma,  o qualche 
altro  parerà , che  per  auentura  io  fia  mancato  de - 
ue  non  bifognaua , donerà  afcriuere  quefto  pecca- 
to ad  ignoranti, non  a uolotà:e  cofi  piaceffe  a Dio t 
che  molte  coje  apparsero  a beneficio  delle  lette- 
re come  io  jerei  pronti ffimo  ad  abbracciarle, e pre- 
giarle fecondo  il  merito  loro,  mapebe  no  foto  fi  già 
ua  al  mondo  con.  le  correttioni,&  ijpofitioni  f opra 
gli  antichi  autori  : ma  ancora  col  dimostrare  quei 
che  poco  auedut amente  è flato  con  etto, et  ijpoflo , 
defidererei  molto, che  V.S.  teucre  di ffima  laquale 
abonda  di  prudenza,  mi  configliaffe  in  quefto  cafo 
fé  io  ho  da  tacere  per  non  offender  nijfuno,o  pure, 
anteponendo  a particular  rifletto , l’utilità pubìi - 
ca, notificare,  modeftamente  però , l’opinione  mia » 
quale  ella  fi  fia.nel  qual  capo fc  PS.  R euercndiff, 
mi  configlierà  ch'io  entri, già  preueggio  con  l’ani- 
mo quel  che  ne  feguirà , & da  quante  bande  ferà 
filettato  il  nome  mio : effendo  a* tempi  noftri  di  piu 
for^a  affai  t àmbitione, chela  uerità.ma  ioffempre 
che  ciò  auenga,mi  confiderò  affai  con  la  uerità  ifief 
fe, laquale  ho  fiempre  amata,  & coprirormi,come 
fitto  ficuro  feudo,  con  l’autorità  di  V.S.\eueren- 
diffii  cui  cofigtì  e comandamenti  hanno  hauuto , dr 
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batteranno  femprc  appreffo a me  for\e  di  legge» 
battendo  compre fo  da  molti  anni  in  qualche  lo  Spi-. 
tuo  fanto  la  goucrna , & che  guidata  dal  fuo  lume 
non  può  errare. Me  le  raccomando  banalmente • 
DiVenetia,  alti  t e di  Maggio,  1 5 5 J.  .ut. 


Ser.Vaolo  Manutio. 
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Jl  M.  B1RNARDIN0  PARTHENI8, 

eletto  lettore  nell’ accademia  dì  Vicemp. 


r • . • •*'  • ;*  ,as 

, Sic.  compare, e con  usi  mi  rallegro , e con  quel 

la  magnifica  città  de  Ifbonorato  penftero  intorno 
allUcademia:  della  quale  ufcirannoycome  dolca * 
uaìlo  Troiano , in  poco  tempo  ecccllcntijjìmigio «• 
nani,  ch'empier  ano  nonpur  Vicenni  loro  patria, 
ma  Italia  tutta  della  gloria  del  nome  loro . non  fi 
può  uer amente  farne  altro  giudicio , conjìderats 
con  la  pronte^a  di  cotefti  ingegni , che  uoi  harete 
da  efercitarc , la  fine^a  delle  uoftrc  lettere , e la 
gentil  maniera t propria  di  uoi  folo,nel  dtmoftrar* 
le . duoimi , che  il  mio  Mdo  non  fia  0 in  età  mag - 
giore,almeno  di  due  annido  in  migliore  flato  di  corti 
phffione : che  non  hauerei  in  cofi  fatta  occafione 
mancato  a me  flejfo . entrate  purefignor  compare, 
con  franco  animo  in  quefla  hcroica  imprefa^e  com 
manicate  altrui  i te  fori  della  uer  a dottrina,  parte 
amia  uoceye  parte  ancata  con  la  penna  che  non  ho 

dubbio. 


Paolo  kamvtioT  a$i 
dubbio  9 che  nell'amenità  di  quella  unga  fianca , 
non  w fi  dejii  de  fiderio  di  qualche  bella  poe(ìa  • al 
che  donerà  foffngnerui  la  rimembranza , che  ogni 
tratto  il  luogo  urdarà,  del  dottijjìmo  Trinino,  in 
cui  , agiuditio  mio  , clariffimo  efempio  ha  ueduto 
l'età  noflra  de  la  perfettione  delle  tre  piu  pregia- 
te lingue . & io  non  mi  rimarrò,  fé  a ciò  ferete  tar- 
do, di  /pronomi fc correrete , d' inanimar ui9 
. e lodami, come  j pero  che  auuerrà . Tregoui  a [aiu- 
tare con  molto  affettoin  nome  mio  il  noHro  Si- 
gn ore  cauallier  de * Garzatori:  al  quale , per  la  jua 
gentile  natura , mi  pare  di  e/fere  molto  tenuto • 
State  [ano.  Di  Venetia , olii  xx.  di  Mag- 

gio» 1 555* 

Compare , e fratello , Taolo  M anutio. 


vfM.  LODOVICO  CASTBLVBTKO* 

TU  a g.  &hoi lor aio  Signor  mio.  y,S. non  po- 
trebbe mai  credere  quanto  tomi  babbi  commincia - 
to  adamarla  & o/jfcruarla  ptu  de U' u fato , dopo 
quel  corte fe  atto,  che  adì  paffuti  le  piacque  di  ufo- 
re  meco  quadouennea  uifitarmi,  che  infermano: 
che  fu  cofa  m uero  tanto . da  me  de  fi  d eratàffitanio 
fuori  della  opinione,  no  già  mia,che  femprc  la  lipm 
tai  e predicai  per  himamfjima,  cfauijjma,  ma  di 
molti  altri , che  amano  e di  fingere  quel  che  non  è 
età  quel*  cb’éjdare  mtcrpretationc  molto  dal  ne- 
ro* 


ro  lontana . e da  quel  giorno  in  poi  ho  cercato  con 
ogni  ftudio  alcuna  occ  afone  per  accertarla  & af- 
fienarla interamente  dell' animo  mio  ; ne  però  fin 
bora  mi  è potuto  uenir  fatto  di  fodis farmi,  la  on- 
de, per  darle  fegno  di  quanto  di  lei  mi  prometto  ,e 
per  confeguente  di  quanto  ella  può  prometter  fi  di 
me,  ho  uoluto  prendere  materia  di  fcriuerle  di  co- 
fa, la  quale  ( per  uero  dirle  ) piu  mi  è caro  diba- 
tterla da  lei  che  di  hauerla  : J limando  affai  piu  la 
dimoftratione  dell' amor  fuo , che  l’effetto.  e la  co- 
fa  è tale . Vietumi  detto  che  fono  in  mano  di  V.S. 
ilorie  di  Matteo  Villani:  e per  qucflo  piu  le  Rimo, 
credendo  che  fra  libri  fuoi  cofa  uilenonpoffa  ba- 
tter luogo , da  quetta  openione  è nato  il  defiderio, 
che  io  ho, di  tofio  uederlè,e,doue  co  fi  a lei  ne  paia, 
communicarle  al  mondo  per  uia  della  ftampa , del 
le  quali  due  cofe  tengo  per  fermo  che  ella  fta  per 
compiacermi  nella  prima:  e, quanto  alla  feconda, 
talmente  io  ne  J fero  ,cbe  poco  dubbio  me  ne  retta. 

\ ne  di  ciò  intendo  di  pregarla . perche,  giouandomi 
di  credere  che  mi  ami,  debbo  infieme  credere  che 
da  quetto  amore,  qualunque  effetto  io  mi  deftderi, 
fia  per  nafeeme , per  il  che  attendo  fua  ribotta 
con  defiderio , fila  fona . di  Vcnetia  , aldi  4 .di 
Maggioriti  5. 


*.  A/acni  figo  ftg.mlo  ,1{cndogratic  a V. 
7*1.  che  mi  tenga  in  quel  gr adonti  eli  a Jcriuc.e  tan 
Co  mi  appago  del  dejiderio , che  moftra  di  hauere 
intorno  all1  ut  il  mio , che  quefto  fuo  corte  fe  affet- 
to appreflo  di  me  terrà  luogo  di  piu  che  melano 
beneficio . e quanto  a quefla  parte , rendali  certa, 
che  di  animo  non  mi  uince . impcrochcjfc  fofjc  con 
ceduto  a gli  huomini  di  fabricare  altrui  taf  or  tu ^ 
na  col  penfiero , troppo  uolentieri  agqiuznerci 
allo  fiato*  douehora  ellaé i quel  tantoché  parcT- 
giafie  la  utrtti Juatcbc  cofì  ejjendo , quanto  tifa  lei 
Jono  tnferìor elianto  eli  ajar  ebbe [uperiore  ad  ogni 
uno.  Ho  dato  a Lodouico  non  pur  licenza ,ma  corri 
miffìone,  di  fcieglierne  per  y.M.lc  famigliari,mi 
r andò  fi  come  debbo , molto  piu  a quello , che  uie~ 
ne  a lei, che  a quello , che  mi  refla.  Me  le  raccoman- 
do , & offero.  Di  Venetia , alli  3 . di  D ecem- 
bre,  1554. 

Seruitor  Taolo  Manutio* 

% 
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%4l  cardi  n ali'  di  carpi» 

J^evi  K 1 n d is  s.  (jr  IlluflrifJ.ftg.mio 
ofleruandiffimo,  intendo  per  le  lettere  delRcucren 
dijj'.yefcouo  di  SaueUo,y icario  di  S .Santità,  che 

épia~ 


184.  Libro  ottavo* 

è piaciuto  a V .S.  ì\cucren difi,  di  conferire  due  Cd* 
pelle  in  mìo  figlinolo , uacanti  per  la  morte  di  un 
fuo  famigliare,  la  ringratio  fi  come  debbo , & rin* 
gratierolla  fempre  con  ogni  ajfetto  del  cuor  mio  ; 
ne  fienai  che  io  non  intenda  a penfare  come  poffa 
in  parte  fodisfare  a quell' obligo,  ouela  cortefiami 
hapoflo , pari  a pari , non  è ragione,  che  io  (periti 
douerle  mai  rendere . imperoche  non  mi  lafcia  mi- 
rare a que(lo  fine  la  bajfcfta  dello  flato  mio,  e mol 
to  meno  il  permette  la  fua  benignità, che  troppo 
grande  appari fee  non  folo  in  quefio  beneficio , bo- 
ta in  me  operato,  ma  in  altre  fue  opere , e molte, 
tutte  honorate , & lUuflr  enfiami, per  confiate 
mefieJfo,una  ragione;  della  quale l’animo  mio  pie- 
namente (tappala  : che  a gran  Sig.  maffimamen- 
te  a quelli , ^ utr  tu  piujhe  fortuna  a gradò  ti 
maggioranti  ha  fublirnati  >bcnt  fi paganie cbeji 
dcuC)  quando  loblffo  e nella  memoria  fi  conferà 
ua,e  con  grate parole  fi  riconofce . delle  quali  due 
cofe  luna  farò  dctcontìnuo,  infimo  a quel  fine 

che  Cultimo  giorno  di  mia  uita  chiuderà;  alai* 
tra  non  mancherò  io  giamai,  ne  con  la  uolontà,ne , 
di  quanto  mi  uaglìa , con  l'ingegno  in  tutte  quelle 
occaftoni,  le  quali  parte  il  tempo  mi  porgerà, par- 
te io  medefimo , per  defi  derio  di  fodis farmi , ritro  ( 

ucro • & mele  raccomando bumilmcntc , axv.di  f 

Decembre ; 


Serntor  PaoloManutio. 
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/llvstriss.  ejr ecceUentiff. fig.offeruan 
diff.  L’auifo , c/?e  adì  paffuti  dell' acquilo 
fatto  da  V'S . piacque  fommamente  a molti , per 
effer  ella  da  molti  ér  amara  & off eruata.  fra  qua- 
li fi  come  pare  a me  che  la  feruitù , & affettiont 
mia  uerfo  lei  tenga  luogo  piu  uicino  al  primo , che 
a t ultimo  j cofi  1‘ allegrala , che  jubito  all'animo 
mi  nacque  per  cofi  defiderata  noueUa,fu  taleTcbe 
ogni  attraili  qual  fi  uoglia  o pareggiò >o  uinfe . Et 
perche  fi  come  quefla  contenterà  di  jubito  mi  nac- 
que ; cofi  hauerei  uoluto  di  fubito  renderla  palefet 
prima  hebbi  penfiero  di  fare  come  molti,&  di  [co- 
prire con  una  lettera  la  contenterà , che  merita 
mente  ne  haueua  pentito  : poi , parendomi  quafi  di 
fare  torto  a me  Heffo , che,  non  potendo  a pena  ca- 
pi re  nella  mente  una  cofi  fatta  allegrerà , uolcfJi 
co  la  penna  darle  auedere,che  qualità  di  diletto  fu 
quello , che,  come  prima  entrò  in  me,  incontanen- 
te fi  ff or fe,  & occupò  le  piu  nobili  parti  di  me 
fteffò  9 come  quelle , che  fono  fatte  di  y.  S ig,  & al 
pio  bene  intendono , & di  ogni  può  bene  fi  nodri - 
ì cono  : uenni  in  opinione,  che  affai  meglio  fodì sfa- 
rei al  defideriomio  con  la  perfona  ; rendendomi 
certo,  che  quando  iofoffia  P.S.  prefente , l'affet- 
to di  lei  con  una  tacita  mrtu  ogni  mio  pentimento 

moucn - 
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movendo  trarebbe  da  gli  occhi  mici , & dal  uifo 
quell  allegre^ , e ho  corte eputo  nel  cuore  : dalle 
quali  parti  > come  da  oertifffmi  teftimoni , prende- 
rebbe notitia  di  quanto  la  lingua  o non  poteffe , o 
non  fapCjJe  ijpr intere . tale  era , fignor  mio  eccel- 
lenti jj.il  mio  penfiero;il  quale  a quell' bora, fecon - 
do  che  alhor a i o flimaua^doueua  effere  condotto  ad 
effetto*  ma  che  non  può  dura  fortuna  ? da  que'gior 
ni  in  poi  nonfo  che  mia  peruerfa  feiagura  mi  ha  ai 
trailer  fati  e tanti  e tali  wipcdimenti,che  io  mi  ueg 
go  effere  c offre tto  a cedere  agli  accidenti , &jaal 
mio  grado  ijucgltcre  deli' animo  mio  quel  penfiero 
thè  coft  fermamente  nera  fiffo,  di  che  quanta  fta 
lapa  ffione  che  io  ne  fento , non  potendo  io  narrar- 
lo a pieno,  V.  S.  che  conofce  in  parte  la  mia  ucrif- 
ftmaferuitùy  per  fua  propria  prudenti  lo  comprtn 
da . ma  per  dare  al  mio  male  quel  rimedio , che  fi 
puojeJJcndo  io  caduto  di  cofi  alta Jpcranqt , ho  ho - 
luto  ricorrere  a la  pena,  per  fare  l' ufficio ,che  bora 
io  fo  con  efio  lei  dicendole , che,  fe  io  foffìcofi  atto 
fcTuigio,comc  mi  fento  effere  naturalmente 
di  [puffo  ad  amarla,  c 'T  a renderle  honore , &pre~ 
di  caria  in  quel  modo,  ch'ella  è degnaj  meriti  miei 
uerfo  lei , (arebbono  pari  a quelli,  che  fono  arri - 
uatiawolto  maggior  grado  ; la  doue  hor amala* 
mente  apparirono , parendo  a me,  che  (tono  piu 
ombra,  che  ejfenr^t . ma  perche  non  mi  è pe- 
ro tolto  fe  le  altre  for^e  mi  mancano , di  adopera  - 

re 
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re  la  volontà , & la  mente  ; & di  entrare  in  quel 
dcfideriotcb’è  commune  a molti  .che  A\S.  urna  con 
tenta,&  felice,  fi come  le  fue  diurne  qualità  ricer 
sano  : io  lefo  a fapere , che  godo  in  me  flejjo  non 
/ blamente  di  quejio  pajfato  acquiflo , ma  delfine , 
che  io  ne  {pero , quanto  poffa  godere  unhuomo  di 
cofa , che  fommamente  defideri . & parmi , che  la 
ragione  mi  ponga  innanti  a gli  occhia  & facciami 
ue deret  quaft  in  uno  fpccchio,  la  forma  di  quel  tem 
pò,  quando  ella  trionfante  defuoi  turnici,  abbat- 
tuti gli  odi]  spenta  la  inuiiia , goderà  tranquilla 
pace  ; e riuolta  a fuoi  nobili penfieri  gradirà  in  al- 
trui quella  faenza , <&•  quelle  uirtù , che  fi  ueggo  • 
no  ejjerin  lei  medefima  perfette , & che  la  fanno 
degniamo,  di  ogni  grande  impero . ne  quello  mio 
penfiero  da  notila  piu,  che  da  ragione, è nato  :an - 
5ji  impiegando  l'animo  tutto  a confiderare  quelle 
cagioni  ,&  quemey,  onde  nafeono  i fini , ueggo 
chiaramente , che  il  mio  pronojiico  non  può  efiere 
falfo , ejfendo  fempre  uero , che  noftro  Signor  Dio 
ama  jcmprt  il  giufto,  & fallo  fiorire  aguifa  di 
palma*  In  tanto  y*S.  che  da  prefenti  fucceffi 
puoejfere  prefaga  de  frutti , mirando  nella  fu 4 
buona  fortuna  , che  da* fuoi  buoni  meriti  nafte, 
rallegrili  prima  in  fé  flcjja , poi  con  quelli  > che  al 
feruigio  di  lei  fi  fono  donati, ma  tanto  piu  infeflef- 
fa,  che  con  altrui  doueràella  r allegrar fi  ; perche 
l artefice  dell'artificio  fuo piu  di  ogni  altro  prende 

dilet - 
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prire  la  unità  con  alcun  uelo  di  fimulatione  ; non 
dico  cofa>cbc  non  babbiate  uoi  e prima  di  me  cono 
fciutd,c predicatale  con  altri ,e  co  me  fleffo.  Il  covi 
mento  del  ncftro  gctihfs  .Ragazzoni  è riputato  da 
molto  utile  faticaci  alcuni  però  alquàto  Acrile » 
a quali  rijpondo/he  fra  galani’ buominiyChe  ama 
no  l'effetto  piu  che  l'apparenza , quejio  dogma  è 
commune,di  non  dire  più  oltre , che  il  bifogno  ri-*' 
Cerca,  e toccare  folo  le  ragioni  neceffaric,  lafcian - 
do  la  uanità  delle  parole J'ouerchie.La  morte  di  ht 
benco  [piace  a molti ye fonofi  mudate  le  fue  poefie 
a Roma  al  Caro,  che  le  moftri  a Monfignor  dalla 
Cafa;a  fine  che , giudicate approvate,  fi ftam- 
pino . Unofiro  Corrado  è tornato  da  Reggio,  a 
mette  ognifiudio  perche  quefti  fig.  con  partiti  ho-' 
noratijjimi  ueggiano  di  ritenermi  : cLÀXVp.*V 
• vttqÌv/jlùv  % ji «mfitccftv  Ìtt&Iov -per  che, come  uoi 
fapete , ovfcV  y^uxjoirrj;  buh;:  e/Jcnd a 

majfimamete  la  mia}che  nojira  e diuenuta , in  tan- 
te qualità  [ingoiare . Tartirò  pa fiati  quefti  caU 
di , che  qui  fono  da  molti  giorni  in  qua  e contino- 
vi, ecofigrauiyche  a pena  fi  [ oflengono , & fa 
non  regger  ci, fe  non  mi  difendevi  con  le  mie  ufati 
armi, la  quiete,#*  la  dieta  .Salutategli  ornici,#* 
state  fono . Di  Bologna  olii  x.  di  Agosto 

M B LY. 

Come  fratello  Taolo  Marniti» . 

V UU. 
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,-U  M.  VC  OLINO  GVAiTERVZZI. 


Sic  nojr  mio  bonorando , ^fggo  dbc  y.SJmi 
ta  ilfig.  f ho  padre  in  amarmi , poi  che  opera  coji 
uolenticri  a beneficio  miocene  le  rendo  quelle  gii 
tie  eh  io  poffo  maggiorii  non  effendomi  bora  con- 
ceffo  di  far  e con  gli  effetti  ,quanto  bi fognerebbe  in 
ricompcnfadiqucHo  fuo  cortefe  affetto,  lift  gnor 
Tero  a di  paffuti  mi  mofirò  un  capitolo  di  unalet 
ter  a feriti  agli  da  M.Lclio  intorno  alle  ptflole  del 
Cardinale  di  {{auennajuc  dicetta,  che , battendo- 
ne  egli  par  lato  col  fig.  Duca,  S.  Eccellen.fi  era 
contentata  , che  mi  fi  mandaffero , & haueuane 
data  comiffione  a chi  ha  ingouerno  i libri, e le  ferii 
ture  del  fudetto  Card,  e quefìa  è Hata  la  cagione, 
eh* io  non  mi  fono  curato  di  ricercare  y.  S . di  quel 
U che  ella  fcriuendo  a Trionfi  Carnefice  a , baite- 
ua  detto  di  ritrouarft  pref/o  di  fe.  bora , e quanto 
aqueflo  le  dico , che  mi  fie  carifs.  di  batter  le,  ouc 
a lei  il  mandarle  nonfia  difagio  ; e dell  e p titolar  io 
chel  fignor  fuo  padre  soffcrifcc , la  prego  a por - 
re  fiudio  che  la  cortcfia  fua  preflo  fi  coduca  ad  ef 
fato;  a fine  che  io  babbi  tanto  piu  difpatioperfa 
re  quella  fcielta  ; laquale  defiderando  io  che  fodif 
faccia  a bene  intendenti  della  Romana  f duella,  ( 

non  [pererei  che  domi  doueffe  ttcnir  e fatto,  fc  alla 
tardità  dell'ingegno  mio  la  lunghezza  del  tempo 


m 
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voti  fioppliffe.  E per  darle  nuoua  occafione  di  bene 
z I>  ficarmi,a  che  fua  gentiler^a  m imitala  molta  grò. 

tia  v;i  jarebbe^cbe  dal  Rcucrcndiff.  & lllufìrijjì. 
SM  Car.S+Angelofnoflro commune  padrone , tmpe- 
1 nji  truffe  le  lettere  feriste  a SS.  in  materia  di  con 
\tfli  folatione  nell'acerbo  cafo  del  ftgnor  Duca  fuofra 
1 c»  teli  ciche  raccogliendoli  tutte  3porto  opinione , che 

^{t  con  la  quantità  e con  la  qualità  affai  bello  uolu- 

fyi#  me  fi  far  ebbe. di  che  penfando  che  non  mi  fi  a necef 

aìt  fario  aggiugnere  altro , con  raccomandarmi  molto 

hit  aleiy&  al  fig.fuo  padre  faccio  fine.  D iVin.  olii 

Ab  xxvi  1 1 1 .di  Decemb.  1 5 5 j. 


%A  L PADRE  OTTAVIO  PANTA- 
CATliO. 

5*1  gnor  mio honorando le  udire  difiefe  tut- 
tala diuengono  piu  deboli  ; credo , perche  il  tem 
po  incomincia  a fare  de’fuoi  effetti  ; ouero  » per- 
che , dopo  que’  primi  fi ordimenti , la  ragione  nifi 
moRra  nella  fua  natura>manife[la  e chiara , in  mo 
do  che , conoficendolaf abbracciate.  già  non  fon  io 
cofi  tetrico , ne  cofi  alpefire , che  non  ammetta  t 
doniui  un  moderato  dolor  exhe , il  non  doler  ft  pun 


tOyhumana  tofa  non  è . Rupidotquanto  al  corpo , e 
fiero , quanto  aliammo 3 farebbe , cui  non  mone  fi- 
fe la  morte  di  uno  amico , 0 di  un  fignore . ma  che 
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dica  il  padre  Ottauioila  fua  morte  ha  dislrutta  la 
mia uit a:io  non poffo piu:il  dolore  mi  ha  uinto , e 
fonomi [cordato  di  mi  /teff), e della  ragione:quc • 
fio  non  potrei  io  tolerare  in  amico  ch'io  mi  babbi , 
non  che  in  uoiiche  oltre  all’ efl'cre  fra  quelli , ch’io 
amoyil primo ,non  ho  da  uoiy  considerata  la  uirtu 
uoflraygiamai  ajpettato  cofa  meno  che  perfetta:  - 
et  bora,cbe’l  cotrario  ne  auiene, grane  affanno  al 
tanimone  fento, e fonomi  poflo  a contendere  con 
uot  pgelofia  dell’bonor  uoftro,ne  debbono  le  mie 
parole  efferui  noiofeyconofcendoych’  ioui  richiamo 
a co  falche  è per  confermare  la  lode  uoftrayacqui - 
flataui  con  tante  fatiche , e mgilic'ì  & è conforme 
alla  religione  nojìra  ; nella  quale  doueretle  effere 
affinato, per  tioleruene  non  a difputàrein  cantera» 
come  molti  fannoycon  belle  e fiorite  parole,ma  nel 
refi  fiere  attualmente  a gli  accidenti ; il  quale  è il 
Mèro  frutto  degli  (ludi,  & a cor  lo j e bora, che  nè 
uenuto  il  bifogno,non  incominciate, noji  fo  uedcré 
a che  ftagione  ui  fcrbiate , efjendo  noi  ^nell’età 
matura.  La  carta  mi  ricorda  ch'io  finifca.  fiate  fa - 
no.DiVinegiayalli  vi.di  Gennaio,  m.  d.  uhi/ 
Scr. Paolo  MunutiQ. 

• . i 

1 É f • { li  » 

Al  PADRE  OTTAVIO. 

• ; , •.  • » 

Signor  mio  honorando . La  caufa,che  mi 
mxoueajiriuerui , douerà  piacerai,  & è che  do-' 

• • •*  - * menica 
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menica  mattina  mi  nacque  un  figliuolo  m.ifchioM 
ben  formato  in  ogni  parte . di  che  fendute  prima 
quelle  gratie  ch'io  dcuo  a T^S.Diojnc  ne  fono  rat 
le  grato  con  gli  amici  in  fpirito , & bora  con  uoi 
per  lettere,  Japendo  che  uoi  piu  di  ogni  altro  mi 
amate . Vi  piacerà  far  parte  di  quefio  auijp  al  ?s(. 
S.  * Auditore : da  cui  s io  crede  fii  di  effer  arnatapir 
la  metà  di  guatò  io  lui  bonorojparrcbbemi  di  pof- 
fedtYcj  theluri  di  Orafo. ma  perche  le  cagioni,chc 
fono  dal  canto  mio  per  muouerlo  ' a dare  effetto  al 
mio  defideriofono  di  gran  lunga  inferiori  a quelle 
che  fingono  me  nell'amore  & efferuamp  di  lui, 
nonardifcodifperare  piu  oltre  chea  meriti  miei 
non  è richiefio.lo  mi  fono  raffreddato  nella  correi 
tione  di  Varrone, intendendo  da  uoi,&  dal  S. Dot- 
tor *Pai\t  cheS.S.  ui  lauora  intorno : a cui  ragion 
è ch'io  ceda  in  ogni  parte,  a fp ettaro  dunque\che  la 
miafìapa  fiahonorata  daliinduflria  fua,&  io  fra 
tato  baderò  ad  altro,  a S.S.non  fcriuo  per  effer  al 
torniato  fempre  di  mille  brighe  : parte  dellequali 
uoi  fapete:ma  piu  d'una  uolta  il  giorno , in  uece  di 
fcriuerleje  fo  con  l'animo  riucrenip,  fiate  fami 
Di  V ine  giacili  x ytdi  Gennaio. 

U f>  LUI.  • 

« , r\  n ' ’.t  • T WTT  T % * Sv  t»V»>  *•'  ■ J‘  *i  i 
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Ser.  Vaolo  Manutio. 
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M 0 S I GTSfO 

CARNESECCA. 

Molto  buon  Sig.  mio>bicrì  Monfignor  Eee 
cadcllo, Legato  di  S.  S an:ità,&  il  Sig.  Vero  in  no 
me  di  V . S.  furono  prefenti  al  batte  fimo  di  Giro - 
lamo  mio  figliuolo;  che  co  fi  è il  fuo  nome.hora  fen 
tocche  mi  fi  èfparja  per  l'animo  una  nuoua  con- 
tenterà : parendomi , che  per  questo  fanto  atto 
l'amicitia  no  [Ir  a fia  co  fermata  e / labilità  affai  me 
glio,che  per  uia  di  uffici j h umani  non  fi  può . refla - 
mi  a pregare  7^,S.Dio,che;uiuendo  ilfudetto  mio 
figliuolo  yfua  Diuina  M aefià  lo  feorga  col  fuo  /«- 
me  per  la  uia  dritta  di  ben  uiuerc,a  fine  che  riefea 
tale,  che  fia  degno  dell'amore  di  Monfignore  Le- 
gato,e  di  V . S.  iquali, quando  aueniffe  di  me  quel 
che  può  a tutte  l'hore  auenir  di  ogn'uno,fpero  che 
in  ogni  tempo  gli  feranno  benignami  padri,  fi  co - 
me  haureijperato  del  mio  ^euerendtfi. Maffeo»  ft 
egli  f offe  uinuto  quanto  parea  che  meritaffe.hora  e 
perche  quefia  mia  [peran^apiu  fi  confermi ; de  fide 
r 0 di  fentire  che  y.S. babbi  fatto  qualche  acquifle 
di  fanità  : a che  oltre  la  diligenza  de'  medici , e la 
prudenza  di  lei  fieffd, donerà  porgere  aiuto  la  qua 
lità  della  Jtagione,auicinando fi  tutta  uia  la  prima 
uer  a:  laquale  poffo  credere  che  le  apportarli  gran 
giouameni  0 per  quefia  ragione  che  fin  bora,  come 
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thè  V.  S.fofic  nella  parte  dell’anno  piu  contraria 
& hauejje  di  molti  immoti  raccolti , quali  feranno 
bora  e per  la  evacuatone,  e per  la  dieta  afidi  fer- 
mati, non  ha  però  [capitato , an\i , come  intendo , 
è migliorata  alquantoibcnche  nelle  fue  lettere  w5 
ue  ne  vegga  fegno . il  che  io  interpreto  cofncbe,de 
fiderando  V.S.ÌI  motto ,il  poco  le  paia  nulla . che 
piaccia  a Dio  che :o(i  fi  a , & che  ella  da  qui  a qual 
che  di  mi  fcriua  cofa,onde  l’animo  mio  rcfli  confo-' 
lato,  e me  le  raccomando . Di  Veneti* , adì  24.$ 
Gennaio . 1 5 5 j. 

Scr.  Taolo  Manutio • 

• -^an* 

sA  M,  FRANCISCO  PORI», 

t * 

. d v o l m 1 afiaidelt amico  che  V.S.ba  perda 
to  : ma  mi  rendo  certo , che  con  la  fua  prudenza  fi 
confolerà  di  maniera , che  non  afretterà  il  benefì- 
cio del  tempo, dclquale  godono  ancor  quelli , i qua- 
li non  fi  fono  armati , come  uoftraSig.con  le  dot- 
trine per  refifiere  all’ affanno, che  può  nafeere  da 
fimili  accidenti . io  perdei  già  il  mio  Lamberti,  e 
quefi’anno  Ts^.S.Dio  mi  ha  tolto  il  Cardinale  M af 
feo,mio  Sig.e  fratello  : ne  poteua  auenirmi  co  fa, 
laqua 'e  maggior  cordoglio  mi  arrecafie : nondi- 
meno iofo  molenda  a me  fiefiò, inducendomi  a vo- 
lere quel, che  vuole  chi  mai  non  erra,  ne  ci  da  co- 
fa, che  nafta;  benché fpefio  le  apparse c inganni 
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per  la  cecità  del  noftro  intelletto,  io  da  lei  medefi 
ma, perche  la  conofco,fpero  il  fuo  conforto . Le  bar 
•io  la  mano  • Di  Venetia^a  2 5.  di  Gennaio. 

, S er.TaoloManutio. 
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JÌ  M.  PAOLO  MANVTIO. 

I:  Magnifico  Sig.  mio  honorando.Inten 
do  con  miograndiffimo  piacerebbe  M.  Federigo 
uofiro  \io  ha  tolto  ad  affitto  dalla  Procurati  una 
poffeffione  di  quefie  nofire  di  Vico  d’argere,ffieran 
do  tuttauia  ch’egli  non  ne  debba  godere Jen^a  uoi : 
ma\percioche  il  piacere  della  uilla  deue  ejfere  con 
giunto  con  l’utilità , accioch’egli  piu  lungamente 
la  tegna , e co[i  crefca  il  piacer  mio  nel  uederui,  e 
riuederui  piu  uolte  in  quefia  mia  folitudine,man- 
do  a V olir  a S.  queflo  mio  amico  a far  certo  il  #<>«♦ 
Uro  \io  di  molti  danni  prefenti  ad  affienar- 

lo de futuri ,s‘ egli  darà  fede  allefue  par  ole, a tutte 
lequali  troueretc  riffiondere  l'effettore  ne  uorrete 
ecrcare.  percioche  la poJfe(fione  de  lauoratori  fia 
Male  per  piu  cagioni ymolto  ben  conofciute  dalgen 
til’buomo,chegia  la  tenne  \c fu  sformato  a lafciarld 
pur  per  cibine  credo  che  mai  ne  debba  ejfere  bè  fot 
nita:  fe  al  cdfìglio  del  mio  amico  no  ui  appigliate , 
ilquale  è buomo  da  bene>e  conofce  il  bene,  et  il  ma 
le  di  quejla  uilla 9ui  conforto  ad  udirlo , & ejfergli 
P*c\\o,  fi  ch’egli  parli  co  ejfo  M.Federigo>ma  non 
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feltri  la  uojlra  preferita . & ui  prometto,  che  del 
conofcerlo,&  del  dargli  fede  ,et  dell' dccòpagnar fi 
con  lui, non  poti  à egli  fé  non  molto  acqui  {lare, ma 
non  gli  credale  non  ne  cerca  la  uerità;&io  uene 
do  egli  a cet  care,  le  ojf'ero  la  stanca  affai  agiata , 
ricetto  all'ufo  di  quefta  uilla : ma  fe  uoi  uemrete, 
meglio  anco  la  tr onera:  percioche  io  ferò  con  uoi 
continuamente  adinuefligarla,o  per  dir  meglio,  a 
giufiificar  la  già  inuefligata.  La  mia  apologia  ha 
dormito  un  lunghiffìmofonno ; bora  fi  uà  faglian- 
do ,ma  a poco  a poco . co  fi  uuole  la  conditione  del 
imo  uiuerc  troppo  foggetto  a i trattagli  del  mondo 
ella  non  ufeirà  della  camera, che  non  fi  /pecchi  nel 
uoftro  giuditioàn  tato  f^.S.Hia  fana^et  ami  me, co 
mo  io  amo,&  ojfcruo  lei . allaquale  mi  racfoman »- 
do.  Di  uilla , alli  26.  di  Feltraio.  155^. 

Ser.Speron  Sperone, 

: H.  speron  spirone. 

Mo  l t o mio  Sig.  Hauerei  uoluto  per  fonai- 
mente  fodi  sfare  al  defiderio  uoJlro,&  accópagna 
re  il  gentilhuomoycui  mi  r ac  coma  datela  mio  \io; 
ma  trouandomi  impedito  da  medicina  prefa  quafi 
ncll’bora  iflcjfa, ch'egli  mi  recò  la  tioflra  lettera 
fui  coflretto,  mal  grado  mio, a non  ubbidire  al  uo- 
jbro  comandamento , che  coft  fempre  riputerò  ogni 
nostra  dimandalo»  però  uolli  macai  e in  tutto  al 

debito > 
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debito, & dcftdcrio  mio,&  a mio  \iofcriffidima 
nano,  face  do  ogni  poffibiie  officio , 4 fine  che  Carni 
co  uoflro  cocbiudeffc  alcuna  co  fa  coforme  all' ani- 
mo] ho  : la  quale  però,  uoi  mi  baueuate già  perfua - 
f°>che  non  piu  a lui,  che  ad  ejjo  mio  rio  gioueuole 
doucffccffcre.  e duoimi, che  dal  ragionamento  fo 
guitofra  loro  tronfia  nato  quell' effetto,  c batterei 
noiuto:  ne  però , cmeprma  mi  fa  data  coturno- 
dita  di  abboccarmi  con  mio  \io,  re  fiero  dirattac- 
cqrn^ragionamenio^er  operare  in  ciò  fe  no  quan 
to  uorrei, almeno  quanto  debbo  parendomi  di  ha - 
uer  mancato  al  debito  mio , non  cfjendo  ito  a par- 
largii, fi  come  la  uoflra  lettera  mi  commette,  per - • 
finalmente, a cui  neramente  io  porto giufia  mui- 
, dì  quella poffefiione, per  la  uicinan\a,c' baut- 
ta con  uoi;  fi  come  gran  c ompaffionejm  par  di  do - 
uer  gli  hauerc,pcrche  egli  non  prederà  forfè  que 
ito  bene,quantofi  conmene.  Hot  a,  S.  Speronerò 
mr  dileguo  nel  defi  derio,  c'bo  di  ueder  e una  uoita 
fornita  la  uoflra  apologia . muouemi  la  gloria  uo - 
ftrty  dcllaquale  io  fono  uago  al  pari  di  quelle  cofet 
che  più  a cuore  mi  fono  : douendo  io  effere  a ciò  di  . 
" Per  quell  affettione,cbe  uer  fi  uoi  ha  genera 

to  in  me  la  uirtu  uoflra  unuottemi  ancora  il  giudo 
dura  co  fi  parendomi  a fopportare , che  la  uerità 
non  apparifea gli  occhi  di  ogni  uno  in  quella  for- 
tna,chc  a cui  la  conofce  amabile  la  rende . al  che 
penfando  mi  dorrei  grauemente  ,Je  non  f offe  che 

mi 
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mi  racconcia  lajperan^^mHrandomiU  ragio- 
ne, quato  fie  conofciuta  uana  l’opera  di  coloro, che 
hanno prejoa  biaftmare  leuojlre  lodatefatiche,fe 
uoi  parte  di  quei  bau  , di  che  è piacine  o aD  i o,  & 
alla  natura  di  ornanti  per  ornare  infiemeYetàjm 
Jfra,wipiegherete  indifesa  uo/lra,  e promettoui , 
che  quaft  bauca  fra  me  fle/fo  prefo  partito  di  ueni\ 
re  ariti  ouarui  a queftaVafquaJi  per  uedere  la 
parte  chefatta  ne  bauete3fì  ancora  per  confortar 
ui  a dare  prettamente  a co/i  lodatole  opera  cempi 
mento, ma  fenici  che  altrui  ui  muoua,douete  ejfere 
uoi  a uoi  fiejfo  lo  /prone , per  incitami  a piu  oltre 
feguire,&  a farai  trapaffare  ogni  difficoltà, laqua 
le  per  impedir  ui  fi  attrauerft : che  troppo  fo  io, 
quanto  è /ìndio fa  la  fortuna  di  opporfi  a principi j 
di  cofe  honorate . nellequalifugia  tempo,  che  pen 
fai  dipoterui  imitare, ma  che  f offe  temerario  ardi 
re,hora  ^effetto  mi  dimoHra.  amatemi  tanto  uoi 
per  corte fta, quanto  io  amo , fèr  honoro  uoi  per  me 
rito  delle  uirtùuoftrc.  Di  Veneti  a,  alli  ydi  M ar 


ì 
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M.  SV\ 


speroni. 


H o morato  Sig.mio  M.  Federico  (trifola 
mio  t^o,  a cui  V . S.  per  meqp  mio  raccomandò 


a di 
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a di  paffati  l'amico  fuo,bor a ,mi  ha  fatto  molta  in-, 
fianca tch' io  uoglia  a lei  raccomandarlo , dandoft 
a credere  quel  che ueriffmoè, ch'ella  e coll' auto- 
rità, e col  confi  gl  io  [ho  in  ogni  occorrerla  poffa 
giouargli  grandemente.  La  onde  e perche  egli  mi 
è di  [angue  Erettamente  congiunto,  e pereffere 
huomo  digran  fcnnOi  & di  molto  potere , io  la  pre 
go  a farle  conofcere  & bora  con  le  parole , &,oue 
ne  apparifea  il  hi  fogno,  con  effetti  tcbe  io  ho  fatto 
co  efjo  tei  que[lo  ufficio  di  raccomandar  glielo. per 
che  egli  non  ha  punto  dubbio,  ch’ella  moltondmi 
ami,&  babbi  l animo  diffoEo  a farmi  ogni  piace- 
re,fi  comp  io  per  ambizione  uo  predicando , dando- 
mi  animochjciòjare  Tafuq  gentilezza,  celi  aguale 
noumeno,  che  coffa  dottrina  fua , la  quale  è fetida 
pari, inulta  e tira,  chiunque  la  conoj  'ce,  nel! amor 
fuo,et  in  defi  derio  di  [cruirla.  Affettarci  adunque, 
che  mio  yo  nel  ritorno  fuo  mi  rapporti, conferma-: 
ta  dagli  effetti, quella  opinione, collaquale  bora  fi 
parte  di  qui, che  V.  S.le  babbi  ujato  que’  modi  di 
accogliente , e di  offerte , ch'ella  potrà  maggiori 
per  amor  mie, & che  ioufcrei  ad  ognuno, che  da 
lei  f offe  amato,  e col  fine  me  le  raccomando • 

D/  V enetia,alli  2p.  di  Aprile.  1555. 

Seruitor  Paolo  Manutio . 

s/  LL  FIT^E  D ELL’OTT Aiy Q 
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DI  XIII.  H VO  MINI 

I L L V S T R I , 

CON  ALTRE  LETTERE 

nuouamente  aggiunte  * 

LIBRO  NONO*  ''  ' 

di  motì.sigKoK'P-JOlo  Glori*  « 

yefcbuo  di  Tiocera . > 

jIl  Dvch  di  Mantova. 

Penso  chcl  Trotonotario  Bofchetto  fard  sta- 
to corte fe  in  raccomodarmi  bumilmente  a V» 
Ecccllcntia,& accade  do  l'occafton  di  fcriucre,  ho 
coluto  con  questa  rinfrefcar  la  memoria  della  mia 
feruitù  con  quella  dandole  un  fommàrio  raggua- 
glio delle  mone  di  Tumfi , estratto  dalle  lettere 
di  Fgostro  Signore dalle  proprie  di  Cefare  al - 
F^imbafciator  fuo,&  dar  piacere  a gli  occhi  col 
difegno  di  Tumfi . So  ben , chel  mio  1 \1.  Fabritio 
'Pellegrino  fupplird  in  molti  particolari , i quali  la 
fcio  ad  efio,come  diligentifsirno. 

Cefare  a xv.  fu  a uista  d\Africa  , & le  nani 
entrarono  a Torto  Farina,  ilquale  anticamente  fu 
Vtica,&  le  galee  p affarono  aitanti  al  capo  di  CarK 
taginc,&fua  Maestà  difmontò  proprio  nelle  rui- 
“ k ns 
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tagine,&  fua  Maejià  difmontò  proprio  nelle  rut- 
ile della  gran  Cartagine,#  molte  galee  fi  fi)  infe- 
ro dentro  nel  golfo  di  T uni  fi,#  andarono  quitta 
della  Goletta ,&  (alutorono  a botta  » & rijpofla 
fen\a  danno. Sua  M aefià  fi ‘montò  con  gli  Spagnuo 
li  d'Italia ,&  co  i Tedefchi,  &gran  parte  degra 
di } & di  fua  corte . V altro  di  sbarcarono  gli  Spa 
gnuoli  di  Spagna  nuouamente  uenuti,&  gli  Ita- 
liani.Fu  finalmente  difordine  nello  sbarcare , per- 
che ognuno  auido  di  terra, acqua,  frutti,  fi  sban- 
dauaa  fgalinare,  di  forte  che  gli  nemici  pocfinf& 
rari  nama^orono  qualch'uno  , & ferimmo , 
che  fegli  nemici  fuffero  uenuti  groffi,&  impetuo 
fi  con  arte  di  guerra , haurebbon  dato  trauaglio , 
& danno  grandififimo.Si  Jlentò  a ridurre  le  genti 
ad  ordine ,&  fu  un  cafo  pericolofoa  Cefare,  ilqua 
le  fu  quafi  per  ceffo  daunT  edefico , che  non  cono- 
fceua  Sua  Maeftd,effendo  uiolentemente  cacciato 
all’ordinanza. 

. Sono  nel  fitto  di  Cartagine  undici  uiUettc  , & 
un  giardino  del  Re , & tutto  il  campo  s’è  dittcfo 
uerfo  la  torre  dell'acqua,  laqual  è noflra , & tiene 
piu  di  fette  miglia . Jsfion  s’è  trouata  uettouaglia, 
di  momento ,&  il  terreno  è arcnofo,[ecco , & con 
acqua,  le  qua  li  hanno  del  Salmastro  • G li  antichi 
beueuano  dell'aquedotto,ilqualc  ruppero  i Roma 
ni  campczziando  Cartazinc,  come  i Gotti  ruppero 
quefii campeggiando  Roma,  li  Mori delpaefe  fo 
no  rari  a portar  uctt  Quagli  a.Vcrò  hi  fiotto,  carne 
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falata, & buon  nino  fat'isfamo  all' cfiercito,  quali 
co f e non  mane  ano;  & tuttauiaè  ordinatovi  Sici- 
lia, Sardign  a,  & l altre  ifole , che  venga  uettoua - 
glia. Sbar catoy&  accampato,  & raflcttato  l’effer 
cito /è  intefo  per  prigioni  Turchi, & da  Morì,& 
daChrifliani  fuggiti  daTunifi,  che  Bar  bar  offa  ha 
fortificato  una  parte  della  città  di  Tunifi,  ucrfo  il 
caflcUo, il  quale  è molto  grande,però  non  forte 
con  baloardi,& bacioni ,ha  efclufofuore  piu  del- 
la metà  della  città.Ha  [eco  circa  diece  milia  Tur- 
chi , & fra  effi  un  buon  neruo  di  Giannifteri,  Ha 
tra  M ori  di  Cerbi  valentuomini,  & altri  ^ tfri 
cani, da  dieci  milia , Ha  circa  undici  mha  caualli, 
& tien  pr attica  di  condurre  Bencadi  Capitano 
d'*Alarbi,co  otto  milia  cavalli  a fuo  feruitio , Ha 
poflo  detto  gran  vettovaglia,  et  quafi  tutto  il  rat 
colto, perche  matura  di  quindeci  di, prima  la , che 
in  ltalia.Ha  denari, & ha  difegno  di  guerreggia 
re  alla  Italiana,  Viue in  ficurtàco  i T unifini , ha - 
vendane  il  fior  per  hoftaggi  in  caflello,  &gh  altri 
tiene  allo  j lecco . h t piu  uba  molti  Spagnuoli , Si- 
ciliani,Italiani, e:  fi  mi  li, mal  cdtenti,o  e fidi, et  par 
tene  ha  liberati  con  promeffe grandi , & dicono , 
che  ne  è capo  Don  P edro  de  Cu\man,ilquale  voi  fé 
ammalar  Don  Vetro  Pclle^di  Gheuara  in  Bolo 
gna,Ha  artiglieria  afidi, & molti  ualoroft  capita 
ni  di  fufie,etfra  gli  altri  ui  fono  queftì  piu  fama  fi, 
: iinàm  Cefi ut,  ul  Giudeo, 
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ripari  i&  le  nottre  galee  non  poffano  accodar  fi  • 
Dentro  della  Goletta  nello  flagno  fono  piu  di  fet - 
tanta  tre  galee, & galeotte.Ha fatto  un  ponte  le 
uatoio fi òpra  la  Goletta  , per  poter  riceuere , & 
mandar  gente  per  la  uia  de ' monti  dalla  ban- 
da di  Rata,lequali  non  pofifono  efifere  impediti  da 
noflri.La  nojlra  armata  è tutta  tra  il  golfo, et  r or 
to  Farina, & è tanta , che  a uederla  da  lontano  pa 
re  la  felua  Ercinia.  Da  Romani  m qua  non  fu  mai ' , 
la  piu  poderofa  armata  ne  liti  d'jifrica . Ce  fare M 
come  magnanimo,uirtuofo,et  uero  Chri(liano,tie 
ne  un'ordine  mirabile , & fra  C altre  cofe  a tutti  i 
Mori  dona  libertà, die endo  loro , che  non  è andato 
in  Africane  non  per  cofiligar  Bar  bar  offa,  & i cor 
fari  publici  tiimici  di  tutto  il  mondo , & che  uuol 
rimettere  in  cafa  il  f[e  loro  naturale, & refiiituir- 
gli  liberi  fuori  di  mano  de' tir  ani  corfari.il  che  da 
gran  fama  per  tutta  la  cofla.EfJendofi  dtftefo  il  ci 
po  nottro  fi opra  la  torre  dell'acqua  }laqual  è tonta 
no  tre  miglia  dalla  Goletta,ui  s'è  fatto  un  battio- 
ne,quatunque  ilterreno  no  Jia  molto  idoneo, & ra 
re  fieno  le  fi rondi  in  quel  paeje , da  far  canonica- 
mente i bacioni, & fila  alla  tefta  del  nofibro  cam- 
po per  fronte  alla  Goletta  ,accioche  gli  nemici 
pronti,&  agili,  & moletti  ad  ogni  bora  al  campo 
non  habbiano  co  fi  facile  V afif alt  are, & ttr acorre- 
re, Et  perche  gli  Italiani  per  ordinario  uozlion § 
sformarli  di  ricuperar  th  oneranti  co  prendo - 

nòtrpìiTuoltc  durclmprejcjl  Conte  di  Sane, co* 

X me 
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me  udente cupido  d'bonore , tof/ea  difender 
quetto  baflione , & il  giorno  di  San  Gioitami  uen 
nero  i Turchi  adaffaltarlo  con grandiffima  brauu 
ra&  quantunque  per  li  continui  aflalti  della  noi 
te  le  getifuffero  affai  flr acche; però  foflmero  Tim 
fetori  ributtarono  due  uolte,&  aliatela  dando 
gli  un  gagliardo  rifrutto  il  mifero  in  fuga.  Èt  per- 
che il  fato  non  uolcua,che‘l  Conte  andaffe  a mag- 
gior gloria  9non  bastandogli  d’effèrfi  difefo , & fu 
gati  i nimici,et  morti  di  loro  affai  girato  dalla  rea 
fortuna  ufcì  fuor  e a dar  la  corca  alle  /palle  de * ni- 
traici  , & dopo  lungo  {patio  haucndoli  ben  battuti, 
s'imbattè  in  vna  imbofcata  di  gente  nuoua,  laqua 
k non  potendo  fottenere  per  effer già  tutti  frac- 
chi  dalla  fatica, & dal  caldo , & dal  corfo,uenne 
in  difor  dine  rinculandoli  con  grane  danno,  di  forte 
che  i Turchi  entrarono  mefcolati  nel  baJUone,out 
cr  ano  piu  di  mille  fanti,  & qui  combattendo  frati 
camenteli  piu  ueterani  Capitani  fono  reflati  mor 
ti.^il  Conte  fopra  il  baflione  fu  tagliata  la  tcfla , e 
la  man  diritta , & portate  poi  in  procedane  a Tu 
mi.  In  queflo  difor  dine  difendendo  fi  il  refto  mala- 
mente,  uennero  tre  bandiere  di  Spagnuoli  al  foc -* 
corfo , ma  piu  tardi  di  quel  che  faria  flato  il  bi fo- 
gno ,per  uirtù  de ’ qu  zìi  le  reliquie  pottc  in  tumul- 
tuaria fuga  fecero  tetta, & ricuperarono  il  baflio 
ne , ma  non  diedero  piu  nelle  fch iene  a Turchi. 
Quetto  di /ordine  fi  come  ha  dato  terrore  . coli  ha 
*wjh  ordine , he  muno  efca,et  tutti  filano  uigilan 
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ti,&  beato  colui j clx  impara  aUeffefe  (t altri . I 
Turchi  Tnfuperbiti  di  questo  pocojuccejjò  3 quati- 
tunque  fu  loro  costato  caro  » non  ccffarcno  mai  la 
notte  feguente  d'affdltare  in  uarij  luoghi,&  ter* 
mentati  no  s triadi  forte  che  la  mattinala  xxv.  ef- 
fondo giacerne  ficuri gli  Spaglinoli,  et  altri  Italia 
ni  uicini  al  negro  bajtione  del  Conte , pofando  l'ar 
me , & npofando  qua  fi  difarmatiy  furono  a dar 
l 'affatto  al  Uarcheje  del  Vaflo,  doue  con  grandi  f 
fimo  trauaglio  fifoftenne  il  primo  impeto , & fi  ui 
de  il  uolto  della  brufea  fortuna.  Il  vaflo  col  menar 
delle  mani , & gran  fudore  confcruò  la  uita , &• 
l'honore,et  il  baflionc,&  diede  una  gran  ributta 
ta  à inimici.  N ellaqual  baruffa  fon  morti  piu  di 
lx.  Turchi,  & da  cinque  0 fei  fegnalati.il  Marche 
fe  no  uolfe  dar  la  carca  per  no  cader  nell'error  del 
Conte . A xxvi.  hauendo  i Turchi  foprala 
collina,  che  gira  lo  stagno,  & fe  stende  uerfo  Tu 
nifi, piantati  certi  pcqy  Ì artiglieria,co  quali  feo 
pauano  il  campo  Chriftianoybattuto  etiam  perfia 
co  dalla  Torre  della  Goletta , Cefare  fi  determinò 
Mandare  m per  fona  a trouargli,  & cofi  co ’ T ede- 
fchi,&  Spagnuoli  d'Italia , 1 Qiannettari  di  Spa 
gna,& Ingente  d'arme  della  Corte  fua , andò  alla 
collina, oue  erano  da  mille  caualNt&  molti  fanti. 
Cefare  fu  felice, & gli  pofe  in  difordine,&  lor  die 
de  l'incalTp  uicino  una  lega  a Turi  fi,  & prefe  tre 
fe\\i  d'artiglieria . Et  i Turchi  fi  portarono  da 
ualcntijmafime  i caualli,da  quali  fu  paffata  la  c» 
* , * * ra-ft* 
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ranfia  a buon  colpi  di  ferite  di  fiagaglia  al  M «r* 
eh  e fedi  Monteggia  generai  Capitano  de'  Giannet 
taru  Dipoi  s è fatto  configlio  fommario , & difpu - 
tato  3 fe  farebbe  meglio  lafciare  adietro  la  Golet- 
ta p affare  a combatter  T uni  fi,  sè  rifoluto  di 

no, per  non  perdere  il  commercio  delle  naui,  atte- 
fo  che  quelli  della  Goletta  fi  metter ebbono  alla 
firada  a romper  le  uettouaglie,& uolendo  laffare 
uno,o  due  prcjidtj  nel  camino,  per  affìcurare  ilpaf 
faggio , (i  fmnmria  di  buona  jomma  di  foldati  il 
campo  9 il  quale  fecondo  tlgroffo  numero,cbe  tien 
barbar  offa , non  farebbe  poi  fi  potente  a dar  l’ af- 
fali o,^r  far  batteria, maffime  ebeft  tiene  per  me- 
qa,any  total  uittoria  il  conquiflo  della  Goletta  , 
doue  fono  gli  eletti  cor  fari,  i quali  mal  potranno 
fcappare,&  le  galee  difuore,  & di  dentro  far an- 
' no  nofire  intere , o che  fi  bruceranno . Vero  è, 
che  farà  un  calice  d'aceto , & non  rofato.  Vero  ui 
hanno  con  le  trinciere , & a colpi  di  \appe,&  pa 
le,&  uogliono  entrar  nella  f offa  nuoua , &uoltar 
ui  da  trecento  tiri  (f  'artiglieria di  terra ,& dama 
.re, et  di  già  u erano  fatto  con  le  tr incere  a un  trat 
to  di  baleftrafet  fi  difegnaua  di  dar  la  battaglia  a ’ 
cinque  di  Luglio . Co/i  a qucfl'bora  è fornita  la 
fefta,etgia  fonfknute  lettere  di  Trapani  per  uia 
de'  mercanti,  le  quali  dicono  che  la  Goletta  fu  pre 
fa  a'  quattro  co  morte  di  piu  di  due  milia  Cbttfiia 
ni . Però  ne  /ita  Santità , ne  la  Corte  ofa  creder 
Uggic /mente , & cofi  non  fi  tienper  certa  quelli 
- nuoua 
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uòua,afpcttarcijli  il  Troppo,  & Dio  uoglid,  che  fa 
cosi, pecche  i caldi  grandi  non  comportano, che  si 
faccia  gran  dimora  in  quelli  arenosi , afeiutti,  & 
malfai  siti . Dico  queflo,  perche  fcriuono , chea 
me\o  di  si  leua  un  uento , ilqual  pori  t nella  faccia 
una  difpettofa  arena,  & che  l' acque  buone  fono 
fcarfe,&  li  po%#  noni  hanno  alquanto  del  falma- 
Aro, ne  si  troua  da  [guadare  a carne  frefea , & a 
pan  biancone  ui  fono  molti  coperti,  ne  molte  fra- 
ghe da  farfrafeati.  Vero  è, che  è arriuato^lar - 
con  con  la  fua  caracca  piena  d ogni  bene , & è arri 
nato  il  Commendai  Rofa  còn  l' artcglieria  di  C a 
tafana, & s è incaminata  la  uettouaglia  da  Sici 
lia,&  Sardigna,da  Malta, & da  T'fapoli,  & non 
si  dubita  di  fame, & per  bora  l*  efferato  è fao,& 
piu  uengono  i Mori  a portar  uettouaglia  poi  che 

il  Re  mdcaffern  è nenuto. 

jL  uenti  otto  ejjendo  andati  auanti , & tornati 
gli  hmbaf datori  delprefato  Re  di  Tunisino  Re 
ayyiuò  in  campo  con  trecento  cauallu  Ce  far  e fe- 
ce porre  in  ordinanza  il  campo , la  corte  in  ala,  & 
si  mife  in  fedia  nel  pauigtione.V fcì,  battendo man 
dato  il  Duca  d'Mba  incontro  al  R e,  & fatti  otte 
pafii  lo  riceuette  humanamente.Effo  baciò  la  fpal 
la  a Ce  fare,  et  s affettò  in  terra,  et  si  fece  uajfaUo ^ 
<&*  rimandò  i fuoi  reflando  con  pochi  alloggiato  co 
Monsignor  diTrato.  Dicono,  che  a fpetta  mille  ca 
Halli  fuoi,  & un  capitano  d'^tlarbi  con  cinque^  mi 
Ita  caualli,cbc  doneranno  ballare  a Cefarc.  il  R e è 

X ? huo - 
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huomo  di  quarantacinque  anni  con  occhi  binarvi,  • 
& me^p  lralunatì,moftra  buono  animo , & fede, 
& uolontà  d’effer  buon  feudatario . 

B arbaroffa  ha  nome  *4ryadinffu  frateUo  (CO- 
rucci,primc, garbar  offafilquale  acquietò  il  pegno 
d ^gieri,&  poi  fu  ammalato  già  molt'anni  nel  • 
Regno  di  Tremifenne  dall* Mcaydì  dellas  donnei- 
las.  So»  nati  nella  città  di  Metellino  nell'lfola  di 
Lesbo*  Sonuenuti grandi  andando  intorno.  Et 
quefìo  */. Iryadin  per  fua  uirtù  è fatto  pe  d'Al^e 
ri,&diTunifi , &Baflà  Vifir  del  Turco*  & Bf- 
glierbei  di  tutte  le  marine  ,&  legni  del  gran  Tur- 
co. É huomo  di  fejfantafei  anni,  di  psrfona  qua 
drata,&  ncruofajia  le  ciglia  pc  l o/e,  &gr  offe, fit 
uio,e  rifoluto,&  dice  uoler  morirle  di  T uni  fi. 

• lo  Vedo, che  le  lettere  di  là  fanno  giudicij  di - 
uerft,io  per  me  credo, che  Dio  fauorird  la  giufla 
caufa,rifpetterà  la  bontà , & aiuterà  la  uirtù  di 
Ccfare,&  uorrà,cbe  quei  ladroni  Cor  fari  fieno  ctt 
fligati.  altrimenti  haueremo  a dir  ludicia  Dei 
abyffùs  multa,  & fua  diurna  Mac/là gouerna  a fuo 
modo,  & tutti  ci  habbiamo  a conformare  con  la 
uolontà  fua.  Da  poma,  llxi  i ir.  di  luglio • 

M D XXXV, 
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Del  bel  libro  uolgare , ilquale  mercè  della  Vo 
fra  cortefia  ho  hauuto,nc  ho  ragionato  col  Signor 

Mar- 
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'Marchefe,ilqual  piu  uale,cheio  nelle  eofe  Tofca- 
ne  ima  per  e/fcr’ufcito  della  erudita  botteca  di  M. 
Claudio » non  uba  luogo  il  giudicio  de  gli  bnomi - 
nigelle  bujjole  bajfc.  Le  tradottioni  fono  belhjji 
me.  Vero  quefie  longoledi  uerfi  paiono  alquan- 
to flrane  alle  orecchie  ufe  al, Non  affettò  già  mai 
contai  defi  o.  Si  può  dir,  ch’ogni  cofa  ha  princi- 
pio, & il graue  fondamento  tratto  daglf  antichi 
gli  potrà  dar  riputatione,&  col  tempo  non  man 
faranno  de  gl’ imitatori,  iquali  daranno  fama,& 
dolerla  alla  nuoua  rima , Siate  adunque  conten- 
to ch’io  no  efea  dicafa  mia.et  ch’ione  dia  giudicio 
per  le  orecchie,&  non  per  fentimento . Ringratio 
noi, che  tenete  conto  a torto  del  mio  giudicio, 

M.  Claudio,  poi  che  è slato  miglior  maeftro , che 
* Altffandro  de’  Vaifttfqual  nelle  T ragedie  attac- 
cò una  codetta  alh  fuoi  uerfi  ,&  la  foggia  gli  refe, 
adoffotcome  l'Omega  al  tuffino, Raccomandatemi 
4 1 Signori  della  uinù,&  al  Signor  Secretano • 
DalMufeo.  od  xxim,  di  Gennaio. 

M D X La  ( 

V . >v  \ 

ot  "M.  HI  ER^O^IMO 
angleria. 

Molto  trilla  ricompenfa  mi  porta  la  fot - < 
Urna  delle  tante,  & fi  lunghe  fatiche  mie  in  far' 
conti  a uiui,&  a quclli,chc  uerranno , gli  magna- 
nimi fatti  de’  uirtuofi  Re,Capitani,&  Cauallierii s 
\ X 4 poi 
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poi  che  come  fcriuete,Monfignor  d’Qrfèihn  fe  ne 
contenta,#*  s àmmottina , fe  io  ho  ferino,  ucrbi 
gratta  }bar  bar  a crudelitste , quando  li  Guafconi, 
& Sumeri  a Mordano  di  Romagna  ammaro 
no  li  fanciulli  nelle  culle.  N e fi  trouerd  mai,  ch’io 
habbia  appellato  Gallos  Bai  baros,  fe  non  quando 
hanno  ujato  immanità , & crudeltà  di  guerra,  che 
allhora  in  Italia  no  era  untata  fra  Soldati.  Si  che 
donerebbe  ejfo  M onfignore  mettere  a conto, & co 
trapefo  il  fafeio  di  tate  belle  cofe  ferine  ad  honor 
di  quella  natione , ilqual  dette  pefar  piu  , che  un 
guancial  di  piuma  prefjo  a’  pruduti  efiimatori  .Ma 
penfi  pure, et  dica  Orfeo,et  Euridice, ch’io  nò  man 
cherò  di  mostrare  al  mondo  in  quefla  hifioria,che 
non  ho  tenuto  ne  arte,  ne  parte  „ Et  mi  pare  una 
burla  il  uoler  fatisfare  ad  ognuno. Sapete  ben  uoi 
quante  sfiancate  ho  hauuto.da  gli  Imperiali , co- 
me  tenuto  per  Francefe,&  fa  molto  bene  il  minor 
Notturno, con  quanta' furiant  fdegno  io  m’hauejfi 
a giufh ficare, & chiarir  lepofie  con  l’Imperatore 
medefimo  in  Bologna.  Di  che  nè  andato  informa - 
to-Monftgnor  di Tornone.V orrei,  che  Monfignot 
d’Orfè  hauefje  il giudicio  di  Monfignore  di  Sellai, 
colquale  mojlrandoli  i libri  ho  conferito  le  cofe, et 
affettate,perche gli  uerrebbe  uoglia  di  donami  il 
uin  Frane  e fe  in  botte  conia  taiga  luffuriofoper 
beuerlo  allegramente, come  fua  Signoria  I{eueren 
dijjima  fece  ad  honor  del  Magnammo  l{e  Franco - 
Jco,w  del  uirtuofo  l\e  Enrico • 

, Coni" 
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Compartii  uoflri  auifi  fon  confrontati  fra  noi. 
He  qua  pin  bauemo  di  nouo,fe  non  che  Venerdì  fi 
Mjpeita  lo  lpofo,& gli  istrioni  uannain  uolta.  . 

Siate  contento  di  dar  l'inclu fa  al  Signor  Cardi 
nal  di  Ferrara  , ilquale  è atto  a poter  riedificare 
Orfeo ,come  potrà  ancor  fare  il  minar  notturno. 

10  uado  piupreflo  miglior  andò, che  altrimenti , & 
filerò, che  Dio  mi  farà  grada  di  poterui  uifitare, 
et  baciare  il  piede  a fua  SdtitàXofi  a noi  mi  racco 
man  io,  & il  mede  fimo  fa  M aro.  Di  Firenze* 

11  x y.  Di  Ottobre . m d L. 

*/f  M.  GALEAZZO  ILO  RIMONTI 

yefcouo  d’ Aquino. 

Tome  diffe  Vintone, agnofeo  nobilem  Socra- 
tis  ironiam  della  uoflra  urbanifjma  feconda  lette 
ra  feruta  alla  Leroghfica,laqual  m’haurebbt  f at- 
to arrofiire  per  nonhauer  rijfioflo  alla  prima , fé 
non  mefcufajfe  l' cfi>cttatiua,ncllaqual  fono  flato 
d' abboccarmi  con  goffra  Signoria  nel  pajfare  al 
Concilio,come  ella  mi  diede  int emione.  Et  cofi  mi 
auuedo,che  poi, che  Bellona  furit,&  ffics  paci s fri 
get,Voflra  Signoria  non  p afferà  di  qua  fi  prejto, 
perche  non  fi  può  andare  a folcirne,  & f aiutar  Co 
cilio,  come  de fiderà  il  buon  Papa  Giulio  , fe  prima 
non  nafee  Madonna  la  Tace , che  lo  partorita 
agetiolmcntc,& in  altraguifa  nafeerebbe  un  mo - 
fico  multar um  capitimi . Quanto  a quel  che  ncer 

ut  uo - 
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ca  Yoflra  Signorìa  de  leena  pontificia  a riebiefla 
del  gran  Fracafloro,  io  farò  una  confeffion  gene  * 
rale  de  miei  concetti  a quella, dicendole,che  doman 
dandomi  il  Signor  Cardinal  di  Carpi , ch’io  gli  fa 
ceffi  un  trattatello  de  uini,  che  fi  bcuon  a Roma, 
io  gli  ri{pofi,che  quello  trattato  cntraua  nel  libro 
de  efculentis,& poculcntis,ilqual  libro  mi  uenne 
in  mente  di  comporre,  quando  bebbi  fcritto , & 
ftampato  l’erudito, et  faceto  libro  de  Tifcibusfima 
ginandomi  che  u entrar ebbono  molti  dottrinali  di 
feorfi  d' animali, & d’ uccelli, & di  frutti  ; liquefi , 
parlandone  Latinamente, non  folo  farebbono  in- 
namorar li  galant'huomini,  ma  etiam  li  curiofipe 
. danti, liquali  haurebbono  imparato  li  nomi  Lati- 
ni dimoiti  uccelli,  & animali  buoni  fi & u fati  da 
cuochi golofi  alla  cucina, & de  fiori, & deU’berbe 
d' infialate  crude , et  cotte, lequali  in  acetarij  fono 
tanto  ( limate  qui  in  Fiorenza.  Ma  a dirui  il  nero» 
dapoi  che  la  fatica  de  pefcì  mandò  uota  col  Cardi 
nal  di  Borbone, alqual  dedicai  il  libro, rimunerali 
domi  effio  con  un  beneficio  fabulofo,fituato  nell’ifo 
la  T ile, oltre  l’Or  cadi,  parendomi  d'bauere  [carta 
Iellato  lo  fcartabellabile  indarno , & effernecon 
dannato  nelle  fpefe,mi  ritornai  fccodo  il  mio  genio 
fi opra  i l cominciato  lauoro  delibi  fiori  a, laquale  st 
dubbiose  non  è fiata  ftimata  da'  uiui  di  quefto 
fecolo,fard  forje  lodata  daquelli,cbe  uerranodop 
po  noi, almeno  con  amoreuoli  parole, poi  che  quelli 
che  poterono,  nonuolfer  dar  fatti  all’ incontro  di 

fan- 
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tanto  nobil  fatica,  nellaqual  tuttania  fido  per  con 
durla  a fine , & in  luce,  tunicato  dalla  generofità 
di  queflo  benigni  [fimo  Vrincipe , & lodato  Dio  mi 
fiori fce  ancor  in  capo  la  memoria  unta , fe  bene  le 
gambe  fono  firoppiate,  & (pero  uiuere  un  pCTRO 
doppo  morte  con  lode,  & bonefto  piacer  di  coloro, 
che  leggeranno  le  uigilie  mie  . Et  fe  Tapa  Taolo 
non  mi  filmò  degno  della  mitra  della  patria  mia  , 
pofponendomi  ad  altri,  & mi  burlò  per  giunta  del 
la  penfion  promeffa,nÒ  re  fio  d'ejfer  uiuo , et  di  con 
tentarmi  di  quet  tanto, eh' io  ho,  accrcfcendolo  con 
la  frugalità  mia,ma(fime  non  hauendo  piu  il  rab- 
biofo  capriccio  d’edificar,  hauendomcne  canata  la 
foia, a fiat  compitamcte.Mapcr  ritornare  a propo 
fito , dico, eh’ io  mi  fon  diffidato  poter  condurre  que 
fio  libro,  per  la  uarietà  della  materia  difficile  ad 
uno, che  già  ha  r enunciato  alla  Terapeutica, et  per 
ejfer  libro  piu  atto  di  far  fi  alla  lucerna  d'un  confu 
nato  me  dico,  filo fofo,  cr  humanifia,come  è il  gran 
Fracaftoro  unico  all’età  nofira,per  poter  durar  fe 
licemente  quefta fatica, laqiial gli  farebbe giocon 
da,& glorio fa,cffcndo  chiaro  al  mondo  quanto  e - 
gli  pojfa  ben  rifoluerc  le  cofe  col  fuo  dotto  giudìcio 
& bene  fcriuere  con  la  fua  defirìffima  penna , la- 
quale hauoltatofinfoprai  Zenit h del  Juo  molto 
Laulap,  alla  barba  degli  ecce  triti,  et  augi  fabulo 
fi, come  s’è  ancor  uifio  nel  fuo  libretto  dettanti pa 
tbia, per  lafciarc  il  leggiadro  poema  del  mal  Fran 
fiffe  4 chi  lo  mole  « * Tojfo  dunque  dii  U paro* 
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le  del  uoflro  Auerroc  dette  [opra  la  faluatione  del 
le  apparenti, & acccmmodarlc  a queflo  propoft- 
toy  cioè . Sperabam  aliàs  me  inuenturum  motum 
congrnentem  ccdeflibus  fpbaris,fed  nunc  defpero 
propter  fenium.Sarò  ben  conteto  d’aiutar  qualche 
galantuomo, che  uolejjè  fcriuere,o  faper  di  que- 
lle cofe  fudettc dimenja circa i uocaboliydc ’ quali 
in  buona  parte  fon  rifoluto , trouindo  il  Latino  al 
Volgarc,&  il  Volgare  al  Latino , majflmamente 
d' uccelli  >& d’animali  buoni  da  mangiar  e. Et  farei 
molto  obligato  a chi  mi  diceffe  i nomi  Latini  della 
Starna  picciola  , della  Beccaccia  , tanto  grata  a 
Francejt  ìdcUTG  ir  andine t tanto  Jhmate la  i Mila 
néJTVrJnciph^ da  leccarda , degli  Ortolani ±sBi 
fon  coJTpregiati  da  Lioretimfetda^ologM^^ 
Iffifcarde^che  fon  tordfgraJff^^liaYi  alla  pia\ 
^atiJgU[an6)&  dì  quei  granfiarli  negrichla- 
rhati  Stolcun  Lombardia, che  nafcono  nelle  mon - 
fagnecoi  pledT pclofljpefnoVagi  onare  adejfodel 
leCamocceì& Stambecchi  squali  hanno f leciedi 
uocabohT^tìnfbf\arri  dafcruccTarpèdantixuerbi 
gratiaJhices,Kotas,  Capre  as,  & fimilia.Jit  pa- 
gherei ancbdra  un  paio  di  calq:  a chi  rm  fapeffe  di 
re  iluocabolo  Latino  della  Lampreda  Jaqual  già 
comperò  lo fpenditore  di  Leone  per  diece  feudi, & 
fe  la  mangiarono  piu  di  me\a  il  Moro  de 9 nobili* 
& MSimon  Tornabuoni,huomini  intelligentiffi - 
mi  di  quella  polpa, & del  fapore,ma  non  già  deluo 
cabolo  Latino. Et  con  queflo  bafeio  la  mano  diVé 
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ftra  Signoria  pregandola  mi  raccomandi  al  Colle 
ga  M.  R omuloi&  a Monfignor  Honorato. 

Di  Fiorenti*  Il  in.  d’Ottob • m d li. 

A M.  GIROLAMO  ANCLERIO 

T^on  potè  uà  e fere  altramente  che  l'affrica  no 
foffe  riccuuta  affettuofamente  dal  S . Cardinale 9 
cofi  come  fu  ancora  fcrittada  me . Ter  che  in  ogni 
articolo  di  cofaymajfime  trattata  per  la  felice  de - 
tirerà  del  uojlro  nobile  ingegnosi  fogna  chena - 
jea  nuouo  fiore  di  leale  cortefta.Et  quanto  appar- 
tiene al  netto giudicio  del  buonoycbe  piu  naie,  che 
rilluflrifi.&  l{eucrendifl.Card.Aioroneldicoy  che 
circa  alle  Carobbeyuoi  intendefte  il  nero  del  latio 
res  Lupini  Siliqua! . Et  quanto  al  S fatte yet  al  La - 
ferpitio,mi  riferuo  a ragionare  affai  dottrinalmen 
te,  Terche  di  Maitre  gli  antichi  hrmolaotVir- 
gilio , Marcello , Leoniceno , & il  M anardo  in 
firitti  ne  dittarono  affai,  & adhuc  fub  indice 
lis  efl . Bajia>cbc  quando  Tropertio  difje  : O ron 
thea  crines  perfundere  myrrha , dicono  uolfe  intB 
dere  il  bengioi  > & di  quefla  opinion  fu  ancora  il 
buon  Sannazaro  , ancor  che  poeta  3 & non  firn- 
pii  citi  a. 

Quanto  agli  articoli , che  appartengono  alla 
chiara  fama  del  Signor  fuo  padre , io  affetto , che 
fuaSig.f\euer.me  ne  faccia  piu  rifoluto  con  quelle 
fcrùturc%che  diceteyet  io  fino  paratifjimo  a fargli 

noti 
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noti  al  mondo  con  quell' affettione , eh' io  porto  al 
nome  loro , & dico , & pater , & natus  quxfo  fit 
uterque  beatus . > 

Hor  S.  Compare  ui  dico, che  auanti  la  domenica 
Ut  are  Gierufalem  io  barò  condotto  a finelagucr 
ra  di  Fiorenza,  la  qual  mi  pare  la  piu  ftupenda  co 
falche  rpai  leggeffi  in  niuno  auttore,  fi  per  la  cotta 
\a , & pertinacia  di  quelli , che  uoleuano  difender 
co  pretcfto  della  libertà  lo  flato  loro, tal  qual’era, 
fi  per  la  perfeuer aubadi  que  Iliache  glt  oppugnati* 
no. Ver  che  non  fi  truoua  ncll'bifloric  Greche  ,o  Hp 
mane  piu  uigorofa,  e piu  longa  oflidione  di  quetta, 
ma f siine  per  la  nouità  de'  caji  mteruenuti  di  fuori 
& di  dentro.Et  (pero, che  in  ciò  io  non  haurò  fola- 
mente  fodi sfatto  al  S.Dtica , il  qual  per  fua  beni- 
gnità,& càdidogiudicio,nibil,nififquum  requirìt 
ma  ne  farò  ancora  lodato  da’  Fiorentini  medeflmi 
perche  parerà  affai  glorio  fa  imprefa,  fi  per  ilprin 
cipio, come  per  il  me%o,& il  fine , ejfendo  fiati  ab- 
bandonati da  ognuno.  Di  forte,  che  l Signor  Cardi 
nal  Salutatici  fognerà  che  mi  itoglia  bene,&  non 
male  a torto, come  dijfe  a uoi,  f opra  la  uita  di  Leo 
n e, da  me  [opra  modo  lodato,  & celebrato  in  ogni 
carta  a difpetto  di  chi  non  uuole.  Voi  che  effo  filo 
fu  il  nero  auttore  d’addn^armi  a fcriucre  quella 
bella  operaia  quale  affai  pre fio  ucdrete  wgiubbo 
rie,<cr  data  alla  flampafidefi  auanti, ch’io  mi  rifil- 
ila di  farmi  portar , cofi  mal  condotto , come  io  fo- 
no,a rmedere  il  Mnfeo , per  fornir  quiui  in  gratto 
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del  ^.S.D/o  li  miei  ultimi  giorni. 

lo  mi  trouo  quella  mattina  la  nostra  ultima  di 
xxv.  di  quejlo , laquale  è Hata  proprio  una  poi - 
ue  di  noce  mufcata,fopra  l'ouofrefco  di  queUa,cbe 
io  bebbi  tre  giorni  fa , & un  zucchero  fino  fopra 
quella  antcpenultima,chc  tutte  furono  unius  ceno 
ris, circa  la  poca  (peran^a  della  Tace , & circa  al 
ueneno  de  Trotettanti  nel  Concilio  ,&  fi  può  ben 
direbbe  plenum  os  eorum  eli  amaritudine ,&  ma 
ledittioneiCt  facilmente  non  potremo  sbrigarci  di 
quefìo\TrcntoJcbc  non  ci  fpru\\i  d'acqua  calda.  Lt 
quanto  allagucrrajc  fufle  uero  quel  che  dice  il  la 
tore  della  prefente  M.  Matteo  Bondici  da  Lucca , 
per  relatione  di  lettere  da  Lione , io  ardirei  dire * 
che  Luna  cruentabitur  in  uiquario,uer{oi  confi- 
ni d'argentina.  Ma  perch'io  non  credo  jic  difen- 
do molto  in  H.B.D.  F.  come  foleuamo  dir  col 
Notturno  minore , io  mi  riporterò  al giudicio  di 
quel  faldo  ccrucllodel  prudentijfimo  Signor  Car 
dinal  Tornane , perche  io  fo , che  nonfuol  dir  bu- 
gia,et  diceteli  pure  da  mia  parte  baciandoli  la  ma 
no,cb'io  ho  temperata  la  penna  per  fenuer  quefei 
fuccejjì . Ma  uorrei  bene , che  mi  r accomandale 
al  Signor  Cardinal  di  GniJ'a,cbe  facejfc , cbe'l  Ve- 
feouo  di  Tulfuffe  buomo  da  bene , con  pagarmi  la 
penfione per  l'anima  del  magnanimo  Re  tran- 
ce feo  , & perla  felicità  del  gcnerofi (fimo  l{e  En- 
rico Squali  fono  stati  fin  qui  bonoratamente  cele 
bruti  dame.  Vorrei  ancora  Signor  Compare  t 
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che  all' apportator  di  quefia  facefle  quei  degni  fa- 
ttori, chefapete  fare  y a chi  dimanda  giufiitiay& 
ne  fcriue  al  S.Gouernatore.'ÌS^on  lajccrò  di  dirai, 
comeuogliatc  farla  feufamia  col  S4  fiocca, al 
qual  non  ho  njpofio , perche  m è conuenuto  non 
veder  yma  Jentir  lefejìe  di  qveflo  Carnovale,  fiati* 
do  ferrato  in  camera  per  un  pochetto  di  catarro , 
il  qual  uolendo  la  [ci  armi,  mi  uolfe  dare  un  poco  di 
ricordanza  di  chir agretta  y però  tanto  pi aceuole, 
che  in  ha  dato  agio  di  fenuerpiu  in  xr. giorni  cir- 
ca l’hifloriayche  altre  uolte  no  ho  fatto  m due  me 
fi . T>egnateui  di  ricordar  al  Card.di  M cndoqp, 
che  mi  rimandi  il  libro  della  vittoria  Tunetana  di 
Ce  fare , con  baciarli  la  mano , & raccomandar- 
meli molto , & fe  ui  uenifje  fatto  di  parlar  al  Sigi 
Card.  Montepulciano , vogliate  pregarlo  fi  degni 
nelle  fue  lettere  al  S.Card.Toggio  di  ricordarli  la 
promeffa  opera  circa  tifarmi  pagar  la  penfione  di 
Tampalona . Et  perche  il  danaio e fi  hodie  fanguis 
fecundus, pregate  un  poco  il  Sig.Card.MaffeOtche 
Ifiirenda  igeuole  il  S.  Bo^uto  y con  ejjortare  anco 
ra  Lippomaniter  M.  Ir  r arie  e f co  Corona  a uoleref 
fer  galant'huomo,&  non  troppo  ri feruato  ergane 
teres  Jcruitores  Lippomanp  dornus. 

Qjtefio  Signor  DucayI{e  de’  uirtuofi  co  i fuoi  di 
uim  figli  fia  JamJ]imo,&  lodato  fia  Dio,m  fccula 
jecuturum.  ^ imen . Di  Tifarla  uigilia  di  Carneva- 
le. M D LI I. 

L'M- 
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U Arciprete  tutto  affezionato  di  Voflra  Sig* 
ui  bacia  la  mano  con  tutto  il  cuore • 

jl  VkAV iA  amo 
TERZO. 

Chiara  co  fa  è Beatiffimo  Vadre,cbe  Caf- 
fettion  dell' animo  fecondo  le  qualità  loro  porta* 
no  gran  for\a  d'alt  trattone  al  corpo,  preparan- 
dogli gli  bumcri  adì  (lempcr  amento  nemico  della 
fanità . Ef  perciocbe  uoflra  Beatitudine  co  ì fuoi 
altiffimi  penfieri , & grane  occupationi , quali  di 
necejfità  arreca  feco  il  perpetuo  ftudio , & cura 
delle  cofe  publichc,non  può  stare  alle  uolte  fen\a 
qualche  perturbation  della  mente  ; di  che  la  aera 
medicina  è il  faper  trap  affarla  col  me\o  de * paffa 
ti  tempi,  io  stimo  il  piu  uiuo , il  piu  nobile  ,&  piu 
honesto , i obiettamelo  dell’animo , caufato  da 
qualche  uaria,&graue  amenità  di  lezione.  Ver 
il  che  m è parfo  di  mandarle  il  frefeo  uolume  del 
restante  della  mia  hi  storiala  qual  doucrà  portar 
piaceuole,& uttle  lenimento  all'animo  di  quella » 
quando  come  straccatila  fi  uorrà  rubare  dalle  nè 
iofe  occupationiSupplico  adunque  la  Santità  uo - 
strambe  per  fuacortefìa  ,&  bontà  fi  degni  far • 
feto  leggere , perche  fon  certo  ui  trouerà  dentro  il 
nero  ritratto  degli  animi, & difegni  de’  Principi, 
& ualoro fi huomini , morti,  & mui-,  dal  quale 
altra  il  piacere , ella  ne  potrà  prender  util  cautela 
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.nel  fabricare  uri aureo ,&  felice  stato  alla  1[ep «- 
blica  Cbnstiana.Etbumilmcme  bacio  i fanti fimi 
piedi  di  uolira  Beatitudine.  Di  Fiorenza . IL 
giorno  xxv  i . di  settembre . u o lii. 
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DELLE  LETTERE 

DI  XI  IT.  H VO  MINI  1 

I ilvstri, 

CON  ALTRE  LETTERE  * - 


LISCIO  DECIMO.  t 

VI  M.  BEK.21JKV0  TJSSO, 

- Secretai  io  del  Trincile  di  » 

Salerno  . 

« . 

AL  PRINCIPE  DI  SALERNO.  ^ 

|Onon  fonone  di  fi  poco  giudi  ciò  ,n  e di  tanti, 
1 temerità , Eccellentijtfimo  Signor  mio, eh’ io  non 
conofca , che  a me  non  fi  conuicne  configliar  una 
per  fona  di  molta prudentia^ dilunga  ejperien - 
tia  delle  co fCyCome  feteuoi  ; perche  ne  io  faprei 
dar  ui  quel  con  figlio, che  fauio,&  approuato  fof- 
fe , ne  uoi  d’altrui  configlio  bauete  hi  fogno  • Pe- 
rò piu  tosto  per  uia  di  difeorfo  ragionando  con  ef- 
fo  uoi,aguija  di  cote , con  le  mie  ragioni  agu7x\c- 
rò  il  ferro  del  nostro  intelletto  , Voi  pofcia,come 
buon  giudice, confitder ale  le  mie  ragioni, cono fee - 
retetbefe fai  anno  note  di  prudentia,elle  almeno 


nuouamencc  aggiunte 
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faranno  piene  d’affettionc  & di  fede . T^oncre-  , 
do  Illnttriffimo  Signor  mio , che  fia  alcuna  perfo • 
na  di  giudicioTche  non  lappi  a , che  dopo  iddio  % 
niunobligo  è maggior  3 che  quello , chejjaUbiàm 
òlla  patria  ; & che , ctiandio  che  caronefia  il  fa 
drc>&  la  madre, cari  i figliuoli, i parwttfgUami- 
cicche  la  carità  della  pàtria  abbraccia,  & [innge 
tnfiemeìutti  quelli  amori  ; di  maniera  c1?f]eTin- 
gratitudine  è quel  uitio,che  piu  d'ognìdhro  deb- 
biamo fuggire,  & odiare , ninna  ingratitudine  i 
maggiore tdi  quella, che  sufa  uerfo  la  patria , per- 
che doue  è mazzior  l’obligatioPtef ni  è maggior  /i 
tngrautudineic^r  fobligo  che  lehabbiamoè  tale 
che  nelle  fue  necejfità  un  animo  nobile  ha  da  pre- 
porre la  morte  [uà aUaferititù,  al  danno, & all'in 
[amia  della  patria  [uà.  Se  quefio  è , come  potrete 
uoi  con  fcùfac’habbia  ne  del  ragionerie , ne  del « 
t bonetto  ricufar  quella  andata* dalla  quale  dipeli 
de  la'riputationefil  benificio,&  la  falute  uniuer- 
fole  di  quefio  regno.  uoglio  ripigliar  le  ragio- 

nici? e ui  potrebbono  diffuader  da  quefla  imprefa; 
poi  che  uoi  mede  fimo  l'bauetc  confideratc , cono - 
[cinte,  & allegate, bile  quali, pefjion  < jfernecef- 
fario  di  rijponder  particolarmente , ridonderò 
filo  con  una  parola, dicendo  che  piu'tofio  fono  fon 
date  fu  butiliche  fu  l’honeflo,&  per  quefio  inde- 
gne della  nottra  prudenti  a et  della  grande\\a  del 
l'animo  uottro’Chi  uuol  mi  furare  le  paffute  opera 
boni  della  ulta  mflra,ui  giudicheràper  caualiero 
<■  integro 
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integro, magnanimo, ualorofo.  Volete  bora  man- 
car del  decoro  della  ucftra  dignità  ? A(on  fapete  * 
che  eghè  di  meftieri , che  l' attigni  nojlrc  fcruin» 
femore  una  egualità]  Wma  concordtaTÉx  che  fi 
còme  néTliutlf^neglTaìtri  iflrurnenti  muficali 
ogni  piccola  éffonantia  è ripreja,ct  bufi  mutalo 
fi  ogni  noftra  operatione*chc  nocorrifponda  al  uiw 
tuofoMHituto  della  uita  noftra,  è da  riprenderesti 
da  biaftmare  t piti  bonorata  occafione , & 
degna  dell’ intelletto»  & della  grande\\a  uo/ìra* 
iti  potcua  portar  la  fortuna , di  quefta  ì Ella  u Imi 
aperto  un  largo, & fpatiofo  campo , per  Uqualeua 
gando  con  la  ucftrauirtu,  potrete  moftrar  la  gran 
de\\a  dell!  animo  uoftrc,con  [odi  sfati  ione,  e-r  be- 
neficio della  patria  uoftr a,  di  tutto  quello  regno » 
& con  uoftra  riputatane , & dignità , Ella  u ha 
data  opportunità  con  poco  ucftró  incomodo  ,fen~ 

. JJ4  alcun  uoflro  pericolo ,ne  d bonor , ne  di  uita,  di 
poterla  follettare  da  tanta  inf arnia, & da  fi  euiden 
terouina . Etfebabbiamo  letto  nell’ antiche  me- 
morie,& uiflo  nelprefente  fecolo,  per  qualche  fai 
lo  notabile, & per  qualche  gran  beneficio , dalle 
ì{epubticbe , o dalle  città  bene  infìituite  infegrn 
di  gratitudine , porfi  ftatue,&  colo(fi,a  perpetua 
memoria  de * loro  benefattori,  qual  beneficio  puè 
effer  maggior  di  queflo  t donde  dcpcndc  la  confer 
uation  dell’honore , delle  facultà , & della  uita  { 
rNon  fo,fe  maggiore, o tale  f offe  il  beneficio, che  fc 
ce  Cicerone  alla  Bimana  R epublica , allbora  che 
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fcoperfela  congiuratone  di  Catilina  ; nondime- 
no meritò  <feffer  da  quelprudentiffimo  Catone, ps 
dre  della  patria  nominato,  N onjapete  uoi, chela 
fomma,&  perfetta  gloria  confiJUc  in  trecojet  eia 
i,cbe  la  moltitudine  et  amache  fi  fidi  di  noi,et  che 
con  mar  diagli  a delle  noHre  uirtùpefi,che  noi  fi ut - 
mo  degni  disonore.  Chi  adunque  potrà  dire , che 
uòì  non  fiate  perfettamente  glorio fo  ? poi  che  con 
ia  cfperien-^a  fi  uede , che  per  giu  die  io  uniuer falci 
coft  li  nobili,  come  li  popolari,  come  per  fona , che 
piu  amano , di  cui  piu  fi  fidano,  che  piu  (limano  de 
gna  d’bonore,&  di  riuerè^a,u  hanno  eletto  aque 
fia  imprefa.  Quanti  fono  ( lati  & nc‘  prefenti,  & 
ne'  paffuti  fecoìi,che  per  lafciar  honorata  memo- 
ria di  fé,  con  men  bella , & men  lodata  occafto - 
ne,  fra  l'armi,  fra l foco  fono  andati  ad  incori* 
trar  la  morte  ? fen\  i fperawp  d'altro  guadagno , 
che  di  quefia  gloria , laquale  perauentura  non  è • 
ne  nera,  ne  fomma gloria , come  fard  quejla  uo - 
ftra.  Quejla  è imprefa , nellaquale  feruitc  a Dio, 
fate  beneficio  alla  patria , a i par  enti, a gli  amici , 
r&  allauojìra  pofteritd,  nellaquale  non  folo  non 
offendete  il  l[e  uoflro , ne  cagione  gli  date  di  do - 
uerui  ne  riprenderle  cafligar e,ma  gli  fate  lem 
tio , utile , gir  honore,  facendolo  fignor  de  gli  ani 
mi,&  delle  uolontà  degli  buommi , che  l’ e f ter  fi - 
gnoidelle  robbepiu  toffo  fi  conuiene  a tiranno  -, 
c b.Qafégìttimd fignor  e.  Vigliate  forfè  imprejadif 
ficilefojfricoloja  t Certo  r,ò , tua  facile  , &ficu+ 
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fa . No»  andate  per  offender  [uà  Mae  FU,  per  te- 
narie Cobedientia  di  queflo  regno , per  folleuarle 
t popolile  per  fare  altri  effetti  (imiti  ; ma  per  con 
firmar  gli  animi  de  i [additi  nella  [olita  fedeltà t 
per  acquetare  i tumulti  > & per  accrejcer  la  delio 
ùone,& la  fede  loro.  Vi  mancano  forfè  ragioni 
non  apparenti,  ma  nere, non  probabili , ma  neceffit 
rie>&  fondate  fui  fcruitio  di  Dio  , & delta  reli- 
gione, su' l beneficio  di  fua  Maejìà, & fu  luti* 
te  di  quefto  regno  é O è forfè  fua  Trtaeftàun  prin- 
cipe barbaro,  empio,  & non  capace  di  ragione  i 
Non  cono feerd  egli , cbcmunaccfa  è piu  atta  aUs 
conjeruation  de  gli  [tati, & de  gl’  imperaci#  ì ef- 
fe?amato, et  niunapiu  contraria  che  Vejjer  temu~ 
tollsfon  [ape ricche  sba  in  odio  colui, che ft  te- 
me^ cheàjlt  odi j di  molti  ninna  potentta,per 
grande  che  fio, può  rejfftcrc  lungamente  ì Che  fi- 
ne potrà  muouere  il  prudente  animo  di  fua  Mae - 
stà  a uoter  far  questo?  So  la  religione ,que sta  cit- 
tà è delle  piu  antiche, che  conobbero  C hristo, 
& quella, che  di  jecolo  in  fecoto  confirmandofi 
nella  fua  fede,  & nella  fua  religione,  ha  con  tanta 
cperatiom  Chri}tiane,&  piene  di  fede, & di  cari- 
tà dato  ejfempio  all’ altre,  & perfuafele  adeffer 
tali.  Quale  è quella  città, non  pur  in  Italia , ma 
in  tutta  Europa, dotte  fieno  tante  Chiefe  bene  in- 
stituite,& gouernate,tanti  luoghi  pij,doue  jifac 
ciano  tante  elemoftne , tante  opere  cavitatine , & 
Christiane * iluoler  negare,  che  in  questo  regno » 
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come  in  altri  luoghi , non  ci  fieno  de  trilli , &cbe 
meritino  effer  caftigati  farebbe  un  contradir  al  ue 
ro,&  un  moftrar  temerariamente  d' effer  troppo 
degni  della gratia  di  Dio , ma  quefti  fi  poffono^  ca- 
ligar per  la  uia  ordinaria,conftitutaci  dagl'im- 
peratori, dalle  leggi, & dalle  buone  confuetuiini,' 
Che  a queflo  modo  li  tritìi  f riamente  fi  cafiighe-f 
ranno , doue  a quell' altro  ft  punirebbono  piu  li 
buoni, che  li  trilli,  io  non  uoglio  muouerui  molte 
altre  ragioni  da  poter  perfuader  fua  Mariti , per 
che  fono  tante, & fi  negli  occhi  d'ognuno  : che  fa 
rei  troppo  ingiuria  alla  uoflra  prudentia  a uoler 
ricor  dar  leui.  il  danno, che  ui  potcjfc  uenirdique 
fi a co  fa, farebbe  picciolo ,&  uoHro  particolare, in 
computation  dell' util grande , che  ne  tornerebbe 
in  uniuerfale  a queflo  regno.  Et  uoicome  calia* 
lieto  magnanimo, & uirtuofo,  hauete  da  prepor- 
re il  beneficio  uniuerfale  al  priuato.  Ma  qual  dan 
* no  potrebbe  effer  cofi grande, che  nonfia  maggior 
l'utile , che  ne  fentirtte  ? moftrando  al  l{c  uoftro 
V amor, che  ui  porta  quello  popolo  : la  fede,  che  ha 
in  uoi,il  rifpetto,  che  uba  la  nobiltà  ,&  la  riue - 
rcn%a,cbe  ui  porta  tutto  queflo  regno,  moHrando 
gli  che  non  ha  miglior  miniftro , neinflrumento  di 
uoi  per  conferuar  quella  città, ZT  queflo  regno  nel 
la  fede,  & deuotion  fua  ,per  perfuader  li  afodisfa- 
re  a qual  fi  uoglia  defiierio , bifogno , o necejfità 
fua.  tt potrebbe  effer  di  leggiero  : che  quella  ripu 
fattone, & quel  creditore  non  hauete  per  mala 
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fortumi  »oflra  potuto  acquijiar  preffò  di  lui,  con 
tante  fatiche/ bautte  prefe,con  tati  pericoli/ ha 
uetecorfiyne  con  tante  jpefe/bauete  fatte  infer - 
uitio fuo/acquiftafte con  queflo  Et  quan- 

do  nonne guadagnafie  altro , accrefcerete  ( s’ac* 
crefcer  fi  può)  er  l'amor  che  ni  porta  quello  re- 
gno,& l’obligOtCbe uba  : feruircte a Dìo , f odtf 
farete  alla  confci  àia  uo{lra,&all  ejpe ttation  che 
ha  di  itoi  tutto  il  inondo , & ne  mosìr  crete  tanto 
maggior  uirti),quanto  fard  minor  la  fperan^a  dei- 
premio  ydi  forte  che  ui  potrcHc y come  potete , prò 
metter  degli  animi , & uolontd  di  quello  regno 
qual  fi  uoglia  cofa.  Mi  rendo  certo  y ualor  off  pino 
Sig.mio  ,cbc  fc  ucdcfiewna  bilia  uergine  da  uoì  a- 
mata  ardentì!fwi*mcntcyfcapiglìàtay&  lagrimo * 
faàn  pericolo  ddfbonore  ^ della  uitaM  ut  a uo 
cechiédcrui  foccorfo,cbe  uofebe (idi epanimo  no 
bilifmo,  & gentile,  Jcn\a  timor  di  peri  colo, o di 
dannc,corrercHe  proto  ad aiutarlafQuefla  è quel 
^ laFcUauergiiìc  y lagnale  ragiónatolmente  Jopra 
tutte  Coltre  cofedcue  efferraxndta  dauotTpoi  che 
adatta  noce  in  aiuto  ui  chiama , non  mancate  al 
(uo  hi  fogno  >nc  fate  ingiuria  al  uollro  tiobìl  animo 
datouiddUa  natura  ajim[lioperationi  diuiriu,et. 
grandcTfttT'  Polirà  Eccellenza  perdonali' ardir 

miò,& pigli  di  qucfto  mio  parere  piu  toftoil  buon 
AnimOyCbe  le  belle  ragioni . 
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£ t i a n d i o che  per  relation  di  molti  ha* 
uefii  iute  fi, che  ui  doleuate  di  me,  nulla  dimeno  nà 
battendoti’ io  data  cagione, non  lopoteua  crcdtrcì 
ma  efiendomi  detto  dal  Signor  Vrincipc  noHro, 
1 & allhor  ch’io  aggiunfi  qui,  & bora  per  Ì ultime 
lettere  jche  gli  bau  et  e ferino  di  Roww , non  por- 
rei ychc  qucU'  ombra , che  di  me  nè  caduta  nell’ avi 
mo,a  gut fa  d'olio  caduto  (opra  iT panno , tanto  ui 
dimorale,  che  pemtrandof& aUargandofi  foffe 
poi  malageuolèUìTeuarl a , ìononuogllojcufar 
con  mi  la  mia  innocentia, perche  fefeufa  prefup - 
pone  alcuna  colpa,ma  fi  difenderla  Cun larmidel 
la  ragione, & delia  uertid.Se  fatto  mi  uerrà, ch’io 
fòdisfaccia a uoi,  mi]afacaro,fe non , fodisfarò a 
me  me  de  fimo, alla  mia  cdfcientia,& alla  legge  del 
l’amicitia,  laquale  mobliga  a far  quefto  officio , 
come  obligaua  ancor  uoifjfefofle  flato  uer  amico* 
Ter  che  unamicitia  di  tati  anni  con  tanti  officij  di 
beniuolentia3&  di  gratitudine, co  firmata  fra  noi , 
non  fi  dourebbe  per  una  femplice  fofpitione,o  per 
informatone  di  perfine  di  poca  uirt Erompere  fen 
\a  uolcrne  intendere  la  uerità , & fe  pur  s’ha  da 
rompere,  de(ìdcro,chc’l  mondo  cono fca,  che  fta  piu 
tofto  per  uoftra  colpa , che  per  mia.  Ter  quanto 
m'ha  detto  il  S.  Principe , & bo  intefo  da  un  mio 
feruitore , mi  par  di  hauere  f coperta  la  radice  di 
quefta  uoftra  jfofiitione , & fiero  con  le  for\e  dtU 

la 
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'la  aerità  di  poterla  fueller  dell'animo  uoflra . Et 
perche  ella  ha  due  capi,rifponlcndo  prima  all'uno 
ui  dicOjCbauendo  uoi  fcritta  quella  lettera, per  la 
quale  di  fi  uà  de  uate  al  S.  Trincipe,che  no  ptgliaffe 
l'imprefa  di  utnir  a fua  ftUeftt  per  beneficio  della 
patria , laquale  poi , di  uoflra  uolontà  non  tioglìo , 
nepoffo  credere , ma  forfè  per  opera  d'altri  per- 
venne alle  mani  di  fua  Eccell , & fu  letta  pubica- 
mente^ che  a notttiauène  di  ctafcuno,  ne  nacque 
■effendo  le  cofe  di  Trapali  in  quel  termine,  che  uoi 
fapete,una foninone  uniuerfale  contra  di  uoi}di 
forte  che  hauendo  il  S.Vtimipe  ferino , thè  ui  la- 
feiaua  in  J{oma,perche  domile  ricapito  alle  lette 
' re ,ch‘ egli  fcriueua,& che  gli  erano  fcritte  dalla 
' città  Rapendo  che  io  baueua  da  paffar  per  l{pma> 

: rntmpo fero, che  io  trouafìi  per  fona,  che  in  uoflro 
cambio  pigli  affé  quefla  cura,  & che  io  ne  donafii 
' notitiaalS . Principe,  perche  in  alcun  modo  non 
^p arcua  lor  di  poterfi  fidar  di  uoi  per  molte  caufe, 
leqiuli  perauentura piu  la  fo[pitione,che  la  ragio 
'ne lor faceua parer uere.lo in queflo cafo era  piu 
*tofio  tenuto  d'obedir  alla  toro  uolontà,  che  difen  - 
dere,o  feufar  la  caufa uoflra , non  battendomi  uoi 
've mcflrato  ,ne  detto  co  fa  alcuna  della  lettera  y 
c'haueuate  fcritta,comc  a molti  altri, de'  quali  ra- 
'gioneuolmente  nonni  dotte  nate  fidare  piu  che  di 
* tne.  Che  poflo  che  io  baucjìi  ferino  una  lettera  al 
Sig.Vrinctpe  in  contrario  della  uojlra  opinione  Ja 
-fufìanyi  della  quale,  paleggiando  per  l\y  dormi  « 
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torio, ut  dipi  in  San  Sebastiano,  non  doueuaperi 
quefla  diuersità  de  i noftri  pareri  far , che  ui  fida • 
fle  meno  di  me  di  ciò,cbe  doueuate,et  tato  piu, che 
quel  fine  mede  fimo  del  bencficto,&  della  riputa* - 
tion  delSig.Vr  incìpe  ,cbc  rnoffe  me  a fcriuerla,mof 
feanco  uoi,ma  uoi  camirujte  per  la  fi  rada  dell’uti 
le, et  io  per  quella  dell' bone  fio, & tanto  maggior? 
mente, che, come  fapete,  S.  Signoria  non  uolfe  pi- 
gliar quefto  pcfo,allbor  ebe  il  Signor  Carlo  V»ran - 
catio  li  uenne  a parlare  in  nome  della  città,  fe  non 
con  conditione  di  non  baucr  a negotiar  cofa , che 
fojfe  in  pregiudizio  dell’ lllufirifi.S.  Vicere, ne  al- 
tra in  pregiuditio  della  patria  ,fuor  che  l'ofierua- 
tion  de'  capitoli, & che  non  fi  par  luffe  d’inquifiti « 
ne.Cbe  potrebbe  c(Jere,fe  le  cojefeflerogia  uenutt 
in  quella  r ottura, che  poi  uennero  perla  morte  di 
quei  tre  quando  fcrijji  quella  lettera,che  io  bauef- 
ft  lafciato  di  fcriuerla,  tutto  che  efja  non  operaffe 
altrojcflcndo  S.S.rifoluta  d'andare,&nonbauen 
do,ne  in  queZia,ne  in  altra  fua  dclibcrationc  bi fo- 
gno d'altrui  cofiglio,che  s’operi  lo  /prone  al  canai 
lo, che  uolontario  corre.  Dico  adunque,  che  io  era 
piu  obligato  d'obedir  loro, che  di  difender  la  cau- 
fa  uofira,  non  bauendomi  uci  con  farmi  partecipe 
della  co  fa, date  armi  da  poterla  difendere . Effon- 
do obligato,  feci  ciò, che  non  potcua  lafciar  di  far 
foirrp  riprensione,  & fetida  biafimo,neuoi » ef- 
fondo io  fiato  piu  tofto  miniftro  dell'altrui  uo - 
lontà , che  effccutor  della  mia , baueuate  dafde- 
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piamene  con  effo  meco , ' Et  fe  quel  uoflro  amico 
Enrico, per  baucrlo  come  per  fona  inutile , di  poco 
fèruitio,&  di  manco  uir tu  Rimandato,  con  inten - 
tione\di  non  feruimene  piu  forfè  fotto  coperta  di 
qelo  d’amorey&  di  carità,  u aggi  un fc  alcuna  cofa 
del  fuo,&  col  tofeo  della  fua  malignità  uolfe  fiat 
ger  di  ueleno  la  noflra  amicitia,  uoi  come  pruden- 
te Jjauendc  uifle  tante  ejperien\e  dell’ amor , ch’io 
ui  porto , doueuate  piu  credere  a gli  buoni  effetti 
della  mia  integrità , eh’ alle  tritìo  parole  della  fua 
mali  eia  ,&  tanto  maggiormente , che  per  pruoua 
bauete  conofciuto , che  egli  è di  fua  natura  mali- 
gno,& che  non  ha  maggior  dilettatane , che  al - 
l’hor  che  femina  difcordia,&  odio  fra  gli  amici • 
H or  uenendo  all’altra  parte  della  uofira  querela » 
t della  miagiuflificatione,ui  foggiungoyche  le  let- 
tere di  raccomadationcipoi  che  coft  ui  piace  di  no 
minar  le, fur  00  da  me  dettate  ,et  da  Enrico  fcrittc9 
cSr  fe  egli  tic  l’haucffe  moftratc,ccme  era  mia  uolo 
tà , & mio  ordine , l’harefle  uifle  jparfe  di  molto 
amore, & di  molta  affettane y&  fe  hauendole  per 
dutc,per  ricoprir  con  la  malitia  la  fua  trafeur ag- 
gine , ui  diede  a credere , ch’io  l’haueffi  ripigliate , 
come  da  quel  mio  feruidore  mi  è flato  riferito', non 
de ucuate  cofi facilmente  crederle,non  hauendo  la 
cofa  in  fe,ne  del  uerijimi!e,ne  dell’honefìo.Et  per 
piu  mia  giuflificatione , & fodisf anione  uoftra, 
Uoglio,  che  fapptatCyChe  hauendo  io  ferino  a i De- 
putati,doue,&  a chi  haueuama  diri^ar  ledei- 
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tere  in  R orna,  & alcune  altre  cofc  di  mólta  hn+ 
por  tamia  in  credenza  fua , non  foto  perde  le  Ut* 
tere, eh' io  hauem  fcritto  ricercato  da  uoi,ma  que^ 
Jle  ancora , di  maniera  che  quei  Signori  non  ha* 
uendo  auifo  alcuno  dame,ft  dolfero  della  mia  n$ 
gLigentia , & forfè  della  mia  fede,  & fumee efii 
tati  di  trouar  altro  mnp  per  mandar  le  lettere.  > 
Che  s io  hauefii  notato  ritorni  le  lettere, che  in  uo 
Jlra  r accomandai  ione  haueua  fcritte , pentito  for. 
fe  d'haucr  ufato  quell'officio  di  cortefia,non  haue. 
rei  \ritolte  le  lettere , ch'io  fcriueua  a Deputati , 
che  importauano  l’honor  mio , e l commodo  loro. 
Chi  meglio  di  uot  fa , ch'io  fon  di  natura  per  auen 
tura  piu  libera , ch'alia  malitia  di  quefto  corrotto 
fecolo  non  fi  converrebbe? lo  vorrei  pm  toflo  effe*, 
nemico  feoperto , che  amico  JimuTato , dandomi  a 
créderebbe  ffecic ftadi  tradimento  por  tare  Urne 
le  delle  belle  parole  nella  bocca, et  teneri  il  uelcno 
dell'odio  najcoflo  nel  cuore . Da  due  fonti,  & non 
da  piujcomc  uoi  meglio  di  me  fapete , può  deriuar 
questo  micelio  del  de/iderio  dell'effe fa,o  dali'imó 
dta,  o dall'odio.  Odio  non  ui  può  effere,efìendoui 
io  fiato  amico , no  battendo  uot  con  le  for^e  dell  in 
giuria  9 & dell'offefa  rotti  i faldi  legami  della  uo- 
Jira  amicitia,&  del  noftro  amore.  V invidia  seft( 
de  a i beni  dell'animo,&  è inuidia  nobile, & 
flre,&  piu  toflo  da  lodare, che  da  ripredere,&  *■ 
i beni  della  fortuna,& è inuidia  baffi, plebea,  & 
degna  d'cjjcr  non  pur  riprefa,ma  caligata,  j Qua»- 
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10  ai  beni  dell' animo  tutto  che  uoi  fete  di  rarifii- 
mot&  di  peregrino  ingegno  Je  m'è  lecito , ancor 
che  con  un  poco  di  rotore  di  dirai  il  aero,  per  non 
far  torto  alla  liberalità,  che  in  qucfla  pan  e ha  u~ 
fata  meco  la  natura , non  ho  che  inuidiarui , come 
noi  non  hauete  che inuidiare  a me. Quanto  a quel 

11  della  fortuna ,etiandio  che  fitte  piu  ricco  dime , 
come  per  la  ejpencmia  della  mia  paffuta  uita  age 
uolmente  fi  può  cono  fiere , io  ho  fempre  poco  ap- 
presta la  robba  ne  effa  farebbe  pojfente  di  far 
cader  l’animo  mio  m deftderio  cofi  baffoni  cofi  ui 
le. Duo  mede Cimamele  fono  li  modi  da  potcr’offen 
der  alcuno, un  con  gli  e fati, l’altro  con  le  parole . 
tson  credo  che  habbiate  ueduto  effetto  alcuno  del 
mio  odio, ne  della  mia  inuidia,potrefle  forfè  crede 
re, che  mi  fo fero  mancate  le  for^e , ma  non  la  uo- 
lontà  d ofenderui',  ma  potrefle  anco  ingannami , 
perche  non  i bucano  cofi  da  poco, che  non  pofa,a - 
fetta  do  di  qu  elico  affiorile])^ 
P^arCjQfcnàefil  nemico , ancorché  fia  (fTgran 
lunga  maggiorai  UtiMa  pcfh7hfif^,ononlfa^ 
uefii  potuto  nuoccrui  con  gli  effetti,baurci  potuto 
con  le  par  ole, & uolendoui  con  quefle  offendenti 
{erbato  mi , arei  a parlare, doue  ha  uefii  potuto  far 

_ Phtga  del  nostro  dano , o del  uofiro  biafìmo  mag 
giore,  benché  Carmi delle par  ole  ritornino  il  piu 
delle  uoltefncip'ettodc  Imcdjfimo  feritore.  Io  non 
ho  mai  fatto  prof  e filone, (e  no  digiouarc  a %li  huo 
mini  > come  ubidiente  alla  natura , ne  credo  che  U 
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S.  P.  in  ili  il.  anni , ch’io  L’ho  feruito,m  babbi* 
Cernito  dir  male  d' alcuno, faluo  dotte  fra  importato 
L’utile&i  la  riputationfttaì&  in  quefto  caffi  an- 
cora con  tanta  modeflia,cbe  può  Ina  Eccell.bauer 
Cotto  fctutoìch’ io  faceua  quell’officio  piu  tofto  sfor 
tato , che  uolontario , & piu  per  debito  , che  per 
malignità . loffi,  c battete  utili  molti  effetti  della 
mia  affcttione,&  della  mia  fede,  i quali  non  fono 
però  flati  di  fi  poco  momento,  che  ut  debbono •ejjer 

caduti  della  monte ffin^a grandi ffimo  uoflr obiafi- 

mo,&  quando  pur  ue  nefofle  dimenticato , US.  F. 
nojtro  patrone, colquale  qua  fi  iflruniento ,&  mi - 
niflro  della  uoflra  fortuna , procurai  il  uojtro  be- 
neficio , & la  uoflra  dignità  ,ffi  nericorderà  ,& 
non  pur  fua  Sona  la  Sig.Vrincipeffa,&  tanti* 
tri  gentìlbuomini  degni  di  fede.  Scndout  adunque 
flato  amico  tale,come  uolete , Ch’io  ui  fta  nimico 
diuenuto,non  me  n battendo  ubi  data  cagionet 
faminate  beneilfficreto  della  uoHra  cofcienu w * 
& bauendomi  data  occ afone , ch’io  dicam*l«[ 
uoi,  o procuri  dì offendenti , doleteui  di  uot  ejj  . 
non  bauendomene  data  occaftonc , effenio  certo  , 
ch’io  ui  fono  flato  amico,nò  hauete  a credere,  c 
io  habbia  mutata  uolontà,non  bàttendo  noi  muta- 
te,  ne  f opere , ne  gli  offici]  Meo . Et  fé  crede" 
altramente, (ari  ueriffimo  argomento, che  mbatr 
biateoffiefo,&  che  migrando  dall  animo  «oflro  l 
mio,ne  facciate  quello giudicio  tato  locano 
aeriti.  Il  mede  fimo  ,cbe  a uoi  è (lato  de  me,*  ”te 
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fiato  detto  di  uoi,  et  forfè  dalle  mede  finte  perfine, 
ma  io  conofctdo  di  nonbaueruene  dato  occafionc  » 
non  ho  ne  potuto , ne  uoluto  creder  quello  di  uoi, 
ette  uoi  credete  di  me . Voi  fete  di  natura  troppo 
piu  fo(pettofo,che  non  fi  contiene  alla  bontà  del 
uoftro  ingegno , & certo  etiandio , che  in  uoi  non 
habbta  loco  quella  uniuerfide  opinione , che  la  Jo 
(pittine  nafta  da  ignorantia  , nondimeno  ne  fare - 
te  fempre  piu  tolto  rtprcjó~,  che  lodato . Et  auer- 
ri  a uoi  , come  fjjeflc  uolte  la  [late  fuole  allenire  , 
che  effondo  Torta  ancor  che  chiara,  (par jd~di~pìr- 
ciole,et  rare  nuBiJjenche  l una  dall  altra  lontane 
tóntòafoco fi  uano duicinado  che  infieme  cògiun 
te  alla  (ine,o  in  gradinerò  in  pioggia  fi  rijoluono 
Qgm  piccioia  nube  ai  JolpiCione,che  ui  caggia  nel 
l' animo, caul'a  che  ogni  altra  nube , ancorché  lón 
tana  daluèro  ",  t\r&td~,&  còngiunhTconlàcauJa 
della  uofira  ]oJpitione,Ji  njolue  por,  olhptiggia- 
di  moia  opinionCjO  in  grandine  (Tjngiuflc  querèle 
& lamentationiTf alche  fendale  ima  gtujla  ca- 
gione^ perdete  l'ami  coffe  l'amicitia  non  è ben  le 
gata,& congiunta, o almeno  l'offendete, cofa  cer- 
to indegna  dell'intelletto  uojlro , & della  uofira 
prudentia.Io  ho  fatto  quefto  officio  con  uoi  per  no 
partirmi  dall'antico  inftituto  della  natura  mia, 
che  è di  non  romper  mal  amteitia, etiandio , che  a 
uoi  lo  fcriuermi  piu  fi  richiede ua , pretendendoti, 
che  io  u’hauefii  ojfefo,doueuate  doler  uenc  con  e fio 
tneco,&  non  andare  ff argento  ilfele  delle  uofire 
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querele  infante  parti  ;& fe  uoihauej ie  il  medeft- 
mo  de(ìderio,cbo  io  di  confermi  e l’amico, o di  non 
perderlo , almeno  per  mia  cagione  lo  batter  e ft  e fot 
to . Hor  perche  mi  pare  d’haucr  affai  benegiuflifi - 
tata  La  caufa  mia  con  le  ragioni  della  unità  fio  fa 
rò  piu  lùgo . Se  rimanete  [odi  sfattoci  farà  di  gra 
difiirnopiaccre, quando  anche  no,pcnftrò , ihab* 
biute  prefa  occajione  per  partimi déU’ mutati* 
mia , & battendo  io  f odisfatto  alla  ma  et  fin  mia, 
& al  mio  debitorie  lafcerò  la  curaanoi.il  Signor 
'Principe  ni  potrà  far  fempre  tcft:M<m*o  dell* ope- 
re mict&  della  mia  noiosità  uerfa  noi.  Io  mi  par •• 
lo  per  Venetiaydoue  fe  in  alcuna  cofa  ni  poffo  fer- 
me,comandatemi  , & uìuete  lieto.  D’^tugufta. 

%A  L SIGNOR  FRANCESCO 
TIRRES. 

•ftVV  'x  fW'.  , li  v • • , » »'  * *’  ìHj  ,4M  1?  O /<  > 

S e'l  mio  fcriuerui  di  rado , Compadre,  & 
Signor  mio  offeruandiflimo , non  {'offe  piu  fondato 
fui  uofiro  còmodo, che  fopra  la  mia  negligendo 
procurerei , o di  correggcrmiy  o di  feufarmi . N* 
ni  crediate yche  per  auentura  quefto  fta  un  princi 
pio  di un  paradoffo , & ch'io  pigli  ardire  di  uolcr 
lodar  la  neglige  eia  ,pefo  certo  difcguale  alle  poche 
for^e  dell'ingegno  mio . Ma  non  uoglio  in  alcun 
modo  fopportarc,  che  mi  riprendiate  per  neghgen 
tetdone  mi  dourefle  lodar  per  confederato,  & ptr 
difereto . Che  sio  lafcio  di  fcriuerui,  è,  perite  io 
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conofco  la  uoftra  diligentia,  & officio  fa  natura,  la  • 
qual  udendo  fodisf are , box  per  legge  di  buona 
erean^aybor  per  cbligo  damicitia,a  tutte  le  per  fo* 
ne  che  ni  fcnuono,ui  tien  qua  fi  fempte  la  penna  in 
mano  a lambiccami  il  ceruellò  / opra  il  foglio,  per- 
rifondere  a quefto,et  a quell' altro,  che  il  piu  del- 
le uolte  ui  fcriuono  fen^a  alcun  propofìto , come » 
etiandio  io  faccio  adeffo  che  potrei,& dourciftar 
mcne,&  lafciarui  creder  di  me, quel  che  ui  piace * 
Dico  adunque  che  hauendo  rijpetto,  & compafiio 
ne  alle  uosìre  fatiche , non  udendo  concorrer  con 
gli  altri  in  queflo  errore, ui  Jcriuo  di  rado,  per  dar 
ui  ancor  di  rado  faftidio  di  rifondermi. lo  fo  bene 
il  diffiiacere,chc  ci  porta  tallhor  la  necefiità  di  do 
uer  rifondere  ad  unfafiidiofo , & importuno, & 
lo  pruouo  bene  ffiefjo,ma  come  in  questa  parte  u<r 
glio  ejfere,&  manco  diligente,  & manco  ben  crea 
to  di  uoi , mostro  alcuna  uolta  ,o  di  non  hauer 
riceuute  le  lettere , o d’e fermi  dimenticato  di  ri - 
fpondere,&  laffo  la  cura  a loro,fe  lo  uogliono  ere 
derc,o  no . Riabbiatemi  dunque  obligo,sto  ui  fon 
mcn  fastidiofo  di  ciò , che  fe  non  dourei , al  meno 
potrei  effere, et  comandatemiche  fe  in  alcuna  co  fa 
farò  atto  a poterui /crune  » mi  troueretepiu  dili- 
gente a jeruirui,  che  non  fono  a fcriuerui.tìomai 
è giunto  il  tempo , che  la  uenuta  dijMwfignor 
C Ardue feouo  de  ur  ebbe  fedi  sfar  e al  nostro  de - 
fiderio, & alla  nostra (peran\a , & aliobligo 
della prmefia  fua , fe  non  ci  uolete  dafoccafione 
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di  c onfermarci  in  una  uulgare  opinione  diuulga- 
tafin  qui  per  tuttoché  Sua  Signoria  Reuercniiffi 
tna  tien  fi  poco  cara  queHa  fua  Cbiefajbe  penfa 
di  commutarla M qual  cofa  rincrèfcerebbe  in  uni 
uerfale  a tutti,&  in  particolare  a me  3 che  le  fon 
tantofcr nitore obligato.rtucte  lieto, & coma 
datemi; facendomi  certo  della  ucnuta  loro, affine, 
che  non  uenendo  , non  ui  refli  piu  lungamente  de- 
bitore. Di  Salerno,  il  mi.  di  settem- 

bre. M D L. 

%A.l  SIGNOR  DON  FERRANTI 
Gonzaga  per  il  Principe  di  Salerno. 

I o baucua  deliberato , che  M.  Tomafo  Va- 
gano , mio  auditor  uenifje  a baciar  le  mani  a Vo- 
flr a Eccellenza  in  nome  miotec  a dirle  la  cagione 
dell  andata  fua  aUa  Corte , ma  perche  la  qualità 
del  negotio  ricerca  celerità,  la  neceffità  mi  ha  fat 
to  mutar dcliberatione.varò  adunque  io  quello  of 
fido  con  la  penna,  ch'egli  doueua  far  con  la  Un - 
gua.Qucfìi  officiali  della  Sommaria  m'hanno  mof 
fi  litejòura  la  maggiore,  & miglior  parte  dell’en 
trote  mie , fen^a  che  mi  (iagiouata,  ne  la  cotinua 
ta,& pacificata pojfeffione di  quaranta  fei  anni 
ne  tatimiffiffieruitì],che ancora  (tono  negli  occhi 
di  tutto  il  mudo.  Et  la  dio  che  tutti  gViAuuocati  di 
Napoli  t ego  no  la  caufa  mia  per  ficura  , et  sè^a  al 
cun  dubio;  nondimeno  io  temo,  parte  per  l'ignoran 
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fiatar  te  per  La  malignità  d’ alcuni,  chauranno  & 
giudicare ,che  non  mi  fi  faccia  qualche  torto.  Ve- 
ro effe  n do  il  negotio  di  molta  importatia;& le  giu 
fle  cagioni  del  mio  timore  in  finiti  ([ime,  m è par fo 
ejpcdicnte;an q ncceffario  ricorrere  a Sua  Maeflà , 
fperando,che  fpogliandofi  (fogni  pafìione , & ue- 
ftendofi  di  quella  uirtu,che  deue  un  Trincipc  giu- 
flo,&  buono, ui  debba  por  (ilentio , & proueder, 
c he  non  mi  fi  faccia  un  torto  tanto  euidente,&  ta 
1 0 manifefto.La  mia  cofcientiaja  memoria  dc’paf 
fati feruitij,&  la  fperan\a,cbe  Sua  Maeflà  ragio 
neuolmente  può  hauer  de  futuri,  mi  promettono 
non  pur  queflo,the  digiuflitia  non  mi  fi  deue  nega 
re, ma  qual  fi  uoglia  altra  mercede,  & gratta  ; & 
fe  pur  io  farò  inganato  della  mia  jperan\a,&  del 
la  mia  opinione, Sua  Maeflà  non  farà  già  mai  in- 
gannata dalla  mia  uolontà.  Ho  uoluto  darne  noti 
tia  a uoftra  Eccellenza,  non  per  pregarla  che  ufi 
ogni  opera,  & fauor  fuo  in  beneficio  mio , perche 
l'affettion,& offeruantia,cbe  io  leporto,mafficu 
ra  della  fua  uolontà,ma  affine, ch’ella  fappia , come 
in  \qucfto  regno  fono  trattati , & rkonofeiuti  i 
feruitoridi  Sua  Maeftà.Et  qui  faccio  fine, pregali 
doNS.cbe  la  faccia  contenta.  Di  Salerno . 

*/f  M.  PETRONIO  BARRATO. 

1 o dubito  vcntilift.M.Tetronio  mio, che  il  lun- 
go  deftderio.che  bauete  della ri(p[{lafféUe_letteYe, 
— Z ì che 
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che  mi  fcriucHe  per  M.Vicen^o  Bello, boriti fae* 
ciamen  care  gudie  mie  * ^autngal^ro  ciòcche 
alle  rofe  deluerno  fuole  aucnir  e Acquali  etiandio, 
cheHmedefimo  colorey&  uagheq'a  habbiano  ; il 
mtdefimo  odornon haucndo  y fono iti  manco tfffi- 
mattone , & prezzo  tenute jChe  he  II  a fua  flagione 
forfè  non  farebhono.  Come  fi  fia , io  ubo  uolutori 
jponderCyCerto  facendoui,cbe  nè  Sonetto , nè  altre 
lettere  ho  hauute,fe  non  quefle,  che  fe  altrimenti 
foffe,ancorche  io  non  hauefii pagato  il  debitotcon 
fefferei  almeno  di  efferui  debitore . E?  fe  non  fojji 
fiato  diligente , ui  farei  grato . Nulladimeno  ioue 
neuoglio  hauer  quell' obligoyche  fe  baueffi  hauuto 
l’una,&  l' altroché  fe  la  poca  fede  dell’ apportato 
re  ha  me  prillato  del  piacere  , che  m'haurebbono 
portato jion  deue  priuaruoi  dell'obligo , che  io  ho 
alla  uoflra  affettione^dellaquale  tanto  piu  fonte - 
nuto>quanto  che  col  uofìrogiuditio  mi  fate  di  mag 
gior  merito  di  ciò , che  forfè  fono . Qual  io  mi  fia> 
farò  fempre  buon  conofdtor  del  debito  mio , & del 
la  uirtu  Polirà,  Viuete  lieto , & amatemi . 

Di  Salerno. 
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. tA ha  signora  donna 
Vittoria  Colonna* 

L e lettere  diffS  .\Uu(ìri(Tima  piene  di  una  infi 
nita  corteJìai&  a gai  fa  di  fereno  cielo  di  uar  ie(ìel 
Ic^dtdiuerfi  lumi  di  ingegno ,&  di  leggiadria*  & 

alti 
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diti  Concetti  jj>arfc,  hanno  di  miniera,  acerefctma 
V affezione, & •fferikintia,che  io  ui  portaua,  &• 
lobhgOychc  io  ui  haueua,che  ne  quejìo,  ni  quella 
fono  atte  ance  acre  accreji  intento.  Duoimi , che 
dotte  prima  io  ta  end  feruidor  per  ekttMmeMrfm 
sformato  di  efferui  per  obli gqt  ione  i&_cbjcmbjib - 
biatc  tolta  la  (per anni  di  ogni  mer  ito,  thè per  leg 
%c  digratitudinepotcua  nell  animo uojiro  guada- 
gnarla mia  uolont. ì,&  certo,cbc to non 
nondoTermi  d'njHeliaJor^a, cbrforfala  chiamo , 
zffe  io  haueffianltrdi  dire,  direi , chefu^equafi 
Ma  certcfyecìe dt  ( traimidell  uqTcy  effer  amato, 
et  ÌJonordtQpiu  lofio  per  oWgo,cJjeper  eie  tt  ione, 
i&uolontà.  Màfia,  come  fi  uogha>  falche  t ttefiri 
meriti  fono  in  fini  ti, infinito  uoglio^chc  fia  l'obhg a 
mio,&  fi  come  io  fon  ccrto,r.bc  a piu  liberale,  & 
magnanima  creditrice  di  uoi  fiori  pofio  efftr  dtbi~ 
tore,cofi  defiderofche  credutéjche  in  piu  affettilo 
nato, ne  grato  animo  del  mio^non  potete  difpenfa - 
re  i doni  della  uofira gran  liberalità . Tfon  uoglio 
già  in  alcun  modo  fopportare  , che  quefia  nuoua 
forte  di  corte  fia  ufata  da  noi  fola , faccia  torto  al 
mio  giudicio,  ilquale , tutto  che  in  ogni  altra  co  fa 
ingannar  fi  potejfe  ageuolmente,  in  conofcer  lai-* 
teifia,  & dell' animo,&  dell'ingegno  uefiro  in- 
gannar non  fi  potrà  giamai.  T>{on  uog!iate,Signo 
fa  mia  illufiriffma,hor  con  quefia  nuoua  jpctic  di 
humamtà,&  di cortefia,nconofcerda  me  quel - 
l’honore , che  da  uoi  nafee , & è cofi  uofiro  pro- 
ti Pri°> 
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pyiOj  come  raggio  di  lume,  che  farebbe  un  fami 
mani  fello  rubat or  delle  lodi  uolìre , un  farmi  te* 
ner  per  huomo  adulatore, o di  poco  giuditio,  quel* 

10  tanto  lontano  da  me  quanto  dal  nero  la  menzo- 
gna, qu  e fio  in  ogni  altra  cofa , fuor  che  in  giudica- 
re i molti  mer  iti  uoftri  forfè  drittamente  giudica- 
to. Io  adunque  ui  bonoro,  & offeruo , & per  debi- 
to,& per  uolontd,fen\a  (peranyp  di  merito  alcu- 
no, & riconofcer  o fempre  ogni  honore,et  ogni  gra 
tia,che  uofira  Signoria  lllufirifjima  degnerà  di  far 
mi  dalla  fua  infinita  corte fta,poi  che  uoi  ricca,  li * 
ber  ale, & magnanima, m altrui  miete, & con  lar 
ga  manose  uoftre  ricche^  dijpenfare.  Et  quifia 

11  fine  di  quefla,con  baciar  però  prima  con  ogni  ri - 
uerentia  le  mani  della  S igno.  lUufìrifiima ,<&  uo- 
flre,  & con  pregar  Dio,  che  ogni  uofìro  honorato 
defiderio  a lieto  fine  conduca . Di  Salerno, 

tAL  S.  BERNARDIN  L VN  CO* 

L e lettere  uoflre , Signor  mio , mhaurcbbona 
portato  affai  maggior  dtfpiacere  ,fe  in  queflo  uo - 
Jironegotio\bauejjì alcuna  cagione  di  dolermi  di 
me  ftejjò,  che  non  mi  hanno  portato, perche  uoi 
pretendiate /otto  alcun  color  figurato,  o irmgtna 
rio  di  poter uenc  dolere . Io  nello  fpecchio  della  mia 
confcientia  aedo  l'attioni  mie,  & reflo  fodis fatto 
di  me  me  de  fimo , & di  ogni  officio,  che  io  ho  fat- 
to per  uoi,  che  uoi  non  ne  rolliate  fodisfatto,  mo 

ne 


Bernardo  tasso,  34$ 
Hit  rincrefce  eHremamente , non  per  mo  rifpetco, 
ma  peYuoflru.  La  legge  delTamicitia  non  mobli- 
gaadaltro,che  a far  per  uoiqucllo.cbe  io  poJJo,ct 
ciò  che  farei  per  me  mede  fimo.  Et  ancor  che  uba 
ueffi  promcjfo  piu  di  queflofia  mia  promeffa  fàreb 
he  nullai&  invalida.  Et  farebbe  piu  tofio  peccato 
di  pocaprudentia,che  di  poca  uolontà , ne  di  poca 
fede,perchc  non  deue  ejfere  obligato  d’ojfcruar  co 
fa,chefia  nel  voler  d'altrui.  Buolmi,  che  per  ba- 
tter noi  fi  poca  cognition  di  me, ne  facciate  cefi  fi- 
niflrogiuditio.lo  ho,Signor  Bernardin  mio, un  a- 
nimo  aperto, & fenica  cauerne,doue  poffanafcon^ 
derfiyfi  che  ognuno  lo  può  uedere,et  fento  nel  cuo 
re,&  nella  mente  ciò, ch'io  dico  con  le  parole.  Ve 
rò  non  dubitate  di  me , poi  che  io  non  ui  do  cagio- 
ne alcuna  di  poterne  con  ragion  dubitarc.Ylor'tor 
nando  al  cafo,  fono  quattro,  0 cinque  mefi,  che  io 
non  ho  lettera  alcuna  uofira,  però  non  ho  potu- 
to dar  rifpofta  alle  lettere, che  io  non  ho  ricevute , 
Dolctcui  dunque  di  chi  me  le  douea  portare, et  no 
di  me.  lo  ho  benhauute  lettere  del  S.  Marc’ An- 
tonio, nelle  quali  midiceua  dal  canto  fno  d'hauer 
fatto  quanto  haueuapromeffo  , & che  rcftaua  da 
uoi.  Sapete,  che  meli  facefie  prometter ficurtà  di 
banco, come  è lo  flile  delle  penfioni  di  l{oma,&fe 
ui  ricordate , uoleflc,  ch’io  pigliajfi  la  parola  del 
S .uoflro  fratello,  allhor  eh' e fendo  io  infermo  ui  ue 
ne  a uifitar  in  J\oma.Cbc  uogliate  hor  uoi  alterar 
Ujpromcfla  uofira, et  comutar  il  baco  in  altri  mey 

fanti, 


J4 * Libuó  decimo./ 

canti, & cbc  il  S . Marc  Antonio  non  lo  uoglia  ai 
cettarcycbe  colpa  e la  mia  ? Et  pojioj  che  m’hauef 
fcpromeffo  di  pigliar  fi c urta  di  mercanti,  & hot 
non  lo  uolcffe  fare,  uolete  noi,  ch'io  glie  lo  faccia 
far  per  format  Egli  è prete , & io  ue  echio , & ho 
poca  uoglia  di  combattere,  & pofto  ch'io  l’hauefi 
fi, non  fi  conuerrebbe  alla  fua  profejjìone , ne  alla 
mia  età.  logtuflificherò  la]cofa  mia  qui,&  con  uo- 
flro  figlio, & con  iiofiro  fratello ,&  con  altri gen 
tilhkomini,  non  perche  non  ui  dogliate  di  me  ( che 
di  queflo  lafcio  la  cura  a noi ) ma  perche  co  ragion 
no  ue  ne  pofiiate  doler  e, che  quello  importa  a me. 
Io  non  fon  huomo  da  bastone,  & ciò  che  non  mi  fa 
far  la  ragione, non  mi  fa  far  la  for^a.  Fi  dico  que- 
llo, perche  non  hauendo  letto  il  fine  della  lettera 
uoftra,haueua  fcritto  a M.  Marc Antonio, perfua 
dendolo  ad  accettar  la  ficurtà  d'un  mercante  in 
Napoli  a fua  elettione,comc  me  jeriuete . Ma  lei 
to  tifine  della  lettera,  non  uoglio , che  ui  diate  a 
creder  di  farmi  far  perfora , ne  per  timore, rii 
chefaceua per  mia  uolontà . Viuete  lieto . 

Di  Salerno* 

* * • . .t  * * “•  |/!  • ii»ì  ' 
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[Or  fi  può  dir  e, fe  non  che  q utfia  malaria  w 
perpetuità  ritolto  oftikatamentc7  t r io  n’ho 
quella  compaffione^che  uoi  {lofio  ni  douete  imagi» 
iure. Tutta  uolta  non  mi  dolgo  tato  dd  male , 
bautte  ueramente^quanto  di  quello  cije  ni  par  di 
bauere,ueggendo  dal  uojlro  fcriuere  che  meflrate 
fi  are, & di  temere  ancora  afiai  peggio,cbe  non  ci 
fi  ferine  dagli  altri.  Di  eba  molto  mi  rnarauiglio9 
& ui  ricordo  , che  non  ui  lafciate  tor  la  frana 
che^za  dell’ animo  alla  indifrofition  del  corpo > 
che  altrimenti  farefte  torto  a uoi  fi 'e fio.  hafciate «* 
ui  medicare  a chi  fa.  Wuete  regolatamente  , & 
mn  ui  mettete  penfiero , che  la  natura  uoftraé 

gagliar - 
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gagliardiffìma,  & gli  mali  non  fono  eterni . Di  c$ 
fta  noi  hauemo  ceniffimc  promeffe  della  uoflraft 
nità,pur  che  ui  ci  aiutiate  ancor  uoi,che  dalla pru 
den\a,& continenza  uoflra  nò  fi  deue  fferar  altra 
ntente;  TS(oi  di  qua  u annettiamo  tutti  di  commuti 
parerebbe  no  ui  mettiate  di  quello  tempo  in  uiag 
gio  perche  la  natura  ba  patito  affai,  i difagi  del  ca 
mino  fono  grandini  freddo  è mortai  nemico  uo- 
flro.^A  tempo  nuouofateuela  col  padre  \efiro,che 
allhora  fon  certiffmo , che  farete  rifiorito  ancor 
uoi.Gli  amici  flano  tutti  bene, et  tutti  ui  fi  racco - 
mudano, et  u affettano, paffuto  iinuerno  però, che 
non  facefle  queflo  errore  di  uenire  adeffo,per  qua 
to\hauete  cara  la  uita.Vriego  Dio,che  ui  renda  U 
deftderata  fanitd,et  noi, che  non  uene  differiate • 
Di  R orna,  A 1 1 . di  Gennaio . m d xl  lui, 

JLL  SIGJ^O^  GIO.  ^LFOT^SO 

M A VRELL O, 

1 n fino  a bora  io  fono  flato  d' una  certafanta * 
papoetica,che  fe  1' amor  ua , come  dicono  ignudo , 
per  paura  del  freddo, non  capitaffe  mai  nella  Fian 
dra.  Et  quefle genti  difamorate,  & quejìe  donno 
ghiacciate,  che  mi  par  di  uederci , me  ne  dauano 
un  gran  f >gno.  Ma  bora  io  mi  ridico, perche  truo 
uo  tanto  amore  in  una  dona  fola,  che  queflo  mi  ha 
fta  a farmi  tener  tutto  queflopaefe  per  amorofo, 
O Signor  Gio.  * dlfonfo , che  cofc  fa,  che  dice,  & 

che 
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thepenfa  la  Vofira  S ig. Margherita  per  uoflro  a - 
more  ? Io  mi  fon  mojfo  a f criuerui  quella  lettera 
per  una  gran  compafiione , che  mi  è nettata  della 
pafiione,&  deli  affanno  fuo , il  quale  poi  che  non 
potete  uederCtS \Amor farà  con  noi  fon  certo,  che 
uimouerà  folamentea  fentirlo • Dopala  uoflra 
partita  ella  mi  riceuette  in  cafa  con  7ti.  Aurelio, 
& mi  diede  le  uoflre  flange  di  f tpra.T rouai , che 
uoi  ihaueuate  cofi  ben  edificata  di  me , che  per  a- 
more,etper  detto  uoflro ,non  ui  potrei  dire  co  qua 
to  honore,et  con  quanta  amor  cuoi  ey^a  ci  tenga.E 
perche  nel  ragionarmi  di  uoi,ha  trouato,che  io  ui 
fono  quello  amico , che  per  molti  ricetti  ui  debbo 
cjfere,è  uenuta  liberamente  a fcoprirmi  il  grande 
amor,che  ui  porta, & a sfogar  fi  ogni  giorno  meco 
della  grandi  filma  pena  , che  foftiene  della  uoflra 
Untanan\a,la  quale  è tanta,  che  non  mi  bafta  fa 
nimo  d’ejprimerla . Solo  ui  dirò , cbe'l  fuo  amore 
è p affato  in  furore,  & che  le  fi  tir  atto  per  lo  capo 
di  Urani  pender i . Vedete  in  che  rifica  ta  dehbc- 
ratione  era  ultimamente  caduta . Vna  donna 
di  quella  grauità , di  quella  prudcnyp  , & di  quel 
buon  nome , che  mi  par, ch'ella  fta,era  deliberata 
lafciar  la  jua  patria, la  fua  cafa,i  fuoi  figliuoli, & 
non  curando  la  perditene  della  robha,ne  della  fa 
ma , ne  della  uita  propria , uenir  tanto  lontano , 
& di  quefli  tempi  a trouarui  a f\oma.  Vedete , 
come  fen'gi  riferuo  alcuno  uoleua  mettere  in  com- 
promeffo  tutte  le  piu  care  cofe , che  fi  poffono 

bauer 
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hauer  Tisi  mondo,peruoi.Io  non  poffo  pepite, ch*t. 
la  finga ,per che  alle  donne  innamorate  il  dijlim 
lare  è di]ficilifiimo>& mi  non  douetc  crederei  che 
io  ci  aggiungale  {e  non  penjafii , che  fo(se  cofi, 
io  non  uorteiuenirui  bora  in  opinione  di  troppo 
corriuo,o  di  troppo  imprudente, che  conopeo  benifii 
mo , che  non  è una  fronda  di  porro  la  domanda, 
ebeutfo  da  pia  parte  ,&  che  l uenir'in  F landra 
non  è un  andar  alla  uigna . Tur  confiderai  ogni 
cofa,mi  fon  rifoluto  di  perjuaderuelo  per  pietà  di 
lei,&  anche  in  parte  per  hottor  uoflro,  perche  que 
jia  fua  deliberationeera  tanto  oltre, che  già  fi  co- 
minciaua  a metter  in  atto . Et  perche  io  fono  an- 
dato confi  dei  andò,  che  a un  gentil' huomo  d'animo 
nobile,  & grande  come  fietc  uoi,fia  molto  per  di* 
(piacer  e, eh*  una  fimil  gentildonna  fi  dishonori  per 
nói, mi  fono  ingegnato  di  raffrenar  la, & diperjua 
derle , che  farà  uergogna  a lei  ,&  grandi  fimo  di- 
(piacere  a noi.  Et  che  noi  fi  et  e fi  genero fo, che  non 
ui  lafciafle  mai  uincer  di  corte fia  a huomo, che  ni- 
ua,tanto  meno  ni  lafcerete  uincer  d'amore  a una 
donna, che  u adori. Et  dicendole, che  s ella  ui  feri > 
ueffe  facilmente  noi  nerrefie  a riuederla,& confo 
larla,s'è  rauueduta  dell’error  fuo,et  confeffa,che 
ni  facena.  torto  ad  batter  fi  poca  fede  in  ugì.  Et  no 
le  parendo  di  doucr  mandar  lettere  a torno  colfuo 
nome,  co  i piu  caldi  priegbi,et  con  la  maggior  paf 
fione,  ch’io  u e de  fi  in  donna  mai, m ha  fupplicatOy 
& fcon?iurato  per  la  contenterà,  per  l'horwre , 

t « 
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per  la  falute  /Uà,  ch’io  ui  debba  fcriuere  in  fuo  no - 
rite.Et  ha  uoluto  ch’io  le  prometta,  non  piamen- 
te ch’io  lo  farò, mi  che  lo  farò  per  modo  > che  ue  lo 
perfuada.Et  s’ingegna  di  pervaderlo  a me(ucdc~ 
te , come  rimor  da  fa  ret borica ) dalla  mia  laude* 
dice  domi  ch’ella  fa  da  uoi,\quel  che  può  la  penna , 
& la  facondia  mia  polendo  dire,  che  fe  non  otten 
goquefia  gratta  da  noi , ci  metto  feco  dell’honor 
mio  Me  lo  perfuade  ancora  dalla  facilità,moflran 
domi  che  uoi  utel’ bautte  dipinto  per  tanto  uojlro 
amico,  che  f a nuotiti  mia  po/fa  appre/fo  di  uoi  0- 
gmgran  cofa . Si  che  uno  le,  eh’ io  ci  adoperi  tutte 
le  f or 7^  dell'ingegno,  & dell' mietila . Ma  perche 
con  l'uno  io  cono  [co  di  non  ualerc],  et  con  l'altra  io 
non  fo  quanto  miuaglia  apprejjò  di  uoi,fen\a  trop 
pi  argumenti , ui  metto  /olmeti! e la  qua- 

lità del  cafo,&laf]o  che  la  pietà, U Immanità,  & 
la  gronderà  dell' animo  uoHro  facciano  ti  debito 
loro.  Quefia  è una  donna, be  Ha. ge  utile, grdtiofa,co , 
me  uot  fapete,è  tini-morata  di  uoi , & tanto  inna 
morata,  c he  per  daruifi  tutta, fi  Stolta  afe  medefi 
ma.  Con  fiderate  1 fegni  che  tThauete  h amiti  .Tftè 
penfate,  da  qual  grande^  d'amore  può  najeere 
mima  donna , che  fa  profefiion  d'bonore , pigliare 
un  partito , quale  è quello , c'ho  dettogli  uenir’a 
trouarui,&  dove,  & quando,  & come , & quel 
che  quel  che  perde, e i dtfp taceri,  e i darti, 

e i pericoli/ 1 biaftnw,che  ne  l’incotrano . aw  dato 
imginandoydi  che  animo  poffa  ejferin  fe  medefi* 

ma, 
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ma , & uerfo  di  uoi3quando  fi difponga nuoterai 
bandonar  folamete  quella  angioletta  d’Orfolina 
per  non  dir  degli  altri  fuoi  figliuoli , della  madre , 
delle  forelle,de‘fratelli,&  della  patria.  P ex  Dio 
S.Gio.  Alfonfo , che  mi  paiono  fi  gran  cofi^hea 
rispetto  di  quello  non  mi  par  nulla, che  uoi  uegnia 
te  per  lei  fino  in  Fiandra, et  a goder  fi  gentil  co  fa* 
V cnendouiygiudicate  la  contentala, che  le  por- 
ter  ete,non  ucnendo,di  quanta  dijperatione  ,&di 
quanto  fcandolo  le  potete  efier  cagione . Er  crede- 
temi,che  ella  è donna  da  rifoluerfi  ad  ogni  gran 
cofa . Fammi penfar  quefio , che. non  la  ueggo  co 
quella  facilità  di  pianto,  ne  con  quella  debole^a 
di  lamenti, che  fogliono  ejfere  nell' altre  donne.  EÌ 
la  fla  fijfa  in  un  penfiero  profondiflimo , fi  duole  di 
un  dolore 3che  le  macera  l'anima,  fi  sfoga  folamen 
te  con  certi  fofpirijcbc  par, eh  e le  fuelgano  il  cuo- 
re non  fi  fermando  in  alcun  loco , ua  per  cafa  a 
guifa  d’in  furiata.  Tiene  di  continuo  a capo  del  let 
to  il  uoftro  ritratto  ; & quando  riman  fola  in  ca- 
rrier a, o folamente  con  me,ua  alla  uolta  fua ♦ Ten- 
fate  hor  uoi, in  che  termine  fi  troua  la  poueretta . 
j La  fomma  è questa,  che  io  giudico , che  fe  uoi  non 
uenite , facilmente  fia  per  ufeir  di  quello  fuo  amo 
re  qualche  frano  accidente . lo  l'ho  dimandata 
quello ,cl)c  uuol particolarmente, che  ioni  fcriua. 
Kfull' altro  mi  ha  rifpofio,  fe  non  ch’io  l'amo , & 
che  io  pati  fio  molto  per  lui . Et  che  de  fiderò , che 
uenga  fin  qui  tanto,quato  fiimo  la  uita,ct  l’honor 
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mio , &non  per  altro , che  per  dirgli  una  fola  co- 
fa , la  quale  non  poffo  ne  fcriuere,ne  dire  a per  [una 
altra  del  modo,cbe  a luiy&  dettogli  quello,  quan- 
do non  fi  ftìa  qui  piu, che  uri  bora,  fono  con  filati 
fima , et  contentijfimaper  fempre.  lo  nonfo  quello 
che  fi  uoglia  dire,ma  di  gr afide  importanza  mofira 
che  fia . Mofira  anco  di  bauer  una  ferma  ] fpcran^ 
Che  uoi  uegniate,o  che  ella  fi  prometta  affai  del - 
X amor  uoftro  » o pur  che  uoi  le  ribabbiate  data\in 
tendone  ;ba  fiat  che  ui  affetta yquàto  prima,  lo  per 
tutte  quelle  coje , & per  bauer  proùato , che  cofa 
-fia  d'eficr  aiutato  ne'crauagli  d'amore , non  poffo 
mancare  di  perfuaderuelo , & di  effer  ntinifiro  di 
quello  fantiffmo  officio.  Et  tanto  piu,  perche  non 
uenendot  non  folamente  parche  fi  tenga  ingan - 
nata  dauoi , ma  da  tutto  il  nome  Italiano  ; perche 
■pwl  dircTcìie  Cerno  in  opinione  di  fedeli  amatori » 
& di  ueritxeri  buomini.  Si  che  auertuetche  in  que - 
fioca  fo  ui  portate  co  uoi  l'honore,el  biafimo  di  tut 
ta  la  natione.  Et  di  uoi  particolarmente  fi  terreb- 
be tanto  ingannata . che  quando  nonfoffcmai  per 
ufcirne  altro  di [or dine , chela  difgratiafua  ,mi 
parche  porti  il  pregio  di  uenirfin  quà . Voi  [ape* 
te, che  Icjfpmenon  hanno  me^o  , o amano , o odia- 
no eternamente;  & fi  f ni  f irato  amore  non  fi  può 
conuertirefe  non  in  uno  fmifurato  odio . Quando 
io  hauerò  chiaramente  conosciuto  3 che  uoi  non  fit- 
te per  uenire , non  folamente  non  le  parlerò  piu  di 
uoi , ma  io  me  letorrò  fubito  di  cafa,fefarò  in 

UA  queflo 
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quello  paefe, perche  non  m'affiderei  di  poterlejìar 
piu  innanzi . Ma  qucjlc  fono  pur  giufte,&  honorem 
noli' cagioni  aun  caualiero  per  far.  maggior  cofa , 
maffmamente per  amordi  dama,  Et  per  qurflo , 
'& perche  fo  , che’l  difagio  delle  pojle  non  hi  da  no 
ia  ne  ancata  fpe fa  che  per  manco  bonorata  occafio 
.ne  hauete gittato  uia  pni  groffa  mente , non  dubito 
punto , che  non  fiate  per  dijpow  fubito  a ucnire, 
in  quanto  a noi.  l\e[lami  folamtnte  a penfare,  che 
poliate  effer  impedito  3 o dal  ferujgio  del  Signor 
Ducalo  dall* amor  d’altra  donna,- Quanto  aiDu- 
ca  \ non  ardirei  di  dirui , che  lofacejie  altramente , 
che  con  buona  grafia  di  fua  Eccellerne , ma  io  co- 
no fco  quel  Signore  di  tanta  humanitd,chefebaurà 
mai  prouato,  che  co  fa  fi  a amore , ui  compiacerà  fa 
cilmente , che  uoi  uegniate , & ui  darà  anco  modo , 

• & fcufa  di  poterlo  fare , sen^aj coprir  la  cagione, 
correndo  bora  negocii , da  poterui  con  buona  occa - 
pone  far  correre  fin  qua.Quanto  alla  donna, io  non 
conofco  la  uofira  fignora  di  coftà , credo  benebbe 
ftadignifsirna  dell’ amor  uojìro , poi  che  l' hauete 
eletta  per  taleyma  fenqa  pregiudicio  dellbonorfuo 
ella  può  ben  cedere  alla  con. Ut  ione,  eSr  all’ amor  di 
questa.  Et  uoi  mille  torti  far  e fi  e algiudicio  uoflro 
Jè  uolefte  antepor  lei , thè  u ama  forfè  fintamente 
C7-  di  certo  injiemc  con  molti, a questa ? che  u ado- 
ra folo , & da  uero.Ora  raccogliendo  ogni 'co fa  , 

. per  quel  tanto  amore , ch'ella  ui  porta;per  quelfe- 
greto  j che  non  può  communicar  con  altri , per  & i 
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lpcrah\a1  che  tiene  in  uoi , per  quella>che  moftra  di 
hàuer  in  me, per  la  differatione,&  per  lo  dishono - 
re  j cfce  n?  uerrebbe  a lei , quando  uoi  non  uenifie, 
per  l'honcr  uofiro,&  della  naticnctpcr  la  commodi 
tà,cb’io  jpero,chauerete  di  farlo  ,& per  la  uolon* 
tà , che  ne  douerefit  hauer e, penfando  a fi  gran  con 
tenterà , che  l’uno,  et  l’altro  n hauti  ete  fio  ui  prie 
go  per  fua  parte, & mia , c'r  tengo  fermifiimajpe- 
ran\a'3  che uegniate,&  cofi  l’ho promefio.y enen - 
:<? fifubito , non  accade  altro , indugiando  qualche 
giorno, rifondete  con  diligenza, & datene  fperan- 

. 7V(on  uolendo  uenire,  ausatemi  a ogni  modo , 

& prouate  fe  le  fiufegiouaffcro , il  che  noi } credo. 

La  rifpofta,  quando  lofia  qui  leggerò  fubito  a lei , * 
quando  fia  altroue , m ordina , come  gliela  debbo 
mandare . Se  intendete  colla, che’ l Tronfio  fia  per 
andare  in  Iffagna , & che  io  fia  raffermo  dal  .mio 
padrone  in  Corte, mandatemi  le  lettere  peruia  dei 
Caualc  antifio  tto  couertaaM.Gio.  Tomafo  Criuel 
li  lor  corrijpondente.State  fimo, comandatemi , co- 
me a obligato , che  fono  alla  uoftra  cortefia  ,&hì 
priego,  che  mi  tegnate  in  buona gratia  di  fua  Ec- 
cellenza. D’^inuerfa. 

<V",  ^ ' 

M i A M.  ■ ROBERTO  DB*  ROSS  I*  i*  v 

Vt  -‘H  i'ftM  : • ■■  . Ms  • * 

La  uofira  lettera  dix  v rii  i .di  Luglio, col  do 
" no , che  mi  fate  de  i tre  bcliiffimi  libri , perjiang 
* fatto  lagirauolta  da  [{orna , & per  efferio  fiato  a 

jtjl  Z Mfl# 
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ltt(tntoua,doue  a i giorni  -paffuti  correndo  all*  Cor 
te  Cefureq  caddi  malato , doppo  due  meft  quaft  ni è 
jtenuta  alle  mani  in  Tiacen^a.  Imperò  mbauerett 
per  ef enfiato , fe  ui  ridondo  tardi . Et  per  rifpofla  ni 
dico  che  la  cortcfia , & l’amoreuole^a  uoflra  mi 
fi fecero  ueder  tali  nel  miopaffar  da  Varigi , che 
beri ing  Yatiffimo  farci  a non  ricordarmene  fempre. 
Si  che  non  era  neceffkrio , che. con  altri  fegnime  le 
rapprefentafle , o con  lettere  me  le  riducefiea  me - 
moria.  Voimbonorajle,&  m dccare^afìe allhom 
affai  piu, che  non  doueuateuna  per  fona  non  cono - 
feiuta,  & di  fi  poco  affare, come  fono  io.Hora  che 
dauantaggioM  paia  d' battermi  fatta  pouera  ac- 
icoglienya , & come  uoi  dite , magra  ceray&  che  ut 
ne  fcufiate,& mi  u offeriate  di  nuouoyet  di  picche 
mandiate  apre fentarmi , fon  cofc , che  procedono 
non  pur  da grande?^ , ma  da  foprabondan \a  di  Or 
more , & di  libertà.  Et  con  tutto  che  mi  carchino 
difouerchia  oblìgatione,  ue  ne  fono  ohligato  fi  ud- 
ienti eri  , che  non  ne  ferito  granerà , & fon  tanto 
defiderofo  di  render  tiene  il  cambio , che  non  ne  te- 
mo ucr gogna , perche  doue  non  giungeranno  gli 
effetti , con  uoi,  che  modefliffimo  fieteffuppliràla 
j rettitudine  deli  animo . 'Dall'altro  canto  ho  prefo 
una  allegre infinita  della  molta  /Urna,  che  nto- 
tfrv.tc  far  delfamicitia  mia , pèrche  non  uedendo , 
c&ui  poffa  effer  mai  di  frutto  alcuno , poi  che  fi 
de  la  coltiuate  > di  fi  lontano  la  mantenete , & 
tmpo  non  la  diminuite , ne  ritraggo , che  con- 


vAnnibalv  caho*  J57 
fideratamente,per  uera  affettion  d'animo,  & per 
buona  conformità  di  natura  , mi  ui  fiate  dato,& 
habbiate  accettato  me  per  amico  & non  per  una 
commune  u l'anca , fen^a  rifcontro  di  uoluntà , & 
con  quei  difcgni,  con  che  uolgamente  fi  fanno  hog 
gidi  Carnicine,  Et  per  tutti  quefii  rifletti  mi  per* 
fuado,che  (inceri firn  a fia,  & coftantiffima  debba 
efier  femprela  beneuolètia  uoflra  uerfo  di  me, Or  a 
feuoi  pepate, eh’ io  fappia,quai  fieno  gli  oblighi  del 
la  uera  amicitia,&  quanto  ui  fia  tenuto,ct  di  qua 
to  merito  uoi  fiate,  ui  ponete  rifoluere  dal  canto 
mio , che  cariffima  mi  fia  quefia  uoflra  affi;  tt  ione, 
c omejpretiofa , & checoncgni corrìflcnden^a d'a 
more , &_con  tutta  quella  protesa  d’ offici]  :he  nei 
perfetto  amico  fi  richieggono,  m ingegnerò  conti  - 
nouamente  di  conferuarla  . Si  che  da  [qui  innanzi 
hauemo  a diflorfuoi  fómc,&  io  di  uoi,  come  eia - 
feuno  di  fe  mede  fimo.  Et  con  quefia  confidenti  ui 
raccomando  di  coftd  Fabio  mio  fratello, dico  quan 
to  a ricordi , & alle  con feruationi,che  nel  reftofia 
do  con  Monfdi  Verno, pen(o,che  fia  ben  prouifich, 
M a egli  fi  loda  tanto  dell’ amorcuolcz^a  uoflra  , 
che  di  ciò  ui  debbo  piu  toflo  ringratiar,che  richic - 
dere.Onde  cofi  di  quefio,come  dell’honor,cbc  mi  fa 
te,&  delT amor, che  mi  portate,  ui  ringratio,quan 
to  po(fo,&  a rincontro  amo,  & honoro  uoi,quato 
debbo,  state  fimo , Di  Tiacen\a . X,di 
Settembre . M.  D.XL  V . 

i4f  3>  ^ té 


4 


$5^  Li  .*  * ® vni>  b g i o. 

4 ,^a :'  i«bh$ì^ 

■J>  v£L  S.  BERNARDO  SPINA. 

^ V ' Hi  r 

* l t • 

^ *»♦  %>*'v  >»  .À  v,ll|vM<u.jj  11  ’*  •» 

* I a nuoua  della  morte  del  noflro  S.Marcbefc 
rrìba  tanto  (lor  dito, che  nojo  quello, che  mi  ui  deb 
ba  dir  e. Fruì  mio  di/piacere,&  la  compasfion,che 
s ho  di  uoi,  ferito  un  dolor  e incopor  cabile ,&  no  ere 

do  mai  piu  conciarmene,  pefate  quato  fon  atto  a 
confolar  uoi.Etpcrò  me  ne  condolgo  jolamente,et 
-y  u aiuto  a piangere  una  tanta  perdita , che  tnquato 

a me  la  fortuna  non  mi  potata  percuotere  bora  di 
maggior  colpo . Se  in  un  tanto  dolor  penfate , che 
rapprefentare  all' EccclLs .Mar che fe  quello  degli 
/ 'altri, no  gli  accrefca  aff ano, mo tiratele  il  mio  co  le 

lagrime  uosìre . Èr  Dio  fia  quello,  che  ne  confoli . 
DiViacen\a . v.  d’aprile . ai.  dxlv  i. 

• v * l'aLBI  C ANTE. 

I o «0/7 /ò,co»  chi  ue  l’b  abbiate,  & uolete,che 
combatta  per  uoi . 1/  «owe  e/e/  neinico  mi  doueuc^e 
fcriuerc  ypiu  toflo  che  ricor  darmi  l officio  mio , il 
quale  è fempre  prontifflmo  ne* Infogni  de  gli  ami - 
ci.  Ma  poi  che  i carrétti  fuola^ano,douerò  faper 
ancor  io  l’auuerfario  ,&  la  querela . Quello,  che 
mhabbia  a dire,  o fare  in  difefa  dell'honor  uoftro, 
non  ue  lo  pojfo  dir  bora.  Ma  bafta,  che  douefen 
tirò  nominar  folamente  albicante, nfingaUu^ 
rojmo  di  quello  nome  ? che  maffUodi  far  grati 
.2  _-4.  cofe. 
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ofe  > & da  meritar  quafi  d’effer  meffo  tra  i uoflri 
P aladim , benché  uoi  non  hauete  bifogno  di  me1, 
thè  potrete  bene  hauer  de  nemici  a torno , che  un 
Cólo  di  quei  uofiri  rimbombi , che  (carichiate  loro 
addoffogljjìordite  tjtfti.Etgia  che  fiete  fiato  a tu 
per  tu  co  L‘ pretino >no  conofco  barba  tato  arruf- 
fata3cke  nò  (ia  per  tremare  a una  fola  {coffa  de  Ir- 
la uofira  . Cofioro  u hanno  prefo  animo  adduco  »■ 
forfè  perche  fiete  piccino,  & nonsaueggonotche 
fapcte  far  de’  Giganti . Andate  alla  uolta  loro 
animo  famente,che  non  fofìerrano  pur  l’ombra  del 
l’incontro  uoftro,  Io  ui  prometto  poco,perche  ua - 
gito  manco , ma  in  uirtù  uofira  (come  ho  detto). mi 
i>afla  l’a  nimo  di  far  piu  che  non  mi  ricercate . 
State  fano. 

. 

L L A $.  MARCHESA  D£L  VASTO. 

a ' I ringratiamenti , che  uoftro  Eccell.  mi  fa  per 
ogni  fua  lettera,  fono  affai  piu 3 che  non  fi  conten- 
gono alla  grandetta  fua,  & all' obligo,  ch’io  ten - 
go , di  feruirla.  Et  però  il  riconojco  dall’abon - 

dan\a  dell’ human  ita,  & della  corte fia  fua , & la 
fupplico  a porci  fine , accioche  io  conofca  che  mi 
habbiaper  feruidor  familiare  Cerche  i opere  mie 
'fino  a bora , a rifpetto  dell’animo , che  io  ho,  fono 
di  fi  poco  momento  , che  non  meritano  appena 
d’effer  conof cinte  da  lei , non  che  riconofciute  con 
iato  ajfetto.Quefìo  mèparfo  di  dirle  bora  per  fem 

ut  A ^ pte. 
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pre.Vércbe  ella  non  duri  molta  fatica  per  conten - 
tarmi . C he  contentiamo  mi  truouo  d' e ferie  in 
confi  de  rat  ione,  godo  di  feruirla,&  tengo  per  gran 
uentura , ebe  i miei  piccioli  feruigi  le  fieno  accet- 
ti.Et  per  quefta  non  m occorrendo  altro,conmol - 
ta  riueren^a  le  bacio  le  mani.Di  Tarmai  1U . 
diDecembre . m.  d.  x ivi. 

alla  s.  vittoria  farnese 

1 o farò  l'ultimo  a rallegrami  con  Vojira  Ec 
celi . del  Juo  felicijjimo  maritaggio , come  fono  de 
gli  ultimi  fuoi  fornitori.  Et  haurò  quefto  di  piu  de 
gli  altroché  almeno  la  tardaci  di  quefto  officio  le 
farà  uenir  la  mia  allegrerà  in  qualche  confiderà 
tione,  doue  prima  ferebbe  fiata  forfè  of curata  da 
quelle  di  molti,et  di  maggior  momBto,che  no  fono 
io.  Et  per  tarda , che  quejla  mia  allegre^  le  fi  mo 
fri,  no  è però , ch'io  no  l’habbia  jentita  a buon'ho 
ra,&  che  a lei  debba  effcr  meno  accetta , non  uc- 
nendo  con  minore  affetto , che  qual  fi  uoglia  degli 
alni,  & non  c fendo  per  altro  tardatale  per  de 
fiderio  d'accompagnarfi  con  la  mia  pouera  mufa , 
dalla  quale  è fiata  trattenuta  fino  ahor affi  per  ef 
Jer  di  • natura  un  poco  infingarda , come  perche  fi 
vergogna  di  comparirea  J^oma  cofi  ro\a , come  è 
diuenuta  in  qucjìi  paefi.  I{allegromene  duque  per 
tutti  quei  riffetti , che  muouono  tutti  i feruitori  a 
defiderar  la  contenterà , & la grande^  de'  lor 

padroni # 
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padroni. Di  poi  per  quelle  circoftan^e»  & per  que 
gli  accidentiycbe  hanno  fatto  parere  al  mondo  que 
Jtafua  felicitàmaggiore . P oi  che  s'è  uifìa  chiara 
mente  defiinata  da  Dio , preuijla  dal  prudenti jfi- 
mogiudicio  di  2S£. S.afpettata  da  lei  con  tanta  fua 
laude, de  fi  derata  communemente  da  tutti  ,&  fuc - 
cefia  poi}quando  da  ciafcuno  era  tenuta  per  lonta 
nijfma,& quafi  del  tutto  difperata.  Flt imamen- 
te ne  godo  per  conto  mio  , che  oltre  alla  commune 
fodisfattùme , che  ne  fento  cogli  altri, ne  fpero  pri 
uatofauore,&  comodo  permei  per  tutti  i miei 
p efier  la  mia  patria  uicina  alta  fua  Duce  allac- 
cia alla  diuina  prouidcn^a3  che  la  medcfima  felici 
tà  continui  in  lei  ,fi  difenda  in  tutti  ifuoi  , & fi  • 
perpetui  in  quelli  della  fua  Jucceffione , per  intero 
compimento  della [ptrati7ya>  chel  mondo  ha  conce 
puta  della  fua  glorio  fa  fortuna,  & per  merito  del 
la  uirtùt  & della  bontà  fua , alla  quale  io  panico  - 
ìarmente  fono  deuotiffimo . Et  perche  il  mio  molto 
rt fretto, & la  fua  molta  grande\\a,non  me  Thano 
infino  a bora  lafciato  prefentar  la  mia  deuotione , 
afecurato  bora  dall' uniuer fai  concorfo  de  gli  al- 
tri ,ne  le  uengo  a porgere  quefio  piccol  legno»  alla 
. indegnità  del  quajf  la  priego»che  fuppltfca  co  par 
te  dell' infinita  humanità  fua.  Et  con  tutta  la  riue - 
rcttTp,  che  debbofie  bacio  le  mani . Di  Viacen - 
\a.  A V . di  Luglio.  Tri.  D XLV  IL 
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Magni  f reo  M effer  Fabio , uoi  mi  date 
certe  fiancate , che  per  foto  ch'io  fia , come  tioi  mi 
chiamate  sm  fi  fanno  a fi  ai  ben  fentire,  dubito, che 
non  ui  [tate  congiurato  colettile  a difir unione  del 
la  prerogatiua, ch'io  m'ho  guadagnata  co  tutti  gli 
altri  mici  amici , laquale  è,  ch’io  non  fia  tenuto  di 
fcriuere.nedi  rifonder  loro,  fe  no  per  co  fa,  che  im 
porti ,&  a me  pareua,che  non  importaffe, ch’io  ui 
rifpondeffi,  prima  che  uiferuiffi  hauedomi  promef- 
fo  il  Caualier  Gadolfo  difupplir  per  lui, et  per  me» 
Ma  pot  che  uoi  no  me  la  fate  bona, io  ui  fermo  bo- 
r a fenica  pregiuditio  del  mio  priuilegio , che  fe  ben 
ilo  u bo  fcritto,  no  è che  nò  habbia  operato, et  ope 
ri  ogni  uolta,che  mi  occorre, per  fatisfattto  del  uo 
Uro  defi  derio, per  che  quella  mia  fodera  fi  Rende 
ancor  all  amicitiaic  u’amo  fodamete,e  mi  ricordo 
di  uoi,  et  quado  fi  potrà,  ne  uederetc  gli  effetti.  M* 
quanto  all' accomodar  ui  bora  a ({orna,  mi  par  dtffi 
ciliffimo  in  affentia  uoflra , poiché  riefee  difficile 
'per  quelli, che  ci  fono  prefetti  .Qui  concorrono, co 
me  uoi  fapctc,infiniti,cbe  cererò  il  medefimo,i  te  . 
pifonofcarfiyi  Signori  uanno  afjegnati,&  fanno, 
come  una  notomia  de’  fer ultori  di  momento, pri- 
ma che  gli  piglino.  Sopra  tutto  gli  uogliono  u eden- 
re  & informarli  di  loro  minutamente,perche  non 
crédiate, che  bafti  la  relatione  folamente  di  noi  ai 
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tri  .La  uirtàuofìra  è ben  tale,  che  meritareHe  di 
effer  chiamato  di  piu  lontano , che  non  ftete,  & noi 
per  tale  uiproponiamoy  ma  io  mi  rifoluo , che  bifo 
gna,cheuoi  fiate  qui.  Si  che  ueniccje  potete, che 
preflo  u\  chiarirete  ancor  noi  del  proceder  di  que - 
fta  ì\oma . In  tato  non  mancheremo  noi  dell'officio 
noflro,  & non  facendoli  piu  che  tanto,  imputatelo 
alla  difficoltà,  che  io  ui  dico.  Et  fiate  fano . Di  Ro- 
ma . xxv.  di  debraio,  m d lviu.  > 
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I l mio  defiderio  d'hauer  un  opera  notabile  di 
ttoflra  mano , è cofì  per  nuftra  laude , come  per  mio 
contento  yper che  uorrei  poterla  mettere  innanzi 
a certi , che  ni  conoj cono  piu  per  ifpeditiuo  nella 
pittura,  che  per  eccellente . Io  ne  parlai  col  Botto 
in  queflj  propofitu,con  animo  di  non  daruene  fafli 
dio , fe  non  quando  uifofìe  sbrigato  dall' imprese 
grandi.  M a poi  che  uoi  rnedtfimo  ui  offerite  di  f ufi'' 
la  adeffo , penfate  quanto  mi  (ia  piu  caro. Del  pre- 
flo,&  dell’ adazio  mi  rimetto  a uoiy  perchcgiudi - 
co, che [ipojfa  fare  anco  preflo, et  bencydoue  corrò 
jlfuroreycome  la  Pitturala  quale  in  quella  parte, 
come  in  tutte  l' altre  yè  limili jjima  alla  Poe  fta  .É 
ben  uero,  cbel  mondo  crede , che  facendo  uoi  man* 
co  presto,  farejle  meglio , ma  qtteflo  è piu  proba* 
bile,  che  neccjfario,  perche  fi  potrebbe  ancor  dire, 
che  l' opere  stentate  ,non  njolute , & non  tirate 
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con  quel  femore, che  fi  cominciano , riefeono  peg- 
giori. Et  anco  non  uorrei , che  penfafie , eh* io  de - 
fi  deraffi  tanto  temperatamente  una  uofira  co  fa , 
ch'io  non  l'afpcttàjjì  con  impatien\a • Et  però  uo - 
gliOyChe  fappìate, ch'io  dico  adagio , cioè  pelata- 
mente , & con  diligenza  , «e  cow  troppa  di- 
ligenti,co  me  fi  dice  di  [quell' altro  uoftro , che  non 
fapeua  lenir  la  mino  della  tamia . Ma  in  quello 
cafo  io  mi  conforto , che'l  piu  tardo  moto , che  uoi 
facciate , ziuzne prima, che'l  piu ucloccdcgli al - 
tri • Et  fon  jecuro , che  mi  feruirete  in  tutti  i mo- 
di , perche  oltre , che  uoi  fete  uoi , conofco  , che 
uolete  bene  a me,  & ueggo , con  quanto  animo  ut 
mettete  particolarmente  a quefta  imprefa . Ef  da 
qucfla  uoflra  pronterpta  d'operare , ho  conce  pitta 
una  gran  perfettione  dell' operaci  che  fatela, qua 
do  y & come  ben  ui  torna , che  ancora  dell'tnuen- 
tione  mi  rimetto  a uoi  ricordandomi  d' un  altra  fa 
migliane , che  ha  lapoefia  con  la  pittura , & di 
piu , che  uoifìete  cofi  Voeta,  come  Vittore , & che 
nell' una , & nell'altra  con  piu  affettane , & con 
piu  Audio  s'imprimono  i concetti  ,et  l'ideefue  prò 
prie  , che  d'altrui . Tur  che  fieno  due  figure  ignu- 
de,huomo  & donna  ( che  jono  i maggior  fogget- 
ti  dell'arte  uofira)  fate  quella  ifloria,&  con 
quella  attitudine  , che  ui  pare . Da  quefliduo 
principali  infuori,  non  mi  curo , che  ui  fieno  mol- 
te altre  figure,  fe  già  non  fojfcro  picciole  , & 
lontane,  perche  mi  pare*  che  l’ affai  campo  diapm 
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grafia , & faccia  piu  rtlieuo . Quando  pur  uole - 
fie  Caper  l' inclinar  ton  mia , l'adone , & la  Vene- 
re mi  pare  un  compimento  di  due  piu  bei  corpi , che 
pofliate  fare , ancora  che  fta  co  fa  fatta . Et  rifol - 
uendoui  a quefto,harebbe  del  buono , che  imitale, 
piu  chefofie  poffibile , la  defcrittion  di  Teocrito . 

Ma  perche  tutta  infteme  farebbe  il  groppo  trop- 
po intricato  (ilche  diceua  dianzi  che  nomi  piace - 
ua ) farei  fòlamente  Codone  abbracciato , & mi- 
rato da  Venere  conducilo  affetto,  che  fi  ueggono 
morir  le  coffe  piu  care , poflo  fopra  una  uefle  di  por 
por  a , con  una  ferita  nella  cofcia , con  certe  righe 
di  ffangue  per  la  per  fona , con  gli  arnefi.da  caccia  - 
tare  per  terta , & fe  non  pigli  affé  troppo  loco , 
con  qualche  bel  cane . Et  lafcereileìqjnfc  , le 
Turche , & t e Grati  e , ch'egli  fa  , che  lo  piango-  • ^ 
no  , & quegli  Amori,  cheglimintflrano  intorno , 
lauandolo , & facendoli  ombra  con  l'ali , acconto  - 
dando  folamcte  quegli  altri  dimori  di  lontano,  che 
tirano  il  porco  fuor  della  Selua , de' quali  uno  il 
batté  con  l'arco , t altjfo  lo  punge  con  uno  tirale, 
e'L  ter\o  lo  Grafema  Con  una  cor  damper  condurlo  a 
Venere.  Et  accennerei,  fe  fi  poteffe,che  del  / angue 
nafeono  le  rofe,  & delle  lagrime  i papauerì . Que - 
fta,  o limile  inuentione , mi  ua  per  la  fant afta, per- 
che oltre  alla  uagbe?ftt,ci  uorrei  dell'affètto  ,fen - 
\a'l  quale Icfjzurc  non  hanno  (pirito . Se  non  uo- 
ìeftefar pìifl una  figura,la  Leda , & ffecialmen - 
Se  quella  di  Michel  Angelo, mi  diletta  oltra  modo • 
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Et  quella  tenere, che  fece  quell' altro  gàlant'hffff^ 
tuo , che  ufciua  del  mare , m’imagino  , che  farebbe 
lei  uedere.  Et  nondimeno  ( come  ho  detto)  mi 
contento  di  quel , ch'eleggerete  noi  medeftmo  • 
Quanto  alla  materia , mi  rifoluo , che  fia  in  tela  di 
cinque  palmi  lunga,&  altari  tre.  Dell' altra  ope- 
ra uefìra , non  accade , che ui dica  altro, poi  che 
ui  rifolueh  'che  la  ueggiamo  infieme . In  quello 
merp  finitela  di  tutto , quanto  a uoi , che  Con  cer- 
to , che  ci  barò  poco  altro  da  fare , che  loda  ria , 
■State  Sano  Di  Bpma . di  TMaggio , r*  i 
,M  D ^lvio.  v { 

* 1 V ‘ •’* 

^.L  s.  bernardino  rota.  ì 
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Troppo  larga  ufura  m'hauete  pàgato  di 
un  fallito  cofì  a j ecco , come  quello , che  ui  portò 
damia  parte  ilnoftro  M .Giofcppo,Et  per  uer- 
gogna  d'effer  di  fi  gran  lunga  foperchtato  dalla  uo 
flra  corte  fia , uolendoui  rifonder  alle  rime , fon 
ricor fo  a miei  ferri  cofi  ruginofi , come  fono  in 
quejla  pratica , & ubo  fatto  un  Sonetto  pnr'af- 
fai mal  garbato , come  cederete.  Con  tuttociò 
io uel mandofolo per  riconofcimento  dell' òfferuan 
\a , ch'io  ui  porto , che  per  altro  fo , quanto  fia  di- 
[eguale  al  uofiro,  & con  quanta  mia  poca  laude 
farà  letto  a parangon  d'effo , “Ma  io  fopporto  uo - 
entieri  y che  fi  conofca , quanto  io  ui  ceda  d’inge- 
gno , pur  che  uoi  fiate  certo  p che  non  mi  fuperate 
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in  amore.  State  fano  di  Roma.  A vi  1 .di 
Ottobre,  m d xlviii, 
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ALLA  signora  donna. 

*;  Vittoria  Colonna. 

La  prima  uolta , ch’io  fui  [aiutato  in  nome  di 
uoflra  Signoria  llluflriffima > io  le  dirò  il  uero , ne 
prefi  quali  maggior  marauiglia^cbe  godimento, 
pe tifando  alla  nouita  del  j aiuto , donde uemua , dr 
a chi  fi  mondana  , & non  uedendo  dal  canto  mio » 
ne  merito , ne  fernitio  , ne  pur  conof  :en\ayche  po  - 
tcfjckaucr  moffauna  Signora  fua  pari  d degnar - 
tni  di  tanto.  Et  benché  io  conofceffi  dal  canto  di  lei 
chela  grande^a  dell’bumanità,  & della  genti- 
leTfia fua  hauejfc  potuto  difpenfare  ogni  mia  indi- 
gnila ;&  abilitarmi  a tutti  i fuoi  fattori,  non  però 
li  guftaua  interamente , cop  per  non  fentirmi  (co- 
me ho  detto)  proportionato  a riceuergliy  come  per 
dubbio , che  lfuogentilhuomo  non  hauejfc  prefo 
in  ifcambio  me*o  non  bene  intefa  la  commijjion 
fua.  "Ma poi  che  il  Sig.  Don  Giorgio  7ttanric  mi 
ha  fatto  chiaro  che  in  do  la  fortuna  ha  manco 
parte  che' l merito  mìo  y &The  di  nouo  mi  [aiuta 
in  nome  fuo  &cfellaSig.fua  madre , & mi  fa  fede 
che  parla  honoratamcntc  dime , & che  mi  reputa 
degno  della  fua  grafia,  arricchito  in  un  tempo  deh 
sudicio , & del  tedimonio  ,&  della  bcniuoìen\a 
4 “oftra  Signoria  illuflrifjìm  fon  uenuto  in  pm 
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predio  a me  fleffo , & nho  fentito  quello  eflremo 
contento, che  fi  fuol  Sentire  *f  un  grande,  & fubito 
acquiflo , come  è fato  il  mio.  ìlquale, oltre  all’ejjcr 
perfemedefimo  defiderabite  ad  ognuno,  è fiato 
Specialmente  caro , & pretiofo  a me  per  tante  fue 
circoliamo , poiché  non  l’afpettando , noi  meritane 
dodifuo  proprio  moto  s è fatto  incontro  al  defide 
rio , che  io  ho  Jempre  hauuto  d’cjfer  conosciuto  da 
lei  per  uno  d'infiniti , che  offeruano , & ammira  - 
no  la  grandma  dello  fpirito  , & della  uirtù  fua, 
la  quale  mi  sforma  a riucrirla , affai  piu,  che  quel - 
la  della  fua  fortuna.  Et  tanto  maggiormente  mè 
caro , quanto  non  foto  mi  par  d’baucrmi  di  nuo - 
ito  guadagnata  la  gratia  fua  , & della  Signora 
fua  madre, ma  fìabùitomi  con  ejfa  quella  della  Si- 
gnora Marchefa  dclNaflo,  mia  Signor  a, an- 
co ricuperata  quella , che  foleua  hauergia  conia 
Marchefa  di  Tcfcara,  famofa  memoria,  poiché  del 
me  defimo  [angue , col  me  defimo  nome , & ornata 
delle  medefime  doti,  non  pur  fuccede  a lei , ma  cefi 
giouinetta , come  è già  la  pareggia  di  grido , & 
di  gran  lunga  Cananea  dafpettatione  .Ter  tutte 
queste  cofe  yoflra  Signoria  lUuftri/fima , può  fa- 
cilmente comprendere , quanta  flima  babbi  a fot - 
to  della  fua  cortefia  uerfo  di  me,  di  quanto  le  fia  te 
nuto , & quanto  ne  la  nngratii . Et  però  fenica  più 
dirle , la  fiup plico  Solamente  , che  per  non  far  cari- 
co al  fuo  giudicìo , fi  degni  preferuarmi  non  fi  po- 
tendo per  lo  mio  poco  ualore  ne  la  opinione  ha • 
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tuta  dì  me,almenondlagratia,che  già  m ha  fat- 
taci tenermi  per  fuo , qualunque  mi  fia . Ef  per 
tale  offerendomele  in  perpetuo,riuerentememe  le. 
bacio  le  mani.  Diurna.  jL  xv . di  Feltraio. 
M D LI#  »'•; 


DVCA  DI  PARMA.  . s: 

Il  V aciotto  A rchitetto,il  quale  uien  per  ferui 
Ire  all'  Eccellenti  a Vofìra,pcr  le  fue  buone  qualità 
è tanto  amato  da  molti galant’huomitii  di  R orna, 
che  lo  cono  [conobbe  tutti  infieme  m’hanno  ricce - 
cocche  co  quefta  mia  lo  faccia  conofcere  ancora  a 
lei , acciocbe  tutto  quello  che  farà  per  fua  naturai 
cortefta , & liberalità  uerfo  di  lui,fappia,  che  fia 
ben  collocato,  llcbe  fouolentieri per iaffettion 
chegllporto  ancor  io . Et  lo  poffofar  ficuramen 
te,&  come  autentico  teffimonio , per  hauer  tenu- 
to molto  flrctta  domefliche^a  con  effo . È giouc- 
ne  da  bene,&  ben  nato>&  ben  coflumatojngcniò' 
fo,pronto,&  mode/lo  affai . Della  profefiion  fua, 
me  ne  rimetto  a quelli , che  ne  fanno , & n’hanno 
fatto  piu  c [ferinità  di  me  fi  quali  tutti  lo  celebra 
no  per  rari  fimo,  & per  rifolutifiimo , (peci  ai- 
mente  nelle  co/e  di  V itruuio , & uniuerjalmente 
per  affai  buon  matematico . Il  della  raTfii  di 
J{afaello  d’ turbino,  che  fa  qualche  cofa , & con 
tutto  che  fia  unhuometto  cefi  fatto , le  riufeirà 
meglio,  che  di paruta.  lo  raccomando  ih  nome 
* BB  di 
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di  tutti  a Po/ìra  Eccellenti, & lefo  fede, che  qua, 
do  fi  faperà,  che  fa  (come  farà  ) ben  trattato  da 
lei, oltre  alla  fatisfattionc,cbc  nbauranno  gli  ami 
cifuoi,clla  ne  farà  molto  lodata  da  tutti , & tanto 
fin,  quanto  lo  farà  di  fuo  proprio  moto , per  effet 
per  fona,  che  per  una  fua  certa  naturai  timidezza 
fi  rifolue  piu  toflo  a patire, che  mofrarfi  importu- 
no . Et  di  lui  non  altro*  Voglio  ben  con  quefta  oc - 
cafone  raccomandar  me  medefmo  all'  Eccellen- 
ti Voftra,  & fupplicarla  , che  fi  ricordi  d'bauer 
mi  per  Jeruitore  ,fe  ben  per  rifpetto,  piu  toflo  ebe 
per  negligenza , non  ardifeo  d' ingerirmi  nella  gru 
tia  fua, della  quale  nodimcno  jono  arnbitiofiflimo • 
EX bumxlmentelt bacio  Umani.  Diurna.  A x. 
d’uiprile.  m d li. 
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IITTERA  AMOROSA. 


jDesideratiss.  Signora  mia . ^Accor* 
tifi  imamente  mhauete  già  due  uolt  e punto  di  te-  W 
pidc^a  d'amare,  poi , c battete  tirati  i colpi ,do- 
uete  fapere , quali  fono  flati , & non  u battete 
a marauigliare , fe  io  gli  ho  ferititi , perche  tutte 
le  parole, et  tutti  gli  atti  nojlri  incottnentc  mi  toc 
cano  il  cuore,  llcbe  non  farebbe',  fe  io  pur  uamaf- 
fi  cofi  freddamente,  come  par , che  uogliate  in- 
ferire . irla  quelle  uoflre  punture  dall  un  [canto 
non  m' hanno  dato  dolore , perche  mi  fono  auue - 
duto , che  dite  coJa,cbe  non  credete . Dall’altro  « 
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m'hanno  portata  infinita  dolerla, perche  non  pof 
fo  effer  riprefo  per  difamorcuole  da  uoi , che  uoi 
non  moftriate  a mecche  l' amor  mio  ui  [ia  caro.Ma* 
ne  anco  per  difamorcuole  è da  credere  che  mhaB 
hiate , non  e fèndo  credibile , che  uoi  non  fiate  uoi, 
cioè  quella  giudiciofa,&  amorofa  Donna, che  fi  e 
te3& che  in  quefto  atto  medefimo  m'hauete  mo - 
firato  d' effer  e. Sono  l'amore, e' Igiudicio  due  gran 
di  inue fligatori  de’  cori  altrui, & fe  hauete  l’uno  - 
& l'altro  con  uoi, come  è , che  uoi  non  ueggiate * 
ch'io  u amoì  & che  u amo  con  tutto  l'affetto  del i 
l'anima  mia? Come  potete  effer  non  certa  di  quefto 
che  non  inganniate  uoi  medefima?  Voi  fapete  pu - 
re, come  fon  fatte  le  beitele , fapete  quali  fono  le 
uirtujìete  nutrita  nelle  ' gentile\\e  , conofcete  in 
fotnma  tutte  le  parti,  che  fanno  le  donne  amabili,. 
& Signore  degli  animi  noflri . Et  fe  le  conofcete * 
le  douete  ancora  ricono  fiere  in  uoi , doue  fono  fu 
preme . Et  per  quefto  hauete  a penfare  d effer  de * 
fiderata  da  tutti , che  ui  ueggono , & amata , &> 
adorata  da  tutti, che  ui  conofiono , per  pochifsimo* 
eh  abbiano  dell' amoro  fio  anco  die  II' fiumano.  Co, 

me  dunque  uolete  uoi  credere, che  non  u'ami  io?  Et* 
perche?  fono  io  forfè  fienx occhi  ? fono  fiupido  di . 
ftnfo  ì fino  faluatico  di  cuore  ? Volete,  eh' Amtfi 
re , tanto ptffènte (opra  ogni  coja  non  poffd  fopra 
di  meì  Credete, ch'io  fia  tanto  lontano  dalla  natta 
ra  dcll'buomo  che  non  conoficaie  Papere  almeno? 

O Signora  mia,  troppo  gran  torto  farefie  al  mio 
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amore, & al  uoflro  giu  lido , fé  noi  tene  fi  e uera* 
mente  tch’ io  non  u ama1  fi.  Voi  fi  e tricorne  ho  detto 
amabili  ffima,  &■  io  fono , non  pur  inchinato , ma 
deliberato ,&  sformato  ad  amanti,  & tanto  mag- 
giormente degli  alt  rip  ianto  piu  di  tutti  ho  cono 
feiute  fecce  II  enr^e  deli’ animo,  gr  della  per  fona  no - 
ftra  • Oltre  a qtc(ic  ragionieri  bine tc  ancora  ue- 
duci  i fegni , & tali  ,cbs  all’accorgimento  uoftro  fi 
dette  crederebbe  habbiano  fatto  pi u tofto  ccrteq - 
qa,cbc  congettura.Et  fé  piu  oltre  non  mi  fono  ar - 
nfchiato  ,gia  per  quel  che  s’è  prouatoy  potete  ef- 
fer  chiara, che  non  è proceduto  da  mancammo  d’a 
morene  credo ,che  m babbi  ite  per  tale-,  che  fia 
refiato  per  uiltà  di  cuore , o per  rufliche^i  di  co- 
fiumi tperche  l'ima  non  mbaurebbe  lafciato  entra 
re, ne  l’altra  per feuerar  e ad  amxrui  >corjie  ho  fat- 
to fi  lungamente. Ri  fogna  dunque ,che  ui  rifoluia - 
te,che  fia  uenuto,o  da  modeflia,o  da  rìueren\a , o 
da  fo (petto  dì offènder  ui,  & eia fcuna  di  quefle  cofe, 
& tutte  tre  inficine  ui  debbono  ejjer’argomento 
di  maggiore,di  piupenfatoJ&  di  piu  faldo  amore . 
Chi  leggiermente  ama, di  leggiero  fi  mette  a peri- 
colo della  difgratta  della  fua  donna  : & chi  molto 
ama,affai  teme, fi  fuol  dire . Et  fe  bene  (i  dice  an - 
cora3cbe  amor  genera  ardiremo  s intende  per  que 
fio,  che  l’ardimento  fia  con  rifico  d’offender  la  per 
fona  amata, o con  poca  cura  del  biafimo  fuo , am$ 
deueeffer  con  fua  foiisfattionc,  & di  fuoconfenti 
mento . Con  guelfo  auuertenqe  procedendo , io  non 
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ho  mancato  di  moflr amimi  dentro  a i termini  Loro 
in  tutti  quei  modi , cb'to  giudicano,  di  potenti  far 
conta  la  grande\\a  dell'amore , & dell' affannò 
mio.  Et  quando 3o  per  improntitudine  ,0  per  impa- 
tien\ahauejfi  anco  deliberato  d'aprimiui  fetida 
ritegnOiUi  douete  ricordar  delle  difficoltà , che  mi 
fi  prefentauano  a ciò  fare,  de  i ricetti , che  mi  te - 
nettano  di  tentarlo  in  cafa  uofìra , de  gli  impedi - 
menti, che  mi  ueniuano  di  fuori , della  breuitàdel 
mio  fermarmi  con  noi,  & del  difagio , c baiieua  di 
parlami  altramente  che  in  pttblico.  M:  fi  dirà  fot 
fcycbeui  douca  [criucre,  Et  come  fetida  macchia 
di  prefuntione , 0 fen^a  fufpetto  di  fcandalo  ? Vre- 
funtuofa  co  fa  era  ferina  dubbio  a mandami  lette-* 
rcyprima  che  io  baueffi  punto  d'inditio  dell'animo 
uoftro  uerfo  di  me.  Che fc  bene  tutte  le  uolte,  che 
io  ubo  uifitatajw  conojciuta  in  noi  molta  amore - 
noterà , non  ci  ho  però  j corto  pur  un  fembiante 
d'amore , non  dico , che  uoi  m'amafte , ma  che  ui 
tentajle,  0 u'accorgefie  almeno , d'effer' amata  da 
me.  Scandalo fo  mi  fi  proponeua  che  fuffe , fapen - 
do, che  le  donne  hanno  la  piu  parte , 0 per  dishono 
re,o  per  peccato , 0 per  diuietoyo  per  cautela  d'ac- 
cettar lettere!  per  affronto  anchora  da  chi  le 
manda  ,oda  chi  le  porge  lorc\.  "Ma  perche  que- 
ftafopetfìiCione  cade folamente  indenne , oper 
meglio  dire  in  f emine  di  pouero  [piritofio  mi  farei 
7 i/o  luto  in  quefia  parte  d’ affecurarmi  dal  canto 
mio,  Nondimeno , come  poteua  io  effer  ficuro  dal 
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dio  del  mejfo,che  per  fedele, e difcreto,che  paref 
feame  non  fnjfe  in  qualche  modo  fojpetto  a uoi  ì 
Hit  come  poteua  inuefligare  di  chi  uoiui  fidafte, 
fe  io  fono  fiato  femprc  con  uoi , quaft  di  paffag - 
gioì  Ture  con  tutte  quefle  difficoltà  il  mio  cuo- 
re è flato  fempie  defiderofo  di  moHraruifi.  Et 
uoi  fapete , quante  uolte , quanto  di  lontano , &• 
con  quanti  firat agemmi  mi  fono  ingegnato  di  uc- 
nir  a uederui, perche  uoi  conofcefle  quello , che  non 
mi pareua  tempo  di  douerui  dire  ; & per  diruelo 
anchora  , nafcendomi  occafione  , o fperam^i  di 
non  difpiaccrui.  M afe  gli  rifpeìti,  gli  foretti  fin 
commodità  del  luoco , la  fcarfe^a  del  tempo , la 
condition  mia , la  ritiratela  uojtra , non  m'han- 
no  lafciato , che  poteua  io  fare  altro , che  doler* 
mi,  feruirui, tacere, & affettare  t Sapendo  maffi 
inamente, che  a ifyirid  nobili  non  fi  moflra  d’ef- 
fer  affettionato  con  l’effer  molto  profontuofo,  Ó* 
thè  uno  intelletto,  come  ilmflro,per  molte  altre 
dimofir adoni , & manco  fallaci,  che  della  lin- 
gua , <&  della  penna  , poteua  chiaramente  com- 
prendere,  quanto  io  l’amafli , & la  cagione , per- 
che tacefii.  Lequali  dimofiradoni  hauete  uedute 
m me  tutte, & tanto  tempo,  che  potete  effer  cer- 
ta, non  folamente  dell'amore,  ma  della  codarda 
mia.  Hit  or  nò  bora  al  mio  (ìlentio.allo  (lar  rattenu 
to,& al  proceder  con  tand  riguardi,&  ui  replicai 
che  quefie  cofeu' hanno  a moflrar  di  piu , ch’io  ui 
fono  nutrente,  che  non  fono  auuentato  > &cb& 
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non  tengo  poco  penfiero  dello  [degno,  & la  impu- 
tatioh  uojlra . Et  di  qui  douete  cauar  all'esìre-- 
mo, ch’io  u ami  grandemente , che  non  riami  con 
impeto, che  non  !ia  precipitofo , &jjocq  auueduto 
in  amami , & che  l' amor  mio  fia  congiunto  con 
l'honor  ucftro . M efcolate  tutte  quejìe  cofe  info- 
ine, & farete  una  compofoione  dì un  amor  uero9 
confiderai , non  temerario , nou  pericolofo , in 
[omma  da  tutte  le  parti  perfetto  . Già  dall' acu- 
to motto, che  m'hauete  tirato,  & dalla  miflerio - 
fa  lettera, che  m'hauete  fcritto,  io  ritraggo, che  ut 
ne  fiete  accorta, & fon  certifiimo,  che  tenete 
quel  ch'io  ui  dico  per  nero , perche  la  uerttà , e'I 
giudicio  uofìro  è tutto  uno . Et  però  io  mi  rtfoluo * 
cheleuoHre  punture  non  habbiano  uoluto  dire > 

* che  uoi  riputiate  uer amente,  ch'io  non  uami , ma 
che  m'habbtate  accortamente  uoluto  moftrare, 
ch'io  ui  debba  amare  * Cofa  che  m'ha  ripiena 
l'anima  d'uri allegrerà  incomparabile,  dì  uri  obli- 
go  infinito , & d'una  gran  marauiglia  della  pru • 
denti  a, della  cortesìa, et  della  graderà  dell'animo 
uofiro.Trudentiffima  facendomi  conofcere  dall'un 
canto  il  breue,&  amor  tuoi  modo,c'bauete  tenuto 
per  accertar  ui  dell' affezione , & della  fernt^a 
mia . Cortefifhma,  quando  poi,  per  uoi  flejfa,pre - 
acuendo  le  mie  preghiere , con  fi  gemile  imito  mi 
bauete a jfe curato,  & di  uoflro  proprio  moto  fic~ 
teuenuta  incontro  alla  temenza,  & alla  indigni- 
tà  mia,  D'animo  aitiamo, quando  non  guardando 
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a quei  rifletti, che  tengono  irrefolute  le  donne  de i* 
bili  fi  francamente  ui  fiete.di(pofia,  non  pur  d'ac- 
cettar l'amor  mio , ma  di  riconofcerlo , & di  gra- 
dirlo fopra  al  mio  merito quando  io  nera  mag 
giormentc  fuor  di  jperan^a.Hora  Signora  mia  dot 
ciffima , quando  io  non  bauejfi  battuto  mai  punto 
d' incbinatione  al  uofiro  amore , confidcrado  come 
da  uoi  medcjtma,con fi  reai  dimoiìratione  tn3 ba- 
ttete auuertito  di  queflo  bello  animo  uofiro , farei 
sformato  ad  amami  con  obligatione.  Mi  uoi  fiete 
già  certa, eh' io  uamo  dauant aggio  per  elettione, 
& per  deflino.Et  io  mi  tego  accurato  da  uoi, che 
ni  amiate  a rincontro  per  gentile^*,  & per  gra- 
titudine. Di  che  io  mi  reputo  fehctjfimo.  Et  mi  go 
derò  di  queflajperanr^a  cofi  di  lontano , fino  a tan- 
toché con  la  medeftma  prudenza,  & deflrcTfii  uo 
flra  ui  degnerete  di  dare  difesamente  ordine } 
che  io  uenga  in  cofpetto  uofiro,  & gettandomi  ri* 
uerentemente  ai  uoflri piedi,  con  quelle  lagrime , 
ch'iofpargogia  di  dolce?fia,&  con  quelle  parole, 
cfye  non fimo  flato  oCo  a dirui  infino  a boraci  dimo 
firi  apertamente  il  mio  core,et  ui  renda  quelle  gr a 
tie,chc  per  me  fi  potranno,  fe  no  quelle, che  ui  fi  co 
uengono,  della  fuprema  liberalità  uoflra  uerfo  di 
me.  Dellaquale  attendo  il  giorno,  ch'io  dico, della 
mia  beatitudine, et  col  piacer  d'imaginarmelo  uici 
no, et  tal  uolta  pire  fonte, uo  temperado  il  defiderio 
<cbe  mi  co  fulva, in  fin  che  no  giunga.  Viuete  lieta, 
' ì x fine  dellVndecìmo  libro. 
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VO  L e n t ieri  farei  venuto  con  noi  altri  a 
troppa  far  le  noie  di  (fucili  caldi  tra  quc’fr ef- 
ebi dt  Ronciglione,&  di-Caprarola ; ma  poiché  io 
fon  rimi  fi  a Roma,  par  te  per  impedito , & parte 
j per  difuttlcyho  almeno  gr  an  piacer  di  ricevere  fpef 
fouofire  lettere,  lequali  mi  addolci  (cono  in  nonfo 
cìje  modo  l'animo  prima  che  io  le  legga, hor  che  pe 
fate  che  elle  f acciari  poi  leggendole ? Ma  f opra  tut 
to  mi  ha  ripieno  di  confolatione  quel  che  per  la  uo 
firade  xvn.  mi  pgnificate.  O come  douete  M. 
Apollonio  ring  radure  Iddio , che  uba  {pira* 
To  fi  bel  pensiero.  onde  ni  feguirà  contentezza  al- 
lonimo,perfetti  one  all' intelletto,  ornamento  all# 

* ~~  Hit  a, 
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ulta  gratta,  & laude  appreso  di  tutti . me  par 

utramente,che  l'huomo  non  p offa  meglio  /pendere 
^ le  fue  bore  che  nell’ imparare . Quc/lo  è defi  derio 

naturatecela  {quale  io  no  fio  già  m che  modo  glibuo 
mini  fi  la  fidano  fiutare,  & dijiorre.  lo  certo,s’io  po 
tefii,non  Morrei  far  altro  giamai , che  pafcer  l'ani 
mo  di  qucfto  fioauij]imoì&  diuiniffimo  cibo . 

Onde  fpeffb  foglio  dir  con  quel  nobile  Giunfcon- 
finito  KctvToy  iTigoy  tV  igu  Tr^o^O-fleTy 
tiJòovAo'iulm.  Si  come  fece  Solone jlqual  ncll'cflrc 
mo  della uita  fua  dri^ò il  capo  (oprai  letto* per 
intendere  qucLdi  che  difput  guano  certi  fiuoi  ami - 

—MI  ■ 1 “ !■!  1*1  * ^ 

et.  Veramente  è uera  quella  fenteny.,cbe  tra  un 
[apiente un  che  non  fa, è quella  iìleffa  dtffcren 

ga, cbetra  unbuomo  uiuo , & un  dipintolo  tra 
Mnbuomo,&  un  fallò,  Quelt  a è la  nera,  & natte 
ralperfettion  del no/iro intelletto, con  laqual  ci 
auuiciniamo  in  non  fio  che  modo  a Dio,  fonte  pri- 

/ ma ,&  origine  di  tutti  gli  intelletti,  Q^ejia  por- 
ge un  piacere,  un  contento  all'animo  nofiro,ilqual 
non  laficia  auuicinaruifi  mole  [ha,  che  l'annoi,  nè  \ 
puntura ,che lo  trafigga.  Quella  nella  tranquilla 
^ fortuna,  ci  bonora  ,nelia  torbida  ci  conforta , & ci 
affìcura.  La  onde  ben  diffie  lamblico  , KcLixTn^eig 
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fla  ci  fa  uiucre  il  ttpo  pa/lato,il  pre[ente,&  f dune 
nire.càciofia  cofia  che  leggendo confi  deràdo ,et 
gufando  i detti  nobili,  c i fatti  glorio/i  di  cotanti 
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/piriti  illuflri,  che  già  fon  morti,  ci  pare  in  non  jo 
che  modo  ejferci  prefenti,& goder  quel  fecolo  in- 
fieme  con  ejfo  loro , ilqual  ci  par  ueder  con  chiara 
mfia,comc  i egli fojfe  pur  bora,  finiamo  ilprefen 
teypercioche  quella  degli  ignoranti  no  fi  può  chia 
mar  uera  uita,non  uedendo  e[fiy  non  intendendo , 
non  gufando  le  belle  cofc  di  D/a,  della  natura  & 
dell'arte, foto  quella  nefapienti  è uera,&  uiua  ui 
ta.  Viuono  anchori  dotti  neWaucnirc  col  me\o 
della  fama, & della  gloria. Onde  fi  uede, che  Tla- 
tone>%Arifiotile,&  tanti  altri  fono  anchor  uiui  et 
uiueranno  con  fempiterna  laude,  cotanto  falde  fon 
le  radici  della  uirtu  loro . Onde  ben  diffe  il  Te- 
trarca di  fe  fieffo.  , 

Talché  s'arriuo  al  de  fiato  porto, 

* Spero  per  lei  gran  tempo 

• Viuer, quando  altri  mi  terrà  per  morto. 

Dia  doue  difauedutamentc  mi  fon  Inficiato  tra-, 
j Portare ? Troppo  è largo,  troppo  fpatiofo , &_  pien 
di  fiori, & di  frutti  quefio  campo.ouc  io  fen\aau~ 
uedermene  fon  tr a jcor fo , oue  larghi (/ime  fon  le 
porte  per  entrar  nelle  fue  gran  laudi  ,flrettiffime 
per  ufeirne giamai.  Et  però  uoltandomi  altroue » 
ut  dico, che  mi  par  prudentìffimo  il  uoflro  dijtgnq 
di  entrare  in  quefia  folta  jelua  delle  dottrine  cò  la 
guida  dellifcrittori  Grechi , & della  lingua  Gre - 
ca,perciocbe  ben  fi  può  dir,ch'cjfi  fieno  i ptaefiri  di 
tutti  gli  altri,  & principio ,&  origine  di  tutte  le 
buone  fetente,  iquali  meglio  è afilli  legger  nella 
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lingua  lor  propria , che  nella  tradotta , perche  m 
quesìa  non  cefi  untamente  fi  fco'pifce  il Jent inten- 
to,& la  proprietà,et  la grati  adorne  nella  r.aiiua . 
£'  di  poi  cofi  dol  e , cofi  ricca , cofi  uarta,cofi  atto,' 
ad  ogni  fiile>diprofa,& di  ver  fi,  Li  lingua  Grecai* 
che  fot  per  quello  dourebbeda  ogni  bello  ingegno 
efferìnte fa, quando  mai  non  glie  ne  fcguijfe  altro 
frutto.Viacemi  ancora  che  difcgaate  di  hauer  per 
tioflro  maejìro , & per  uofira  Jcorta  M.  ^Angelo 
Caiano,ilquale  ha  fatto  con  la  bontà, & con  l in- 
duftriajua  quel  bello, & nobile  legamelo  delle  let 
tere,e  de  cofiumu  & ha  cofi  bene  accopagnate  le 
lingue  con  le  dottrine , che  m quefle , & in  quelle 
è diuemto  eccellente.  Fate  in  ogni  modo  dibauer 
lo  apprejfo  di  HOÌ,percioche  uifarà,er  di  grandi  fi- 
fimo  profitto  a II’ imparar  e, & di  fiommo  alleggerii 
mento  alle  fatiche, che  fon  congiunte  con  l impara 
re • Irla  di  ciò  non  dico  piu  oltre . 'Hpn  ho  mai  po- 
tuto uenire  a capo  con  quello  amico  della  f aceda* 
di  che  ui  ragionai  qui  in  Henna.  N onfo,fe  ciò  auie 
ne  per  la  poca  mia  fufficien vp,  o per  la  troppa  fu* 
litro  faggine . Mi  parete  cofa  grata*  fcriuendoli* 
pomi  un  capitoletto  in  raccomuniamo  di  quefta 
cofa, che  s’cgli  non  la  fard  poi * farò  certo  del  tut- 
toché egli  non  la  uuolfare,  Attendete  a star  fé 
no.  Di  Roma,  x i.  Di  Luglio. 

M P X LI  1 I. 


«5 


CtAVDlO  TOLOMUv  3$I 

~fi\  ‘ ■ ,1X3  " • 

vf  m.  e i o.  p r A*ft:  £ s c o bini» 

Zns  i no  ad  bora  io  ubo  tal  Molta  bauuta  corri 
pa(fione,ma  bora  comincio  ad  batterti  inuidia . fe- 
ro come  egli  è ageuol  coja  uoltar  l'uno  affetto  nel- 
l'altro [uo  entrano,  f^'baueuacompafiione, perche 
uedeua  inuiluppato  ne  Cardinali , ne 9 Concisto- 
ri) ,nc’  Vaphne  gC Imperatori,  ne  gli  abboccamene 
titne'  uiag^i,  negli  alloggiamenti , nel  gridar  coti 
gli  hofli,& mille  altri  aijagiydi  cui  noi  per  ttna  uo 
jtra  lettera  facefle  meco  un  poco  di  f chiamalo,  ho 
rJtui  bo  inuidia, poi  ebe  piantati  tutti  quefli  trjua 
gliyue  ne  gite  a piacere  col  mio  dolci  fimo  te  getilif 
fimo  yefcouo  diBrefciayladoue grata  accoglieva, 
buena  compagnia, piaceuoli  intcrtenimentiyet  cor , 
tefiedi  parole,  & d'opere, fempre  ritrouerete , che. 
ejfendo  ripieno  di  uirtu , ctgetilev\a,fpira  fempre 
fuor  qualche  bello  effetto  coforme  alla  nobiltà  dei 
i animo fuo.Voi  in fiemcue  irete  Verona , antica, 
tir  nobil  città ; madre ,e  nutrice  di  molti  pellegrini 
ingegni, non  foto  antichi , ma  moderni  molto  piu  ; 
tra'  quali  uedrete il  noiìro  Ttl.  FraceJ'co  Torre, or. 
nato  di  lettere, et  di  coflumi,ma  [opra  tutto  d’una 
dolcifiima  honcHà,d'una  bonefiiffìma  dolce^ial 
quale  già  molto  tempo  è, che  io  fono  flato  amico, et 
horaper  le  fui  rari  lì  ime  parti  ibo  in  f mma  riuc 
re%t,Poi  uijiterete  il'jieu.lfcfcouo  di  Verona ,{pec 
ibi  odi  botàye  tir  tùy nelle  cui  lode  nò  uoglio  entrar 
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al  prefentc,potèdo  piu  ageuolmete  t rouarnc  il  prin 
/ tipiche  l fine,  Sofia,  The  fi  può  ben. dir, eh' egli, fi  a 
finto  un  de’  primi, c ha  fucgliati  i Cbrifiiani,et  mo 
firato  lor  lauera  uia  di  Cbrislo  ne  noftri  tcpi.via 
cerauui,  uenendoui  a propofito  raccomandarme - 
gli  con  quel  modo  piu  defiro,cbe  uoifaperete . Ma. 
douc  entro  io  bora  a raccotarui  i diletti,c  baurete 
intorno  al  bel  lago  di  Gardaìuedcndo  tanti  bei  c<t 
flelliji  uaga  riuiera,Sirmwne , & la  uilla  antica 
di  Catullo, tati  fioriti  ingegni, fi  gratiofe\uille? Da 
ue  ancor, s io  penfonarrarui  la  r#cheifìa>&  no- 
biltà di  ?>refcia,la  uagbe^a,& grafferà  di  quel 
paefe?  Douc, s io  uoglio  ragionami  di  Vicenda  ge 
tilif$,città,&  generatrice  dimoiti  belli  ingegni B 
Doue  per  Dio  , s'io  uo  dirui  di  Tafana , madrcjli 
tutti  gli  nuda  bipolo  de  tr quagliati,  ficurtà  de  gli 
afflitti} Doue  finalmente,!  io  ui  uolgo  alloftuporei 
& miraeoi  di  Vcnetia , laqual  uincejcnz&dubbio 
ogni  maginatione,  certamente  paragonata  aì{o- 
mafpotremo  dir  col  Sannazaro, 

Quella  dirai  la  po  ferali  buomini  quefia  i De i.lo 
Yauuolgo  tutti  quefli  uoftri  piaceri  in  un  fafeio  « 
& h trapaffo  fenga  parlarne ;pcr che  prima  io  noti 
farei  bacante  a narrargli  distintamente ; dipoi., 
perche  nel  ragionarne  mi  s decreterebbe  l'inui  , 
dia . Ne  ui  fo  celar  qucflo  mio  peccato  bonefto,poi 
cb’ei  nafee  da  honefla  cagione , perche  io  stimo  ho 
nefliffmo  defi  devio  l'c fiere  o uoi,  colvcfcouo;ragio , 
nate, di  jputare,caualcare,intertenermt  co  l'uno,  e-. 
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con  Faltro;ueder  quella  nobil  città , quei  beipaefi 
conuerjàr  con  quei  litterati  , con  quegli  buomini 
da  bene, con  quegli  ingegni  pellegrini  ; imparar  da 
loro o Ietteremo  coflumi , ouer  auertimenti  nella 
aita  humanaJb^on  è quejlo  honcflo  appetito t Hor 
noi  ui  goderete  tutte  qudit  cofe  per  me , & per 
noi, che  coft  mole,®-  comanda  la  legge  dell’ amici 
tia  & poi  che  io  non  poffo  cjjcrui  prtjente,f ateme 
ne  almen  partecipe  con  qualche  uo/lra  letterata 
te  fano,&  conferuatemi  in  buona  grafia  del  Vc- 
fcouo . Di^pma.  *4xxi.  Di  Luglio. 

M AD  XLII1. 
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M.  4MBKOSIO 

VESCOVO  CI  M1NORICA. 

Gì  a fon  paffuti  due  anni , & me\o , prima 
ch’io  partifsi  di  t{oma,ct  prima  che  la  man  di  Dio 
mi  uifitaffe  con  quella  afjìittione  degli  occhi , che 
ftudiai , & lefsi  alcune  cofe  fopra  i principi}  della 
religion  Chrifiiana  ; la  doue conobbi  chiaramite, 
che  quelporgimento  Ecclefiaflico,cioè  quejlo  (pi - 
rito  Apostolico  trapajfato  nella  Qhiefa  di  C bri- 
fio  dimano  in  mano , per  continuane  de’  tempi , 
Jen\a  fcrittura,è  uno  de’  faldi,e  ben  fondati  prin- 
cipi} per  infegnarci  dirittamente  la  uera  religion 
noflra . Laqualcofa  fi  come  è uera,cofi sbatte, &• 
distrugge,®-  ruma  i uani  edifici}  di  molti  ber  etici. 
La  onde  efsi^che  di  ciò  ben  sauedono,fi  sformano 
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torci  quello  principio  & sfacciatamente  ce  to  nté, 
gano.  Mj  non  hanno  ragion  che  uaglia,&  fon  con 
uinti  (fe  dritto  fi  giudica)  non  folo  dalla  auttori 
tà  di  molti  fanti  buomini  ripieni  dello  fpirito  dì 
Dio,  muda  mamfefle  ragioni , & dati’ Eh  auge- 
llo flrffoy  & finalmente  dalla  uera,&  urna  uerità 
a cut  contrapor  fi, nulla  altra  cofa  è , che  contraila, 
re  a Chriflo  mede  fimo. Era  l'animo  mio  finir  di  fcrt 
uer' alcune  cofe  fopra  di  ciofiequali  già  incominciai 
in  P^oma,  & poiper  diuerfi  difiurbi  Fentralafciai 
tua  intendo , che  nel  (acro  fanto  Concilio , il  qua- 
le in  quejli  tempi  fi  celebra  fatto  il  Sa  tifi  imo  Paa. 
là  Ter^o,  è fatto  un  decreto, d qual  determina , & 
difinì fee  a pieno  quella  materia . lo  de  fiderò  di  uè 
devio , perche  fon  rifoluto , tutto  quel  che  ui  farà 
diffinito,abbracciarlo , & tenerlo  per  uero  effen - 
do  chiaro ,cl)  egli  fiauenuto,&  dettato  dallo  Spi 
rito  Santo , ilquale  in  modo  uer  uno  non  può  falli-, 
re.  La  onde  ut  priego  R eucrendo  Signor  mio , che 
fen^a  incommodità  no  fra  facaatefi, ch’io  nhab - 
ha  una  copta , ondeiopofià  pafeer  l'animo  di  un 
nuouo  cibo  Jpirituale,  & dinino.Et  fe  cefi  uiparer 
aggiugneteui  qualche  dono  della  uoHra  fingolat 
dottrina . atterrà  forfè jche  egli  partorirà  in  me 
qualche  frutto  di  piu  uiua  fede , & di  carità  piu 
ardente . Deh  non  la f date  Tronfi  gnor  agghiac- 
ciare in  me  il  defi  derio  , che  io  ho , d’intender  ben 
quefli  principe  i quali  io  filmo , che  ficn  latterà 
porta  per  entrar  nel  fanto  tempio  de  mifierij  di. 

Dio. 


C lAVDIO  TOtOMEÌ.  $ 

DioStatc  furio, & pregate  iddio  per  me • 

^ M.  DIONIGI  AT ANACI. 

...  > 

L a s c e r o'  da  parte  le  condogliemg , per. 
iion  rinfrefearmi  nell' animo  quel  dolor , che  io  cer 
€0  , quanto  pojfo , di  fueUermi  della  mente , & pur 
non  ui  truouo  per  ancora  rimedio  alcuno . 7S \on  me 
lo  fminuifee  il  tempo , non  me  1‘ acqueta  la  ragio~ 
ne,  ma  non  uoglio  bora  diruene piu . Verò\uencnda 
all* altre  parti  della  uoflra  lettera , le  quali  cofi  mi 
addolcirono , come  quefia  m inacerbi fce,&  mitor 
menta  fempre,  dico,  chefe  l’opera  del  Raddop- 
piamento uè  cotanto  piaciuta,  come  mi  fcrtue •> 
te,  n’ho  gran  piacere j il  qual  mi  s’accrefce  ancora 9 
poiché  dite, eh’ ella  ha  dilettato  a tutti  i belli  inge 
gnt  di  Roma,  chel’han  ueduta.  Del  lafciarne  traf 
copia , non  mi  u accordo;  perche  dubito,  che  aliar  - 
gandofi  troppo, non  uenga  in  mano  a qualcuno , il 
qual  fenica  ricetto , o co  faenza  ueruna,  la  mandi 
al  macello  del  Barbagrigia , o del  Zoppino  ; onde 
élla  fi  firoppi  tutta,  &fifquarci.  Oltre  cheuoi 
fapete  bene , ch’ella  non  può  andar  fuor  a inpubli- 
co  centra  l’ordine  della  fua  religione.  M apur,fe 
mi  fcriuerete , chi  fon  quelli , che  cofi  la  bramano t 
forfè  che  non  ne  farò  difeortefe , confidatomi  nella 
bontà  ; & di  fere  don  loro . Quell’ altra  opera  del 
Raddoppiamento  dafillaba,  a fi  II  ab  a,  è ancora  in 
man  mia  . Ironia  mandai  a M.  Gicopo  Cenci9 
fercioche  quando  io  Ut  ho  lena  far  traferiuete  per 

CC  man - 


Libro  ovodbcìmo 
mandargliele  ,fucccffc  quello  acerbiffimo  caftan- 
de  poi  non  ho  bauuto  ne  tempo  , ne  cornmodità , ne 
ceruelloper  attenderai . Forfè ellanon  ui piacerà 
meno  , chabbia  fatto  quella  prima , che J'e  bene 
tutta  l'inuentione  non  è cofi  nuoua , ella  forfè  non é 
meno  utile  ; la  doue  fon  molti  ponti  follmente  (fe- 
to non  m'inganno  ) inuefligati , & chiaramente 
dimoflrati.  Non  manco  di  fcriuer'ogni  giorno  qual 
che  cofetta , ma  lentamente  ; percioche  la  prima 
mia  intentione  è di  procurare , s io  poteffi,  o guari - 
re,o  almen  migliorare  di  quefta  mia  feuera  mala  • 
tia  de  gli  occhi,accioche  io  poteffi  piu  arditamente 
attender  al  feruteio  de' padroni,  al  beneficio  degli 
amici t&  al  piacer  de  gli  fludij.  Del  uenir  uoftro  in 
quefte  parti,  non  uorrei  cheui  rifoluefte  infina 
tanto  che  ancora  io  non  farò  rifoluro  del  uenir 
mio  o no , in  cotcfic.  Quel  fumo , di  che  mi  parlate 
nella  uoflrajni  da  poca  noia , ancora  che  io  habbia 
gli  occhi  debili tper che  io  ho  la  mente  fchietta , & 
falda . Di  che  per  bora  non  ui  fcriuo  piu  oltre , ma 
quejla  altra  fettimana , come  credo,  ue  ne  fcriuerò 
a pieno . Ouc  (pero  far  conofcere , che  cotal  fumo 
fi  rifoluerà  in  una  chiara  Incedi  laude  dell'inno  - 
cenrfi  mia  & del  nero. 

'* i v*‘  cl  ••  v ,*  * *****  4 v 

ALLA  S.  VITTORIA  FARNlSA 
DVCHUSA  D’  VRBINO. 
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Ira  affai  per  contentarmi , che  uoi  Signora 
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FcceUentiflima  facefte  ri  [podere  ad  un  uoftro, feri- 
\a  che  uoi  pigliaste  fatica  di  fcriuermi  di  man 
propria  cofi  bella , & amorcuole , & cortefe  let- 
tera . Ma  la  benignità  ne  gli  animi  nobili  nonha 
rmfur&&  quando  ella  ha  ben  futtofopra imeriti 
di  chi  la  riceue , & qua  fi  fi opra  le  for^c  proù)ic,in 
ogni  modo-non fifatia  a pieno , cotanto  è grande  il 
piacere  ^chegfT (piriti  generofi  prendono  nel  far 
bene  altruLEcco  che  non  solonihauete  consola- 
to  frinendomi , che  ancor  mhauete  fritto  di  uo* 
ftra  mano  lungamente . 7 qe  ciò  uè  bastato , angi  a 
quefta  amoreuol  dimoftratione  hauete  aggiunto 
l’ opere  parlando  enfi  caldamente  di  me,  oue  io  de-  t 

fideraua,  et  promettendomi  rinfrefear  co  piu  uiuo 
affetto  cofi  bello  officio . Oue  mi  pare  Eccellentiffl 
Signora  y che  uoi  babbiate  una  gran  uentura , po  - 
fctacì ? io~he  ho  forga  alcunaper  ncompenfar- 
vene  ne  pur  parole  bafitantfapoteruene  ringra • 

. tiare,  che  je  in  me  f uffe  o l’uno  o l’altro , farei 
certamente  cofìretto  a uemrui  af affi  dio  per  il 
gran  deftderio , che  è in  me  di  moflrarmì  grato 
riceuitorc  di  tanto  dono . Cojì  io  me  ne  pafferà 
con  fileni  io , et  uoi  non  fentirete  la  noia , che  ue  ne 
verrebbe , & infieme  rivenderà  maggiormente 
la  uoflra  cortejìa , fatta  ad  uno , onde  non  puote 
affettar  guiderdone  , ne  di  fortuna , ne  di  grafia, 
ne  di  gloria. Ma  , quando  poi  infine  della  uoflm 
lettera  mi  coflringete  , & mi  [congiurate , ch’io 
ài  fcriua  ffejfo  ? che  debbio  dir  qui  Ifc  noni  che 
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da  uoi  io  fono  sformato  in  tutti  i modi  a errare;  pef  , 

ciocbe  fcriuendomi  mancherò  a molti  debiti  rifpct 
ti,  che  fi  contengono  uerfo  una  Signora  cofit  bona 
rata  uirtuofa,  tir  iUuftrt,  non  fcnuendout  man* 
cherei  al  uoflro  comandamento  * Sceglierò  dunque 
di  due  mali, il  minore,  giudicando, che  l nonobcdir 
ui  fi  a il  maggior  peccato , ch’io  poffa  fare . Oue  jpc* 
ro,che  fotto  la  boncfia,  et  fplendida  uefie  dell' ohe* 
dien\a  fi  ricopriranno , tir  nafconderanno  tutti  i 
mancamenti  del  mio  debile , tir  pouero  intelletto.- 
Che  fiate  per  partirti  lofio  di  Koma,n  ho  grandi f 
fimo  piacere,  par  e domi  c9hoggimat  fia  tempo  di  ri 
cogliere  qualche  bone  fio  frutto  delle  uoHre  /ingoia 
riuirtu , "Piaccia  a Dio  ricomperarti  cofi  lunga  1 
tardanza  co  un f omino  contento  della  una  aucmrc* 

jil  C^^DlT^^iL  . 

P I r tolte  ilMig.TH.Ginuanni  Mi  chi  eli  m’ha 
filmato  in  nome  uofira , llluilriff.  Signor  mio,  le 
quali  falutationi  fi  come  mi  fono  ila  te  gratifiime, 

Cofi  m hanno  in  non  fo  che  modo  fatto  arrojjircì 
tir  uergognar  di  me  (Irjfo . Perche  ucnendomida 
fi  nobile, et  honorato  Signore, non  ha  potuto  fe  non 
arrecarmi  grandi  (firn  a confo  Ut  ione , di  cui  m ogni- 
tempo fempre , & in  qucfìo  affai  piu , co  no  fico  ha* 
ter  bi  fogno . Ma  ripenfando  poi,  come  già  lun * 
go  tempo io  fono  fiato  (eco  in  un  ruftico  filenti&^ 
ne  m due  anni  ,opiu  , pafjati  * gli  ho  fatto  puA 
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fina  uolta  con  lettere  riuercti^a , ho  infime  uer -* 
gognadomene  bia fintato  il  fallo  mio,&  tanto  piu 
lodata  la  benignità  fua . la  quale  m'ha  conforta- 
to con  una  feltra  jperan\a , che  fi  come  ella  è fa- 
ta grande  in  mandami  a falutar  cotanto  corte + 
femente , cofi  ancora  farà  maggior  in  perdonarmi 
.liberamente il falfo paffuto  . Bjngratioui dunque , 
M onf.lllt:flrifiimoì&  de ll'b umanità, et  dell’amo- 
rcuoleT^a , ne  per  hcra  ue  ne  pofo  rendere  altro 
guiderdone  ,effendo  a fatica  riinafo  in  mia  fot* 
\a  l'animo , & le  parole • Io , ì\euerendiffimo  Si* 
gnor  mio, mi  truouo  qui  in  Vadoua,fo (pintori,  & 
sbattutoci  da  fierifiima  tempefla,  la  doue  inferno 
con  altri  ho  patito  acerbisfimo  naufragio . f{itro- 
uandomi  nudo  agogni  ben  di  fortuna , ma  rio  è pò* 
co , pofeia  che  non  è un  malerbe  fa  in  noi  ftejjì, 
Bjtrucuomi  della  perfona  affai  flemperato,  & af- 
flitto, & temerei  ogni  giorno  di  far  peggio,  fe 
non  mi  confolafe  un  poco  la  bontà  dell’ arra, la 
quiete  della  terra,  & l’eccellenza  de’  medici,  che 
ci  fonone  (lami  folo  l’animo, il  quale  è mio  per  an- 
cora , ne  la  fortuna  ha  potuto  mfin  qui  hauerlo  in 
: fua  for\a,ne  penfo,  che  lo  debbia  hauer  per  inan - 
; per  etcì  he  io  m ingegno  d’ ingagliardirlo  ogni 
giorno  ,&  di  farlo  piu  forte,&  pm /'aldo  cotragli 
affalti  di  quefla  pazza  a^giratricc  del  mondo . 
Onde  io  con  eterno  decreto  l’ho  conf  ermato  in  al* 
semi  fermi  fallimenti.  Di  cui  il  primo, è di  no  far 
Mai  ne  pur  penfarc  (quanto  Iddio  (ni  darà  gratia ) 
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cofa  indegna  d’un’huomo  da  bene,  & duna  per  fa* 
na  uirtuofa,&  priego  Iddio , che  prima  mi  fi  dipar 
Xa  i anima  dal  corpo,  che  mi  fi  difgiunga  dall' bone 
fià>  & dalla giuflitia,  Il  fecondo  è .che  in  qualuche 
auemmento,o  di  rea,o  di  felice  fortunato  mi  di jpo 
ga  ejfer  fempre  il  medefimomn  mi  lafciàdo  ne  bai 
Tjar  dalle  buone  ucnturejic  sbatter  dalle  dìfgratie , 
cuijon  cofi (beffouifitato,  c kormai  a loro  è po- 
calaude  f al) altrrni,  & qme  non  è cofa  nuoua  il  co 
ir  affanti  • quefii  due  n'ho  aggiunti  due  altri , 

de"  quali  l’un  riguarda  il  debito  della  ragione ,1’aU 
tro  l’obligo  deimondo . Quello  è di  pigliar  (fi  come 
bo  fempre  fattoi)  la  Cbieja  di  Roma  per  guida  in- 
fallibile della  uera  religion  chriHiana,  a quella  mi 
rare  .quella  feguire.eficndo  perfuafo , & credendo 
certijjìmatnete,  che  niuna  certa  uerità  ci  fi  moftri 
fuori  di  quella , per  la  quale  io  griderà  a guija  di 
S .Taolo,Chi  mi  dipartirà  mai  dalla  dilettion  del- 
la Chiefaì  la  tribulatione , o l’angofcia?  la  perfe - 
catione,  ola  fame  ì l'ignuderà  , o’I pericolo , o’L 
coltello ì Quefi’ altro  è poi  d’bauer  l’animo  fem- 
pre a ffettionato , <&  diuoto  a gli  lllujlriffimi  miei 
Signori,  a’  quali  hauendo  una  uolta  con J agrato  la 
feruitumiajion  poffo  per  me  Hcffor&  fenica  Licen- 
qa  del  fommo  facerdote  farla  profana, che  coft  co- 
mandan  le  buone  leggi. Ma  oltre  al  mio  obìigo , mi 
ui  fofl>tnge,&mi  m tira  la  nobiltà , & uirtù  loro, 
la  qual  mi  fa  uergognar  di  me  fieffo,  poi  che  m fino 
od  bora  non  ho  fatto  cofa , non  dirò  conforme  alla 
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grandetta  loro  ( il  che  non  poffo )ma  ne  ptir  come 
ncuole  alle  picciolefonp  mie.  direi  altre  mie  rifo- 
lutioni,ma  non  uoglio,  mentre  io  deftdero  far  a fi 
gran  mio  Signor  riucren\a,  porgerli  faftidio . On- 
de  laffando  ogn  altra  cofa  da  parte /dirò  follmen- 
te quella,  che  lo  fiar  qui  per  molte  cagioni  mi  di- 
letta. M a quando  io  confiderò,  ch'io  fon  priuo  del 
la  dolce , & honorata  conucrfatione  di  molti  miei 
amici, & patroni, ch'io  ho  in  {{om^allhora  ieffer 
ne  lontano  mi  fi  fa  di  (piacendo,  & mole  fio. ~Xra  i 
quali  noi  Keuerendifl.Stg.  mio  peteuno,neUa  cui 
gratia,&  bontà  riceuutofio fentiua  infieme  con- 
folarmi>&  honorarmi . Dunque  aggiugnèdo  cor - 
tc(ia  a cortefia,non  ui  fta  noiofo  con  qualche  pic- 
cola letterina  addolcirmi  la  noia , che  io  riceuo  di 
quefta  mia  lontananza  ,che  bene fpsffo  pochifjimo 
cibo  feftieneun  corpo  indebilito  per  lungo  digiu- 
no. Di  Tadoua . 

t i 4 • * i * \ * * 

*/£  M.  BERNARDO  TASSO* 

, L'a  morevole,^  ingegno  fa  lettera  u% 
flra dei xx  i i.di Deccmbre ni ha fatto agcuol * 
mente  cono  fiere , quali  dourebbono  effer  le  mie  » 
che  uoi  cotanto  lodate. Ver  che  dicendomi,&  mo- 
strandomi fi  minutamente  le  belle  parti  delle  mie 
lettcrc^ii  aiiucdo , che  la  uo/lra  modeflia  mi  fa  e » 
fiofier  per  una  gentil  uia,  tutto  quel , che  in  quel • 
l/c defiderate.Ond'io ubo,  SJg. mio obligo doppio f 
w . CC  4 inno 
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Imo  delle  benigne  laudi , l’altro  dcliaueduto  am 
maefiramento . Che  fe  bene  io  cónojco  non  meritar 
quelle  lodc,non  è però ,ch' elle  non  mi  dilettino ,& 
non  migiouino  injicmc.Dilettammi  nel  uedercon 
quanta  ageuolcyp  uoi piu  tolto  lodandomi,  che 
riprendendomi , m’ induriate  per  bella  ftrada  di 
chiara  gloria  . Giouami  molto  piu , quanto  ch’elle 
m’infiammano  in  non  fo  che  modo  a far  (i  per  1‘ a- 
uenire , ch’io  non  me  ne  mofiri  del  tutto  indegno «. 
Dunque  fi  come  io  ue  n'ho  obhgo  doppi  o,co  fi  anco 
va  doppiamente  ue  ne  ringratio , pregandoui  che 
m aggiugniate  una  nuoua  corte  fta , col  mani f è* 
fiarmi  apertamente , & non  con  auuerten^e  tanto 
benigne, de  gli  errori tc he  fono  jparfi  in  quella  ope 
va.  Che  neramente  mi  farà  cofi  grato,  o forfè  piu , 
il Jentire  i miei  biafimi , come  dolce  mi  fta  partito 
borati uedermi lodar e.CdcioJia  cojà che lagtufla 
ripresone  del  buono , & fauio  amico  produ&jnjg 
gtorfrutto  affai  che  non  fa  la  loda.Non  uo  dir  per 
efcufation  mia  alcune  cofe  di  quell’opera , non  per 
mia  uolontà , ma  per  altrui  Molenda , mandata  in 
luce . perche  forche  fe  bene  elle  fon  ucre , nondime - 
P°  non  mi  farcbbon  credute,  onde  io  fon  dijpofìò 
piu  tofio  domandar  perdono  in  quejlo  fallo  , che 
fcufarlo  . Che  ui  piaccia  il  uederui  sbandite  le  Si - 
gnorie , & l’Eccellente , & C altre  loro  sfacciate 
Jòrelle,  n’ho  gran  piacere , certo  elle  con  troppo  ua 
na  baldanza  fi  uan  mefcolando per  tutto ,ma (pero 
ebcfeuoi,  & a le  uni  altri  begli  ingegni  le  f cacete 
- * . rete 
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rete  fimilmente  dalle  uoflre  fcritture,elle  perder an 
no  affatto  la  riputatone , laquale  per  udc  adula- 
toti degli  buomini  ba]Jì,&per  ifciocca  uanità  de * 
/ignori,  s'baueuano  acquietata.  R ingratioui  non 
meno  dell' infiammarmi,  che  fate  a fcriuer  altre  co 
feniche  da  me  è fommamcntc  deftderato,  & quafi 
nulla  Iperato . Terche , oime  quante  {pine,  quanti 
intoppi,quati  sbattimètt  pungono,  attrauerfano , 
interroponoqueflo  bello  ,&honorato  difegnoU 
debole 7^a  dell' intelletto, ifaflidi  dell' animo, le  ma 
latie  delcorpo,i  difagi,e  i trauagli  de ' beni  difor • 
tuna , non  mi  laflan  carr.inar  per  quella  firada, 
oue  io  {landò  miueggio  innanzi  il  tempio  della  uir 
tù,&  della  gloria.  Ma  pur  nopotedo  in  tutto  quel 
ch'io  uorrei,farò  in  ogni  modo  quel  poco , ch'io  pof 
fo . Il  difegno  uoflro  di  porre  in  luce  i due  libri  del 
le  uoflre  lettere, non  poffo  fé  non  lodar  fommamen 
tei  perciocbe , oltre  che  ne  feguirà  maggior  orna 
mento  alla  noflr a lingua , uomo Arerete  ancora , 
come  non  men  per  la  fcrittura  delle  belle  profeycht 
per  la  tejfitura  de*  uoflri  leggiadri  uer fi, flètè  de- 
gno,& di  fomnibonore,  et  di  gloria  immortale.il 
mio  flare  m quefìe  bande  ( poiché  me  ne  domada- 
te) fìimo  farà  infino  a Vafqua , che  dipoi  prenderò 
quel  uiaggiofloqual , Iddio  mi  porrà  innari  per  me 
gliore.Se'n  tato  è cofa  ueruna,ch'io  poffa  fare  per 
uoi}ufatemi( ui  priego )cortefia  in  farmela  fapere « 
Fallate  felice, & amatemi  di  Vadoua. 
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ALLA  RE  INA  DI  FRANCIA* 

I \ 

J o mi  truouo  combattuto  da  uno  diremo  deli 
derio,  & da  un  fommo  ricetto , Il  de  fi  derio  ardete 
I mete  mi  jprona  a fcriuerui  qualche  uolta.  Sereni f- 
fima  f{eina  , a ricordami  l'antica  feruitìt  mia  coti 
l'iUuflrijJima  cafa  de'  Me  di  ci, a fatui  fede  della  co 
tinuata  mia  affezione  uerfola  corona  di  F rancia, 
ma  [opra  tutto  a fignificarui, quanto  io  fia  confer 
I mcTftì  d'animo  diuotiffimo  feruitore  della  gran - 
deifta  uofìrajpintoui  affai  piu  dalle  ftngolariffimc 
uirtù  uofire , che  dall'altera  della  fortuna , doue 
ella  è pojla.  il  rijpetto  mi  raffrena, ricordandomi  il 
mio  baffo  fiato  disegnale  in  tutto  all’alterato^ 
I fira.Lc grandi,  & reali  uofire  occupatiom  da  non 
' effer  interrotte  dalle  mie  ciance , me  ne  ritranno . 
il  fafiidio  che  ucrifimilmète  ui  porgerò  fcriuedoui 
\ meluieta.La  onde  trouddomi,come  ho  detto, cobat 
tuto  da  quefii  due  contrariali  a fine  mi  s'è  appre 
fentata  la  diuina  uirtù  V olir  a,  laquale  mi  ha  folle 
uato  l'animo,&  datomi  ardire  a fcriuerui, fapendo 
che  uoi  a famigliala  di  Dio  ffargete  i raggi  della 
uoflra  botà  co  fi  uerfo  i baffi,  et  humili,come  uerfo 
gli  alti, et  potenti, che  uoi  p la  prouiden\a  delle  co 
j fe grandi  nò  lafciate  però  d'hauer  cura  delle  piccia 
' le,  che  uoi  non  u arrecate  a noia,  any  prendete  in 
grado  la  feruitù , & purità  dell'animo  altrui  ben 
che  ui  fia  di  poco  frutto, o di  ni  un  coto . Co  fi  duque 
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éo  ficurcifìa  , & r inerenza  ui  fermo,  fupplicando 
ut  che  accettiate  benignamente  quefia  pouera  of 
f erta, eh' io  ni  fo  delf animo  mio , la  quale  quanto 
è Certamente  picchia  in  valore,  tato  è forfè  gr ride 
in  ardore , et  in  effetto  di  cuore.Io  ni  fcriueròqual 
che  uoltafe  intenderò , che  non  ni  fìa  a dijpiacere » 
E a noi  hnmilmcnte  m'inchino,  & mi  racconta* - 
do.  Da  P adoua. 

•*  * 

xA  M.  GABRIEL  CESANO* 

o n altro  fu  mai  il  miogiuditio , che  fuffe  H 
uoftro , ma  tanto  piu  era  in  me , quanto  io  a bora 
per  bora  uedena,  & conofceua  tutti  gli  accidenti 
dell’ammalato.  Di  che  pofio  in  qualche  parte  con- 
fortar mi, poiché  non  una  uolta  fola,  & ad  una  per 
fona,ma  piu->&  piu  uolte  a uarie  perfone,doue  era 
touenietejo  dijfi,&  predifjìJAa  auCne  a me  .come 
a Caffandra , perche  no  mi  fu  creduto  da  chi  bifo- 
gnaua.Or  lafciamo  andar  queflo  ragion  amèto,per 
no  rifrcfcarle  piaghe,  lequali  per  uarij  ri /petti  mi 
fon  troppo  dolorofc.  Io  ut  ringratio  affai  de'  buoni 
& amoreuoli  configli , che  uoi  mi  date , gli  quali 
conofcofcendere  da  abondamp  d'amore, et  pruden 
\a,&  ai  ingegnerò  feguirli , fecondo  che  piu  potrò 
& che  Dio  mi  darà  grafia.  Et  fopra  tutto  m' inge- 
nero còtinuarc  in  una  fincerifiima  diuotione  uerfo 
cotefia  Chrifiianiffima  Reina,  come  mi  co  figliate, 
'{aquile  et  per  debito  della  mia  antica  ferUità,e  per 
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la  grandetta  della  fortuna  & della  uirtù  fui',  & 
perfaldo  decreto  di  mia  uolontd  ,fon  coflrctto  ad 
batter  fempre  m fommo  bonore , & merenda,  . 

* **  • . 1%  n . * r > * . : M 

. Jl  M.  FRANCESCO  SANS  OVINO. 

’ * • • u'  y 

^VANDO  già  alcuni  anni  pajfati  diedi  ir» 
Hpma  qualche  opera  alle  cofe  di  Vitruuio  infteme 
con  piu  pellegrini  ingegnila  C altre  fatiche, che  ci 
porfe  quello  autore , Cuna  fu,  & forfè  la  maggio - 
0 re, che  lo  ritrouammo  in  molte  Jue  parti gua fio, & 

corrotto,&  fopr a tutto  nel  nono  libro  ,&  nel  de- 
cimo molto  piu . La  doue  ne  con  fette , o uero  otto 
$e{li  fcritti  a mano , ne  per  ammaeUr amento  d'al- 
tri jerittori , ne  per  effempi  di  cofe  antiche,  ne  per 
fugace  congettura  ci  potemmo  ualere  a ba/ian^a 
tanto  che  l’animo  ci  s acqueta fi  e,  & reflajfe  [opra 
di  quelle  materie  ben  fodis  fatto,  il  che  in  tutti  gli 
ftudij  è di  grande  impedimento  alCmtendcr , ma 
molto  piu  in  cotali  ijlrumenti pduti , la  doue  Cbuo 
mo  non  ri  può  aiutar  con  effempio.o  ritratto  alcu- 
no f Onde  tra  le  altre  cofe  mi  ricordo  che  nell' hi- 
draultca  & nella  catapulta  rimanemmo  molto  fo- 
jfcfi>bcncbc  ne U’ una,  & nell' altra  andammo  tan 
% to  oltre , & co(i  ui  ritrouammo  alcuni  certi  prin- 
cipijyChe  ben  fi  poteua  dir  e,  che  noi  ni  mende  fimo 
qualche  parte . Et  nella  catapulta  ci  ri/oluemmo 
cbiarametcycbc  quella  defcntta,o  dipìta  da  Gioca 
dojnon  è già  quella  di  Vitruuio,  Che  piu  t che  dj 
x.  ...  'Hapolf 
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Trapali  ci  fu  mandato  il  difvgno  d'una,il  qual  fìmil 
mente  tfon  ci  fo  di  sfece.  ìsfori  pojfi  dunque  uirtuo  * 
fijfimo  M.  Francefco  dichiarare  a uoi  quel  che  non 
intendo  già  io , che  non  foto  per  quefla  cagiòne,ma 
per  effermi già  quattro  anni  difuiato  da  cotali  flu* 
dijjton  fono  atto  ad  effer’in  ciò  buon  difcepolo , non 
ehemaeftro . Etloprouócongli  effetti , perche  a* 
prendo  bora  il  libro  di  Pitruuio , molti  luoghi , che 
allora  ni  erano  ageuolijjimi , adeffo  mi  Ji  fanno 
ofeuri,  cotanta  for\a  ha  l’ufo , & lo  ftudio  in  tutte 
hcofe.  Ho  cercato  tra  le  mie  fcrittuieffio  trouafjt 
alcune  annotazioni,  ch’io  feci  in  que  tempi  fopra 
uari  luoghi  y&  non  l’ho  trouate ,onde  (limo  ha* 
uerle  lafciate  a Roma , e’I  cercare  ha  fatto  fi,ch‘io 
fin  foprafeduto  un  giorno  piu  a rijponderui.Wi  pia 
tetà  dunque bauermi  per  efcufato,fe  defi dcr andò 
di  contentarui , noi  poffo  fare,et  fperotcbc  ageuol - 
mente  crederete , ch’io  nhabbia  maggior  faflidio 
di  uoi.  uoi  forfè  è noiofo  di  non  riceuer  dame 

quello  piacere , ma  a me  è gran  tormento , prima  il 
non  còpiacerui,&  dapoi  per  cagion  della  mia  igno 
ran^a  il  non  poterui  compiacere . S tate  fano,ct  rat 
comandatemi  aU’honorato  Sig.  uoflro  padre,  a cui 
fino  per  le  fue  uirtugia  molt’ anni  obligato  .Effe 
altro  è in  me,  rheui  poffaeffer  caro,  uf atemi  ui 
prego  inxortefia  farmelo  fapere , porgendomi  occa 
pone  ad  acquetare  il  dtlpiacer, ch’io  ho,  di  no  uipo 
ter  in  quefia  uoftra  prima  domanda  contentare . 


i 
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Dapoi  ch'io  ucnni  qua  in  Tadoua,nÒ  ho  mai 
intefo  nouella  di  uoi , et  la  defideraua  per  faperpri 
inamente ,oue  ui  trouate,quel  che  fate,  a cbefludij 
a che  e jfercitij  attendete. Ver  che  no  Morrei  che'l  uo 
ftro  bello  ingegno  foffe  intrigato  per  colpa  difortu 
na  in  qualche  co  fa  baffi,  &•  uile.  Oltre  di  ciò  mi  fa 
rebbe  caro  inteder  quel  che  fa  di  quella  uoflra  bel 
l'opra  d’ abbaco, laqual  nidi  già  cominciata  in  ^o- 
ma,  non  fo , fe  mai  fu  da  uoi  finita . D e fi  derei, 

che  la  conducete  a fine , perche  mi  pareua,che  uoi 
procede fie  per  belle  sìrade, et  ageuoli,&  forfè p 'm 
fp'edite , che  molte  altre.  Voi  che  ubauete  durata 
gran  parte  della  fatica,  non  lafciate  ui  priego , per 
negligenza  perder  la, ne  approdate  cofipoco  le  co 
fe  uoftre  , le  quali  fon  dagli  altri  apprezzate  affai 
Vriegoui  ben,  che  intanto  che  la  finite, mi  mandia 
te  un  poco  quella  ragione  di  partir  la  piramide  tori 
da  in  due  parti  eguali,  moflr adorni  per  uera  mi  fura 
la  regola  di  cotal  paramento.  Di  me  non  ui  dirò  al 
tro,fe  no  ch'io  u amo, come  ho  fatto  fempre.Tiaccia 
a Dio  darmi  forza  di  pottfui  ancor  giouare*,  fi  co~ 
me  io  defidcro,et  uoi  meritate. ^[contrai  a i di  paf 
fati  inventila  tl  uofìro  S.Cefare,  ilqual  mi  diman~ 
dò  di  uoi  con  grande  amore,  io  nò  glie  nefeppi  dar 
contezza.  Egli  ui  [aiuta,  lo  mando  quefta  lettera 
a M.  Giouanni  uofiro a F{oma > accio  che  egli , il - 
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qual  forfè  fa}doue  uoi  ficcete  l'indrÌTtfi  per  buoni 
firada.  Non  ui fcriuerò  piu,infina  tato , che  da  uoi 
habbia  pieno  auifo  di  tutto  lo  flato  uottro,  lo  qual 
ui  defidero  felice , & contento,  fi  tome  qualunque 
litro  amico,  che  uoi  habbiate,  & come  a qual  un  - 
que  altro  amico ,cb‘ io  habbia. Di  Padoua . A 11IU 
d'aprile.  M .D.X  ir  III. 

A 7H.  LELIO  TOLOME1. 


?(on  uoglio , offeruandifjhno  Signor  mio ,* 
entrar  in  contratto  con  uoi  d'bumanità,&  di  cor 
te  fia  perche  fi  come  in  tutte  l' altre  uirtù , & belle 
farti  dell’animo , io  ui  cedo  debitamenteycofi  mi  ui 
eonofco  affai  inferiore  ncll’effcr  humano  & corte - 
fe.  Che  quando  io  non  hauefii  di  ciò  tanti  lumi , 
quanti  ogni  giorno  da  ciafcuno  chiaramente  fi  ueg 
gono, affai  battana  ihumanifjìma  uoftra  lettera  a 
farmi  conofcerc  l’ infinita  benignità  uottra , alla 
quale  affai  piu  mifteonuien  cedere  ornandola,  che 
inuidiadola  co  trattarle . T^e  ancora  prenderò  cura 
di  moflrarui  il  poco  ualor  mio , percioche  adendo- 
mi tenuto  da  uoi  in  qualche  coto,  non  uoglio  parer 
di  ripugnar  al  finiffimo giudicio  uoflro,  an\i  inco- 
mincierò a tenermi  in  qualche  pregio,  conofcendo  - 
mi  amato  , & appresto  da  uoi . "Perche  non  itti- 
mero  mai, che  manchi  in  uoi  ingegno  per  comprcn. 
der  dirittamente, ne  fincerità  d’ animo  per  dirmi  li 
fieramente  il  uero, fi  pendo  io afficene , quanto  di 
* quello, 
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quello , &di  que/la  fe  te  riccbiffimo.  Ma  ben  ui  di  *\ 
YÒycb'ioJarci  troppo  prcfuntuofo,fe  iouolefii  rc~ 

’ carfopradime  queflo  pefodi  ridrit^are , & ri* 
ordinare  l’ampia  &(patiofa  materia  delle  quere 
le,  Ji  come  ella  ha  bi fogno,  & fi  come  fi  conuerreb -4 
h>e  ridurlaSe  io  mi  perfuadeffi  d’effcrhuomo  da  fa, 
per  lo  far  e,  non  farei  degno  Ì efferamato  dauoi.Di 
piu  alt  i ingegni,  di  maggior  dottrine , di  maggiori 
cjfierien\e,di  piu  finigiuditij  ha  bi fogno  qucfia  ma 
teria , che  non  è il  mio  folo . Ben  mi  fono  offerto  fi 
perche  fi  faccia  queflo  gran  beneficio  a tutta  Ita- 
lia, fi  perche  s accrefca  la  gloria  dell’ Ecccllentiffi 
mo  Signor  Duca , pigliar  di  queflo  pefo  quella  par. 
te,  che  le  mie  debili  (palle  potran  foflenere,le  qua* 
li , come  credo , aiutate  dalla  mia  buona  uolontà » 
ftfaran  forfè  piu  gagliarde  a poterlo  fopportare. 
Ella  è imprefa  neramente  degna  del  Signor  Duca 
uotlra  fi  per  la grande^  della  dignità  , &f or  tu- 
tta fua,ft,&  molto  piu, per  la  nobiltà,&  Eccellen- 
za del  fuo  animo,  uoltofempre  ad  imprefe  lodeuo -, 
li,  & glorio fe\La  qual' opera  farà, come  Rimo, al -, 
tramente  grata , & accetta  ad  Italia , che  non  fu, 
caro  al  popolo  R ornano  quel  libro,  che  già  antica - 
mente  tolfe  Flauio  Cancelliere  di  *Appio  Claudio , 
& lo  donò  al  popolosi  qual  dono  gli  fu  cofi  grato,- 
che  Flauio  ne  fu  fatto  Tribuno  della  plebe, & Se- 
natore, & Edile . Quello  era  pieno  di  liti  uolgari* 
& di  poco  momento , queHa  di  cofe  d’honore,et  di 
j grate  importan^Quello  fu  texq  al  popolo  noma 
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no  folamente,  quefta  a tutta  Italia,  & buona  par 
te  d'Eurppa . Quella  fu  da  Flauto  rubata , ne  al- 
tro ut  pofe  del  fuo , fe  ncn  il furto,  quefla  da  bcUiJJi 
mi  ingegni  contemplatala  molta  ejpcrienqa  indi 
ridata,  da  uane  dottrine  arricchita,  da  perfet- 
ti gtudicij  rifoluta , & fopra  tutto  con  regolatici 
mi  ordini  incominciata, feguita,&  condotta  al  fi- 
ne fard  tutta  opera  nuoua,  & degna  di  gloria  im 
mortale . Quello  fu  da  un  Cancellicre,&  da  una 
baffa  per  fona  dato  al  populo,  questa  fia  da  urial- 
tijjimo  principe,  tr  uirtuofijfimo  compofta  perbe 
neficio  d'Italia.Ondc  tanto  farà  il  dono,  & mag- 
giore, & piu  grato , quanto  ch’egli  berrà  da  pu- 
ra bontà , & corte  fu  d*un  fi  nobile,  & honorato 
Signore. Non  dubito  che  l'tccell  cntiffmo  * Signor 
Duca  uoHro  abbraccerà  uolentieri  quefla  impre - 
fa , la  doue  è pofta  la  falute  d molti  gentil’ huomi 
ni,&  qualche  parte  della  jua gloria.  l’altez- 

za de’ grauipen fieri , & di  maggior’ importanza, 
che  di  continuo  la  premono^ 0 ritrarano  da  qucfio 
bel  difegno,come  io  credo  quando  che  l’animo  no 
bile,  & uirtuofo  non  fi  fianca  mai  / otto  Fimprefe 
honorate , ne  per  un  atto  generofo  fi  difuia  da  far 
l’altro, arr^i  molto  piu  ui  s accende, & ui  s’ infiam- 
ma, ilchc  tanto  piu  auerrd  al  Signor  uoliro  quan- 
to che  ejfo  ha  piu  tofio  da  interporci  1’ auttorita,et 
il  Malore, che  la  fatica, 0 lo  Audio,  laqual  co  fa  può 
piaceuolmente  fare , & fen\a  molto fuo  di  furbo» 
‘Hpn  credo  9 dunque  che  debbiate  r rouar  di  fieni - 
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tà  in  pcrjfiaderlo,poi  che  qutjìa  betta  operi  dette 
* piacere  a eia)  cuno , date  effe  rutile  a molti  3dayc  al 
‘Signor  uefiro  effer  d‘honore.?tfa  no  uorrei  però  di 
ftenderjni  troppo  in  quel  ch'io  troppo  difidero>& 
ucifiriti  a fastidio.  lauto  u ai  tu  fa  i contcnti.Di 
Tadoua.^L  xi.+àiMag.  m d XlVUI. 


\A  j-  , TO  VARCHI.  ì 


- Era  piu  che  doppio  il  contento , fe  in  luogo 
di  legger'una  uoflra  lettera , io  uhauejjì  goduto 
fnrcjcnte,  ilqual  tanto  mi  fi  faceti a maggiore, qua 
to  da  me  non  cra.puf  imagin.it oynan  che  affretta 
to,o  fperato . Ma  poi  che  ciò  none  (lato  pojjìbile, 
affai  mha  recato  di  dólcc\^a , confolationt  la 
uoflra  cortefe  lettera,nella  quale  ubo  goduto,  co- 
ine  preferite, & defiderato,  conte  lontano  fi  mha 
infierite  raprefentato  una  imagine  di  uoi  fleffb,& 
.accefo  il  defittalo  di  fruir  atteramente.  lojzhQ 
grande  obligo  dell  amore,  we  mi  portate.quantun 
«que  voi 'tate  obligatu  ad  amarmi  y poiché  io  amo 
voi  grandemente, ria  fe  bene  in  voi, che  m amate , fi 
può  chiamar  óbìigo;  in  me,  che  lo  ricetto  non  è al- 
trof  he  grada , onde  ue  ne  rejfo  ragione  uoimen- 
te  obhgato,&  queffo  è un  msierionon  irtelo  dai 
Tfchiofe  deTeggifli . Vi  ringraùo  ancoradellég- 
gtadrof&geniu  sonetto  fatto  in  fauor  mio , in 
cui  ogni  co  fa  mi  par  che  fi  a bella , & buona,  fuor 
chel  foggcttojjia  ciò  è proprio  di  u^i  altri  nobili 
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ingégni  3 tanto  far  parereuna,  cofa  piu  lodeuole , 
quanto  ella  è men  degna  tf ejfer  lodata . io  ne  rin- 
gratio  ancora  il  miogcntilM.  Bonifacio , il  quale, 
come  dite jU  ha  fofptmo,come  liuto  bene  accorda- 
tola rifonar  poi  ancora  nelle  lodi  mie , perche  a/-. 
tramente  non  credo  macche  non  haueffe  in  uoi  piu 
potuto  ilgiudicioyche  l'amore . lo  farò  tutte  le  fa- 
lutationi  a tutti  qutjh  uirtucfiffimi f finti , fecon- 
do che  mi  richiedete  per  la  uo/ira  lettera , da  gli 
quali  fo  certo , che  fictc  amato>&  honorato  gran- 
demente . ilche  tanto  piu  ui  deueeffera  grado  > 
quanto  efji  fono  bonoratijfìtoi  da  tutto  ilmondo,il 
qual  fommamt  nte  è honorato  dalle  uirtu  loro.jtl 
penare»  di  fiimo  Cardinal  di  !{auena  bacierete,  uL 
priego,ta  mano  in  mio  nome,  & me  gli  raccoman- 
derete con  ogni  affetto  d'animo > il  qual  rio  dubiti 
che  m'ama  affai ,//  come  mi  fcriuete . Ma  in  duo 
modi  può  fame  gran  fede  al  mondo,  fi  come  io  ere 
lo  certose  he  mi  ami  per  bontà  fua,o  col  riceuer  da 
ne  qualche  jeruitio,comandandomi,o  col  produrr 
re  in  me  qualcuna  delle  fuegratie , hauendone  cch 
pia . State  furto tet  fcriuetcmi  qualche  uoltaiDi  P* 
doua.  ^ xi.  di  Maggio,  m dxlyi  1 1. 

‘ . . ' $ 
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V*  nipote  del  Vrotonotario  L omellino,  ilqua 
le  studia  qui  in  Va  doua  ni  ha  portatole  di  fono , • 
una  nostra  lettera , data  in  Milano axii  1 .di  Set 
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tembre,ne  fo già  coqts  gli  fi  Menata  alle  mani . EÌ 
lam'ha  fatto  prima  ratlegrare,uedenio  come  ella 
era  mira , di  cui  le  lettere , & ogni  altra  fui  co- 
fa  , come  di  caro  amico  , mi  f m fempre  carijjimc . 
Djpoi  mho  ripieno  di  mirauiglia>intcnienio,co 
me  uoi fìete  a ÌAdano,  mentre  ch’io  penfaua  , che 
uoi  folle  in  ISfapoli, addolcito ,et  addormecato  da 
quelle  Sirene  inuefcatrici , & addormentatrici  de. 
gli  animi  altrui.  Onde  ni  fi  può  quaft  dire , che  uoi 
fiete  fatto  motto  Mercurio  traballato  a comanda 
menti  della  fortuna , come  egli  foleuagia  ejfer  a 
comadamenti  di  Gioite. Mi  uba  poi  me  [colata  tri 
flc^%t,auifandomi  uoi  d’hauemi  fcritto  tre  uoi» 
te , & allegandomi  le  uie , per  le  quali  mhauete  ^ 
...  fcritto , Io.  Af.  Luca  foauiffimo , non  ho  ricciu- 
to fe  non  quefla  una  uojlra,&  fo  he  che  me  lo  ere 
derete, fi  come  io  credo  a uoi, che  nh abbiate  ferii 
te  tre . 7^  mi  pare  ejfer  cofi  difeortefe,  eh  io  non 
rijponda  alle  lettere  di  chi  mi  Jcriue,  & nta  ffimc, 
degli  amici  miei  cari,  a i quali  fcriuendofento  in - 
j credibil  piacere , parendomi  con  lor  ragionar  pre - 

fente,&  quafi godendomi  a mal  grado  della  For 
t una  la  dolce^\a,che  fi  tra:  dalla  buona  amicitia. 

Si  che  io  ho  pèrduto  quel  contento , ch’io  baurei 
gujlato  del uoftro  fcriu:re,ejfendofi  perdute  quel- 
le due  lettere . La  onde  per  rileuarmcne  ho  letto  . 
cento  (tolte  questa  uojlra  terrea , uolendo  ncom- 
• penfar  la  perdita  di  quelle  con  lo  jpejfoy&^  foàue 
guflo  di  quefia  • Laqual  feguentemente  m ha  col 
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mo  d'incredibili  dolce\\a , intendendo  la  ualcro- 
fa  ucftra , & ardita  difefa , che  pigliate  per  me 
lontra  quei, che  mi  biafimano . In  che  ho  nuoua- 
mente  ricompiuto  l’amoreuolcqp  , & la  uirtù 
ttoflra.  Nc  m'occorre,  ch'io  duri  più  fatica  a di - * 
fendermi , battendomi  a baftan\a  difefo  uoi.  Sol 
ui  dico  due  cofe . L‘ una,  ch'io  non  ho  fententiato 
non  ho  diffinito,non  ho  date  rijpoflea  guifa  de  gli 
antichi  Giurifconfulti,  in  tal  modo,  chele  parole 
mie  portino  pregiuditio  alla  caufa,mafolo  ad  ufan 
d’auocato  he  fatto  alcune  allegationi > lequali 
tutto' l giorno  fi  ueden  fare  in  ogni  quefìione , & 
in  ogni  lite  dall' una  parte,  & dall'altra , sforman- 
doli gli  auuocatì  porre  in  luce  le  ragioni  del  lor  cli- 
ente più  che  fi  può  • Dapoi  quei  primi  j?  unti , che 
uoi  toccate, & dell' ejjer  religiofo , & ìcU'effcr' in - 
dijpofìo  > non  fono  mai  uenuti  in  campo , ne  furo- 
no mai  allegati,  onde  di  quefla  parte  non  s è mai 
dijputato,  ch'io fappia,Èenbo  ferino  nell'ultimo 
punto,nelqualea  me  panie,  & pare  ancoraché 
da  quella  parte , ch'io  uiferiffi,  fufe  lagiufluia, 
drpenfo  (/io  non  m' inganno) per  uiuijjlme  ra- 
gioni hauerlo  dim  6 prato»  Se  altri  {lima  altramcn* 
te  t io  non  l' impedisco , a eia/ cuno  è libero  il  fuo 
parere . 7$e  mi  par  già  hone/lo  in  queflcfmui  coje 
incatenati  giuditij  altrui , che  non  lì  'pepa  cre- 
dere quel  dìe  ci  par  piu  ragioneuole . Non  en- 
trerò qui  nelle particolar  iffiUegaticui , perche  ciò 
farebbe  un  riuangar  tutta  lacaufa  dal  principio 
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di  fine,  oue  uerrei  a uoi , grame  in  grandi  [firn* 
faflidio  y nel  qual  entrai  allora  piu  per  commania 
mento  altrui  * che  per  uoglia  mia.  Quando  poi  nel 
fin  della  uoflra  lettera  defiderate  intendere  lo  fla- 


' t o mi ^3quel  ch’io  difegni , & mi  u'ojferite  d'entrar 
gagliardamente  forfè  [opra  ogni  altro , in  qualun- 
que imprefa,per  honore,et  ben  mi otche  pojjo  io  qui 
dire  ? fe  non  che  con  la  molta  abondan^a  tC amore 
non  mi  lajfate  luogo  pur  di  ringratiarui , non  che 
di  rimeritami . Io  M.  Luca  mio , me  ne  fio  in  Va - 
donarla  doue  io  uenniper  far  un  ultima  pruoua , 
fe  con  la  quiete  del  luogo , conia  bontà  dell'aria^ 
con  l’ccccUenTp  de  i medici , con  la  diligenti  mia 
poteua  guarire , o almen  migliorare  di  quella  mia 
• oflinata  malatia  degli  occhi , ma  tutto  è flato  ua- 
no.  Di  che  pur  lodato  Iddio.  Sommi uolto  ad  al- 
cuni fludij , che  mi  po/Jono  far  l’animo  femprepiu 
tranquillo , sformandomi  in  quella  mia  baffe^a 
di  fortuna  di  (pregiar  la  grandeT^a  delle  fortune 
altrui.  Scriuoogni giorno  qualche  cofetta , piu  per 
pafiar  tempo , che  per  de/tderio  d’aquiftafne  frut- 
to,o  di  gratino  di  gloria , quantunque  alcuni , che 
fon  t alhora  partecipi  di  quel  ch’io  fcrtuo , mi  pro- 
meteo l’una,&  l’altra  copio  fornente.  No»  iute 
1 do  già  quel  che  uoi  ditele  he  uoi  farete  forje  piu  per 
mecche  qualch’uno  \n  ch'io  ho  hauuto  maggior  fe- 
de. Credo  quel  che  dilemma  non  sò,  iu  chilo  habbia 
quefla  fedele  quel  ch'io  habbia (pcratOyO  uoluto  » 
in  ti]glti  ho  fede , come  amici  t & in  poc biffimi, 
w coi 
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come  uen  amici . in  jctntna  io  me  ne  sìo  qui  ,come 
tn  ulFf Henne, quieto,  npoflo, Jegreto, lori tan  dagli 
firepiti, tolto  4a'  irinmi.l^onbo  cofa  veruna , & 
niente  mi  manca,  iddio  targhi  (fimo  donator  de  he 
ni , non  mancherà  difparger  qualche  unadellc  fue 
gratie  fi opra  me  ancora , quantunque  iùnefia  indi 
gnifltmo  . State  fano'ì  & amatemi . Di  Vadoua • 
jl  Xy.  d'Ottobre,  M li  XLVlll. 

t . % 
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1 Sicnor  mio , L*  amorevoli  filma  uojira let- 
tera piu  ni  infiamma  al  venire  Roma,  che  non  fan 
no  tutte  le  fperan^e , dito  u babbi  a , 0 ni  poffa  ha - 
iter  di  profitto , (^aifauore,  Perche  la  conuerfation 
de * buoni  amici  femore  arreca  1 c n ficco  dolce?? a ; 
f*r  contento, la  dàUeWntrar  nt Ile  fpcran\e>  & ne 
favori  riempie  altri  di  fumo,&  d‘ amaritudine, ’MA 
io  neramente  non  intendo , perche  io  debba  uemr 
a \oma,  ne  qual  fondamento  habbia  quefila  mia  uc 

. nuta,ne  quale  ) prone  mi  ci  fph^a  a Uenire,Terchc 
quatoglt  amici  {òpra  *di  ciò  mi  allegano, mi  par  par 
ancora,  cheigli  fd tutto  in-  ajia , Onde io  filimo , 
che  fia  manco  Puff  e lo  Raffi  • Che  fe  pur  io  potef- 
fi  feufarm  conia  obediett^a,haurci  qualche  de- 
gna ragion  di  uenire  ,.  [{ingrati  oui  del  configlio 
&:del  conforto , che  vii  date,  ilqual  nafee  tutto 
dà  fomma  amoreuole?fti  • Iddio  faccia , che  io 

tintisi  enti  f.irui  fpJp  dtifafflQr  , (he  IO  Ul  pOI'tÒ  > 
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come  io  ben  conofco  il  uofiro.  Recate  Allegro 

Di P adoua.  ^ xxvii.  D’Ottobre . * 
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: ^qvisto  «wrfo  mi  trattate  f o bel  fatto- 
re ^ ehe  m battete' fatto  , stano»  ricetto  altre 
grafie  dAtoi,  io  neramente  riho  uri  oblilo  gran-, 
dijjìmo.  Hauetemojlratoa  Madama  quell’ ultima 
letta  accia, eh’ io  ubfcriffi,  o bella  cofa'.  Tuo  é[fer> 
thè  ui  fia  parato  honejlofar  uedere  a quejla  cofi  no 
bile,&  cofi  eccedente  Sig.una  lettera  fatta  a cafo9 
dettata  dopo  cena  nell’ andar fene  a dormir  cenan- 
do l’huomo  è fonnacchiofo, fcritt^  di  due  mani9pie 
na  d’unguenti, & di  me  di  cine, & d’altre  cofe  fcon 
neneuoli  ? Come  mai  ue  riètkflàto  l’animo  4 lo  no 
fo9cpme  Madama  no  ue  ne  uoglia  un  mal  di  morte 
ma  ella  è troppo  uìrtuofa,  & troppo  benigna,  & 
credo, ch’ella  bauera  detto,  Cofìut,  come  medico 
fi  diletta  di  mofirafmi  cofe,  che  parlino  di  mala* 
ite.  Ma  [e  ben  ella  ui  perdona  per  fua^gentile^a^ 
io,  che  fono  alquantp  rigidettò non  ue  la  perdono 
cofi  di  leggiero , perche  ( fe  Madama  non  è /opra 
ognifegno  humano  difcreta,  et  benigna ) fo, ch'ella 
mi  bauera  tenuto  trilpuocp  buon  conto  dicendo  .* 
Guarda  qui  quefio fuemurato,  che  lettcraccie  feri 
ue.Ma  iofempre  diròtche  non  penfaì  macche  quel 
la  ncniffc  in  cofi  timorate  mani  perche  pur  mi  fare» 
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affaticato^W ella  non  foffe  veduta  cofi [concia,  & 
diffama.  Hor  io  non  uc  la  perdonerò  mai , fe  non 
fate  prima  in  tal  modo  che  madama  con  quella  fua 
nobiltà, & altera  d'animo  noti  riguardi  alla  [cioè 
che\\a  & melen fanzine  di  quella  lettera,  anrj  mi 
tenga  per  tal'buomo,che  dcfidcri  a par  II  ogni  al- 
tro guadagnar  la  fua  gratin  con  honor aria, con  ri  - 
uerirUyCon  feruirla  quanto  io  pofio . Et  ui  bif  ogna 
ripormi  tanto  in  buona  opinione  appreso  di  lei 
quanto  me  nhauete  tolto  uia  con  moflrarle  quella 
{'conciatura.  jluutrtitc  ancora di  non  le  far  uedet 
quefla . O farebbe  bcllOychc  per  farmi  perdere  af- 
fatto  la  fua  grafia,  uoi  corre fie  a far  leggier  que - 
fi' altra.  Tsfon  crediate , ch'io  non  conofca , quanto 
debbano  ejser  fìpe,&  ben  compatte  quelle  cofe,cbc 
• sapprefentano  dinanzi  ad  una  Sigtfyra  cotanto  ua 
lorofa,et  diuina.  Onde  s'io  no  fofar  opere , cheftan 
degne  di  uenir  al  coffe  tto  fuo,mi  piare  almen  di  ca 
nofeer , che  le  mie  cofe  non  ne  fon  degne,  tt  però 
M.  Giofeppe  mio  caro  non  ui  pigliate  piu  uagbe\- 
2$a  di  farmi  diffrcifiarc  da  ch'io  fommamente  uor - 
rei  efser  tenutò  in  qualche  pregio,  altramente  ri- 
tornerà in  diffreitfp  uófirq,tcnendo  per  amici  huo* 
mini  diffre^ati,&  f iberniti . Viuete  allegro , 0" 
con  molta  nueren^a  baciate  innofnemio  l'hono - 
ratijfima  mano  a Madama.  DvVadoua. 

^ xv.  di  Dee  ombre . m d xlvii  i. 
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Chi  ricorderò  io  alia  uojlra  corte fé  lettera , 
& piena  tutta  di  uiuo  affetto?  lo  iont  fio  rjh  r mol 
to  lontano  dal  poterle  nfrondcrc , come  fi  conver- 
rebbe , & tome  merita  la  bo'.ta , & amorevole 

uofira.l^on  fo  ancor 4,  come  ni  r inorali  aro  del 
grande  bonor,cbe  mi  fa  tjf  nel  nostro  firiucrr , tan- 
to forfè  altamente  lodandomi  9 quanto  io  penfaua 
effer  lontano  dal  mfairar  lode  alcuna . Che  fe  la  ho 
, lira  fmcerità  non  vi  afiicur affé,  & non  mimofiraf- 
fie  come  in  un  puro  freccino,  la  netterà  del  uoflro 
animo,  io  dubiterei  forfè,  che  quefie  lodi  non  mi  fuf 
fer  date,  per  far  tanto  piu  rilucere  figora^a  mia • 
Tur  fapendd  IQ  certamente,  quale , & quanta  fin 
la  chiaria , & pur  ita, eh’ è in  uoi  ; incomincio  tal 
bora  ad  apprezzarmi  un  poco , uedendomi  cofidal 
uoslro  giu  ditta  lodar  e . M a come  diffi , non  fo , ne 
poffo  ringratiaruché , cerne  uorrci , onde  u èforrp 
rimettermi  per  cortefia  quefìo  debito , poi  che  con 
la  uoflra  cortefia  1‘ battete  in  me  generato  *,  sfat- 
tolo cotanto  grande , cbejo  fion  fon  piu  bastante  a 
fodisf amene.  State  fimo  » & amatemi  come  fatem 
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da  Orbino.* 
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In  fion  riebiefio,  & quafi  sformato  di  ritornar- 
mene a I\oma,  la  qual  cofa  fo  io  da  un  lato  mal  uo * 

* ' , ■ lentieri , 
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lentìcri,\ perche, quefìo  fitto , quefi'uria , quella  ficu- 
quefla  liberta , questa  utrtuofa  conuer fa- 
ti on,  cb’é  in  "Padova  , troppo  vii  diletta , & rn  ad- 
dolci f ce  l'animo . ùa IV altra  parte  uengo  affa  i di 
buona  uoglia , fi  per  vbedirea  miei  {ignori  ,che 
me  lo  comandano  Ji  ancora  per  godere  i miei  ami- 
ci,da  i quali  fono  flato  già  piu  di  tre  anni  lontano . 

Che  non  fo  in  qual  modo  uia  maggior  dolce^a  fi 
guHa  nel  riveder  gli  amici  già  lungo  tempo  non  ue  ' 
duti , che  nel  uederli  continuamente . Trai  quali 
dolciffimo  M.  Vrancefco  (i  et  e un noi,  da  me  per 
le  uirtiì  uoflre  tenuto  caro,&  jommamemte  amato . 

O Itre  che  per  quel  puro  amor,  che  uoi  mi  portate 
fono  obligato  per  legge  di  natura  , & d'amore , a 
riamami.  Ma  fate  tu  priego, che  allarmar  mio 
in  Komajo  ni  et  ritruoui  perche  de[idero,  non  pur 
ueder  mi, ma  quelle  uoHre  belle,  & Ignorate  fati 
che,cheuoi  fate  Jopra  l' anticaglie  di  !\oma . La 
quaVopera  fe  mai  conducete  a fine  ella  farà  nera - 
mente  degna  del  felici  fimo  ingegno  ttoflro , & re- 
cherà interne  utilità  grandi fLm  1 al  mondo , & a 
uoi gloria  immortale  * Mi  di  ciò  non  uogho  parlar 
piu  oltre,  percioche  mi  traporterei  in  troppo  lun- 
go ragionamento . Solo  uorrei , eh:  per  amar  imo 
(fe  forfè  non  l'hauetegia  fatto ) uoi  mifuratte  con 
fomma  diligenza  , come  fate  fempre  le  Terme 
Antoniane,  non  folo  nel  corpo  ma  nel  ricinto , & 
in  tutte  l’ altre  appartenente , & non  pur  uorrei 
ueder  la  pianta , ma  le  facciate^  1 fiora,  & tri- 
tici, 

* * * , , 
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tiri,& le  parti  melane, & le  fomme , rapprefen - 
tandomi  a parte  a parte  tutta  quella  grande,  & 
marauigliofa  opera  in  piu  difegni . Se  ciò  farete  co 
me fpero,non  fol  ui  amerò,  comcfo  fempre , ma  ui 
aggiugnerò  di  [opra, qualche  grado  d'honcr\,&  di 
t merenda.  In  tanto  uiuete  allegro , & amatemi, 
affettandomi , con  la  grafia  di  Dio,  verfo  la  fin  di 
Febraio.DaTadoua,  uxxviudi Decembre . 

M D XLVI1I. 
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Grandissimo  diff tacere  hauerei  fen - 
tito  della  rijolution  che  sè  prefa  qui  f opra  le  cofit 
voflre,  fe  non  mi  fufie  fiato  temperato  da  vna  me 
/ colata  allegre^a.Terche  amandoui  io , & hono - 
vandoui  quanto  già  lungo  tenpou  amo/jr  u borio - 
ro , no»  ho  potuto  fe  non  fentir  gran  fafiidio  no  ue 
dendo  rifoluerfi  le  cofe  fecondo  il  voìlro  defiderio , 
c2r  molto  meno,  fecondo  i meriti  dcli'bonoratc  vir- 
tù voflre,  A che  mi  saggiugneua  il  penfar  quato 
affanno  piglierà  la  mia  patria  della  nostra  poca 
contenterà , la  qual  non  pur  u ama , ma  ui  riue - 
rifee , et  vi  fi  tiene per  grandi ffimi  benefici^  da  uoi 
riceuuti , obligata , & da  uoi  in  queste  [ue  preferiti 
affìittìoni  come  da  fuo [ingoiar  amatore,  (pera  aia 
to,  ' folleuamento , & conforto.  Ma  come  ho  det- 
to m ha  temprato  quefto  gran  dijf  tacere  il  vede- 
re chiaramente,  che  [e  la  uirtù  uoftra  non  è rico * 
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/ nofciut  accorri!  ella  merita,almeno  ella  è cono  fat- 
ta & confejfata  da  ciajcuno . Wjn  è qua  grande 
non  melina ,non  picchia  per fona , che  non  cono - 
fca  & non  predichi  la  ragion  uoflra,  la  uoflra  gin 
flit  ia,  il  uoflro  udore, & tutti  con  egual  concet- 
to gridano  , che  il  premio  da  uoi  domandato  è in  fi 
riore  al  merito  uoflro . Et  queslo  benigniamo, &• 
Cbriftianiflbno  He,no  manca  (oue gli  fe  ne  porga 
accoltone) parlar  di  uoi  con  molta  laude  &bono- 
re.Onde  io  mi  fon  fommamete  allegrato, che  fe  uoi 
non  bautte  il  degno  premio  delle  uoflre  fatiche, al 
meno  non  ne  liete  riputato  indegno,  an^i  dcgnijjì- 
mo,&  di  queflo  & dì ogn  altro  maggiore.  Di  qui 
) mi  confido , che’l  uoflro  nobile  animo  debbia  affai 
ricrear  fi, udendo  che  il  mondo  fa  cofi  chiara  tefii 
monian\a  di  uoi , approuando  che  fe  uoi  non  haut 
tericeuutoil  debito  premio,  l’bauete  almeno  alta 
mente  meritato. T$c  (limo  effcr  minoL  ziorta  an$i 
affai  maggiore  il  meritarlqgbel  ritenerlo. Ver  che 
ifmefìtarlo  non  può  nafccr  fe  noh  ddUa  uirnTpro 
pria,ilriceuerlo  uien talhora  da  un  puro  appei i- 
to  di  Trincipi.Ec  affai  bafla,chela  uerauirtu  fia 
prémioaje  fleffa.La  onde f gaiamente  diceua  Caia 
! * ne.che  uoleua  piu  tofio  che  fojfe  domandato,  per- 
cIk  cagione  no  erano  fiate  pofle  (latuea  Catone 
cficfqual  cagione  erano  fiate  poflc  flatue  a Cato 
ncjparì  dogli  che  nel  pruno  cajo  la  tur  cu  }ua  joj]e 
certa  ma  fi  dubitaffe  del  premio,  & nel  fecondo  il 
premio  f offe  chiaro, ma  incerta  la  uirtu.Ben  ui  di 
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co  che  questi  trinagli  non  gli  dovete  attribuir9 a 
per  [inai  he  fta , & molto  meno  che  ad  altri  a 1 no 
bihfjimi  Signori  di  quefla  Corte , i quali  u amano 
come  ho  detto , & confeffatio  il  ualore  el  merito 
uofìro,  ma  crediate  per  certo , che  tutto  nafce  da 
Una  malignità  di  fortuna  . La  quale  inuidtoft  de9 
uoflri  honori  ucdendom  correr  per  cotanto  hcnora 
ta  Strada, s ingegna >&  (ì  sforma  pomi  de  gl’tntop 
pi,&  delle  trauerfe  dinanzi  per  impedirai  un  co- 
fi  bel  corfo.Ma  temperandola , & vincendola  noi 
con  la  prudenza  e con  l'altera  dell'animo , tutto 
ui  farà  pofto  innanzi  a maggior  ejjercitio  delle  uir 
tu  uoftre.  Onde  ue  ne  feguirà  & laude , & gloria 
maggiore.  Per  la  qual  cofafe  l’amor  che  io  ui  por- 
to menta  ch'io  ut  pofla  liberamSte  dirti  parer  mio 
ui  dteo,&  ut  pnego , che  hora  piu  che  mai  u fiate 
temperanza , & prudenza , trattenendoui  con  de 
ftrc'zza , fr  affettando  che  trapa/Ji  questa  torbi- 
dezza di  fortuna,  ^qual'horà  forfè  ui  trafigeyil 
che  Jpero  che  fura  preftamente , coft  ueggio  molti 
benigni  venti  rimiti  a rifehiarire  Cofcure^a  del- 
l'aria . Di  che  farete  cvfa  gratiffima , non  foto  a 
tutto  qui ft  j regno  , ma  come  Stimo , a i primi  & 
al  pruno  di  quejto  Krgno.  Sarà  con  piacere  di  lut 
ti  1 buoni  d' Italia , di  tutti  gli  amici  & affeziona 
ti  u tjtriyincredibil  farà  il  contentOyCbe  ne  fentirà 
I Ulujlnfjìmo  Signor  Pietro  S'tro\\i,tl  qual  non 
fo  fe  egli  ama  piu  fé  flejfo  che uoi , ne  fio  feda uoi 
è unito , 0 pur  vincete  nello  amarvi  l’un  l’altro  • 
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Che  dirò  della  città  mia  di  Siena,  la  qua*h.iuendo 
prouato  iamor  uo /Irò,  c’I  ualore  /pera  ancor  dalla 
uirtù  uoftrariceucr  nuoko,&  maggior.be  ncfiiio,- 
C 'T  in  fomma  quando  noi  per  co  fio'  da  q netto  tra- 
vaglio , pigli  sfle  altra  rijolutidne , che  di  refì- 
jierU  con  la  forte\\a^&  con.  la  prudenza , io  non 
foachi  uoificcfte  tofa  grata  fi  non  a rimici  uo- 
jiri . In  quetto  me^o  riconfortando  noi  flcfib, go- 
detevi della  netterà, et  cbiarttfp  del  wfiro  ani- 
mo . Rjcrcatftù  con  i opere  da  noi  ualorofumente , 
& uir  tuo  (a  niente  fatte . C onfolateui  coni  amor 
che  ni  portanojutti  i buoni ,<&  con  iuniuerfal 
tefiimonianqi  Telia  uirtu , & del  merito  uofiro. 
Kgllegrateui  con  la  (pcran\a , che  quello  tem- 
po torbido  qtali  un  nono  lo  di  fiate , debbia  paf- 
far  tofiamente  difgumbrato  dal  Sol  della  uerità. 
Et  chcl  trauagho , in  che  bora  ut  rttrouate,fi  deb 
hia  riuolgerc  ni  maggior  gloria  & efialt  attori  uo 
fira . Di  me  non  ui  dirò  altro  , fe  non  che  prima 
pregherò I uni  o, che norfuoffufcbi,ne u adom- 
bri in  quefio  filli  dio  quel  bel  intelletto , che  u ha 
donato fiiiTQ  per  fua  bontà  gli  piaccia  d’accrefier 
ui  fimpre  piu  chiaro  lumc,& [plendorc.Dapoi  (<c 
tondo  le  picciole  mie  f or 7g,  non  mancherò  mai  do 
ue io  pofi a , di  adoperarmi  a uofiro  beucficio , & 
honore.Et  fi  da  uoi  mifarà^accennatoyche  io  mi  af 
fatichi  incojà  alcuna  pentirò  fubito  radoppiar 
mi  le  foY\e  cui  gì andijjim  4c fidenti , che  io 
^ , ho 


4\6  Limo  diodIcimi. 
bo  ài  farai  cofa  grata . Che  Dio  ui  coni  olì  » & 
contenti.  Di  Compiego*.  J xxvi. 
di  Maggio»  » o Liln. 
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DELLE  LETTERE 


DI  XIII.  H VOMÌ  NI 

i uvmi, 

CON  ALTRE  LETTERE 
nuouamcnte  aggiunte 

LIBRO  TERZODBCIMO. 

VI  M.  VAQLO  SUDOLETQ. 

V tfcouo  di  CdrpentrÀt. 


A MONS.  HIPPOL  ITO  CARDINAL 
DI  FURA  RA. 


Quando  io  ripcnfo  euerendifi . & Illu- 
di rifi.  Signore,  e T patron  mio  Colendiffimo , 
a tempi  pajfatiyet  alle  occafioni  che  mi  fono  occor 
fe  di  ueder , & cono  fiere,  & praticar  Vofira  Si 
gnoria  Rcuerendiffima,&  lUuflri/fimaymi  fi  pre- 
fentano  alla  memoria  tante  ,&  fi  benigne  dimo 
flrationi  dell' amor  fuo  uerfo  la  buona  memoria 
del  Cardinal  mio  \io,et  uerfo  di  me  particolarmen 
te, fatte  no  fucatameteyne  al  modo  ordinario  delle 
Corti, ma  con  un  animo  candido, & fincero,  pieno 
di  gcnerofa,  & neramente  nobile  cortefia , che  io 
. V EE  mi 
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mi  rifoluo , dopo  la  morte  del  prefato  Monfignor 
mio  \io  non  effermi  reflato  S.  alcuno , col  qualeio 
babbia  maggiori , & piu  jlretti  uincoli  d'obliga - 
tione,&  d'una  ucra,&  dcuota,  & affettionatijji 
ma  f entità , di  quelli  che  io  ho  con  itofìra  Signo- 
ria Rcuerendtjjima,&  HliifirijJìmaylaqualjeruÌT 
tu,  fi  come  io  conferuo  gratamente  nell'animo , coli 
defidererei  alle  uolte  battere  occafion  di  metterla 
in  effetto  ,&  di  moflrarmi  etiahdio  in  qualche  mo 
do  utile  feruttor  di  quella , non  folamente  affettio 
nato. Et  però  di  quefla  mia  fianca,  ch'io  fo  in  qut 
fio  loco  ritirato  & lontano  , la  quale  per  il  refto 
m' è gioconda , accordandcp  & alla  uocationc}& 
alla  natura  mia,&  Mcme.alfeucro  precetto , che 
di  ciò  mi  diede  quella  da  me  fempre  ueneranda  me 
tPoria>mi  riprendo  tallhor  acquando  confi  deroghe, 
ella  mi  priua  di  quelli  ingenui  piaceri , ch'io  penti- 
rei couerfando  nelle  Corti luoghi  de'  gr a Trin 
api,  cioè  di  uedere  alle  uolte,&  borierai  e, et  ferui 
re  con  la  per  fona, & alfifientia  mia  , i min  bene- 
meriti, & bene  amati  Signori , come  uerfo  uofira 
Signoria  Rcuerendtfiima  haurci  potuto  fare  piu 
fpeffe  uolte  in  Fracia;et  bora  ch'ella  è in  Roma, fa  ■ 
tei  motto  piu  cotidianamente,& piu  quietamele > 
fe  cofifujfe  accaduto, che  quella  fla\a  fi  confacele  • 
a i difegni  della  uita  mia.  Ma  poi  che  molte  &giu 
fltfsime  cagioni  mi  ritengono  in  quella  occuoatio- 
ne,&  efiercitio  h cele  ftalico, & no  mi  refla  altro 
modo  di  fod'sfare  m parte  all'afjcttion  mia,& al - 
‘ l'oblò 
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V obligatione,che  io  ho  con  lei , fe  non  queflo  officio 
delle  lettere , io  l’uferò  qualche  uolta  per  dar  ricor 
do  ammira  [ignori  a ì\eucrendijjima , & llluflrif- 
fiwa , come  io  conferito  femprc  nell’animo  la  me- 
moria,& la  debita  gratitudine  de  molti  benefìeij 
rtceuuti  dalla  fingo  lare  h umanità  pia , &pcrpre 
gar  la,  ch’ella  uoglia  degnarfi  di  mantenermi fem 
.pre  nello  anitre,  & protetticnc pia  polita,  llche  io 
ho  in  ogni  tempo  filmato  effer uno  de’ maggiori  or 
namenti,et  fattori, eh’ io  m’haueffi : & bora  è qua/t, 
fi  può  dir  foto. lo  ho  pref  0 grandifsimo  piacere  del 
l’andata  di  uoflra  Signoria  111 itflnffima adorna» 
& del  difegnoyche  ella  fa  di  fermar uifi ,in  quella 
honoratiffima  protteticne  delle  cofe  di  Francia  fpa 
rendami  queflo graue,  & honorato  flato,  daprefe 
rire  di  gran  lunga  alla  unga,  & laboriofa  uita  di 
quella  Cor  te, & effer  e piu  ejpediente  non  foto  alla 
quiete  dell’animo, ma  etiadio  alla  conferuation  del 
corpo  di  uoflra  Signoria  iUuflriffima.  Triego  Dio 
che  le  profferì  fempre  i pen fieri, & le  anioni  fue.' 
lo  farò  fempre  uno  di  quelli , che  m’allegrerò  fom 
mamentc  de  i fuoi  fortunati, & honorati  fucceffi. 
Quelchehaprefentata  a uoflra  Signoria  I{cue - 
rendifjma  quefia  mia  lettera, è M.Ciacopo  Sacra 
to,mio  cugino  figlimi  che  fu  di  M Gio . Battifla, 
huomo  di  quella  bontà,  fu fficien^a,  & integrità , 
che  io  fon  certo  ella  ha  conofciuto,ptr  effer  egli  fia 
to  molto  intrinfeco,  & denoto  feruitore  della  jua 
llluflriJJìmaCafa  • il  figliuolo1  camma  gagliar - 
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4 temente  per  li  uesìigìj  del  padre,  & fi  far à,an\i  è 
già  tal  perfona , che  un  giorno  a y.  i\  R.  & gli 
altri  Vrtncipi , & Signori  notlri  naturali , fe  ne 
potranno  prcualcre  ne  i feruitij  loro . lo  bo  uoluto 
darlo  a conofccre  a P.  ò.  Illusi.  & come  affettio 
natijjirno  fuddito  fuo,&  come  ancora  cari  (fimo 
parente  mio,acciocbe  in  mio  luo?n  poffa  alle  uolte 
farle  riuerentia,  & darmi  piu  particolare  auifo 
dello  flato , & anioni  di  quella.  Tacila  cui  buona 
gratin  con  tutto  il  cuore  h umilmente  mi  racconta 
do.  Di  Carpcntràs.iA  xx.  d’ Ottobre. 


U MONS. 


BERNARDIN 
danai  Maffeo. 


CAB* 


7^  o n mi  bafla  V animo  di  poter  cfprimcrc  cò 
la  penna  quanta  fi  a /’ àUegre\\a,&  il  piacere  che 
io  fento  della  promotione  di  Vofira  S.  R.  al  Car- 
dinalato; però  defidererei  efler  cofli  prefcntc  per 
un  poco  di  tempo , acciocbe  ella  potejfe  piu  facil- 
mente , & piu  intrinficamente  conofccre  dal  uol- 
to,& dalle  parole ,& da  igeali  miei , l'amorcuole 
affetto  dell'animo  mìo  in  quefla  effaltatio  fua.Be 
che  io  mi  confido , che  ancora  cofi  a f] ente  V.  S.  I{. 
per  la  certcyp  che  ba  del  [ingoiar  amore  ch'io  li 
bo  in  ogni  tempo  portato, moffo  dalla  molta  uirtà 
Jua,&  da  quella  ingenua  bcniuolcntia,con  la  qua 
le  ella  mba  fempre  abbracciato, penetrerà  con  gli 
Hcbi  della  mente  fua  nel  profondo  del  cuore,  & 
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fenfi  miei,&  ucdrd  ancor  cofi  di  lontano  quel  me 
defimo,  ch'ella  uedria,fe  io  le  fofit  prefente , cioè 
che  io  non  cedo  a qual  [1  uoglia,  0 amico,  0 collega 
0 compagnone  Ila  batic  [fé, in  batter  caro,  <&  gra- 
to tale  bonor  fuo: (limando  fermamele, che  benché 
per  quefta  nuoua,&  eccellente  ,fua  dignità,  ella  fi 
fta  inalata  [opra  l'antica  equalità  nostra, ella  ri- 
terrà fempre  nòdimeno  in  fe  l' equalità  dello  amo 
re,&  che  noi  bauremo  bora  in  lei,  fe  no  piu  il  me 
defimo  noflro  compagno , 0 collega , almeno  / otto 
il  titolo  di  piu  bonor ati  uocaboli  ti  medefimo  itero » 
& coftante  amico.  Però  di  tale  fua  promot  ione  io 
tm  allegro  con  tutto  l'animo  con  con  me 

medefimo , & con  tutti  gli  amici  fuoi  ; &priego 
Dio, che  ogni  digliene  faccia  femirc  maggiore  con 
folatione,  Io  baueua  prima  ( come  V.  S.  !{.  fa)mol 
te,&  grandi fiime  obhgationi  al  1{ euerendifi . & 
llluftrifi.  Farnefenoftroì&  in  ogni  co  fa  fua  foglio 
conmarauiglia  lodare  il giudicio,  & la  generofi - 
tà  delfuo  animo  ; ma  uer amente  ancora  in  quefla 
& per  quella  è crefciuta  in  me  uerfo  fua  Signoria 
llluftrifiima,&  l'obligatione,&  l' ammiratane • * 
Terò  bauerò  molto  caro , fe  da  Voflra  Sig.  fìtuc-  * 
rendiffma  le  faran  refe  a mio  nome  le  debite  gra 
tic  di  tal  dono,  & tal  piacere,  che  per  me\o  della 
/ ingoiar  liberalità,et  magnanimità  jua  ridonda  in 
tutti  noi  .4V.S.  I{  euerendifi . con  tutto  il  cuore 
mi  donofempre,&  raccomando * Di  Carpentràf . 
*4  r 1.  di  Maggio,  m p xiix. 

ME  $ A moni, 
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•:  > vf  MONS.  FILIBERTO 
Cardinal  d’iurea . 

M r pare,cbe  f antica >&  amorevole famiglia 
rità  nofira , intrattenuta  alcun  tempo  fra  noi  con 
reciprochi  officij,&  fetnpre  ritenuta  fedelmente 
con  l' animo,ricercbi,cbe  fi  come  io  mi  fono  fomma 
mente  allegrato  in  me  mede  fimo  della  promotione 
di  yoflra  Signoria  ì\euerendi(fima  al  grande  bona 
re  del  Cardinalatotcofi  io  debba  per  me\o  di  una 
mia  lettera  allegrarmene  co  leijlche  faccio  co  tut 
to  lo  amor  e, & cordiale  affezione  di  uero  amico , 
pregado  ?^.S .Dioiche  le  renda  ogni  di  piuprofpe 
ra,et piu  fortunata  tale  dignità  fua\  et  che  sì  come 
ella  è grande, et  (plendida  in  fe , cofi  ancora  le  dia 
fempre  caufadi  uere,etfode  cofolationi . Tronfi 
cpnueniua  altramete , ne  alla  per  fona , e ualore  di 
y.S.\.ne  alla  lunga  jfucceffione  degli  bonori  de  i 
maggior  fuoi,cheucdere  rinouata  nella  fua  perfo - 
na,an%i  piu  toflo  cotinuata,  quella  dignità,chc  è sì 
i lungo  tempo  durata , & è homai  come  ereditaria 

nella  cafa  fua.Tcrò  quato  piu  di  conuenientia  è in 
quefla  fua  promotione  Janto  maggior  piacere  ne  ri 
fulta,&  in  me  medefimo^et  in  tutti  quelli,  fon  cer 
to  che  amano  la  virtù,  & il  bell'ordine  nelle  cofe; 
uedendofi  che  i premij  della  fortuna  fieno  cofi  bene 
in  lei  corrifpondemi  a i meri  ti. lo  che(come  le  diffi 
incorna')  ho  tutto  volto  il  mio: fine  in  Slami  qlla 
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'■  cuflodia  di  qucslo  piccol  gregge , che  é piaciuto  a 
Dio  di  darmi  in  guardia»  ilqualepefo  è già  in  trop 
pofuperiore  alle  mie  fur^e , fenica  che  io  cerchi  di 
fottopormi  a maggiori , mi  reputo  bauer  fatto  un 
grande  acqui  fio  nello  accrefcimento  della  digni- 
tà fua  operando  in  ogni  occorrentia  0 mia»  0 ucr  di 
quefli  miei yaccomà dati, le  amabili  qualità  de  qua 
li  fono  cofi  ben  note  a lei , come  a me  medefimo , di 
douer  hauer fempre  in  uoflra  Signoria  R eucren- 
dijjìma  uno  amoreuole patrocinio  & ricor [0,  alla 
quale  fi  come  a ibi  fogni  nostri  noi  ricorremo  con 
federo  fi  teniamo  per  fermo , che  ella  non  negherà 
a i noflrigiufli  pneghi  lo  aiuto  del  fauore  & aut - 
toritàfua.  *4  uoftra  Signoria  Hcuerendijjimaba 
do  le  mani,&  con  tutto  il  cuore  mi  dono,&  racco 
mando.  Di  Carpenti às.  *4  v 1.  di  Maggio* 

H D XLIX. 

‘ . \ 

*4  M ONS.  ALE  S SANDRO  V ARNESI 

Cardinale  nel  tempo  che  c(fo  M.Vaolo 
►j  >.  era  Rettore  per  lui  del  Con - 

tado  Vcnufino. 

Io  fono  auuertito  da  Romatcfiere  flati  fatti  ap 
preflò  uoflra  Signoria  P^eunendijfima  et  Illuflrif- 
fima  alcuni  mali  officij  contra  di  me  da  perfona  di 
qualche  nha  fatto  di  fimil  contra  Monftgnor  mio 
yo  ; talché  fono  andati  ancora  all' orecchie  di  J^o 
tiro  Signore,??  pare > che  nell* animo  & concetto 
k ..  ■ £JE  4 di 
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di  Sua  Beatitudine  babbian  fatta  a noflro  biafimo 
qualche  impresone.  D;  che  io  fono  refiato  tanto 
marauigliato,&  tanto  attonito,  quanto  io  mifen 
to  effcrpuro  & innocente , & quanto  io  mi  fon 
confcio,  niundifor  dine  ,0  mal feruitio  nelle  cofedi 
qua  di  V.  S.  I{.  ejfere  mai  fiato  caufato  da  me • Et 
già  per  alcuni  fegni  bene  haueuamo  potuto  com 
prendere  1 animo  d' alcun  miniflro  qui  di  V.  S. 

efierfi  allontanato  da  noi  ; & uedeuamo  le 
fette  >&  intendemmo  t di  fegni , & ne  erafojpetto 
il  feguito,  che  quel  tale  cerca  per  ogni  modo  haue 
re  nel  popolojtalcbc  b& temeuamo  di  qualche  nuo 
no  difordine , & confufione  dalla  leggerezza,  & 
ambition  fua.  Di  che  fi  fono  (coperti  già  in  que-  . 
fta  terra  fi  pcricolojl  principe , che  Diouogliafi 
fia  piu  a tempo  a prouederui,  Mj  tanta  temeri- 
tà, & perfidia  certo  non  batteremo  mai  afilettata 
da  per  fona,  quantunque  inimica,  non  che  da  uno, 
che  ha  rtceuuto  da  noi  tutte  le  benignità, & hono 
ri,& dimcjìrationi  di  bcniuolcn\a, parte  perno- 
fira  buona  ufamp,&  ingenua  natura , & in  gran 
parte  ancora  per  rifletto  & honore  di  P*.  S.R-fi 
come  ella  fìefia  può  meglio  d’ogni  altro  giudicare, 
ricordandoli  delle  fi>ej]ey&  honorate  teftimonian - 
\e,che  noi  ìbabbiam  date  di  cofli  nelle  noftre  let- 
tere. llche  bora  non  et  ferue  d'altro , fe  non  d’ha « 
uer  data  auttorità  alla  maledicentia  fua  contri 
di  noi . Benché  quanto  a Monfignore  mio  qio 
ffe  pur  fi  lungo, & innocente  corjo  della  fuauita, 

& tanto 
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& tanto  continuata  opinione  della  integrità  fua. , 
per  no  dir  altro, noi  poffono  fare  a [j ente  ancor  lui 
dalle  calumnic  de'  maligni )m  allegroni)' egli  è per 
uenirefra  pochi  giorni  a K orna,  doue  farà  per  ha 
aere  in  preforma  la  Santità  Sua,  & Ycftra  Sign. 
I(euercndifi.  equi  fiimi  ,&  fapientijfmi  giudici,  & 
Signori.  Quanto  a me,  benché  non  mifia  mole  fio, 
ne  mi  reputi  [ dishonoreuole  d'effer  incolpato , da 
chi  ha  incolpato  Monf.  Sadoleto  ,m  è nondimeno 
molcflo  fommamente,& Jento  effere  troppo  inde - 
gno  dalle  qualità  dall’animo  mio  dhauermi  co  fi 
JpeJfoa  purgare  delle  falfe  relationi,&  calunnie, 
che  dime  (ìen  date.  Ec  mi  pare  molto  mifcra,<&* 
dura  la  conditione ,non  folo  di  chi  ferue , ma  ofo  di 
re,ctiandio  di  chi  è feruito  a questo  modo, non  po 
tendo  mai , doue  è tanta  licentia  di  rapportatori, 
ne  il  feruitore  penfare  al  buon  [cruitio  del  padro 
ne  con  tutto  l'animo  ripofato,et  quieto, ne  il  patro 
ne  fleffo  afjicurarfi  della  fede  del  fcruitor  fuo.  On 
de  è ben  foYTjijcbe  regni  jempre  confittone  & di- 
fordine,cfpndo  tati  uarij  gli  obietti , et  le  paffìoni 
delle  per fone,  che  0 per  un  conto,  0 per  altro  fi  tro 
ueràfempre  in  chi  fa  molti  negotij,occ  afone  dico 
lorata  calunnia, mafiimament  e effondo  (come  fi  fa 
per  l’ordinario')  taciute ’ da  i relatori  le  buone, & 
laudeuoli  partitone  elle  fono,& effaggeratp,  & 
aggrauatOjdoue  lorpar  di  poter  dipingere  unpo - 
co  d'ombra  d' imperfettione,  0 d'errore,  llche  fer- 
ii a no  tato  in  dish  onore, et  dijfiacere  di  coloro, che 

fono 
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fono  accujati( per  ci  oche  la  luce  della  uerità  in  prò 
ceffo  di  tempo  fuol  difcoprire  le  occulte  infidie  de 9 
maligni  ) quanto  in  danno , & perturbationeflel 
. buon  feruitio  del  proprio  fignore,  laqualcoja  noi 
che  fiamo  pref enti  in  fui  luogo,  & ueggiamole 
pratiche, & i finì, a che  tendono  le  perfone  , cono- 
sciamo, occultamente, quel  che  uo'.ira  Signoria  fe 
ucrendifi.pcr  la  lontananza  per  £ occupa- 
zioni dell' altre  maggiori  face  de,  conofceràpiutar 
di,  & Dio  uoglia , cl>e  non  con  danno  irreparabile 
di  quejìe  fue  cofe  di  qua . lo  per  me  mi  fon  confcio, 
& di  ciò  mi  potranno  dar  teftimonio  i fer ultori  di 
y olir  a Sig.Kcuerendifi.che  le  uorrano  efferfede 
liyO  Dio  me  lo  darà  ejfo  qualche  giorno,  che  in  que 
fio  officio, che  io  ho  esercitato  homai  cinque  anni 
per  lei,  non  ho  mancato  mai,  ne  di  fedeltà, ne  d'a- 
more,ne  di  cura  del  uero Jeruitio,&  honore  di  uo- 
lira  Sig.  Heuerendif.come s'ellafoffe  fempre fia- 
ta preferite  a tutte  le  attioni  mie . TSfe  mai  hanno 
hauuto  alcuna  pur  minima  for^a , appreffo  di  me 
ne  preghi,  ne  premane  amore,  ne  odio  di  pcrfona 
uiuente, ch'io  non  habbia  adoperato,  & cercato, 
& propoflo  fempre  a uofira  Sig.  Reucrendifi.  & 
d i fuoi  yicelcgati  per  minifiri,i  piu  atti,& J uffi- 
cienti j f uomini , & di  miglior  fama,  che  noi  hab- 
biamp  inquefto  paefe,  non  nfparmiando  etiandio 
di  (pendere  del  mio  proprio,  & d'obligarmi  altrui 
per  amore  del  luogo,  & per  facilitar  tanto  piu  l e- 
jpeditione  della giuflitia,fei  mìei  buoni  ordini  pr* 
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> fi  f°Jfcro  fitti  0 di  cotta  gagliardamente  aiutatilo 
di  qua  non  impediti  malignamente . 7 Via  come  io  di 
ceuajringratio  Dio,  che  in  niuna  delle  cofe  fopra- 

} dette  no  mi  reprenderà  mal  confcientia . 2S(e anco 
. mi  può  riprendere  alcun  difcrcto,& guitto  giudi 
/ ce, che  conofca  le  qualità , & il  ualore  delle  perfo 
ne  di  qua , (i  di  quell e, che  fono  adoperate  per  aut - 
torità  mia,&  (i  di  quelle  ancoraché  fono  flate>& 
fono  propojle  da  altri, che  cerca  queflo  feguito,&.  . 
quefta  ambitione,di potere  a fuo  arbitrio  far  dare 
gli  offici ) a chi  lo  adulala  quelli  che  Jono  fegua - 
ci  delle  opinion  fue.  ^4 1 quale  fuo  difegno  io  forfè 
ojlojttando  in  quello  offe  loffi  come  l'auttorità  del 

> Cardinal  mio  gli  è moleflaffiando  qui  prefente  • 

Ver  tanto  per  non  hautrio  a uenirc  ogni  giorno  in 
CQnt catione , & contratto » & perche  il  mio  nome 
nonfia  fempre  bersaglio  di  chi  cerca  qui  cofenuo 
ut  ( effendo  la  mia  natura  troppo  aliena  dal  uoler 
uiuere  in  queflion,et  difordini ) onde,oltra  alla  per 
turbatione  della  mia  pace  ne  potrebbe feguir  ejfet 
todiuerfo  da  quello , ch'io  mi  ho  polo  propefloin 
tutto  Ceffiercitio  di  que/la  minijìratione,cioè  in  luo 
go  della  beniuolen7la,& gratta  di  voflra  Signoria 

. Reuerend.  ch'io  cerco  con  le  mie  fatiche  d' ac  qui- 

, fiarjni,  incorrer  piu  tojlo  in  qualche  faftidio , di 
quella,  fono  sformato  a defiderare,&  (s'ioilpojfo 
fare  con  tutta  lafatisfattione  di  no  (ir a Signoria 
Reuerendift.)a  pregarla , & fupplicarla , che  »o- 
glffi  hoggimai penfare  a mandarmi  fucceJJore,Toi 

thè 
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che  effendo  in  quefti modi  combattuto  l'auttoriti 
mia  da  quelli, che  fopra  tutti  la  deucrrebbon  mate 
nere,fehauef]er  per  obietto  il  Jeruido  di  V olirà* 
Sig.J\cuerendi(ì.&  llluftnfi.  mi  manca  il  princi -■ 
pale , & piu  ncccffario  fondamento  per  poter  ben 
feruirla  in  quello  luogo. 1 tempi, et  l'occafionipor 
teran  forfè  un  giorno,  ch'ella  difegnerà  di  feruirfi 
di  me  in  qualche  altro  conto, doue  ella  mi  trouerà 
fempre  alla  medefima  affettionata,&  ardente  uo- 
lontà  nel  fuo  feruitiOjfen^a  punto  mai  di  ua  rìetd  , 
omutat ione  alcuna.  Pcrciochc  la  fede , & deuotio 
ne,&  feruitù  mia  uerfo  lei , non  è accommodata  a 
i tempi, ma  è donata  in  tutto, & dedicata  al  nobi- 
lifiimo  animo  di  Polirà  Signoria  l{euerendifima, 
& a quel  raro  effempio  d'ogni  perfetta  uirtù,  che 
io  ho  fempre  Jperato  ueder  in  lei  dà  tempi  noflri  • 
In  buona  grada  dellaquale  con  ogni  riuerenda,et 
burnii tà  mi  raccomando.  Di  Carpentràs. 

*4  xxii.  diMar\o. 

lA  MONS»  ALESSANDRO 
Cardinal  Farnefe. 

Con  mio  fommo  dolore  fcriuo  la  prefente  lei 
ter  a a Polirà  Signoria  I{euerendifiima,et  llluflrif 
/ima,  hauendomi  a condoler  feco  della  grani fìima 
perdita , che  ella , & fua  llluflrif.  cafa , €27*  la  fede 
*Apofiolica,&  tutti  noi  affettionad  feruitori  fuoi 
habbian  fatta  per  la  morte  dì  N.  S.  laqual  per-  • 
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dita  è tale , & tanta , che  non  pur'a  lei , di  cui  è il 
Principal  danno,  ma  a noi, eh  e /’ amiamo ,&  defide 
riamo  le  proferita  fucsie  ne  la  mete  opprejja  dal 
la  confideratione,talmente  che  non  lappiamo  tro- 
ttar parole  [ufficienti  a e firiwere  il  dolor  n offro  > 
non  che  a penfare  modi,&  [enteriche  fieno  at- 
te a confutare  il  dolor  fuo . Benché  quella  parte 
non  è tanto  neceffaria  a ufare  uerfo  di  lei , l'animo 
della  quale  eccelfo  & grande  è in  modo  effer cita- 
to nelle  uarietà  della  fortuna ,che  da  per  J e per  la 
lunga  inffruttione , & effericntta , uede  quel  che , 
& nelle  auuerfità  bi  fogna  (per  are, et  nelle  projpe 
rità  temere, & fecondo  le  diuerfità  degliacciden 
thè  già  ufata  di  adoperare  hor  la  modeftia,bor  la 
cofiantia  y temperando  fempre  le  cofe  uarie , 
infìabil  della  fortuna^con  la  certa  et  uniforme  re 
gola  della  uirtù.La  qual  moderatone  , & fomma 
prudentia , quanto  fono  i colpi  della  fortuna  mag- 
gioriyclla  deue  con  tanto  maggiore  fludio  adopera 
re,&  per  tranquillità  fua,&per  confolatione  an 
cor  a di  quelli, che  l amano, & che  participano  fe- 
delmente con  lei  de  1 difpiaceri,&  incommodità, 
fuc, nel  numero  de*  quali  io  fono  farò  quanto 
Dio  mi  preflerà  di  ulta ; non  folamentc  non  r alien 
fan  do  la  mia  antica  aff  ettionata  feruiti*  uerfo  V» 
S.R eueren.&  llluflrifi.mx  an\i  tanto  piu  defide 
rando  di  moflrarla  in  ejfetto  in  qualche  importa 
teferuitio  di  quella,  quanto  potrà  bora  piu  parere 
ciofarft  per  mera  gratitudine  , & affé t none,  & 

non 
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non  per  dijegno  alcuno.  Coft  prego  lei,  che  mi  con 
ferui  fempre  il  mio  antico  luogo  nella  memoria, 
C2r  nell’ amor  fuo.  In  buona  gratin  della  quale  con 
tutto  l'animo  mi  dvno,&  raccomando  fempre.  Dì 
Carpentràs.  ui  xxin.  diWpuembrc „ • 

m d xlix  • 

ir-'  ;::.r  *. 

CONTE  FVLVIO  RANGONE# 

• * ì ) 

H a v e n d o io  riceuuta  la  lettera  di  uottra 
fignoria^et  ueduto  in  ejja  la  fottcfcrittione  del  fuo 
a me  carifsimo  nome  ,fentij  una  fubita  allegre 7^ 
%i , come  fi  fa}  d'intendere  nona  delle  perfone,che 
fono  defi  derate , & care , ma  poi  che  leggendo  io 
uidi  Umetto  argomento  di  quella  , il  mio  piacere 
fu  Conuertito  infoiamo  dolore  per  la  gran  perdita 
che  io  mi  ueggo  batter  fatta  infieme  con  uottrafi 
gnoria  nella  morte  della  Signora  Lucretiafua  ma 
drejaqual  non  follmente  alla  cafa , & famiglia 
fua,&  alla  Città  noJlra,ma  a tutte  le  perjonc,chc 
hanno  battuta  cogitinone >&  amteitia  con  lei,  fi  co 
me  in  uita  col  Juo  raro, et  ammirabile  effempio  ha 
data  fempre  molta  effaltat ione*,  & contenterà, 
cofi  bora  mancandocene  laffa  priui  di  tanto  hono- 
rem t confolatione  che  haucuamo  della  effemplare' 
conuerfation  fua,  & ci  riempie  d’altrettanta  fri 
flerpi  & dolore.  Talché  fe  non  foccorrefje  alla 
fragilità  humana  il  difcorfo,&  la  corft  derat  ione 
del  mutabile  fiato  di  quefia  noftra  uita  mortale, et 
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detta  conditone , con  laquale  noi  (tamo  flati  tutti 
prodotti  in  qucHo  mondo  , & molto  piu  ancora 
quella  piu  alta , & piu  diurna  ragione  dell'altra 
migliore, & immortai  uita  ; alla  quale  fono  chia- 
mate  dal  Signor  Dio  quelle  anime , che  non  hanno 
poflo  il  fine,&  de  fiderio  loro  negli  effetti  di  que- 
lle cofe  terrene  ; certo  faria  malageuole  ad  acque 
tarfi  d'una  tal  perdita, & d’un  fi  grane  dano.  Ma 
oltra  l'ohligationt  fopr adetta , onde  ci  aflringe  la 
nera  ragione  a tolerar  patientemente  quello , che 
et  dalla  natura, et  da  Dio  è flato  co  fi  ordinato  per 
maggior  bene, & felicità  noflra , hauendo  noi  al- 
tri amor  euoli,et  affezionati  della  lUuflrecafa  uo 
ftra , quella  altra  particolare  cagione  di  confolar 
ci, per  la  per  fona  dì  y.S.ckc  ci  rcsla  erede  fi  co- 
me della  riputatione  y degli  honori , cofi  delle  uir- 
tù,et  laudabiliftime  qualità  de  Stgnori  firn  proge 
nitori , debbiamo  alleggierire  affai  il  dolor  noflro, 
& non  tanto  pcnfarc  al  perduto  bene , quanto  a 
quello  che  per  me\o  di  y.  S.fcguitando  ella  l'or - 
me  de'  predeeejf ori  fuoi, ne  farà  rappre fintato  nel 
tempo  a uenire . Di  che  io  fentirò  fimpre  tanto  con 
tento, quanto  ricerca  la  mia  antica  affezione,  & 
offeruan\a  uerfo  li  predetti  (ignori, & la  recipro  - 
ca  beniuolen\a,che  efsi  hanno  fimilmente  bauutn 
uerfo  di  me.  A che  ancora  particolarmente  l'amo 
reuole  dimoHratione  ufatami  dauoflr a Signoria 
con  quella  fua  humamfsima  lettera,  molto  mobh- 
ga  & aflr ingenerò  ringratiandola  quato  io  poffo 
. di 
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di  taCamor  fio, et  delt  i amicitia, ch'ella  fi  benigna 
mente  m'ojferifcc  uoler  confiruir  meco  io  le  prò - 
metto  all' incontro  dime  ogni  ajfettionc,  & borio 
re  con  uno  ardente  defi derio  di  feruirla,douc  mi  fi 
preferiti  l'cccafionc , non  potendo  auenirmi  cofa , 
che  piu  mitighi  il  dolore , ch'io  ferito  di  rimaner 
' prino  di  tale  due  Signor i,&  amici  miei,  quali  fono 

flati  li  Signori  fuoi  padre  & madre , che  fi  io  po^ 
trò  moflrar  nella  per  fona  di  Voflra  Signoria  qua 
to  io  gli  habbia  amati  in  uita&  quanto  cofi  mor- 
ti ancora  io  gli  honori.Noflro  Signor  Dio  uoglia 
per  fuagratia  concedere  a y.S.  ogni  profferita, 
u lUaqualc  con  lutto  il  cuore  mi  raccomando. 

'DiCarpentràs.tdxvi.  difeb.  m d li. 

* * r . • 

Jl  MONS,  L V I G I PRIVLI 

tletto  di  Brefcia . 

% • > * 

D e’l  l honorata  elettione  fatta  di  Poflra  Si- 
gnoria pjucrendiffima  al  \efcouato  di  Brefcia 
uorrci  rallegrarmi  fico  3 (i  come  io  ne  godo  & 
trionfo  tra  me  me  de  fimo, lodando,  & ringrazian- 
do Dioiche  non  ceffa  di  darci  fi  illuftirifigni  della 
fua  infinita  bontà, & prouidetia, laquale  egli  ufat 
in  ijpirarc  ne  gli  animi  de'  S ignoriyche  hano  l aut 
tonta,  & poffamp,  di  mettere  inanifi  tali  perfine 
a fimili  importanti  officij , che  fi  come  per  dottri- 
m yiv  tia,&  integrità, et  ejfemplaritÀ  di  uitafifonofem 

pre  moflri  'digiunimi  di  tal  luogo , cofi  per  mode - 

Jlia> 
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fìta  j & propria  volontà  loro  ne  fono  flati  alieni. 
Porrei  dica  rallegrami  con  uoflra  fi  gnor  i a di  que 
fla  elettione  ; ma  temo  , che  i animo  fuo  non  acce t 
tigratamente  la  congratulation  mia  yfapendo  el- 
la meglio  d'ogn  altro  qual  pcfo,  & qual  cura  por ^ 
ti J eco  quella  tale  uocationefla  qual  cofa  chi  uuo- 
le  dirittamente  confìderarestrucua  in  effetto , che 
Jimili gradi,  quando  Dio  pur’adefsi  di  fua  propria 
volontà  ci  chiama, debbono  effer  accettati  da  noi 
piu  tetto  con  ohe  dienti  a,  eh  e con  allegrerà  alcu- 
na , fi  come  mi  fixiuc  il  mio  Tri.  Giacopo  Sacrato 
e fiere  flato  fatto  da  uoflra  Signoria  nello  fleffo  at- 
to della  accettatone , & confenfo , ch'ella  ha  di 
ciò  pregiato  alla  molta  & giuflijsima  inflaritia  di 
J^oflro  Signor ey& di  quell'acro  Collcgioymoflran 
do  infieme  chiaramente  , & l'animo  fuo  efiere 
Jciolto  da  tutte  l’ambiùoni,  & cupidità  .nelle  qua 
li'J'humana  uitaè  auiluppata,& Juddito  nondime 
no  & fommeffo  alla  uolontà,& uocatione  del  fi* 
gnor  Dio.Terò  effendo  in  quefla  dignifsima  elettiti 
Jua  tante  cagion  i di  rallegrar  fi,  fi  per  la  cofa  in  fe 
flefsa,',  cerne  per  li  mey  & modico  quali  ella  è fla 
ta  fatta, uoflra  Signoria  mi  darà  licentia  d'allar- 
gar l'animo  alt  allegrerà, lafciando  bora  la  confi 
deratione  della,  quiete  & ripofo  fuo, che  ella  haifc 
va  maggiore  nella  uitapriuata,&  penfando  fola - 
triste  al  beneficio  d' altri,  all' honorata  propofla  del 
uoflro  llluflri firmo  Senato,  al  digni fiimo  giudi- 
ciò, & elettione  di  Uoflro  Signore , alla  rara  uvt- 

FF  tà* 
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tu,  & equanimità  di  uoflra  Signoria , Laquale  ri* 
cu  fan  do , & fuggendo  la  grande  offerta  di  tanto 
honorem’ è moflrata  dignifsima  di  molto  maggio - 
re,  Dio  benedetto^doue  era  io  quel  giorno, eh' io  no 
fui  prefente  a fi  diletteuole  (pcttacolo  * per  poter 
contemplare  il  uolto,&  igefli  grani  di  uoflra  Si- 
gnoria Reueren.  & pafcer  l'animo  di  cofi  bonefla 
& ingenua  dolce^at  Benché  quel  piacere,  che 
l'affentia  mi  toglievi' amore  ,&  ardente  affettila 
mia  mi  raprefenta  ; tal  che  non  cedo  a qual  fi  uo- 
glia  per  fona , che  fenta  piu  piacere  di  quesia  pro- 
motion di  uoflra  Signoria , di  quel  ch'io  ferito . Et 
cofi  priego  Dioiche  & a lei,&  amc,&  a queipo 
polita  i quali  ella  è fiata  per  buona  lor  forte , da  ta 
per  Vaéore,uoglia  lungamente  perpetuare,  & r? 
dere  ogni  di  piu  prò  [pera  quefla  noflra  confolatio • 
ne ,&  contento. Et  per  metter  homaifinc  a quefla 
lettera  : laquale  dubito  non  fia  parfa  a uoflra  Si- 
gnoriatroppo lunga,  la  priego pr ima  ad  amarmi 
efsa  fempre  come  fuole , & dapoi  mantenermi  nel 
l'amore , & de  fiderata  grafia  del  fuo , & mio  a - 
manti fs imo  Signor  Cardinal  Polo, col  quale  anco- 
ra mi  congratulo  molto,&  del  piacere, & dell'ho 
fiore, il  quale  rifluita  afuaS ignoria  peuerendif  si- 
ma , che  al  mondo  apparifcano  fi  degni  alleni  deir 
la fua  rara,&  laudatifsima  difciplina . w 4 uoHra 
Signoria  con  tutto  il  cuore  mi  ojfero,&  raccomn 
do.  DiCarpentràu  uwi.  d'aprile. 


JL  mons.  Pietro  berta  no. 

Cardinal  di  F ano% 

àncora  che  per  li  tempi  pafiati  non  fi  a ac* 
caduta  tra  noi  cojd , che  nhabbia  data  occafione 
di  fcriuerct  l’un  l'altroyio  non  fu  però  dubbio , che 
fi  per  il  uincolo  della  patria , che  la  natura  ci  ha 
dato  communc  il  principio  del  nafeimento  noftro, 
& fi  ancora  per  la  (tmilitudine  della  uocation  no - 
ftra  Epìfco palesa  che  Dio  ci  ha  trasferiti  già  mol 
U anni , aggiuntaui  quella  brieue  cognittone  , che 
in  fi  lunga  diflan^a  di  luoghi, alcuna  uolta  noi  bah 
biam  potuto  hauere  infieme , uofira  Signoria  I\e- 
uerendiffima  mba  fempre  tenuto  nella  memoria, e 
amorfuoft  cornicio  bo  fimilmente  non  folo  amato 
lei,ma  grandemente  ojferuata , & merita , come 
le  fue  molte  uirtù)&  rara  dottrina,  & altre  lau - 
datìffime  parti  f òpra  il  commune  ujoyme  ne  obliga 
uano,e  aUegr  adorni  fempre  fommamete  tra  me  me 
deftmoyde  degni  progredì  ch’ella  faceua,  &nel - 
l'ammirùfir  adone  della  fina  Cbiefa , & ed  adio  nel 
maneggio  delle  cofe  pubhche , che  le  erano  com - 
meffe, parendomi  che  là  fua  laude  ridondale  anco- 
ra a un  certo  modo  fopra  di  me,&  come  compa- 
triota fuoy&  come  huomo  del  medefimo  ordine, et 
grado, Et  di  quefto  animoy&  affettion  mia , uerfo 
lei  do  andaua  pur  penfando  di  darle  un  giorno  un 
nuouo  ricordo  con  mie  letterey& confirmare  co  la, 
fcrittura  quella  beniuo Icwp,  la  quale  tra  noi  per 
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il  paffuto  è (tata  intrattenuta  Jolamente  con  funi 
mo . Et  lodo  Dioiche  mba  offerto  bora  quefl'a  op 
portunijjìmi  & accett abili f]vna  occafione  di  far- 
lo, cioè  dì  bauermi  a congratulare  con  V.  S. 
della  degna  promotion  fua  all’bonore  del  Cardina 
lato . D ella  qual  co  fa  io  mi  fono  all  egrato  quanto 
mi  è difficile  a cfprimerc  con  lettere , per  molti 
& infiniti  rijpetti , mi  co  fi  Dio  mi  prò  fieri , & 
moltiplichi  ogni  di  la  cagione  di  quella  mia  alle • 
greitfa , come  il  principiò obietto  del  piacer  mio , 
è flato  il  rifpetto  del  ben  pnbl>co,&  di  quella  com 
modità  , che  può  portar  alle  cofe  del  mondo , & 
della  Cbiefa  l’opera  dì  tal  per  fona , quale  è V.£. 
R .pofia  in  quel  luogo  . P erciocbe  s'io  uoleffi  alle 
girarmi  con  lei  folamente  della  porpora , & dello 
jplcndor  mondano, che  tale  dignità  porta  (eco, 
y dubiterei  di  parere  a lei  jìeffa  poco  prattico,&  po 

co  graue,et  dhauer  male  off er nato  quello , di  ebe 
io  bopwrhauuto  molti  anni  d’efierientia,et  efirin 
Jeca , & domeflìca , cioè  le  grandi  obligationi,& 
leferuitù,&  di fagi, che  fitto  quella  porpora  fi  na - 
f condono.  Ma  in  quanto  quel  grado  piu  eminente 
' fa  meglio  comparere  leuirtu  delle  perfine , &■  da 
loropiu  ampia  f acuità  di  metterle  in  eff'crcitio-.a 
maggior  beneficio  delle  co  fi  publtcbc,&  etianiio 
^privatamente  dimoiti  buomini  dotti,  &uirtuofi 
di  tanto. dtueeffere  lodato,  & bauuto  caro  da 
quelle  fvrflmc,Ìe  quali  Di  ohi  dotate  di  tal  gratta, 
tlMrwon  tiiujinO'd’aaettaregrAtamettte  fipta  4i 
%p  > « i ’ fe 
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fe  le  incomodità  proprie  per  beneficio  et altri . Mi 
allegro  dunque  con  V.  S.  !{.  doppiamente , & con 
la  gran  dignità, dcllaquali^.S.  l'ha  honorata,& 
piu  ancora  delle  qualità  dell' animo  fuo , che  fieno 
tali,  che  ella  con  la  (ìncerità  delie  fite  opinioni , & 
con  la  libertà  delle  fcnten\c,&  con  thoneftà,  & 
granita  della  ulta,  fi  a per  darci  in  quefti  confufi 
tempi  un  raro  ejjempio  di  grande,et  uero  Cardino 
le.  lo  certo  non  cederò  mai  a niuno,&  non  pur  al 
Sig.  Curone  fuo  fratello , in  allegrarmi  di  tutti 
gli  bonori,&  laudi ,& ejfaltatiom  fue,che  porte- 
ranno i tempi , & tanto  piu  quanto  tilt  /arano  piu 
fchiette,&  piu  nere,  et  piu  congiunte  col  J'eruitie 
di  Dio,  & beneficio  de  gli  huomini.  In  buona  grò 
tia  di  VA.  I^con  tutto  il  cuore  mi  raccomando • 
jt  xxiu.diDecembre.  m d li. 

A MONS.  CIO.  MONTEPVLC  I ANO} 

Cardinal  di  S.  Pitale. 

' jj-C  '.*<  ’’  '••V'  . :V.  : * * v V1  ; ; 

I o fiaua  affettando  una  occaftone  opportuno 
di  jeriuere  a V.S.  !{.  per  defiderio , che  io  haueuo 
di  ritornarle  alla  memoria  l’intrinfecaì& cordia- 
le amicit tacche  la  buo.  me. del  Card,  mio  \io  beb- 
he  (eco, laquale  è.  femore  fiata  accopagnata,&  co 
Sinuata  da  me  con  quella  fedele  offeruanTp,  & 
amor  cuoi  feruità , che  alle  molte  pirtù  fue,&  o 
i degni magifirati,  & alla  fermerà,  ir  grati- 
tudine mia  fi  couemua.tt  bora  ringrazio  Dio,  che 
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m'ha  data  di  ciò  quella  oc  cacone , che  era  piu  dèft . 
derabilcjioè  d’hauermi  a rallegrare  con  V.  S.  !{. 
della  elettione  fatta  da  7V{.  Sig.della  pcrfonajua 
al  Cardinalato . llqual grado , come  è grande ,&• 
ampio  in  fi,  per  la  facultà , che  porge  di  benfare , 
& nelle  cofe  publicbe,e  nelle  priuatedi  molti ,coji 
quando  è congiunto  co  i meriti , & col  ualore  del- 
le perfine  fi  comeueggiamo  bora  in  V.  Sig.f{eue- 
rendifi.  raddoppia  la  grande^* >&  lofplèdorfuo ; 
tal  che  non  aggiunge  piu  di  dignità , & d'honore 
a degni  [obietti  3c  he  ejfi  ne  pigli  da  loro.  M/  alle- 
gro adunque  conuoffra  Signoria  R euerendiffìma 
€on  tutto  il  core  di  tale  ' ejfaltation  Jua , & priego 
Dio , che  uoglia  fempre  projpcrarlc  & qucfla  di- 
gnità, & tutte  le  attionifucyche  da  quella  dipen* 
dono , fperando  io  molto , che  l'opera , & autori- 
tà fua  per  la  f la  prudentia,&  per  la  lunga  cogni - 
tione,&  efperientia , che  ella  ha  de  i gran  Vrin - 
cipi , aggiuntaui  la  intrinfeca  famigliarità , che 
uojlra  Signoria  Keuerendiffima  ha  con  TSloftro 
Signor  e , debbia  portare  gran giouamcntó  ake co- 
fi  pubiche,  in  quefli  bifignit  che  ne  ha  la  quali* 
t à de  tempi.  Di  me  le  ricordo , che  io  uiuo>&  to- 
neròfempre  affettionato  feruitorfuo,  de  fiderai 
•do  baucre , ancora  che  ajfente,  un  poco  di  luogo 
nella  mence 3 & amor  fuo,non  per  altro  difegno » 
fi  non  per  quel  piacere  > che  fi  [ente  d'cfferc  amai 
to  dalle  perfine  tanto  degne  dell'amore , & riue- 
rctvp  d'ognuno  quanto  è V.  S.  R jlllaqual ha 
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ciò  riuerente  la  mano.  Di  Carpente  A xxiliu 
di  Decembre.  m d li. 

A MONSIGNOR.  ALESSANDRO 
* Campeggio, Qardinale. 

% . I . »!  ’ % ' \ - - l \ 

*•:'  E'  pur  una  uolta  ucnuto  quell’ affrettato  giorno * 
che  io  mbabbta  a rallegrare  con  V.S.  R.  e£*  con 
me  medefimo  della  degna , & defiderata  promo- 
tion fua  ali’honore  del  Cardinalato,ilqualeper  ta 
ti\rifpetti,&  meriti  fi  pater  ni, come  fuoi,&  del* 
Tbonorata  cafafua,gia  fi  lungo  tempo, che  la  tar- 
dami di  quejio  effetto  non  ci  ha  caufato  per  li  tem 
pi  paffuti  manco  dolore, che  bora  ne  caufa  piacere * 
. Quanto  uorrei  in  quella  occaftone  trouarmiap - 
preffo  di  uollra  Signoria  Reucrendiffma  per  ab- 
bracciar la  ,&  baciarla , & moflrarle  col  uifoy  & 

* con  tutti  i gefti  del  corpo,o  attamente , 0 etiandio 
r inettamente , il  gran  piacere  ch’io  fento  della  effal 

Catione ,&  del  contento  fuo  f Veramente  a me  pa 
re  (&  credo  che  ilgiudicio  non  m' inganni )di  non 
cedere  a qual  fi  uoglia , 0 Jcruitore , 0 amico, 0 con - 
giimto,cbe ella  babbi ay  in  fentirediciò  una  inte- 
rior gioia, la  qual  mi  penetra  infin  a i piu  teneri , 
& amorofi [enfi  miei , npenfando  fra  me  mille  uol - 
tei  bora  l’allegre\\a  fua,<&  defuoi  uinnofifJimi, 
&di  lei  amoreuoliflimi  parenti  , & della. pa- 
tria, & della  famiglia  di  quella.  O Dio  doue  fono 
io  confinato, ebe  non  mi pofia  trouar  prefente  a co 
- ! FF  4 fi 
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fi  lieto  fpett  acolo?  H orafi  che  queflamia  ofilnata 
fianca  in  queHi  pacfi,mi  pare  rufiica  & inamena 
poi  che  mi  prina  di  quefie  fimih  dolcc^e,  farei, co 
tento  d'effer  con  lei  un  fol  giorno  in  quesìa  occafio 
ne,&  tor  da  poi  licentia  dalia  Corte  in  perpetuo . 

{on  uede  Voflra  Signoria, come  qucfto  mio  feri  - 
nere  è tumultuario, & quafi  tra/portato  dal  piace 
rei  fi  forte  mi  jprona, facendomi  feordare  bora, et 
laffar  da  parte  lagrauità , & l'alt  re  circoftantie, 
tbe  forfè  alle  perfine , che  noi  fifìeniamo,  & alla 
materiali  che  fi  ragiona,fi  conuerrieno , ma  cer* 
totra  V.  S.&  me  offendo  noi  quel  che  noi  fiamo 
tnfieme,  furiano  fuperflue,&  inette  * Vinca  pur 
dunque  per  bora,  & habbia  tutto  il  luogo  in  noi 
quefto  dolce  affetto  del  piacere , & conferiamo 
d’accordo  per  quefia  uolta  quel  che  già  in  pueritia 
mi  ricordo  hauer  letto  in  un  libro  Greco,chela 
piu  pretiofa  delle  mondane  co  fi,  any  diuino  dono 
è I'honore.Tfilqual  poi,  fi  dentro  è punto  di  me* 
/cotanta  di  feruitù,o  dì  altro  pe fi, che  non  lafjafen 
tire  co  fi  pura  la  dolerla , lafferemo  a parlarne 
un'altra  uolta,  & mi  gioua  fperare,  che  quefio  di 
V oftr a Signoria  1\euerendif]ìma  debba  effere  4 lei 
dì ogni  partc,ct  in  ogni  tempo  foaue . B aha  per  ho 
raycb’io  m allegro  co  lei  con  tutto  tipetto  aperto, 
C'  priego  Dio,  che  fi  come  m’ha  data  quella  con 
fvlattone  diueder  y.  S>  ]{jn  quefio  grado, ilquale 
non  è dato  folamente  per  premio,  ma  per  conti* 
tuta  caufi  di  maggiore , & piu  ilMìrc  efferati 0 
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'itile  uirtù  degli  huomini , co  fi  macere fca  ogni  di 
nuoui  piacerijntcndcndo  di.  lei  opere  & jentemg 
degne  della  dignità , & per  fona  fina,  & di  quello 
animo  gene) ofo,&  candido tcbe  io  ho  Jempre  co- 
nofeiuto  in  tei.ln  buona  gratta  dellaqualecon  tut 
to  l'animo  mi  raccomando  fempre,  baciandole  ri - 
uerentemente  la  mano . Di  Carpentràs.  >4t  x Vi  J, 
di  Decembre.  m p li. 

A MONSIGN  OH  FABIO, 

Cardinal  M ignaneUo, 

« - • V ' • • 

I 

S 1 come  io  non  ho  mai  dimenticato  la  memo- 
ria di  V .Sig.R.nc  lajjàto  diportarle  quell hono^ 
rc,&  offeruan^ayche  per  le  fue  molte  & gran  uir 
tù  le  è deuuto  da  ogni  pfona  ingenua  et  che  ama 
ejjere  nel  numero  de * uirtuofi,  cofi  (perocché  ella  fi 
milmenteyo  non  haueràtn  tutto  laffuta  la  memoria 
di  me,o  almeno  col  mc7p  di  quefìa  mia  lettera  le  fa 
'rà  facile  a ripigliarla , laquale  io  ferino  a Polirà 
Signoria  ì\eucrtdiffima  per  communicarlc  il  gran 
dc,&  ben  degno , & ragioneuole  piacere , che  io 
hofentito  della  promotion  fina  alfhonore , & di- 
gnitàri Cardinale,  Et  queflo  non  tanto'  hauendo 
coftderatione  al  bene ,& comodità  fua  propria  C p 
ciò  che  fimi  Li  gradi  a chi  gli  accetta  co  animo  dì  cf 
fercitargli  al  fine,alqual  fono  flati  ordinati , non 
portan  feco  muco  digraucT^a,  che  d'ornameto,& 
Jplendore ) quanto  f enfiando  all'utilità  publica , & 
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alle  comodità, cbe  la  Sedia  v dpoflolìca  è per  batte 
ve  della  pcrfona,&  opera  di  Polirà  Signoria  f{c- 
uertndifi.in  quefii  travagliati  tempi.  rallegro 
adunque  f eco  con  tutto  il  cuore  del  degno  giudicio 
fatto  di  lei  daT^,  S.& priego  l>io,che  fi  come  ne’ 
tempi  pajjatiin  tutte  le  attion , & maneggi  Juoi 
Mofira  Signoria  s’è  moflrata  digmjfima  d'effere  ho 
norata  di  qucflohonorcycofi le  dia  bora  fpeffe,  & 
grandi  occafioni  di  poter  rendere  ella  (le/fa  il  me- 
desimo houore  piu  bonorato , & piu  illuhre  nella 
perjona  fua.lo  farò  fempre  un  di  quelita  cui  ogni 
laude  efialtatione  di  uofira  Signoria  l{e  u eren- 

uli flìma,  fard  quanto  può  cflercara>&  de  fi  de  rata , 
pregandola, che, benché  io  mbabbia  eletta  que[la 
uìta fontana  dalle  corti, & occupata  folamente  in 
queflopofitiuoeffercitioy&feruitio  della  mia  prò 
pria  Cbiefitycke  però  non  m babbia  per  morto , fe- 
condo quell’ ajpro  prouerbio  della  Corte ,ma  mi  no 
glia  tener  uiuo  nella  flagrata,  & cortefe  memo - 
ria,  facendomi  parte  dell’amore  & beniuolentia 
fua,laquale  fi  come  bonorerà  me  Jommamente,co 
fi  io  mi  sforerò  di  portarmi  in  modo  uerfó  lei  in 
cflcruarldyér  bonorarla,&  feruirla  douunqucmi 
fé  ne  porga  l’occasione,  ch’ella  conofcerà  non  ha- 
uermal  polla  in  me  tal  pernione  della  Immanità 
fua.  I n buona gratia  di  uoslra  Signoria  l{cucren 
di  firn  a con  tutto  L'animo  reuerentemente  mi  rac- 
comando, DiCarpcatràs . jl  xx,x  n.  di  Di- 
cembre. m a ti, 

' ‘ Jl 
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ji  M O N S.  GIROLAMO  DANDlNO, 

Cardinal  d’imola,  a Roma, 

Io  ho  tante  cagioni  di  rallegrarmi  della  meri - 
tiffima  promotione  di  V . S,  Reuerendijfima  alla  di 
gnità  di  Cardinale, fi  per  Vamicitìa,&  fratellami 
noftra  antica, & fi  per  uedere,che  le  tate  fatiche 
& viaggi ì&  fedeli  feruitij  fatti  da  lei  per  la  Sede 
» Apofìolica , habbiano  troiata  degnale t couenien 
te  rimuneratone , & fi  ancora  perciò  che  il  uedc~ 
re  un  fuo  caro  amico  inalbato  a tal  grado  ahono - 
%e  & di  fortuna,  fa  parere  agli  amici  di  participa 
re  a un  certo  modo  feco  della  rnedefima  fortuna 
fua,Queffe,et  tate  altre  cagioni,  ch’io  no  dico,  ho 
di  rallegrarmi  con  V.  S*  J{eucredi fiima, che  fe  l'hu 
inanità, & cortefia  fiua  no  mi  [occorrerà  in  queflo 
cafo, degnando  fi  di  penjare  ella  Hejfa,&  il  fommo 
piacere  ch’io  fento  dell’honor  fuo,  & le  parole  piu 
efficaci, che  fi  couerria  ufarc,  per  dimoftrarle  que- 
fta  mia  allegrerà, io  dubito  di  parer  muto,&  inet 
to,et  che  peggio  è,poco  officio  fo  uefo  di  lei.  Vero  io 
iapriego  a uolermi  rileuar’ejfa  fìeffa  del  pefo,  che 
la  fouerchia  allegre 7$a  delle  profferita  fue  m’ im- 
pone,& penfare,che  talhora  non  è minor  fegno  del 
lafortc,&  potente  ajfettione  degli  animi  ncftri, 
H non  poterla  efprimere  con  parole , che  quando  el 
la  fi  pronuncia, & fi  dimofira  facilmente  di  fuori. 
Co  quefla  fperan\a  dell’bumanìtà  fita,  chefuppli- 
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rà  il  difetto  della  mìa  penna , mi  rallegrerò  con  uo 
Sira  Sig.  Reucrend . cofi  alla  piana > & con  parole 
comuni ydell’h onore  et  ejfaltation  fua,pregado  dìo 
chele  faccia  fentire  ogni  di  maggior  piacere , & 
contento  di  tale  fua  dignità ,&  non  film ente  nel 
le  cofi  della  fortuna, che  la  foghono  accompagna - 
re3ma  etiandio  molto  piu  nello  ejfercitio  della  uir - 
tùjdi  che  effa  dignità  da  maggior  campo . lo  cono 
fio  il  grande  ingegno,  & giuditio  di  V.  S.  R.  & 
nonfo  dubbiose  fi  come  ella  bafemprcojjeruato 
co  molta  integrità  della  fua  fama  tutti  i me\i,  che 
poteuano  &doucuan  codurla  a cjuefto  grado, cofi 
non  mancherà  bora  di  penfare  a offiruar  quelli, 
coi  quali  fi  mantiene  un  tal  grado  nella  uera,  & 
laudata  dignità  fua.V.  S.  R»  ha  hauuti,  & ha  di 
pr  e finte  in  quel  grane  Collegio  dignijfimi  effempi 
da  poterfi proponete  a imitare ; ella  iìeffa  è cofi  al 
leuata,&  cofi  eflercitata,& ha  in  modo  faporato 
ilgufto  dcllaucra  laude, che  non  fi  può  fperare  al* 
tramente  di  lci,fc  non  che  debbia  fare  riufcita  di 
degno , & grande, & nero  Cardinale  della  Chiefit 
di  Dio, Di  che  io  porgerò  prieghia  fua  diuina  Mae 
flà,  che  gliene  faccia  grafia, & piglierò  fempre  ta 
to  piacer c,&  confolatione  d’ogm  fua  laude,  qua n 
to farei  della  mia  propria.  In  buona  grafia  di  «•* 
Ara  Signoria*  Reucrédijfima  con  tutto  il  cuor  e mi 
dono,&  raccomando . DiCarpentràs.  xxm. 

diDccembrc.  u d li. 
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jL  Monsignor  fvlvio, 

r Cardinal  di  Perugia . 

àncora  che  io  non  h abbia  per  li  tempi 
paffuti  battuta  domc(lichei$a  con  V offra  Signoria 
J{euerendiffima  per  la  mia  lunga , & quafi  ordina 
ria  lontananza  dalla  Corte,caufiita  dalla  refidetia 
ch'io  mi  sformo  di  fare  alla  mia  chiefayft  come  et  la 
fieffa  uocatione,  & l’ inflitto  mio  proprio,et  ìeflor 
tationCyan\i  comandamento  ejprejfo , che  di  ciò  mi 
fu  fatto  dalla  buo.me.del  Cardinal  mio  \io,[me  ne 
aflringe\&  obliga,nondimeno  hauend'io  dopo  l'af 
funtione  della  Sant.di  2\(.S.  al  poi iftcat ordito  ce 
lebrare , & commendar  molto  il  nomedi  P.S.  Rf 
Hcrcndifl.  non  tanto  per  il  uincolo  del  [angue , che 
ella  ha  con  fua  Beat,  quatto  per  le  digniffime  par 
ti  dfyirtàyche  fono  in  lei  ftcjj&io  le  ho  da  quel  tem 
po  in  qua  portato  femore  un  tacito  amore , et  offer 
ua\a  defiderado  che  mi  fi  prefentaffc  un  giorno  oc 
cafone  di  potergliela  dimoflrare  in  qualche  ma- 
dolche  no  pareffe  ch'io  fufli  a ciò  piu  toflo  imitato 
dal  fauor  della  fua  buona  fortuna,che  tratto  dalla 
bellezze  decoro  della  fua  uinùfi  come  fi  couiene 
alle  perfine  ingenue, & fincert,  che  non  fon  moffe 
da  difegnOyO  cupidità  ueruna , ma  fintamente  dalla 
regola  dell'ofjicio,cbe  è richiedo  tra  i uirti4ofi,& 
buoni. Et  accaduto  che  Pofira  Sig.Keuerend.  con 
mio fom  no  piacere  è fiata prom  offa  al  digniflima 

grado 
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grado  del  Cardinalato , laquale  occasione  benché 
mifoffedefideratifjìma  di  fcriuerleper  congratu- 
larmi feco  y nondimeno  per  lo  medefimo  ricetto 
detto  di  fopra  , non  ho  uoluto  a ciò  correre  in  fret 
ta  con  gli  altri , ma  ho  indugiato  alquanto  a fare 
quello  officio,  defiderando  che  quanto  piu  fuor  del 
la  turba  egli  parerà  a uottr a Signoria  Reueren- 
diffima  caufato  folamente  dauero  amore  che  b 
le  porto,  & dauerogiudiciochcio  fo  delle  uirtà 
jue , tanto  piu  reflt  impreffa  nell'animo  la  memo- 
ria di  me , & dell' ajfettione , & feruitu , ch'io  le 
offerifeo , con  farmi  grafia  ancor  effa  di  qualche 
parte  della  beniuolentia  fua.Mi  rallegro  adunque 
con  uoftra  Signoria  Reucrendiffima  co  tutto  il  cuo 
re  della  effaltatione^t  honore  ,alquale  ella  è fiata 
chiamata  da  Dio , che  cofi  è da  tener  per  fermo y 
cbf  tali  elettioni  procedano  dalla  uocatione  di  lui 
quando  co  la  dignità  de  gii  honori  égiuta  infieme 
ta  dignità  & fufficientia  delle  perfine , & priego 
fua  diurna  M aefià,che  uoglia  renderle  ogni  di  pm 
honorato,e  piu gloriofò  i’cffer ritto  di  tale  dignità 
fuaycon  farle  fentire  continuamente  di  quei  ueri » 
& grandmimi  piaceri, che  un'animo  candido , & 
ingenuo, come  è il  fuo,tutto  uolto  a beneficio  d’aU 
tn,& in  publico,& in  priuato fin  una  talefortu + 
na,  & f acuità  di  ben  fare  debbe  delle  fue  degne, 
& laudate  operai  ioni  meritamente  feruirc . Defi - 
deranio  io  ancora , & questo  come  membro  della 
i anta  Cbiefa,benche  di  poco  momento , ebei  tem- 
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pi  j ne  i quali  è accaduta  quefia  dignità  di  uofira 
Signoria  I{ eucrendifsima  fi  riducano  a tale  fere- 
nità,&  tranquillo  cor  forche  noi  pof siamo  hauerc 
piena  l’allegre^a  delle  cofe  priuate  nostre , fendo 
congiunta  con  laprofferità  delle  publicheAo  cer- 
to delle  mie  priuate  bo  da  contentarmi  molto , & 
da  lodar  Dio, perciò  che  tutta  la  mia  diocefi  fi  truo 
ua  molto  netta,& pura  dalle  nouità , che  ci  hanno 
trauagliato,&  trauagliano  tanto  in  altri  luoghi . 
Etpruouoper  c {per lentìa  quanto  importi  lapre- 
fentia,et  custodia  del  pastore  [opra  il  fuo  gregge, 
et  quanto  Dio, per  fua  bontà, in  tal  nostro  sformo, 
aiuti, et Jupplifca  efso  l'imperfettioni  noflrc.Et  bì 
che  10  fia  collocato, & fifso  in  questo  efsercitio,et 
inquesto  luogo, fenqa  proponimento  alcuno  di  Ufi* 
farlo  mai , non  resto  però  d'hàuer  cura  della  beni 
uolentia,  & buona  opinione  di  molti  Signori , & 
perjone  uirtuofe  della  Corte  diffama , come  ma - 
ère  nostra , [aiutandoli  alle  uolte  con  lettere , & 
mostrando  lorfegni  della  costante  amicitia,  & of 
feruantia  mia,  con  mettere  il  mio  fine  folamentt 
nell' amor  loro  istefso,  & no  in  alcun  altro  effetto 
esteriore . numero  de  1 quali  fi  come  io  ho  ag- 

giuntò il  fuo  a me  cariffmo,et  honoratiffimo  nome 
J'ecofi piacerà  a nostra  Signoria  I[ euerendifsima 
d'accettar  gratamente  l' ofscruanqa  mia,et  darmi 
qualche  parte  dell'amore, & beniuolentia  fua , io 
resterò  di  ciofommamente  honorato,&  mirepute 
rèdi  fare  fi  grande  acquisto, che  io  farò  a me  sttf- 
,:A  f° 
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fo  affai  piu  caroyuedcndomi  effer  amato  da  tal  Si- 
gnore , & da  tal  per  fona , qual  è uofìra  Signoria 
Rmcrendifi.&  lUufi.  In  buona  gratta  della  quale 
con  tutto  il  cuore  mi  dono,&  raccomando.  Di  Car 
pentràs . A vi.  diMarjp.  m i>  lii. 

tA  M o NS.  V RI  VL  I.  '\v 

Hoime  doue  erauate  uoi, quando  N.  S.  delibe 
taua  di  far  quefla  elettione  di  me>&  chiamarmi  a 
l{omai&  leuarmi  di  qui  dalla  mia  propria  curalo 
pur  doue  erauat e^quando  è bt  fognato  a me  far  ri- 
Jpofia  alia  Santità  fua,et  deliberare,fe  ftbaueada 
accettare  o no  tale  tnuito  ? In  qualunque  luogo  di 
quefti  due  P.S.fi  foffetrouata,)ò  nonhauria  man- 
cato di  J'ouenirmi , & foccorrermi  al  bijogno , & 
del  configlio , & dell'aiuto  fuo . T al  che  io  non  mi 
trouerei  nella  perplefiitàyouc  bora  mi  truouo,  fen 
do  coftretto  tra  queftc  due  necefiità,  o d’accettare 
con  perdita  della  libertà , & della  pace  dell  animo 
& cofcicntiamia , o di  rifiutare  con  per  dita  della 
riputatiovej&  bttGna fama.Ma  poi  che  uofira  Si- 
gnoria no  ni  ha  aiutato  ne  a dijfuadere  & prohibi 
re  tale  uocationc,  che  facilmente  lo  potea  fare  col 
tiomc  & auttontà  del  Reuerendifitmo  S.noftro>nc 
amiche  mi  ba  ferino  & auucrtito  qual  foffe  il  pa- 
rer fuo , come  mi  hauefii  agouernare  in  qudfin  eo 
fa , che  m’importa  tanto  : Se  io  forfè  nella  tifoiu 
tlon'c ythe ho prefa  d’ obedtrey  tttmhaurò  ben  ve- 
duto 
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v àuto  da  me  fieffo  , abbandonata  dallo  [aiuto  ucftrpM 

quello  cbe  mi  coHueniua  di  rifondere , & di  fare , 
incolpatene  uoi  , & non  me , & non  mi  fiate  poi  a 
riprendere  di  quefla  mia  uenuta  in  corte  ,&  a far 
mi  elegi  contra , come  facefle  al  padre  Galateo  , 
ch'io  dirò  fcmpread  ognuno  , che  uoi  fiete  fiato 
cagione  del  mio  errore, non  hauendomi  dato  iluo  - 
firo  configlio  in  tempo  chc'l  doueuate  , & poteua 
te  fare.  Mando  al  mio  M,  Giacopo  Sacrato  copia 
della  e pi  fi  oUt  con  laquale  io  rifpondo  alla  Sant . di 
, • per  mo (ir aria  a uoHra  Signoria  Keuerend. 

& al  nofiro  Reuer,  padrone,  T^ella  quale  fe  ui  pa - 
, veri , che  comegcnerofo  faldato , che  è aflretto  da 
i maggior  for^a  a lafciafil  luogo  , io  pur  nel  cede- 

re, & ritirarmi  conferiti  almeno  la  debita  dignità 
f & il  de  coro, non  mi  fard  tanto  molcflo  l'efftr  uin  - 

„ torcile  molte  incomodità, et  difconci  delle  deliba 

„ rationi  della  uita , et  penfieri  miei , che  fono  in  que 

f fta  inopinata  mia  uocatione , haurò  puf  almeno 
0 quella  mirabile  con  folat ione , & contento  d! batte  - 

!ti  re  a riuedere  y& godere  qualche  (patio  di  tempo 

j.  la  dolciffima , & utiltffìma  conuerfatione  del  Re- 
fi vcrendijfi  s.  noftro  Volo , con  la  uoftra a me  tan- 
j to  foaue,& grata,  Apparecchiateti  pure  a farmi 

# un  gran  ricetto , & albergo  nella  familiarità , & 
amor  uofiro  , & difponete , ti  priego,  non  fido  uoi 

tt  Mo  > ma  etiandio  ilS.  Abbate , Tri*  Carlo,  M. 

. ! B artolameo,  & M.Gio.Francefco  Stella,  & tutto 

# il  refio  di  quei  nofìri  uirtuofi , & dolciffimi  compa 
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gru,  ad  accular  gratamente  quefla  mia  utmta+ 
CjT  fe  pur  non  ui  potete  tenere  di  kjafimarla,  fate^ 
lo  con  me  foto , & non  mi  fcandaliytc  gii  altri.  A 
V offro  Sig . con  tutto  il  cuore  molto  mi  raccomuni 
do,  & nella  buona  gratta  del  RcuerendiffSig.no- 
ftro  infinitamente,  yipriego  a fare  opera  colRe- 
uerend . d’ Imola,  eh* io  htbbia  qualche  bone  fa, &, 
comoda  fianca  in  palalo , fejia  pGffibile,  accio- 
che  io  ut  pofi a effere  tanto  piu  preffo , & piu  affi - 
duo  nella  compagnia  uoflra , & ancora  accioebe, 
fc  pur  io  ho  da  effere  nuouo  faldato  in  quell’ altra 
militia , almanco  io  fi  a nel  numero  dei  Volatimi 
uoftra  Signoria  {ha  fana,  & marni  del  continuo * 
Di  Carpentrds  XX*  ^Agofio.  M.  D LlU 

^ • ■ . '»■  *\«  ìlàVv  U • ‘ .* AK‘  * * \ * 

Jl  H9NS.  GIROLAMO  C A R- 
dinal  D andino . 

i . Ter  la  lettera  di  V.S.Rdi  XXY.  del  paffu- 

to fcritta  di  man  fua,  & con  la  fuarara,&  incom 
par  abile  gentil  cifra  & dolerla  ,HCggo  l’honorato 
pejo,  eh’ è piaciuto  aT^.S.d' imponcr mi,  chiamar v- 
- domi  al  luogo  di  fuo  fecretario.Del  qual’honorato 
giudido,  oltra  /' infinita  & principale  obligationc 
ch'io  mi  fento  haua  alla  benignità , & benificen- 
tiafuajo  fo  bene  quanta  parte  io  ne  riconofca  dal 
lo  amor  e & affezione  fraterna  di  V.  S-R.ucr- 
fo  di  me  & dal  fuo  deftderio  del  berrmìo  .lo  accet - 

** aU  (0  tutto  per  bene , & uoglio  credere  , &ffer are, 

che  * 
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che  fia  per  nofira  fallite  quello  che  ferina  alcuna 
opera  noflra  è ordinato  dal  Sig.Dio , majfimamcn- 
tecoljne\odi  cooperatori  fi  degni , & di  fi  buona 
mente . Ben  dico  a V . 5*.  Pvcbe  5' eli  a haueffe  una 
uoltaguflato,  quali  fieno  i piaceri , & le  fine  ere  di 
lettationi , & dolce^e  di  quefiauita , libera  da  i 
negoci,&  dalle  ferntù  humane,&  ferua  di  Dio,et 
del  proprio,  & principale  officio  della  uocation  no 
flra , il  che  tanto  piu  poif  entono  coloro , che  fono 
di  piu  pura  uitayche  non  fono  io,  ella  faria  forfè  an 
data  piu  ritenuta  in  turbare  quefto  fiato  a un  fuo 
fi  caro  amico . Ma  di  quefio  parleremo  ffiu  lunga- 
mente in  prefentia . Vegga  pur  V . S.^idi  non  ha  - 
nere  perfoucrchio  d'amore  ampliato  troppo  il  fuo . 
tefiimonio  di  me, perciò  che  s’to  rtì accorgo, che  ella 
habbia  promeffo  per  me  di  troppo  grati  fornirla , fa  - 
rà  for^a  per  poterla  pagare , che  io  mi  riuolti  ad 
improntar  da  lei  della  fufficientia , & eloquentia 
fia . V ucdrdper  la  mia  ri/pofìaal  BreUe  di 
S»  Santità  come  io  m* inclino  a fare  la  obedientia , 
tratto  in  uero  piu  dall' amor  di  S.  Beatitud . ondilo 
fon  pr  e fio,  per  cofi  amoretiole  fua  dimofiratione  uer 
fio  me , che  da  alcun  altro  obietto , non  ejfcndo  mai 
i di fegni, et  defiderij  mei  ufeiti  de' termini  della  me 
diocrità , parendomi  che  in  quella  confifia  la  ul- 
ta piu  felice.  De  fiderò , & cofi  commetto  al  mio 
M.  Giacopo  Sacrato , ibcla  detta  mia  lettera  (ìa 
prefentata  a fua  Sant . per  mano  di  F.  S.  R.  accio 
che  coirne^  della  destra  maniera  fua  le  fia  tanto 

CC  2 piu 


45*  Libro  terzodecimo. 

piu  grata,  & ancora  accio  che  V • S.  T{.  pojfafare 
lafcufa  della  tardanza  tCcJfa  mia  nfpojia , laqua- 
le  è fiata  caufata  dal  ritenimento  del  tircuc>che  da 
lione  infin  qui  è flato  pernia  xi  1 1 1. giorni,  co* 
media  potrà  ucdcrc per  iinclufa  fede  di  chi  me 
l'ha  dato . Et  perche  io  uengo  con  difegno  di  ateo  - 
farmi  quanto  piu  mi  farà  lecito  ,&  di far  fifio  al 
lato  di  Sita  Sant . per  lo  gran  deftderio , ch’io  ho  di 
mirarmele  grato  mi  jaria  caro , d’hauer  qual- 
che fianca  in palalo, doue potcjfi  habit are  non  in* 
comodamente , & con  qualche  poco  di  decoroso  - 
lendo  io  nelreflo  non  perdonare  a jpe fa  fecondo  le 
facoltà  mie , per  fare  honore . I nquefto  fe  uoflra 
Signoria  J{euerend.  mi  potrà  aiutare , con  ufare  pe 
tò  ogni  modeflia , & pudore  amo  nome  nel  do- 
mandare, hauendo  ricorfo  ancora  al  patrocinio 
del  Bjcueren.  & llluftrif  Card.di  Monte, mio  Sig. 
cofi  humanamente,&  fpontanemente  con  lette - 
re  da  [uà  Sig.  Reucrcn,  offertomi,  certo  e Ila  mi  fa 
rà  co  fa  fommamente  defiderata , & cara.ln  buo- 
na grada  della  quale  con  tutto  il  cuore  mi  r acco- 
mando f empì  e , Di  CarpentràS'sl  x x x.d  *Àg<b 
ilo.  M D LIU 
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A M.  TRI  F O N GABRIELE* 

MOlto  appreso  ognuno  putrendo , & da 
meofferuaudijf.  M.  Trifone , Già  forfè  diece 
ouer  dodici  giorni  il  noftro  ufficio  fi  (fimo  Umberti 
mi  moftrò  una  lettera  dìVofira  Signoriafiritta  ai 
noftro  gcntilifiimo  M.  Luigi  Triuli , per  la  quale 
ricercati*  da  lui, che  donefte  conferire  co  mc>  qual 
dijferentia  fofefra  "Mente , & Intelletto >&  a lei 
ne  fcriueffi  la  mia  opinione.il quale  ufficio  M.  Lui 
gì  non  hebbe  modo  di  fare  3 perche  eragia  partito 
da  noi , donde  il  Lamberti  mi  ricercò3ch’io  ne  feri 
ueffi  quello , che  a me  pàrejfe  a Foftra  Signoria , 
quando  mi  ritrouaffi  otiofo . Teroche  iu  uero  que- 
lle prefente  mefe  di  Bccembre , ritrouandomi  Ca- 
po dei  Diece  >(ono  Hatofempre  y&  fino  oggidì 
fono  occupatiffimo .Ma ritrouandomi  kor aneli* 
notte  del  giorno  di  Tentale  ,fen\a  alcun  ne  gotto, 
ho  f enfiato  fra  me , che  jia  bene  fcriuere  alquanti 
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uerjiin  tal  materia. , & ragionando  con  uoflra  Si- 
gnoria  pigliarmi  poco  di  ricreatone,  & di  piace- 
re, fendo  fpecialmente  quefla  meditatone  non  del 
tutto  lontana  dalla  Jolcnitd  di  qUeflogiorno.Di- 
co  adunque  a uoflra  Signoria , che  [e  uoUflimo  ra- 
gionare dell  ampia  /igni ficat  ione  di  quefli  due  no- 
, miycioè  Mento,&  Intelletto, faria  grande  difficul- 
tà  di  poterete  tuonar  differ  enza  fr-u  loro  ; impero- 
che  fi  dice  la  Mente  birmana,  le  Meti  angeli  che, et 
etiandiola  Mente  diuina , & flmilmente  è confit- 
to dir  fi  l’intelletto  diuino , & f Intelletto  degli  an 
geli, oucró  de  II  è intellìgentie,&  t Intelletto  buma 
no.ISfc  folament  e fi  chiama  intelletto  la  pot  enfia, 
& uirtày  perla  quale  intendiamo  ,ma  etiandio  lo 
ambito, per  ilquale  comprendiamo  i primi  principe 
delle  faenze,  fi  chiama  intelletto . "Per  tanto'  lafce 
iberno  da  parte  queflacofi  ampia  lignificatone, & 
alla  propria  fignificatione  di  q<icfli  due  nomi„Men 
te,  & intelletto,  ci  riflringeremo . Mente  è uoca- 
bolo  Latino , ilquale  a mio  giuditio  è dedutto  da 
quella  operatone  dell’animo  noflro , laquale  noi  • 
Latini chiamiano cominifcentia  • Io  credo , chea 
queflo  Latino  ridonda  il  Greco  nome  ha.yoicL.In 
tellctto  e uocabolo  anco  egli  Latino,  lignificante, 
quella  foflantia , ouer  potentia , per  la  quale  sin 
tende.  Quella  cotale  operatone, per  quanto  pare 
a me , uiene  da  Greci  molto  meglio  esplicata , che 
da  noi  Latini , per  quello  uocabolo  yo'Jy , il  quale 
qualche  fiate ufano  ctiandio per’iluedcre , donde 
• • > chi  a- 
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chiamiamo  anche  la  fvflatia,  ouér  uirtù,che  è prin 
cipio  di  quefla  operar  ione , ?ov$.  T^oi.come  ho  pre- 
detto da  chiamiamo  Intelletto , & intendere  • H or 
fatta  quefla  poca  di  pr  e fattone,  riduci amci  a me * 
moria  quel  bel.dfeorfo  ,che  fa  quel  gran  F ilo  fifa 
nel  libro  ottano  deli’ Infiori  e degli  ammali, cioè  che 
la  fapicn^a  diurna  cofi  bene  ha  congiunto  infreme 
tutte  le  cofe,&  fofìan\c  naturali , che  femprela  fu 
previa  jpecie  dell* ordine  inferiore  è congiunta  con 
la  intima  dell’ordine  Juperiore , talmente, che  tra 
quelli  ordini  fi  ritruouano  alcune  nature  melane 
lequah  non  fappiamo  bene  a quale  de  i due  ordi- 
ni fieno  atparteneii.  Fra  li  metalli, & fra  le  piate 
fono  certe  nature,  delle  quali  dubitiamo  fc fieno 
metalli ,è  fe  fieno  radici , che  fi  fpargono  per  le  ui - 
fc  ere  della  terra . Viragli  ùcce  Ut, & animali  terre 
Uri  ui  è loflruitfp , Uguale  non  fippi  amo  bene  fe 
uccello  fra,  curro  altro  animalesche  uiua  in  terra . 
Cofi  fono  i uìtuli  marini, le  Londre,  le  tefludinc,  & 
le  rane. adunque  ha  la  datura  congiunti  flretta 
mente  infieme  gli  ordini  delle  cofc  inferiori  con 
quelli  delle  cofe  fuperiori . Pertanto  effendo  alcu- 
ne (ofìan^e  del  tutto  incorporee  (chiamo  fofla  n\a 
qui  1‘ efièntia,  la  natura,  ouer  forma, & Catto  fofla 
fiale  delle  cofe)  & alcune  altre  corporee , fra  que 
flefoflan\e,&  fu 1 quefli  ordini  ha  pofto  la  Kfatu- 
ra  un  certo  ilquale, benché  fra  fetida  corpo 

(per  quanto  io  mi  creda  )è  però  molto  imperfetto » 
& bagrandijjìma  cogiuntione  con  le  jòflanqc  cor • 
• * GG  4 poree9 
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poree , Le  follante  del  tutto  incorporee  fimo  quel 
le , lequali  propriamente  fi  chiamano  Intelletti,  fa 
operatone  delle  quali  è , per  le  grandi  capacità  lo 
yo  » & per  lo  gran  lume  intelligibile , fubito  ,fin- 
qa  fatica,  ne  di  fiondo  alcuno  comprendere  la  chia 
ra  uerità  delle  cofi ; & quello  è propriamente  in- 
tendere, ch*è  fimile  al  uedere • L’occhio  compren- 
de quel , che  egli  uede,fien\a  alcun  difior  fama  fu- 
bito che  pofto  gli  fta  dinanzi  il  colore  ,&  il  lume, 
lo  uede  ,&  lo  comprende  ; però  diffi  di  fiopra,  che 
i Greci , majfime  i poeti , ujano  I intendere  per  lo 
uedere , & però  quel  fuo  Perito  meglio  ci  mani - 
fefla  la  forqt  di  quefta  oper adone , che  è inten- 
dere, che  non  fa  il  Verbo  de’  noflri  Latini . Quel- 
le follante  adunque , lequali  fen\a  di  fior  fi  com- 
prendono la  uerità  delle  cofe , fi  chiamano  Intel- 
letti. Vropinqua  a quella , ma  molto  imperfetta 
è la  fuprema  parte  dell’anima  dcll’huomo , laqua- 
le non  fi  può  propriamente  chiamare  intelletto  , 
perche  non  ha  tanta  capacità , ne  tanto  lume,  che 
fubito  , & fien\a  quel  difcorfio , che  bi fogna , com- 
prenda la  uerità , ma  imperfettamente  la  compri 
de,  & con  grande  fatica , & lunghi  di feorfì, ecci- 
tata dalla  cognitione  delle  cofe  fenfibili , &da 
quefle  afeendendu  alla  inuenfione  delle  caufe  loro 
& della  pura  uerità  (C effe . Quefta  operatone  prò 
priamente  fi  chiama  dtfiorfo  ,ouero  ,per  piu  ac- 
collarmi al  Latino , fi  chiama  commini  fienti a,  la 
quale  noce  non  fi  ntruoua  mi  nome  latino , ma  fi 

i ' ...  • 
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ben  nel  Verbo . A dunque  la  fuprema  parte  dell’a- 
nima humana, per  laquale  babbiamo  la  uirtù  di  ri 
cor  dar  ci, propriamente  fi  dimanda  Mente ,&  quel 
le  incorporee  foftany  propriamente  fi  chiamano 
Intelletti.  Ma, per  meglio ejpticare la  differen- 
za fra  quefte  operationi , & fra  quefle  fo/lamp  * 
Mente*  & lntclletti,  addurrò  queflo  effempio . Se 
prendete  unfanciullo,&  un’buomogia  dotto  *que. 
fio  buomo  dotto , fubito  che  gli  uenga  pofto  un  li- 
broimanyf  >fcn\a  penfarut  fu  lo  legge , &.  inten* 
de>&  lo  fa  dichiarare . llfanciullino  ne  leggerlo % 
ne  intenderlo  è haflante , fe  .prima  aduna  ad  una 
non  combina  le  lettere,  & inpeme  le  Pllabe,ponc 
doui  entro  affai  fatica , & errando  affai  jpefjo  per 
la  impcrfettione,cbf è in  lui*Se  neramente  farà  uno 
piuprouettOycbe  lo  fappia  legger  e, ma  che  impari 
Grammatica, non  lo  piperà  intendere, fe  no, come 
fx  dice , coflrucndo , & prima  ritrouando  il  Ver- 
bo principale  co  i nomi  fuppoftti,  & appofiti  a lui 
& dapoigli  altri  per  Cordine  da  trarne  il  pentirne 
to.Eccoui  Monfignorcil  modo  del  di feorfo  della 
Mente  humanafla  quale  ua  caminado,et  coflruen 
do  nelle  cofe  fcnftbtliy  & da  quelle  comprendendo 
la  uerità  imperfettamente  . & queflo  è il  Ver- 
bo Latino  cornminifciy  & la  potentia , che  è prin- 
cipio di  quefla  operationCyè  la  M ente.  Quella  del- 
l’ buomo  dotto  è mtelligentia , & cofltuè  pmije  a 
gli  intelletti  in  compar  atione  del  fanciullo  .Tale  è 
la  differenza,  per  quanto  pare  a me.,,  tra  Mente, 
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& lntelletto,Ma  ben  è uero,che  nella  Mete  bum* 
na  quel  lume  intelligibile ,per  lo  quale  intende , fio, 
foft.in^a , onero  ft a accidente  fi  chiama  intelletto 
agenti,  loquele  fa  l'ujficìo  del  maeftro,  perche  da 
lui  la  Mente  nofira  fi  fa  dotta , eÌT  fa  piante,  d’ in- 
dot t a, & ignorante, che  fi  truoua . Se  è fo(ia\a,cer 
tatnete  è un  de  gli  intelletti  fuperiori  , onero  il  pri 
ntOyCome  differì leffandro  frodi feo , onero  l'ul- 

timo» comeuuole  Auicenna.Se  è accidente , non  è 
altro , fe  non  una  deriuatione  da  quegli  intelletti 
fuperiori  nella  mente  nofira,  fi  come  nell* aria  il  li è 
me  altro  non  è , che  deriuatione  della  luce  del  So- 
le ♦ Quejlo  adunque  è intelletto,  onero  foflan\a,o 
nero  come  deriuatione  dagli  intelleteitcbe  fono  (o 
fianca;  Hakhe  etmndio  l'b abito,  per  il  quale  la  no 
flra  .Mente  conofce  i primi  principi j delle  fetente 
fi  chiama  Intelletto , come  poco  di  fopra  habbia- 
mo  detto , perciocbe  li  principe  fi  conofcono  fernet 
difcorfo,mafolamete per  lume  intelligibile  dell'm 
telletto  agente . Quello  é, Signor  mio , quello , che 
mi  c potuto  cofi  all’improuifta  uenirmi  detto  in- 
torno a quello  che  mi  ricercate,  fendo  tutto  diin- 
uolto  in  altri  pen fieri , & molto  allontanato  dagli 
fludij , conforto  d'animi  gentili,  come  è U uofiro  • 
Ho  ragionato  con  uofira  Signoria  con  fommo  mio 
piacere  per  quella  uia , poi  che  quell' altra  di  ufar 
la  uiua  noce  mi  uiene  interdetta . Se  a quefiopo • 
co,che  mi  è uenuto  a mZtc,unflra  Signoria  aggiun 
'gerd  alcuna  cofa  del  molto  faper  fuo,  o al  meno  in 

qualche 
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qualche  parte  degnerà  di  correggerei  mi  fard  co - 
fa  grata,  & mi  fcrincràfcom’èdt  fuo gentil  coffa- 
we  ) brenemeattc, quale  (ia  il  fuo  parere  in  tal  ma- 
teria, tenendomi  nella  fua  dolcijjìma  memoria 
f aiutando  a nome  mio  quei J piriti  diuini , che  cqfti 
filofofano.  Di  Vene  ti  a, 

> * v,>  v*  •,  ' *.  , <k  * v * % ì\  jjj  é 

MAGNIFICO  MESSE  r’ 

Mare  Antonio. 

• « • 

’ Molto  Mag.  M.  Marc  Antonio , Voi  mi 
hauete  tocco  a punto  doue  mi  duole , a ricordarmi 
la  mi  feria  dello  fcriucrc.Oi  mècche  io  ho  tirata  qne 
fìa  carretta.fi  può  dire, da  che  cominciai  a prati- 
care con  quel  traditore  deli  ^4  b c , & doue  noi 
fiete  bora  in  quella  difgratia  di  paffaggio , & per 
accidente , io  ci  fono  Jìato , & farouuìmi  dubito 
condannato  in  perpetuo , & per  de  fimo.  Voi  dello 
JlratiOiCbe  uifa,  ni  potete  uendicare  con  quei  can- 
cheri,che  ne  mandate  dal  Dtfertoy  & copulamene 
con  la  (peran^a  del  fuo  ritorno.ma  io  ( poi  che  no 
fi  può  fare , che  quefla  pefìe  non  fìa  ) non  ci  ho  ri- 
medio alcuno , ne  poJJ'o  sfogar  la  colera  .ch'io  riho 
con  altrùi  che  co’ l mal  e dir  Cadmo , & chiunque  fi 
f offe  altri  di  quelle  teiìe  matte , che  ritrovarono 
quella  maledettone,  che  a punto  non  mane  a uà  al 
troa  Madonna  Vanderù  per  colmare  a fattoti 
fuo  bojfoletto . Ma'poicbe  mi  trono  j 'doperai 0 x 

doue  uoiui  fapctc  , per  fuggir  la  mattana,  & 

,-r  perche  ^ 
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perche  ueggo , che  uoi  uolete  il  giambo,  non  pofifo 
fax  meglio , che  diruiun  peqp  male  (liquefatti- 
flitiaXoFtoro,cbc  uogliono,  che  fila  ima  bella  itine 
tione , debbono  fcriuere  molto  di  rado , che  fe  pro- 
uafjero  il  giorno  y&  la  notte  di  romperli  la  fchie- 
na,di  [temperarli  lo  Stomaco,  di  con  fumar  fi  gli  [pi\ 
riti , di  disgregar  fi  la  uifa,  di  logorarft  le  polpa-* 
tirelle  delle  dita,&(come  noi  dite )di  cader  difon- 
no^d'affiderarfi  di  freddo, di  morirli  di  fame,  di  pri 
uarfi  delle  lor  cenjolationi , & di  fior  tuttauia  ac- 
, cigliati , per  non  fare  altro,  che  fcbicchcrar  fogli 
& uerfarfi  all* ultimo  il  ceruello  per  le  maniypar - 
lerebbono  forfè  if  un  altro  fuono  • quegli  altri 

che  diconoycbe  non  fi  potria  fare  ferina  effo , bi fo- 
gneria domandare,  come  fifaceua  auanti  cbefojfe 
trouato,et  come  fanno  bora  quelle  ro^e  perfone,et 
quei  popoli  dell’lndte  nuoue,che  non  ne  hanno  no- 
ttola . Se  credono  che  fita  ncccjjario  per  date  auifa 
di  lontano, & per  far  ricordo  delle  cofe,che  occor- 
rono,io  dico , q'Wito  al  ricordo,  che  non  fanno  che 
co  fa  fia  laprouidentia , & l’ordine  della  atura, 

laquale,  doue  manca  una  cofa,fitpplifce  con  un’al- 
tra , & doue  fupplifce  l’un  a fa  che  f altra  non  ha. 
luogo.  Cofi  fa  medefimamete  l’arte, laquale  in  ogni 
cofa  è fcimia  della  N atura, dode  fi  dice  che  Dome 
ncdio  manda  il  freddo  fecondo  i pannile  i panni  fi 
fanno  ancora  fecondo  il  freddo*  Foglio  dir  per  que- 
llo, che  fe  non  fi offe  lo  fcriuereyfarebbe  un  modo  di 
uiuerc,cbc  non  ne  bauermo  bifogno,&  infua  uc- 
ce 
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istruirebbe  il  tenere  a mente , conciona  ehe  per 
quefio  la  piu  parte  bora  non  ci  rammentiamo  per  • 
che  fcriuemo . Che  Je  le  memorie  fujjero  esercitate 
&non  occupate  in  leggere  in  intendere  tante 
cofe , quante  non  fi  legge , abbono,  & non  intende  - 
rebbono , je  non  fojjc  lo  j'cr  Aere , per  quelle 3 che  or- 
dinariamente occorreffcro,  hauremmo  tutti  certe 
memorione  grandi, le  quali  haurebbon  piu  buchini , 
piu  riponigli,  & piu  fuccerebbono,& piu  ter r eh  - 
bono , che  le  (pugne , & come  piu  adoperate , piu 
perfette  ce  le  troveremmo  perciò  che  fonoagui - 
fa  delle  uejfiche , che  quanto  piu  fon  tramenate , 
pi#  s empiono , & piu  tengono . Vedete  che  i con - 
• tadini,  & quelli , cbejono  ferina  lettcrcyhannopcr 
lo  piu  megliori  memorie,che  i cittadini,  & i lette- 
rati. Et  per  quefio  Vitagora  non  uolle  mai  fcriue - 
re , perche  di  cena , che  frinendo  haur  ebbe  fatti  i 
fuoi  difcepoli  infingardi , conciofta  che  confidandoli 
nella  frittura, fi  farebbono  diìlolti  dalla  cffcrcita 
tione  della  memoria . Ma  diranno  forfè  cofioro,lo 
fcriuere  ci  fa  pur  ricordar  le  cofe, quando  le  legger 
mo  ,fi,  ma  ce  le  fa  prima  dimenticare , quando  le 
fcriuemo  • La  onde  viatorie  in  una  fua  lettera  * cf- 
fortando  Biomfio  a tenere  a mente  alcuni  fuoi  pre 
tetti  Ji  dice , cbel  miglior  modo  di  rammentacene 
è di  non  ifcriuerli,  perche  non  può  ejfere,chc  le  co- 
fe fritte  non  fi  dimentichino • Et  per  quefio, dice  e 
gli , non  fi  troua , & non  fi  trouerà  mai  niuna  di 
queflè  cofe  di  mano  di  Tlatone • Et  quefte , che  ui 

dico 


46 i Libro  q^vakto deci m 0. 
dico  bora , l’ bibbi  io  già  dal  buon  Socrate , quandi t 
cragiouane - Et  perche  non  fi  trouino  fcritte  in 
questa , letta , riletta  che  hauerete  la  lettera, 

abradatela . Et  per  queflo gloriartdoft  Tcuto  Egit 
tionel  Fedro  d'hauer  trouate  le  lettere  per  aiutò 
della  memoria,  gli  fi  fa  rifondete , che  la  memo- 
ria non  ba  egli  aiutata  ,mafi  bene  la  reminifeen- 
tia  ola  rammemoratione  che  noi  la  chiamiamo» 
Qjtefio  è bene  affai , diranno  eglino , certamente , 
ebe  c qualche  cofa , ma  mefcolatacon  tanto  f aili- 
dio , che  non  gli  fi  può  faper  grado  d’un  beneficio 
cofi  cancherujò , tanto  piu , che  in  quefla  parte  non 
è anche  neceffario , fendoui  deli  altre  cofe , che  ci 
feruirebbono  in  fuo {cambio, quanto  al  rammentar 
ci'Verciocbc  lafciando  {lare , che  non  trouandofi 
lo fcriuere  fi  frollerebbe  la  memoria  artificiale  piu 
perfetta , & che  la  locale  farebbe  piu  uniuer fiale, 
& piu  ricca , noi  fiapete,  che  gli  Egittij  con  diuerfie 
figure  rapprefientauano  a ipopoli  tutte  le  leggi, 
& tutti  i tniflerif  loro.  Poi  ueìlete  b oggi, che  con  le 
taglie , con  le  dita,  co  i fiegni fu  per  le  mura,&  con 
molti  altri  contrafiegni fi  da  notitia , & fifa  me- 
moria d'egni  cofa . Et  nella  Magna  con  certe  pal- 
lottole fi  io  alle  donne  fanno, et  tengono  ogni  forte 
di  conti . Qiafcuno  di  quesli  modi  mipotriano  ri - 
fponderej  molto  men  capace , che  quello  dello  fai - 
nere',  onde  che  rammentandoci  poche  co fe, far em* 
tuo  sfondi  a far  poche  f ac ende . Et  quello  è quan 
io  di  beffe  farebbe  nel  mondo . Cappocchi  che  fono 
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che  non  saucggono , che  i molti  trattagli , i molti 
penfieri,  le  pratuhe,&i  comertii  con  molte  gen- 
ti , fono  quelle  cofe , c/;c  ri  inquietano  la  uita  Se 
non f offe  lo  fcriuerc hauremmo  notiti  a di  poco 
paefe , ci  reflringeremmo  a poche  conferuationi , 
hauremmo , & defidereremmo  poche  cofe  , 
poche  hauremmo  bifogno , daremmo , « yirr^ 

date  poche  brighe,  & coft  fecondo  me, fa- 
rebbe un  bel uiucrc . Et  quanto  all'auifo , ferwr eb- 
be in  fua  ucce  Ctmbafciata , & non  hauendo  a ir 
molto  lontano  ( come  s’é  detto  ) per  comodo  no  - 
firn  * 0 de  gli  amici , under  emmo  in  per  fona,  & ci 
furia  piu  confolaticne  di  riuederci  piu  jpejfo,  in- 
tenderemmo, & faremmo  meglio  1 fatti  noflri  da 
noi , & non  manderemmo  le  cofe  a rouerfeio , co- 
me facciamo operando  le  mani  a parlare ,&  la  Un 
gua  a flar  cheta , non  faremmo  ingannati  » ne  mal 
feruiti  dalle  lettere , le  quali  non  pofjìamomaifi 
bene  ammac  firare , che  in  mano  di  chi  Hanno,  non 
ui  riefeano  fempre  feimumte,  & fredde, non  fapeu- 
do  ne  replicare,  ne  porgere  ultamente  quel, che  bi  - 
fogna , ne  auuertire  la  difpofitione,  & igefli  di  chi 
le  riceue3comefa  la  linguali  uifo,&  l'accorgimcn 
to  dcll'buomo.Et  nel  tornare, 0 quando  da  altri  ui - 
uengonotcome  di  quclle,chc  fono  bugiarde , & fen 
\a  uer gogna,  non  ci  pofjìamo  aflicurare , che  non 
ci  ridondano  0 piu,o  meno,o  non  ci  neghino, 0 ncn 
ci  dimandino  con  piu  audacia , che  non  farebbe 
in  prefentia  colui , che  le  ferine  • Molte  uolte  non 
, $ intende 
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s*  intende  quei , ch'elle  dicono , non  fanno  dotti  fi uà 
demo , ft  fermano  ,fi  fmarrifcono  » fono  intercetti 
per  la  ttrada,  non  uanno , dotte  fon  mandate  ,ne  ri- 
formano doue  fono  affettati)  & có(i  bene  jpeffo  no 
ci  fanno  il  feruigio , doue  da  noi  mede  fimi  farem- 
mo ogni  co  fa  meglio , non  piglieremmo  molti  gran 
chi , che  pigliamo  tutto  giorno  per  cedere  allo  feri 
uer e,  & esercitando  i piedi  ,&  la  memoria , non 
faremmo  tanto  poltroni  , ne  tanto  / memorati . O 
non  faremmo  anche  tanto  dotti ,per  che  fe  non  fof- 
fe  lo  fcriuere,non  farebbono  le  fcientie.  Qttcflo  che 
importa  ; la  prima  cofa  noi  non  fapremmo  di  non 
faperle  » & non  potremmo  dire  d'effer  privati  di 
quel  ) clx  non  fofie.Dapoi,fc  fapcjfima  mancogo- 
deremmo  piu  ,& faremmo  anche  migliori  perche 
io  non  ueggo , che  quello  fapere  all'ultimo  ci  ferua 
ad  altro  , che  a foprajfar  quelli , che  fanno  meno,o 
a lambiccarci  tutto  giorno  il  cerueUo  dietro  alle 
dottrine  , della  maggior  parte  delle  quali  non  fifa 
ccmiftitcbe  n’acquieti  l'animo , & non  fi  caua  al 
tro  frutto , che  la  chiacchiera,  & la  maraviglia  de 
gli  ignoranti . Èbcn  vero  > che  certe  cofe  fono  ne - 
ceffarie  a faperc,m*  quelle  folamente  , che  appar- 
tengono alla  uita  alla  quiete  dcll’huomo,& 
quette  fi  fapprebbono  ad  ogni  modo  fen\a  lo  feri- 
ne re,  perche  fi  vede,  che  dalle  (pcricn^e  de  glihuo - 
mini  fono  nate  le  fetente  ,&  che  le  bettie,  non  che 
noi , conofcono  quelle  cofe , che  fanno  per  loro , Di 
quefte  ejferienig  fi  farebbe  una  pratica,  la.  quale 
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baficria,the  aguifa  della  Cabala  ,fi fiendeffe  per 
bocca  degli  anteceffori  di  mano  in  mano  ai  difccn 
denti.Et  quefla,per  molte  cofiè,ch’ ella  comprendef 
fiè,s impar cr Me ,et  fi  terrebbe  a mete  ferina  ferii 
tura . La  qual  cofa  mi  fa  credere  maggiormente 
reffempio  de’  Druidt;gia  faccrdbti  della  G alila  fi 
quali  non  ferine  ano  cofa  alcuna,  ne  impar  aitano, 
ne  injegnauanop  me?p  delle  fcritture,  et  erano' no 
dimeno  fapientiffìmi,^  teneuano  a mente, et  fi  la 
feiauano  l’uno  all'altro  molte  migliaia  di  uerft,  ne 
i quali  fi  conteneuano  le  fcien\c,&  le  cerimonie 
de ’ lorfacrifìcij.Hora  còfideratc  per  uoflra  fe,  che 
ftraccata  uita  faria  la  nofira,fe  non  fapeffimo,& 
non  ci  cwraffmo , fe  non  di  quel,  che  ueggiamo,  & 
che  ci  hi  fogna , & dall’altro  canto  non  ci  f ufi  ero 
tanti  faftidi, tante  occupatiom, tante  chimere , di 
quante  è cagione  lo  ftrtuerea  i Principi , a i Mcr- 
cantici  Compofitori,a  i Segretaria  i Procacci . * 
Che  I fedita  giuflitia  fi  faria , fe  non  fi  trouaffero 
Dottori , Procuratori,  Notari,  Copifli,  & cotali 
altre  Arpie  de’  poueri  huomini . Quanti  manco 
pericoli , & quanta  piu  fanità  ci  fluiterebbe  dal 
mancamento  de  Galeni,de  gli  Ani  cenni  di  fi- 
mili  infiniti  mtcidialiflmaginateui  thè  bella  pur V 
gationc  del  mondo  farebbe  ,fe  fi  poteffe  tu  amare 
in  un  tratto  de  t{egiflri,de  Fj  cettai  ij,di  tanti  li - 
bri, libretti, libracci, leggende  fi cartafacci , ci  fere, 
caratteri, numeri, punti , lince, & tante  altre  im - 
krattcrie,&  trappole,che  ti  ajjpffinano , & ci  irth 
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facciano  il  cerne  Uo  tutto  giorno.  Ma  come  farei n 
fno  de  pittolotti  d'amore  ? direte  noi , che  fletè  ire 
namorato.O  queflo  fi, che  ci  panerebbe  d'urta  co* 
modità,&  d'una  confolatione  grandiffìma,non  po 
tendofi  con  piu  facilità,  & con  manco  pericolo  ne 
gotiar'pcr  altra  uia  lecofe  amorofe.  Tutta  uolta 
uoi  fapetc,chc  Tamor  fupera  maggior  dtfficultà » 
che  quetta , & che  la  piu  parte  degli  innamorati 
fanno  fernet  fcriuere,&  noi, quando  lo  (criucre  ne 
tnancafle, faremmo  piu  induflrioft  a trottare  altri 
modi  di  conferire  le  noftre  occorrerne, oltre  a quei 
delle  imbafciate,& de  cenni,  & quando  piu  non 
fene  trouajfero,  affai  mi  pare,  che  gli  innamorati 
fi  parlino  con  le  mani,  con  gli  occhi  ,s  intendano  in 
iJpirito,fi  ritrouino  in  fogno, fi  ut  fi  ti  no  col  pcnfic- 
ro,&fi  auuifino  con  infiniti  contrafegnififino  ad 
un  tefehio  d' tifino  feruì  già  a una  galante  donna 
in uece diletterà ,fen\a mandare  altro  mejjo  al 
fuo  amante.  E t per  in  fino  in  fu  la  Luna  s’infcgna 
h°ggi  il  modo  di  far  leggere  di  lontano  ad  una  don 
fia  il  fuo  bi/ogno.Hon  fi  direbbe  a pena  con  lingua 
ne  fi  / trinerebbe  in  un  foglio  intero  le  cofe,  che  ne 
gotto  di  lontano  a q uè fli giorni  co  i getti, ^ con  le 
mani  una  ingegnosa  giouinetta  innamorata  del 
itofiro  M.  sintomo.  Io fo  che  cofloro  potrebbono 
dire  anche  mille  altre  cofe  in  difcnfionc,&m  in  lode 
dello  J'criuere , & io  ne  ridonderei  mille  altre  in 
contrariala  è un  rinegar  la  pattinai  a uoler  per 
[under  le  cole, a quelli, che  non  penetrano  piu  a de 
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Pro, thè  tanto.  Baftajhc  la  ueritd (Ha  coft , & che 
uoi,che  fitte  galanthuomo,la  intediate  come  mej 
Volete , ch'io  ni  dica , che  io  credo , che  quefla  be-r 
filaccia  dello  jeriuer  e faccia  peggio  al  mondo, che' 
non  fa  quel  uituperojo  dell'konorcìLafciamo  parer 
tutti  gli  altri  difagi,&  difordmiicbc  ci  uegono  da 
luiy&  diciamo  per  una  co  fa  dì importala  ,che  egli . 
ci  prtua  della  propria  libertà. Pcrcioibe  fe  noi  di- 
ciamo ma  cofafiamo  in  arbitrio  nof.ro  di  disdirla 
fe  la  uogliamo  una  uolta^pofiamo  un'altra  uolta 
non  uòlerla,ma  fcritta,che  ìhabbiamo , ua  dì , che 
pojfiamo  non  batterla  frittalo  non  uclerla,  che  fe 
bene  ci  torna  in  pregiudicio  , [e  ben  ce  ne  penda, 
moyfe  ben  fi  amo  fiati  ingannati  & che  ce  ne  uadet 
la  robba,&  la  uita,bifogna}che  noi  facciamo  quel 
che  habbiamo  fentto,  & non  quel  che  uogliamo,  . 
& che  giudichiamo  il  noflro  meglio.  ^Allegano  alt' 
cor  a in  fauor  fuorché  egli  ci  da  buoni  ammattir  a- 
menti,&  buoni  ejj empiema  non  dicono  dall'altro 
canto,quante  truffe,  quante  falfitd,quante  ribal- 
de cofe  fi  fanno, & fi  trattano  per  fuo  me\o , quan 
te  forte  di  u eleni,  di  congiure  ,&  di  incaute  fimi, 
quate  fporcberic,quàtcberefic  ci  fi  infegnano  con 
efio,quantebugie  ci  fi  dicono , et  quante  carote  ci 
fi  cacci  ano,  fi  che  ne  anche  in  quella  parte  fi  fin 
in  capita  le  col  fatto  fuo . Io  mi  fento  da  fare  una 
lunga  intemerata  de  i fuoi  mancamenti , ma  l'o- 
dio , cheli  porto , li  terna  in  beneficio , perciò  che 
non  lofo  per  non  capitarli  alle  mani , ne  man-' 
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co  n baurei  ferino  qucjio  poco,fe  non  mojfo  dall» 
camion  di  fopra,& oltre  a quelle, dal  ritratto  ,che 
io  ho  fatto  dalle  uojlre  Ietterebbe  io  ui  farei  piace 
re  a dirne  male, ma  dall'altro  canto  diccndomi,cbc 
uorrefle , che  io  ui  ferine  fi  qualche  uolta,mi  fate 
dubitare,  che  uoi  non  fi  ace  coft  bc  rifoluto  de  cafi 
fuoibom:  fono  io.Temò  che  fra  il  noler  che  ui  fia 
fcritto,el  dire  cbeuoletieri  [crine  refe  agli  ami - 
ci,  & lo  fcufarui,cbe  lo  facciate  di  rado,  mi  date  a 
crederebbe  uoi  b abbiate  a noia  piu  tojlo  certe  co 
[ebbe  fermiate  che  l’arte  dello  f criniere ,et  fe  ne  ca 
ua  Un  correlarlo , che  uoi  giudichiate  lo  fcriuere 
fcr  uno  articolo  necejjario  nell' amìcitia , la  qual 
co  fa  è contra  mio  dogma  ,&fe  non  (perafii,  chcl 
buon  giudicio  uofiro  ue  nc  fxcejfe  difcredere,ue  ne 
farei  ft  fatto  r ornerebbe  perauentura  non  mi  feri 
uerefte  maipiu.llcbeiononuorrei  però  per  amor 
uoftro, quando  uoi  uolefte  pure  ejfere  di  cotcfla  opi 
mone  che  all' ultimo  nelle  cofe  piu  necejfarie  ,per 
non  parer  di  quei, che  uogliano  riformare  il  modo , 
mi  lafcio  trajportare  a quejla  cattiua  ufan\a,  an~ 
tota  che  gli  uoglia  male,  & lo  faccia  fopra  ftoma 
co.son  dico  già  coft  dello  fcriuere  in  borra,  che  co 
fi  chiamo  l’empitura  di  quelle  lettere, le  quali  (co 
me  difie  il  Mancano ) ft  può  far  [en\a  fcriuerlc , 
fercio  che  in  quella  forte  fcriuo  non  folamete  mal 
uolentieri,m.i  con  duetto . Et  fe  ui  ridondo  bora 
cofibomuolmente  ,come uedete , lofo  quella  pri - 
mujlu, per  Medicarmi  morteci  qu(SÌ9 
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fino dello  feritine,  per  farne  piacere  a uoi.dclqua 
le  fono  innamorato  a difpetto  della  ucflra  barba, 
& perche uoino mi tegniate unltiarchiano  afat 
to,aucgna  che  non  ut  rifpondcndo,&  nonfapcndo 
uoi  qv.cfla  mia  fant  a fia, potreste  fofpcttare,  che  io 
lo  facejfiper  a[ttiaggine,pcr  infingardaggine  ,per 
dim  enti  carrai  j per  fupetbia,  o per  qualche  un  al- 
tra di  quelle  male  cofe , che  fi  dicono.  Horafe  nel 
la  uoftra  lettera  il  non  haucr  tempo  da  perder  die 
tro  ai  uofiri  amici  ,uucl  direbbe  non  potete  feri 
iter  loro,  qncflagiufiificationeèiutta  borrat  per- 
che nonfolamente  non  potendola  potendo,&  hi 
fognandoti  y quanto  meno  ferverete , tantopiu 
galantuomo  farete.  Dio  ui  [campi  dal  farlo  per 
for\a , come  fate  bora,  & a mecche  non  ci  hojeam 
po,  babbi at ene  ccmpaflionc . Degnateti  per  mia 
parte  d’inchinar  ui  a TAonfignor  Reverendi  fimo 
Couematore  }&  al  Dtfcrto,qu  andò  farà  ternato M 
& bora  alla  gentilezza  uojtra  ut  piaccia  di  racco * 
mandami . Dalla  Serra  S.  Quinto. 

Ji  ì/tjiDOJìmi  ISJ.H’ETlJl 

ARNO  L FINA  DEI 

Quidiccioni . 

^onoratissima  Madonna  Ifabett* 
Signora  mia&c.  lo  mi  feufo  con  ucflra  Signo- 
ria dcll’hauer  tanto  indugiato  a far  rifpoftaaltd 
fua  lettera, pùnta  per  hauerla  riceuuta  molto  tàr 
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di,dapoi per  non  effere  flato  fino  ad  bora  difpoflo  a 
rifponderle  fecondo  il  mio  de  fiderio.  Et  bora  le  di 
<o,  chedoppo  la  grauiffima  perdita  del  Vefcouo 
fuo  cor  diali ffimo  fratello,  & mio  merito  Signo- 
re, fono  flato  tanto  a condolermene  con  ejjo  lei  ? 
parte  per  non  bauer  potuto  refpirare  dalla  gran- 
de^ del  dolor  mio,&  parte  per  non  rinouellarc 
in  lei  Tacertela  del  fuo . Terciochc  fcriuendo - 
Je,o  di  dolore,  o di  confolatione  conueniua,  che  io 
le  ragionaffi.  Il  dolermi  con  una  tanto  afflit- 
ta, mi  pareua  una  fpecie  di  crudeltà . Conforta- 
re una  tanto  fauia , mi  fi  rapprefentaua  una  for- 
fè di  prefuntione . Oltre , che  danno  j conflato , 

< dr  difper ato, quale  io  reflui  per  la  fua  morte,  ma In- 
fimamente in  su  quel  primo  fior  dimento  , niun 
conforto  le  poteua  uenire , ne  manco  doueuapen- 
fare ,che  ella  nefufle  capace,  bora  imitato  dal fuo 
.doglio fo  rammarico , non  mi  poffo  contenere  di 
1 rammaricarmene  ancor  io.  Et  come  quello , che 
n bo  molte  cagioni,  me  ne  dolgo  prima  per  conto 
mio, hauendo  perduto  un  padrone , che  mi  era  in 
loco  di  padre,  un  Signore,  che  mam.tua  da  fra- 
tello, un  amico,  & un  benefattore,  da  eli  ho  ri- 
ceuuti  tanti  bcneficij,da  chi  tanti  n’afpettaua , & 
in  chi  io  baueua  locata  tutta  l' offeruantia , tutta 
J affezione,  dir  tutti  ipenfieri  mici . Oltre  al  mio 
Cordoglio , mi  traffige  la  pietà  del  dolor  di  uoflra 
Signoria,  percioche  infin  dall' bora,  che  io  prima- 
pente  la  nidi  in  Romagna,  dr  poi  che  in  Foffom- 
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ir  uno  mi  fu  nota  lagentiler^a,  & la  uirtu  fuaj'ho 
fempre  tenuta  nel  mede  fimo  grado  d’amore  , & 
di  r merenda , che’t  Vcfcouo , non  tanto  per  ef- 
fe? fua  forelia  , & amata  cordialmente  da  lui , 
quanto  per  hauerla  conofciuta  per  donna  rarijfi- 
ma,&  degna  pcrfetìcjfad'e(fer  feruita,&  bona - 
rata  da  ciafcuno.  Me  naffligo  ancora  per  quel » 
(he  communemcnte  lo  deuc  piangere  ognuno,ptt 
effer  mancato  unhuomo  tanto  fauio,  tanto  giu- 
fio, tanto  amoreuole , uno,  ch'era  l'cffempio  a ’ nù- 
ììri  giorni  di  tutte  le  uirtu,  & rifugio  in  ogni  In- 
fogno a tutti  i uirtuofi,&  tutti  i buoni,che  lo  cono 
fccuano . Ma  [opra  ogn  altra  pajjione  m accora 
ilrpenfare , che  doppo  tanto  fuo  ferme,  tanto 
peregrinare, tanto  negotiare,  doppo  durate  tante 
fatiche y corji  tanti  pericoli , fatte  tante  fperien\e 
di  lui  , quando  haueua  con  la  forte^a,  & con  la 
fa  tieniti  fuperata  la  fortuna , con  l'humiltà , & 
col  ben  oprare  {penta  l' imidia, con  l'tnduflria,  & 
con  la  prudenza  gittatii  fondamenti  della  gran? 
deifta,  della  gloria , del  ripofo  fuo , la  morte  ce 
l'ha  cqfj  d'improuijo  rubato,  auanti,  che  il  mon- 
do nhabbia  colto  quel  frutto,  che  riafpcttaua,& 
(he  di  già  ue detta  maturo.  So',  che  io  pojfo  effe  * 
re  imputato  di  fare  il  contrario  di  quel,  che  do- 
nerei, portandole  trifola , quando  ha  maggior- 
mente bi fogno  dt  conforto . Ma  la  compitone 
del  fuo  dolore,  & l impatienqa  del  mio , rihan- 
no sformato  a rompere  in  quejlo  lamento , ne  per* 
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ciò  mi  penfo,  che  s’accrefca  in  lei  punto  d’afflitti $ 
ne s poiché  la  fua  doglia  non  può  uenire  nel  mag 
gior  colmo,  ch’ella  (ì  fia,  & dall'altro  canto  po~ 
trehbe  efjere , chequefto  sfogamento  perauentura 
l aliegeriffe,o  la  difponejje  almeno  a confolatione * 
percioche  aduna. gran  piena  fi  ripara  piufacilmen 
te  a darle  il  fiso  corfo,che  a farle  ritegno . H 4- 
uendo  adunque  deriuato  una  parte  dell’impeto 
fuOygiayche  infieme  habbiamo  fodisfatto  all’ufficio 
della  pietà ,&  compiaciuto  alla  fragilità  della  na 
tura, potremo  con  manco  difficultà  tentar  difce - 
marlo. Kfon  fono  già  di  animo  tanto  feuero,ne  tan 
to  compoflo , necofit  leggiermente  fon’oppreffo  da 
quella  mina , che  io  m affi  li  di  fcaricarme , oche 
cerchi  in  tutto  di  folleuar  lei  da  una  moderata  a- 
maritudine  della  fua  morte  y imperò  le  confento 
per  manco  hi  a fimo,  anchora  della  mia  tenere^, 
che  come  di  cojàhumana , humanamente  fe  ne  dot 
ga,uoglio  dire , che  il  dolore  non  fia  tanto  acerbo , 
che  non  dia  luogo  al  confortò,  ne  tanto  oftinato , 
che  le  conturbi  tutto  il  rimanete  della  uita.Et  per 
uenire  a quella  parte , che  maggiormente  habi - 
fogno  di  confolatione  , doue  accenna  , che  non 
tanto  fi  duole  , perche  fia  morto , quanto  perche 
fia  fatto  morire , imaginandomi , ebe  fofpettì  di 
ueneno  ,le  dico, che  L’inganno  non  deue  hauere  in 
lei  piu  for^a,  che’luero,  percioche  fe  cofi  crede,  di 
terto  s’ inganna,  & per  tutta  quella  fede,  che  può 
hauere  in  un fer  nitore*  quale  io  fono  flato  alVe - 
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fcouo , & cofi  curìojo , come  fi  può  penfare,  ch'io 
fia , d'intendere  la  cagione  di  una  morte,  tatuai 
vi  è fiata  di  tanto  danno , & di  tanto  dolore , la 
prego  fi  uoglia  tor  dell'animo  quella  fai  fa  foffi - 
itone , perche  ricercando  mimtamentejion  truo - 
uola piu  propinqua occafione del  fito morire ,cbc 
la  malignità  della  malatia,  & (come  qui  giudi- 
cano i medici  ) il  tardo , & fcarfo  rimedio  del  fan 
gue,  dalla  fuperfluità  delqttale , & dal  caldo , 
che  fuhb oidi  tutto  il  corpo  nel  trajportarlo  di  quel 
la  (tagione , fi  deue  credere , che  procedere  poi  la 
deformità  ,ch’ ella  dice,del [no  uifo,ct  non  da-  altra 
maligna  uiolen^a.  Et  che  di  ciò  fojfe  quefiala 
cagione , fluide  quando  fu  aperto , che  gli  tro- 
ttarono il  cuore  tutto  rapprefo , & foffocatonel 
[angue.  Oltre  che  io  non ueggo , donde  fi  po fi- 
fa efiere  uenuto  uno  ecceffo  tanto  diabolico  con 
tfauno  fignore  ,non  folo  innocente  ,mx  cortefe, 
& offici  o fio  uerfo  d'ognuno^  quando  pur  di  lon 
inno  fi potejfe  filettare , chea  qualunque  fi.fi a 
kauejfc  portato  impedimento  la  fua  uita , mi  fifa 
duro  a credere , che  fi  foffe  arrifehiato  a procurar 
gli  la  morte , o che  baueffe  trottato  fi  federato  mi 
nittro  ad  ejjergmla.  Ella  dirà  forfè  (coni io  di- 
anomi doleua ) ch'agli  ci  fia  flato  tolto  troppo 
per  tempo , ma  in  quella  parte  ci  poffiamo  doler  fio 
lo, ch'egli  fu  mancato  al  nofiro  de  fiderio,  & non 
che'l  tempo  fia  mancato  alla  fina  maturerà,  per - 
fioche , fè  bene  a quel  > che  poteua  uiuere , ne  ha 
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lafciato  ancor  giouane,  dall’ufo  della  uita  fi  può 
dirt^cbefia  morto  ueccbi fiimo . Egli  s’aue^p  tati 
to  a /pender  bene  i fuoi  giorni , che  per  infino  dà 
fanciullo giun/e  a quella  perfettione  del  fermo,  del 
giudicio, delle  lettere,  & di  buone  parti  dell’ani- 
tno,che  rade  uolte  fi  poffiede  ancora  ne  gli  ultimi 
anni.  Da  indi  inauri  ,è  tanto  uiuuto , & tantfìsè 
trauagliato  nella  pratica  delle  Corti , nella  perc-r 
grinatione  del  mondo,  nelle  confults  de’  Trinci  pi, 
nel  maneggio  degli  Hati,ndgouerno  delle  Vrouiti 
cie3&  degli  ejferciti3cbe  dalla  lunghe Tga , della 
ulta  non  glipoteuauenir  molto  piu  ne  di  dottri- 
narne difperien\a,ned’auttorità,ne  di  gloria  jcbe 
di  già  s*baueffe:acquiflataMi  replicherà  forfè  V. 
Sig.  che poteuaperucnire  a maggiore  altera  di 
grado,&  a piu  ampie  facultà.  Veramente  che  fi, 
& erano  in  uia , ma  quefio  era  piu  tofio  a noftro 
beneficio , che  a fua  fodisfattione , conciona  che 
per  fe  egli  non  curaffe  piu  ne  l’una  co  fa  ne  l'altra, 
& con  tutto  ciò  hauea  di  tutte  due  confeguito 
già  tantoché  fe  non  era  aggiunto  a quel,  cbeme- 
ritaua , hauea  nondimeno  efimta  in  lui  la  cupi- 
dità, & l’ambitione,  & in  altrui  fufcitata  quel- 
la inuidia , laqual  di  continuo  s’è  ingegnato  d’ac- 
quetare con  la  modeslia.  Oltre  di  quefio  la  bre- 
vità della  uita  l’ha  liberato  da  infiniti  dijpiaceri, 
che  aucngono  ogni  giorno  a quelli:,  che  ciuiuom 
lungamente.  L’ ha  fottratto  da  gli  incorno  li  del- 
la ueccbicnta , da  i fafiidij  delle  infirmità  , dal* 

finii- 
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finfidie  della,  fortuna.  Vba  tolto  da  queU'affan- 
rtOiChi  fi  pigliali*  continuamente  della  maluagità 
de  gli  buominì , de  corrotti  cofìumi  di  quella  età 
della  indegna  feruitit  d'Italia , dcll'oflinata  di - 
feor  diade'  Vrincipi,del  manifcflo  dijpregio , & 
del  uicino  perìcolo, che  uedea  della  fede , & della 
. giùrifditione  v Apostolica . Deue  ancora  confide- 
rai , che  quefia  nofira  perdita  fia  fiata  ilfuo 
guadagno,&  la  fua  contenterà , poi  che  da  Dio 
è fiato  richiamato  a quel  fuo  tanto  defi  derato  ri- 
pofo . Sanno  tutti  quelli, che  lo  conofceuano,cherl 
fuo  battagliare  è fiato  da  molti  anni  in  qua  per 
ubbidienza  piu  tofìo,cbe  per  defiderìo  di  dignità 9 
o difoflantie.  Egli  era  uenuto  ad  una  modera- 
zione d'animo  tale , che  fi  contentano  folo  della 
quiete  del  fuo  fiato . Et  come  quello,  che  cono- 
sciuto il  mondo, & ejf aminatala  condi tione  ima 
na\,nonuedeua  qua  giu  cofa  perfetta,  ne  fiabi- 
le, sera  leuato  con  L'animo  a Dio , & doue  prima 
baueua  fempre  cercato  di  ben  uiuere , bora  non 
x penfaua  ad  altro,  che  a ben  morire  „ Trulla  cofa 
defi deraua  maggiormente , che  ritirar  fi.  Volft 
•io  fare , quando  uenne ultimamente  a Lucca , & 
non  fu  lafciato . ridufiefi  alla  fua  Chiefa,  & fu 
richiamato . Bjfolfcfi  doppola  jpedition  di  Vol- 
itano'di  uenire  a tipo  far  fi  pur  in  patria,  & ne 
fu  fconfigliato . I»  fomma  la  ajjcttion  fua  non 
era  piu  di  qua.  La  ulta,  che  gli  refiaua , uo- 
Jeua,  che  fojje  Jìudiofa,&  CbriJliana.  Lamor- 
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te penfaua,&  s' annunciala  ogni  gicrr.o,  chef  of- 
fe uicina,&  come  d’un  fuo  ripcfo  ne  regi  orlava, 
& di  continuo  vi  fi  prepar  aua.  Ts[c  fanno  fede  gli 
ultimi fuoi feriti  i,  l* ultime  fue  difpof.tìcni  auanti 
4 quelle  della infirmità,  Icquali ncn  furono  fc non 
di  ramar  e & di  rivedere  le  fue  cempifit  ieri, cer- 
car e di  fcaricarfi  de’  fuoi  bene ficiij,pcnf are  aUafor 
tuna  de’ pofleri>  elegger ft,  & far fi  fino  a dìfegna- 
re  il  modello  della  fcpoltura.  IS^cl  fuo  partir  per 
la  M arca  mi  dijfe  cofe,  lequali  erano  tutte  acccm 
pagnate  col  prefagio  della  fua  morte  . Ne  con  me 
folamente , ma  con  diuerfì  altri  in  piu  modi  mo * 
ftrò  d’ antivederla , & dì  defiderarla . Et  fra  te 
molte  par  oleiche  dijfe  in  difpregio  del  mondo , & 
d’e/fa  morte,  mi  la fciòfcolpite  nell'anima  quefle, 
che  delle  fue  tante  fatiche  hauea  pure  un  confortò 
che  prefìc  fi  faria  ripofato,&  che  auati  ckefofje 
paffata  quella  fiate , ha  urei  uedute  il fuo  ripofo . 
Il  nofi.ro  M . L orenyp  Foggino , il  quale  s è trova* 
tacila  fua  fine, può  bauer  riferite  a ycflra  Signo 
ria  cofe  d’infinita  confòlatione  dell’ allegrerà, 
che  fece  nel  fuo  morir  e, di  quel,  thè  rapito  in  fpiri- 
to  dijfe  di  uedcre,&  di  fentire  della fùa  heatitudi 
ne.  ^4  tutte  quefle  cofe  penfimdo  ( fe  non  bab- 
bi amo  per  male  il  contènto,  & la  quiete  fua ) non 
ci  douemo  dolere  della  fua  morte , w quanto  a lui 
In  quanto  a i nofiri  danni  ci  habbiamo  a doierme- 
fi°%fe già  non  intimiamo  piu  te  comodità,  che  fpe 
rauamo  da  lui  vivendo, che  la  fica  uiìaficjja . 
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di  poco  conforto  ci  fura  in  quella  parte  il  penfa- 
re  a quelli  , che  ci  fono  refl.itifi  quali  fon  ben  ta^ 
li , che  doneranno  un  giorno  adempire  quella  fpe- 
ran\a , che  per  molti  Icr  meriti  io  fo  che  ella  riha 
conceputa,&  che  in  tante  guife  fé  fiata  piu  uoltc 
rapprefentata . Benché  il  piu  uero  rimedio  farla 
ad  efesio  fuo  non  curar  delle  cofe  del  mondo  poi 
che  egli  che  tanto  feppc  tanto  hauea  jperi - 
mentalo , uiuenio  le iifpregiaua , & morendo  le 
lafciò  uolentieri . lo  potrei  per  confortarla  uc ai- 
re per  infinite  altre  ni  e , ma  non  accade  con  una 
donna  di  tato  intelletto  entrare  a decorrere  fopra 
luoghi  unlgidì&  communi  della  confolatione.  E / 
la  conofce  molto  benebbe  co  fa  fa  fragilità,  & U 
coniitione  dell'hiomo , la  necefiitàì&  la  certa £• 
£4  della  morte , la  breuità , & fincofiantia  dell* 
uitaSai  continui  affanni,  che  noi  di  qua  Appor- 
tiamo , la  perpetua  quiete , che  di  la  et  fi  promet- 
te , uede  la  fuga  del  tempo , le  perfecutioni  dell 4 
fortunata  uniuerfal  c or r unione,  non  pur  di  tutte 
le  cofe  mondane , ma  (Cefo  mondo  ilefio,  ha  letto 
tanti  precetti , ha  ueduti  tanti  efiempi , è pafiata 
per  tanti  altri  infortuni], eh  e può,  & deue  per  fi 
ftefijy  fen^a  che  io  entri  in  quefieuane  ditate,  de 
rinite  da  tutti  quegli  capi,  infiniti,  & e fficacifii - 
mi  conforti.  Cd:  le  uarrebbe  quella  grande ^4 
di  j pirico , & quella  uirilità , di  che  io  la  conoj'a 
dotata,  fe  uolefie  faper  grado  della  [uà  confolatio - 
' ne  piu  tosto  all  altrui  parole, che  alla  fua  propria 

uirtù 
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uirtù ? sA  che  le  fedirebbe  il  fuo  fapere,fe  non  ot- 
tenefjeda  femedefima , & non  anticipale  in  lei 
quel , che  a lungo  andare  Capponerà  per  fe  flef- 
jd  la  giornata  t Che  fe  non  è mai  tanto  afpro  dolo 
re , che'l  tempo  non  lo  dij acerbi , & anche  non  \lo 
annulli , perche  la  prudenza 3o  la  coflantia  non  lo 
deue  almen  mitigare , non  deucndo  altra  f$r\a  di 
fuora  potere  a noflro  alleggerimento , piu  che  la 
ragione  di  noi  mede  fimi*  Lieuifi  dunque  uoflra  Si 
gnoria  dell'animo  quella  nebbia , & de  gli  occhi 
quel  piantocela  fanno  bora  no  uedere  la  felicità 
di  quelli  anima, ne  cono feer  la  uanità  del  noflro  do 
loro,  conformi  fi  col  uoler  di  Dio  , acquetifi  alla  di 
jpofitione  della  natura, contentili  della  fua  propria 
contente^a,che  contento  etri  amente  è paffuto  da 
quefla  nita , & beato  douemo  credere,  che  figo*, 
da  nell’ altra, non  potendo  dubitare  che  la  bontà, 
la  giuflitia,  la  corte fia,  la  modefiia,  & tante 
religiofe , & degne  opere  ufeite  da  lui,  non  ritruo 
uino  quella  remuneratone , & quella  gloria, che 
da  Dio  a’ fuoi  eletti  fi  promettono.  Oltre  che  an 
cor  a di  qua  fi  può  dire  che  gli  fi  a toccata  gran  par 
te  di  quel  rifioro,che  del  mondo  fi  fuoi  dare  a’  fuoi 
benefattori , poi  che  è fiato  fempre  in  uita  ,&  in. 
morte  honorato , fumo  fi , amato , deftderato , & 
pianto  da  ogn'uno  . Kefia , chele  ricordi  fila- 
mente,  chcinuece  di  tanto  amaro  de fiderio,  ri* 
ferbandofi  di  lui  piu  tofio  una  pietofa , & firn - 
prc  celebrata  memoria , procuri , tornella  fa  M 

ma* 
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magnanima  donna, d’honorar  le  reliquie  del  fuo 
corpo , d'ampliar  la  fama  delle  fue  Uirtù , di  dar 
Mita  a fuoi  fcritti,&(t impetrare  dagli  altri  fcrit 
tori  la  perpetuità  del  fuo  nome , ZT  in  quefia  par * 
te  io  le  promcttoycbc  io  farò  fempre  diligente , & 
inferuorato  mimftro  della  fua  pietà , & prontiffi - 
mo  pagatore  del  mio  debito.  Et  mi  dolgo,  che  io 
non  fon  talc,dapotcrc(com'clla  mi  giudica)  con - 
[aerarlo all’ immortalità.  Troppo  gran  doman - 
da  è la  fua  ad  un  debile  ingegno  comèil  mio,  ma 
fe  l’abbondanza  dell’ affezione  fupplifft  al  manca 
mento  dell' arte, dico  bene , che  non  cederei  a qua- 
lunque fi  foffe  a lodar  lo, come  mi  uanto  d’ejfer  fu - 
feriore  a tutti  in  riuerirlo . Et  con  tutto  ciò  da 
me  non  fi  rejlerà  et  operar  tutte  le  mie  for^e , non 
dico  per  celebrarlo , ma  per  lafiare , comunque  io 
potrò , qualche  te(hmoman\a  a gli  huomini  del 
miogiudicio  uerfo  le  fue  rariffime  uirtù, dell’ obli - 
go , che  io  tengo  alla  fua  liberalità , & della  de - 
uotione , che  io  porto  ancora  a quell'offa . Et 
per  ciò  fare , la  mtention  mia  è quella , che  fcrif  - 
fi  già  molti  giorni  al  nofiroOrfuccio,la  qiale  fen 
l'aiuto  /penalmente  di  Voftra  Signoria, & 
de  gli  altri  fuoi , non  hauendo  ma)fimamente  le 
fue  fcritture,  non  mi  affido  di  poter  condurre - 
Et  per  quejio  la  differirò  fino  a quel  tempo,  che 
dal  Foggino  per  fua  parte  mi  è fiato  accenna- 
to, ingegnandomi  in  tanto  con  ogni  altra  for- 
te di  dunoltr adone , di  far  conofcere  , che  io 
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non  fono  men  piu  & co  fante  conferuatore  deità 
Jua  memoria  ,6  he  mi  fujji fedele  ,& amor  ernie  Juo 
feruitore.  Bora  io  la  prìego,che  come  crede  della 
mia  Jeruirà  uerfo  il  fuo  Curo  frate Uo, fi  degni  procti 
rare  con  Monflgnor  ì\cuerend\f]ìmo , con  l Inno- 
vato Mtffcr  Emonio , col  gentil  Tyiefler  Tsficolò, 
& con  tutti  gli  altri  della  jua  cafa , che  pertjfer 
io  reflato  ucdouo  d'un  tanto  Vatrone  , non  refli 
per  queflopriuo  ancora  del  patrocinio  loro,alqutt 
le  da  qui  in  namf  mi  dedico  in  perpetuo , & ffccial 
mente  a Voflra  Signoria , come  alla  piu  cara  par- 
te dell’anima  fua , desidero  d’ejfere  accetto;&  con 
ogni  forte  di  riucren^a,  humilmente  me  le  racco- 
mando di  % orna . 

U M.  GlOV^J^l^l  DE*  MEDICI 
Cardinale,  che  fu  poi  Tapa  Leone. 

—ri  r v ' m ■ /'-'-‘x.  ^ < ;».■*  ì*.  -Mtf' 

M.  Giouanni  tuoi  fletè  molto  ohligato  a 7tf. 
Domencdwy&  tutti  noi  per  rifletto  uo}iro,perche 
oltre  a molti  bentflcvji  & honori , che  ha  rictuuù 
la  caja  noiìra  da  luiflja  fattoyche  nella  per  fona  uo 
flraueggiamo  la  maggior  dignità , che  fujfe  mai 
in  cafa.  Et  ancora  che  la  cojà  fla  per  fe grande M 
Circoflantie  la.  fanno  affai  maggiore,  maffimepcr 
l’età  utflra , & condition  nr ftra . Et  però  il  pri- 
mo mio  ricordo  è , che  ui  sformiate  efjcr  grato  <t 
M.  Domencdio  ,ncordandoui  ad  ogn’horayche 
non  t ua  ftti  mcriti,pxMdcMÌq>o  foflecitudine , ma 

mi - 
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mirabilmente  effo  iddio  uba  fatto  Cardinale , & 
da  lui  lo  riconofciate , comprobando  quefla  con - 
ditione  con  la  uita  uoflra  fanta , esemplare , & 
bontfia.k  che  fictc  tanto  piu  obbgato , prr  bauer 
noi  già  dato  qualche  opinione*  nella  adolefcentia 
uoflra. da  poterne fperare  tali  frutti . Sarta  cofa 
molto  uituperofa , & fuor  del  debito  uoftro , & 
ajpettationc  mia , quando  nel  tempo , che  gli  altri 
fogliono  acquiftar  piu  ragione , & miglior  forma 
di  uita,uoi  domenticafte  il  uoftro  buono  infittito, 
bifogna  adunque, che  ni  sforiate  alleggerire  il 
pefo  della  dignità,che  por  tate, uiuendo  coturnata 
mentei& per feuer andò  negli  fludij  conuenienti  al 
la  profejjìon  uoflra.  Vanno  paffato  io  preft  gran - 
dtjjìma  confolatione,intendcndo,che  fin\a,che  al- 
cuno ue  lo  ricordale,  da  uoi  medefìmo  ui  confeffa - 
fte  piu  uoltc,& communio: fle.  Ne  credo  che  ci  fla 
miglior  uia  a conjeruarfi  nella  gr alia  di  Dio,che 
lo  habituarfiin  fimili  modi,&  per  feuer  arui.  Que 
fio  mi  pare  il  piu  utile,&  conueniete  ricordo  fche 
per  lo  primo  ui  pofìo  dare  * Conofco , che  andando 
uoi  a I{oMa,cbe  è fentina  di  tutti  i mali , entrate 
in  maggior  difficoltà  di  fare  quanto  ui  dico  di  fo - 
pra , perche  non  folamentegli  efsempi  muouono , 
ma  non  ui  mancheranno  particolari  incitatori,  et 
corruttori  ; perche  come  uoi  potete  intendere , la 
promot  ione  uoflra  al  Cardinalato , per  l'età  uo - 
flra  r & per  l' altre  conditioni  Jopr adette  arreca 
fico  grande  inni  dia, & quelli, che  non  hanno  pota 
; II  PO 
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$0  impedire  la  per fettion  di  quella  uoftra  digni- 
tà ,s*  ingegneranno  fottilmentc  diminuirla,  con  de 
' tiigrarc  l’opinione  della  uita  uo{lra,etfarui  sdruc 
ciolare  in  quella  fleffafoffa , don  e ejji  fono  caduti 
'tonfidandofi  molto, che  debba  lor  riufeireper  l’età 
uoflra.roi  douete  tanto  piu  opporui  a quefte  dtffi- 
cultà,  quanto  nel  collegio  bora  fi  uede  manco  uir- 
tù,&  io  mi  ricordo  pur’bauerc  ueduto  in  quel 
collegio  buon  numero  dCbuomini  dotti, & buoni, 
& di  fanta  uita , però  è meglio  feguir  qttcfti  effem 
pi, perche  facendolo,  farete  tanto  piu  conofciuto  » 
& {limato,  quanto  l’altrui  conditioni  ni  diftingue 
ranno  da  gli  altri . £'  nece{fario,cbe  fuggiate, co 
me  Scilla  & Carriddifil  nome  della  hippoc*ifia,& 
come  la  mala  fama, & che  ufìate  mediocrità, sfor- 
mandoti in  fatto  fuggire  tutte  le  cofe,che  offendo 
no  in  dimoflratione,&  in  conuer fattone  non  mo * 

* flrando  auflerità  o troppa  feuerità,cbe  fono  cofe, 
lequali  col  tempo  intenderete , & farete  meglio  a 
mia  opinione,  che  io  non  le  pojjo  effri  mere.  Poi  in 
tenderete  di  quanta  importanza , & effempio  fia 
la  perfona  d'un  Cardinale , & che  tutto  il  mondo 
farebbe  bene , fe  i Cardinali  fo[fino,come  doureb 

. ■ bono  efferc , percioche  farebbeno  fempre  un  buon 
"Papa,  onde  nafte  quafi  il ripofo  di  tutti  i Chnfti a 
ni. Sforma  e ut  dunque  d’efjcr  tale  uoi,  che  quando 
gli  alni  fuffino  cofi  fattile  ne  potefie  affettare 

• queflo  bene  uniuer fate.  Et  per  che  non  è maggior 

■ fatica,che  conucrfar  bene  con  diuevfi  huommi  ffn 

quefia 
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quefla  parte  ui  poffo  mal  dar  ricor  do,  fe  non  che 
u ingegniate,  che  la  corner fation  uoflra  ccn  gli 
Cardinali y&  altri  buemini  di  conditione , fta  cari 
tatiua,&  jen^a  0 ffunfione,  dico  tini furando  ragio - 
ncuolmcnte,&  non  fecondo  l’ altrui  p a fifone  .per* 
che  molti  uolendo  quelloyche  non (i  dee , fanno  del 
la  ragione  ingiuria  • Giuflificate  adunque  la  co- 
fcientia  uojira  in quefto,  chela  conuer fation  no- 
stra con  ciafcuno  fra  jcn%a  ojfenfione . Et  quefla 
mi  pare  larcgolageneraleymolto  a propefito  uo - 
firo, perche, quando  la  paffionepur  fa  qualche  ini 
mi co^comc  fi  partono  qucCii  tali  fen\a  ragione  del 
l’amicitia,cofi  qualche  uclta  tornano  facilmente* 
.Credo  per  quefla  prima  andata  uoflra  a Roma, 
fia  bene  adoperare  piu  gli  orca  bieche  la  lingua . 
Hoggimai  io  ui  ho  dato  del  tutto  a ui.Domenedio 
et  a fama  Chi  e faconde  è neceffario,cbe  diuentiate 
m buono  Eccle fila flico,&  facciate  ben  capace  eia 

- fcun04.be  amate  l’ honorem  lo  fiato  di  Santa  Chic 
• fay& della  Sede  ^ tpoftolicay  inauri  a tutte  le  co - 
fe  del  mondo  ^{ponendo  a queflo  ogn  altro  rifpet 
fané  ui  macherà  modo  co  quefto  riferuo  d’aiutar 

\ la  cittàt&  la  cafaipche  per  questa  città  fa  l’unio- 
ne della  Chiefa,&  uoi  douete  in  ciò  effer  buona  ca 
tcnay&  la  cafa  ne  ua  con  la  città . Et  benché  non 
fi  poflono  uedercgli  accidenti, che  uerrano , coft  in 
generai credoychenon  ci  habbiano a mancare  mo- 
di di  faluare  ( cerne  ft  dice ) lacapra,&  i cauoli,tc 

- nendo  fermo  il  nostro  primo  presupposto , che  an- 

- ; II  a tepo- 
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teponiamo  la  Cbiefaad  ogn  altra  co  fa.  Poi  pctc.il 
piu  giouanc  Cardinale  non  folo  del  collegio , ma 
chef'ofie  mai  fatto  inpno  a qui  ; & però  è necefia 
rio, che  doue  bauete  a concorrere  con  gli  altri , fia 
te  il  piu  follecito,il  piu  bumile,fen\a farai  affetta 
re  o in  Cappellaio  in  ConcifioriOtO  in  Deputatio 
ne . V oi  conofcerete  presto  li  piu , & li  meno  ac ♦ 
costumati . Co  i meno  fi  fuol  fuggir  la  corner - 
fattone  molto  intrin fica , non  fidamente  per  lofat 
to  in  fe,ma  per  /' opinione, & a largo  conuerfar  co 
ciafcbeduno . J^elle  pope  uofire  loderei  piu  pre  fio 
fiar  di  qua  dal  moderatOiCbe  di  la  ;&  piu  preflo 
uorrei  bella  palla , & famiglia  ordinata, & poli- 
ta,che  ricca,&pompofa.  ingegnateui  diuiuere 
accoflumatamcnte, riducendo  a poco  a poco  le  co - 
fé  al  termine  che  per  efier  bora  la  famiglia ,e  il  pa 
dron  nuouo,non  fi  può. Gioie, & feta  in  poche  co 
fe  Panno  bene  a pari  uoPri,piu  prePo  qualche  geo 
filerà  di  cofe  antiche, & belli  libri , & piu  prc- 
Po  famiglia  accostumata,  & dotta,  che  grande • 
Conuitar  ptu  fpefio , che  andare  a conulti, & non 
però  fupcr finamente.  Vfatc  per  la  per  fona  uofìra 
cibigrofii,et  fate  affai  e fsercitio, perche  in  cotefli 
panni  fi  uiene  prefio  in  qualche  infermità,  chi  non 
ci  ha  cura.  Lo  fiato  del  Cardinale  è non  manco  fica 
' ro, che  grande, onde  nafce,chegli  huominifi  fan- 

no negligenti,  parendo  loro  hauer  confeguitoaf- 
i " fai,&  poterlo  mantenere  con  poca  fatica, & que- 

\ fio  nuoce Jjhfso  et  alla  conditione,&  alla  ulta, alla 
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quale  è neceffario  che  bbbiate  grande  auuerten^t 
& piu  prefio  pendiate  nel  fidaruipocoy  che  trop- 
po. Vna  regola  [opra  l'altre  ni  conforto  ad  u fare 
con  tutta  la follecitudine  uoHra,&  quella  è,di  le- 
uarui  ogni  mattina  di  buon  bora,  perche  oltre  al 
conferir  molto  alla  fanità,fi  penfa,et  ejpedijce  tut 
tele  facende  del  giorno, & al  grado,  che  hauete9 
bauendo  a dir  l’officio  Jludtar  e , dar  e auiietia,  &c* 
ue'l  trouerete  molto  utile  . V ri  altra  co  fa  anco - 
ra  è fommamente  neceff'aria  ad  un  par  uoJlro,cio  è 
penfar  (empre , & mafiime  in  quefti  principe , la 
fera  dinanrf  tutto  quello-, che  battete  a fare  il gior 
no  feguente , accioche  non  ui  uenga  cofa  alcuna 
immeditata.  Quanto  al  parlar  ucflro  in  Conci - 
ft  or  io, ere  do  fard  piu  cofiumate^a,  & piu  laudar 
bil  modo, in  tutte  le  occorrente , che  ui  fi  propor - 
ranno,riferirfi  alla  Santità  di  Diottro  Signore, pe 
fando,che  per  effer  uoìgiouanc;  & di  poco  effieri- 
en\a,  fi  a piu  officio  uoftro  rimetterui  alla  Santità 
fua,&  al  fapientiffimo  giudicio  di  quella.  Ragione 
uolmentc  uoi  farete  richieflo  di  parlar  e, & inter  ce 
dere appreffo a TSJoftro  Signore  per  moire fficcia- 
Jitd.  Ingegnatene  in  quegli  principi ’j  di  richiederlo 
manco  che  potete  ,&  dargliene  poca  mole  fila  ,cbe 
difua  natura  il  Tapa  è pi  u grato  a chi  manco  gli 
fptT^a  gli  orecchi.  Quella  parte  mi  pare  da  offer - 
uare  per  non  lo  infaflidire.  Et  cofi  l’andargli  inan 
\i  con  co  fé  ptaceuoli,  0 pur , quando  accadere,  ri- 
chiederlo  con  bumiltà,  & modefiia , donerà  fod: fi- 
li i fargli  v. 
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fargli  piu,&  effer  piu  fecondo  la  natura fu*.  Sta • • 
tefano . Di  Firenze. 

. • Si  Ti  •«frt»  \ T V r,  V I,., 

MAGNIFICO  MBISER, 
Federico  Bado  aro. 

Pensati  (pianta  dolcer^a  io  babbia  [enti 
to  del  ragionamento  noflro  di  quefia  mattina , c/?* 
ritrouandomi  bora  folo,niuna  co  fa  piu  grata  di 
efìomiua  per  la  fanta/ia,  & per  aggiungenti  non 
fo  che  di  piufoauità)  mi  fon  muffo  a fcriuerui,qua - 
fi  continuando  nel propofito  noflro  «,  Ben  è nero, 
cb  io  pen/o  che  meglio  faria , c/jff’/  difetto  mio  fof- 
fe  fepolto  nella gratitudine  dell’ amore  iberni  por 
tate , che  umo  nel  teflimonio  delle  carte , cbeio 
imbratto , tanto  picche  uoi  me  de  fimo  fapete , che 
io  non  ferino, o ragiono  con  altri  uocaboli  di  quel * 
//,  che  io  ho  imparati  dalla  madrc,& corretti  dai 
l ufo  migliore  di  quella  fauella , ncllaquale  io  fon . 
nato, fi  perche  a me  non  piace , come  uccello  I n* 
diano  t ufar  l'altrui  lingua, jpecialmente  nello  feri  . 
nere  domeslico , doue  altre  parole  non  uagliono » 
chele  communi,  fi  perche  nonni  ho  polio  molta 
curalo  diligenza  Je  non  per  un  certo  piacere , & . 
alleuiamenco  dio  enfi  eri, come  quelli , che  non  fan* 
no  dipingerci  fonare, & pure  alcuna  udita  con  In 
Fiile,  o carbone  fegnano  i fogli,  o menando  le  diti 
su  per  gh  isìrumenti  muftcalhft  dilettano  nel - 
l arte  non  conofiiata  ; & fé  per  cafo  fino  laudati  » 

da 
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da  « maefirijdcUa  pronte^a,&  facilità, che  bau* 
riano  fe  uolefjero  effercitarfi , arroffifcono,  ungo - 
gnandoft  dinonfapere  quello,  che  facilmente  po- 
trcbbono  acquietare.  Cofi  intrauiene  a me  fiefio, 
Mcffcr  Federico  mio  caro, circa  lo  fcriuere , & tan 
to  piu  diuentor  offa,  quanto  alcuna  uolta  fento , 
«oi  mi  fate  tale, quale  io  non  mi  conofco  d'effe 
re.  Et  fe  non  foffe,che  non  è meno  uanità  il  ralle- 
grarli delle  falje  Iodiche  poco  fapereil  contraftar 
con  chi  troppo  ama,  ui  rifonderci , che  giouando 
piu  i fatti, che  le  parole,  quelle  laudi , che  fi  danno 
innanzi  l'illuflre  pojfejfione  della  uirtù,fi  deueno 
ujare  piu  prefio  per  ijproniaUe  fatiche  uirtuoje9 
che  per  meriti  di  ejfa  uirtù;& che  prima, che  l'huo 
mfia  arricchito  dei  te  fori  delle  fetente , & or 
nato  del  lume  della  uera  gloria  (fiche  la  lunghe %- 
\a  del  tempo , & il  ( udore  dello  fiudio,  mc^o  delle 
arti  degne  deglihuomini  liberi,  & nobili  ciac- 
qui  fio)  la  efettatione , che  di  lui  fi  ha, è la  mag- 
gior nemica,chehauerfi  poffa . Ver  il  che  non  fi  de 
ue  hauer  piu  cura  delle  parole,  che  dilettano  le  o- 
vecchie,  che  follecitudine  delle  cofe,  che  wodrifeo- 
no  l'animo.  Onde  feguitando  il  ragionamento  fat- 
to,egli  è certo  che  tutto  quello, che  noi  con  la  men 
te  trauagliamo penfando,&  intendendo , col  par - 
larefidifegna,  & fi  e f rime , doue  chi  cerca  di  ■ 
fapcre  piu  predio  ragionare , che  intendere  ciò 
che  ragiona,  è fintile  a coloro, che  con  bellc,&  or- 
nate ue/ii Hudiano di  coprire  la  contra fatta,  & 

\ Il  4 brutta 
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brutta  figura  del  corpo  loro . Che  co  fa  uogliamo 
noi  fare  di  belle,  ma  otiofe , & inutili  parole  ? /f 
come  hauejfero  l'ali,  prefiamente  fe  ne  uo- 
lano,  &Jparifcono,fc  dalla  grauità,&  fermerà 
delle  Pentente  o ritardate , o flabilite  non  fono?  JL 
che  fine,di  grada,  procacciare  tanti  fiori  di  dire, 
& tanti  fughi  di  idiomi  fenica  poi  farne  (dirò  cofi ) 
lacera  d' alcuna  utile,  & dotta  compofitione,  o il 
mele  di  qualche  dolce, & dilett ernie  ragionamene 
toì  però  che  altro  non  deut  effer  l'opera  dello  inge 
gnonoflro , che  una  cera,  & un  mele  utile,  & 
foaue  all' animo, & al  fenfo  de  gli  huomini . Ella  è 
cera, per  effer  tutta  dm  filo , tutta  d' un  tenore, 
tutta  unita, & compofta,  & afe  medefima  forni - 
girante . ìf  mele, per  la  joauità  dell'armonia,  & 
dolceT^a  delle  parole,  che  per  l’ orecchie  nell' ani* 
moft  fogliono  infialare.  T$on  prima  haurebbe  po- 
tuto quel  grande  oratore  eterne  fe,  marauiglia 
delle  genti, con  tanto  jpirito  commouere  i cuori  de 
gli  a fiottanti,  fe  onero  del  gran  Vintone  fiato  non 
foffe  diligente  difcepolo,o  di  qualche  altro  illustre 
maefirofollecito  imitatore.  Ne  fi  loderebbe  Roma 
per  la  copia  di  tanti  diurni  oracoli  ( cofi  uoglio 
chiamare  i ueri  oratori ) Tullio , Craflo  ,Ortenfio , 
intoni  offe  da'  primi  loro  anni,&  del  continuo  in 
ogni  età  non  baueffero  con  lo  fludio  del  dire  ac- 
compagnata la  dottrina  del  fapere.  fieramente i 
bei  concetti  fono  padri  delle  feelte  parole,  & al 
Jaldo.  giudici o di  chi  ragiona  la  lingua  fi  troua  con 
i * ;v  forme , 
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forme . Ragionano  i padri  nofiri  nelle  occorrente 
della  Republica  ,fen\a  gran  cura  di  parole,  co] ì 
grauemente,  che  con  facilità  pcrfuadono  ogni  co - 
J4,&  ciò  nafce  dalia  efperien\a,&  ufo  delle  cofe  * 
& uoi  ne  cono fcetc  alquanti,  iquali,  benché  fug- 
gano  l'effer  tenuti  dotti, et  intelligenti  pure  fi  com 
prende, cbe’l  grido,  & l'honore , che  uien  dato  loro 
da  fuoi  cittadini, tragge  il  uero  principio%on  dal- 
la loro  eloquenza,  ma  dal  fapcre , fetida  ilquale 
ninno  può  e/fere  eloquente. Vuo  ben  ejfere, che  l'u- 
fo, & la  imitatone  uagliono  alcuna  cofa,mane 
quello, ne  quello  faranno  unimmo  differente , & 
/ingoiare.  Verche  l’ufo  fenqt  cognitioneè,come 
un  cieco  nato , che  per  ogni  loco  camma.  Et  io  al- 
meno biaftmo  quella  imUatione,che  s’acquifla  col 
furto, & quel  furto  che  non  uienc  dall’arte,  per- 
che l’arte  è madre  della  famigliatila. Ha  neramen- 
te ciafcuno  da  naturai  fuo  genio  feparato  da  gli  al 
tricorne  la  noce,  la  faccia, la  fcrittura.  & molte 
altre  cofe , lequali  in  uirtu  dell' artificio  non  pur 
conuengono,ma  diuentano  conformi.  Ecco  che  con 
l’arte  non  folamente  le  noci  Immane,  ma  i fifehi  de 
gli  uccelli,  & de  gli  animali  fi  fanno  famigliami , 
fcriuefi  per  arte  ad  un  iflefjo  modo  da  molti,  & 
alcuni  ufano  di  cofi  bene  imitare, che  come  pitto- 
ri rapprefentanogli  atti  altrui, le  facce,&  i moni 
menti. Vero  quelli  che  credono  efjer  poeti, & ora- 
tori, perche  rabbino  & gli  oratori , &i  poeti , 
no  fanno, che  nella  infinità  delle  cofc, alcune  paio- 
no. 
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no, alcune  neramente  fono . La  belletti  del  corpe 
può  ejjcr  naturale 3 & può  anchorà  dall'inganno 
procedere.Oro  non  è ciò  che  nfplende,  ne  gemma 
ciò  che  riluce, conofiefi  l'oro  alla  pruoua,et  lagem 
ma  nel  paragone  • il  ragionar  come  gli  altri, non 
fa, che  noi  tali  fiamo,  quali  e[p  fono . Manca  alcu- 
na uolta  la  natura, ouero  s indebolì fcc  ,&fe  L'ar 
te  non  lèda  uigore,o  ilgiudicio  uatore,o  che  fi  rem 
Ila  fredda.  Grande, & mirabil  cofa  è & non  fen - 
j {apatia  di  natura  (ingoiare,  in  breue /patio  con- 
figgi'e ciò,  che  da  fi  fiejjo,  è tale,  che  con  tempo  , 
sfatica  s acquila,  E quel  gioitine  pieno  di  j pi - . 
rito, come  unnuouo  ua fitto  di  feruido , & fumo  fo 
moflo,  & a pena  fi  contiene , che  non  rompa,  per 
ilferuore  delle  co  fi,  che  nel  petto  gli  bollono,  fa 
che' l mondo  affetti  miracoli  da  lui.  Ma  eccoti  fi 
raffredda  quel  calore,  fi  rifiringe  quella  Natura, 
& mancandoui  l'artc,niunacofa  è piu  agghiaccia 
ta,&  morta  di  quella,  che  da  tali  ingegni  proce- . 
de, In  troppo  Jpatiofo  campo  mi  conduce  la  uerità » . 
dalquale  mi  richiama  il  mio  poco  fapcrc.  Battami 
adunque  bauerui  dimofirato,  che  fino  grani  quei , 
falli,  che  po/fono  effère  corretti  dal  uolgo,  benché 
altramente  il  uolgo  fia  giudice  degli  oratori.  Et 
quefio  dico  perche  la  moltitudine  potrà  bene  ac- . 
tettare,  o ricusare  la  lingua, & le  parole , ma  non 
potrà  fare  niuno  cauto,prudcr.te,  uiuace, pieno  di 
jp  ir  ito,  fi  chelafci  ne  gli  animi  di  chi  ode  il  mor- 
dente,dirò  cofifOt  piccante  de  i ragionamenti  • . 
, v Dee 
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Dee  coltivare  adunque  ogntmoì  folcbi  dello  inge- 
gno fìto  con  le  buone  arthfeminandoui  le  facre  &• 
fante  fornente  delle  dottrine , acciò  raccolgano  i 
fiori  delle  ornate  parole ,&  i frutti  dcU'opere  glo- 
rio fc,in  utile  & ricca  pojfeffione  della  patria  & 
della  famiglia  jua . materni, come  fate» 

* y .4^  . . .f 

U L CARDINAL  TRIVVLTIO. 

* * ^ ' . • • « ' _ \ 

Tir  un  cavallaro, che  il  Reuerendìffimo  Le-  . 
gato  Caracciolo  jpedì  di  Frigeris  alla  Signoria  Vo 
tira  BjuerendifJmaJjauerà  potuto  intenderemo-  - 
meT^ofiro  Signor  s'è  contentato  a molti  pr  foghi 
della  Maefìà  Ce  farea , che  fua  Signoria  pcucren- . 
diffrna  vada  al  governo  di  Milano , & ch'io, ben 
che  debile ,rejìi  qui  a trattar  quejia  pace  tanto  im 
portante , & tanto  defiderata  da  jua  Beatitudi- 
ne, nel  maneggio  dellaquale  io  mi  sformerò,  che 
la  diligentia , & buona  intentione  fupplifcano , 
per  quanto  potranno , al  mancamento  dell'altre 
parti,lequali furiano  utili,  & quali  neceffarieper 
la  còcluftone  di  effe.  H ora  per  uetiirc  alla  rijpolla 
della  fua  dc'xxv  1.  del  paffato  diretta  al  Reue- 
rendiffìmo  Legato  Caracciolo  , comparfa  qui  a i 
vii.  del  pr  e f ente, non  fernet  merauiglia  di  mol- 
ti parendo,  che' l portatore  per  importanti  a del 
negotiodouejfeujarcpiu  eredita  diligentia , di- 
rò, come  io  ho  parlato  con  la  Cefarea  7yiaejià,alla 
quale  è piaciuto  darmi  fcritta  la  rifpofta , laqua • 
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le  io  mando  alla  Signori  a Voflra  ì^euerendìfiima 
in  lingua  Francefeffi  come  fua  Miettà  Ce  farea  ji 
è degnata  di  mandarmi  in  quella  lingua , per  mo - 
J lrare,CYedo, maggiormente  la  fua  buona  uolontà • 
Ella  uedra  in  detta  replica , come  fe  le  accrefca  la 
fojpitione , chel  f\e  penft  ancora  ad  altro  in  Ita- 
lia, che  al  Ducato  di  Milano , & che  non  habbia 
uolontà  d’accordar  fi,  & fiante  la  ri  frotta  (come 
éfii  dicono )fecca  della  MaeJU  Chrifiianifima  non 
poteua  replicar  piu  pelatamente , ne  anco  flen- 
derfi  piu  oltraMa  io  uedo  il  defiderio  di  fua  Mae - 
fià  Cefarea  tanto  ardente  al  ben  publico , & anco 
al  ben  del  f{e  Chrifiianiffimo , quando  uoglia  confi- 
dar fene  , che  non  potrei  e fremerlo,  Onde  io  fup 
plico  la  Signoria  Vofira  T{euerendifiima  con  quel 
* li  prieghd , ch’io  pojjo  maggiori , ch’ella  non  uo- 
4 glia  pretermettere  officio , & diligenti  a alcuna 
4 dppreffb  ill{e  Chrifiianiffimo  , per  difronerloa 
uenir  liberamente  a quefta  fua  pace,  fen^a  tante 
minute  confi derationi  de  punti  d'bonori.  Concio- 
fiacofa  cb’effendo  fua  Chrifiianiffima  Mae  (là  tan- 
to benemerita,  quanto  fappiamo , della  R eligion 
Chrittiana,in  ch’io  non  uoglio  efiendermi  con  gli 
effempi,  che  ne  potrei  adurre  molti , uoglia  ancho- 
rd  farne  chiara  teflimonian\a  con  quefta  occafio • 
ne pr e fente, laquale  quanto  piu  contiene  di  perico 
' lo, et  quanto  ha  in  fe  piu  apparente  la  mina  di  tut 
to  il  popoli  Chrittiano, tanto  con  maggior  auidità 
4ebbc  efjercprefa  dalla  fua  Cbrijìianffiima  M ac- 

% ftà, 
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Ràfia  quale  quanto  piu  conofce  per  la  lunga  e/pe  . 
nentìa  delle  cofe  udite , & uedute, tanto  piu  deui 
inchinar  fi , et  aprir  l'animo  fuo , perche  le  cofe 
che  concernono  il  beneficio  publico , portano  glo- 
ria a chi  le  conferua  in  qualunque  modo , amen - 
gauche  non  il  proprio  commodo, ma  un  certo  diut - 
no  fpirito  ci  muoua  a procurarle.  Già  è manifesta 
la  potenza  di  fua  Christianifsima  Maestà, già  fi  té 
gono  per  certe , & per  gagliarde  le  prouifioni * 
ne  fi  dubita  chepofsa  far  refi  stenda  a questo  e[ser 
cito . I{esta  quel  dubbio, che  le  pare  strano  hauer 
a capituiare , mentre  che  la  Cefarea  Maestà,  sta 
ncljuo  Rfg»o  amata . Ilche  pare  arguita  po- 
ca riputatione^Alqual  dubio  rijpondo, che  quando 
fua  Christianifsima  Maestà  non  hauefseall’oppofi 
to  un  florido  efsercito,quando  non  fofse  potente  di 
danari , quando  non  shauefse  fortificate  le  ter-* 
rè  * che  difsegna  tenere , facilmente  potria  efsere, 
che  alcuno  cadefse  in  quella  dubitatione,ma  efsen 
do  il  contrario , ciafchuno  con  uerità  dirà , & po- 
trà dire, che  ha  fatto  honoreualmentey&  pruden- 
temente,prima  in  non  confidarfi  della  fortuna,  & 
in  nonpericlitar  tefor^e,&  honore  , & il  regno 
fuo , potendo  hauer  e con  affai  honeste  condi t ioni* 
come  ìmrendo  certo  che  potrà  hauer  quello , che 
lungo  tempo  ha  de  fiderato,  & quello  per  il  quale 
fi  è mofso  a prender  L’arme, perche  co  tutto  che  la 
Francia  fia  marauiglipfa  di  (ito,  & di  fortc?pp,ct 
che  contenga  imumer abili  popoli  denoti  al  l{e,fia 
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piena  di  ricche qp  * & Sua  Ttiaefld  Chri/hanifli 
ma  ah  ondante  di  configlioy&  forte  di  gente  ,impe 
•tò  battendo  in  caja  un  Vrincipe  prudentey&  tanto 
fortunato  ,con  fi  numerofo,& ualidoefscrcito,at- 
to  a combattere  con*  molto  maggiore  è da  ponde- 
rare molto  bene  la  prefente  fortuna  con  la  incer- 
titudine  della  futura.Et  fefua  faaefld  Chriftianifi 
penfa  flando  armata  ferina  combatter  uincere , o 
necejfitare  l'Imperatore  a prender  accordi  disbo- 
noreuolitper  creder  mio  le  fallir  àilpenfteroiper - 
che  è di  tale  natura, che  non  lo  confentirà  mai,& 
debbe  confiderare,che  fua  Cefarea  M aeftd  cono * 
fee  tutto  quello,  ( & io  lo ]o)  & penetra  piu  a den 
%ro , & che  cjjendo  di  quelgiudicio  eh' è , non  ha - 
ueria  tentato  inconfi  deratamente  le  cofe  impoffi- 
bilh&  come perauentura  S.  M aeftd  fi  auifa  ch'ai 
tri  non  intenda  il  fecreto  fuo , cofi  di  leggiero  può 
efiere,che  ejfa  non  fappiidifegni  dell'Imperatore, 
Secondariamente  fi  dird>che  il  He  Chriflianifi.ba 
uoluto  per  beneficio  della  Cbrifììanitd,  della  qua - 

• le  porta  il  titolo, operare  et  f< tacciare  da  fe  ognal 
' tro  duro  propo(ito,&  dimostrare  che'l  \elo  della 
« fede  lo  infiamma  molto  piu, che  il  fumo  dell' ambi - 
. tione  y laquale  fe  da  i Principi  fofie  confederata 

• piu  fpejje  uolteyche  non  permette  toro  il  carico  del 
le  grande  occupationi , & fefuffe  ben  mifurata  la 
breuità  della  uita  bimana  certame  te  che  efii  & 
i f oggetti  manch  eri  ano  di  motto  trauaglio.St  dirà 
fimi  Intente*  che  fua  Chrifiianiffima  aacfid,  come 
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*piu  prouetta  nell’etadc  ha  uoluto  rappacificar/i 
• • con  un  fuo  cognato , per  ampliare  unitamente  con 
lui  i confini  della  graue  oppreffioneja  Grecia , 
redimere  tanti  Chrisliani  catturi  per  li  prieghi  di 
'fi  buon  P onte fice,per  ridurre  alla  uia  della  ueri- 
tà  mediante  la  celebration  di  un  Concilio  tanti  er- 
vanti , & perfidi , i quali  ritardando  queflo  unico 
rimedioyinfetteranno  infiniti  altri  ,&  finalmente 
per  la  quiete  fua,& de' [noi  popoli, & per  la  falu 
te  uniuerfale.  Quefìcjono  uer amente  ,Monfignor 
mio  Hcuercndifi.lc  [elide  ragioni,et  queste  fono  le 
nere  glorie,  & creda  Pofira  Sig.  Reuerendtjfirna 
'a  queflo  mio  augurio, fe  per  Caltela  del!  animo 
di  quel'Chriftianifimo , & per  Cefiortationi  del 
*Papa,& per  l'affi  due  preghiere  di  \oflra  Signo 
ria  l{euer endifi.fi  piega  alquanto  della  [uà  inten- 
sione , & uien  liberamente  a quella  unione  tanto 
laudabile, non  folamente  cumulerà  infinita  gloria 
all'operc  fue  regie,  & grandi, & fi  ornerà  di  dop 
pia  corona , ma  Dio  farà  nafccr  cofa , che  con  Ut 
prolungatone  della  uita  gli  recherà  felicità  in- 
comparabile.Circa  la  partita  che  uoflra  Signoria 
I{euerendifi.fcriue}che  hauendo  bora  da  domada  . 
re  il  t{e , domanderia  per  fe  il  Ducato  di  Milano, 
mi  è parfo  cofa  molto  aliena  dalla  concluftonc  del 
la  pace, come  etiandio  è par  fa  a quella  Maefià,  co 
tne  appare  nelle  fue  repliche , perche  dotte  era  co- 
fa  di  laude  che fua  Chriftianijfima  Mae  fi  à per  i in 
tonuenienti  ebeuede  che  feguono , & Jeguiranno 
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alla  Cftriftianità,  ueniffe  a qualche  conditionepm 
trattabile  ,u  e derido  che  le  pone,&  mole  pia  a fuo- 
uantaggio  che  prima  non  uolcua , mi  danno  certa 
mente  difpiacere . Et  però  per  amor  di  Dio  non  fi 
Hia  fu  queflo,uenga(i  a qualche  cofa  honesla,& 
conforme  alla  bontà  diurna  di  quel  Re , non  s'in- 
termetti tempo . Qjunto  all'altra  parte  che  Va 
ttra  Signoria  Reuerendiffìma  tocca  nella  fua  let- 
terale la  M aejlà  fua  Chrifli  ani  (lima  non  uedeil 
defi  derio  de U' Imperatore  circa  la  pace  fimile  al 
fuo, pigliando  argomento  dallo  cjjer  pa  fiato  i mon 
ti , & uenuto  armato  ad  affralirlo  nel  Regno  fuo  , 
dico,  che  fe  queflo  fatto  ferà  prefo  per  dritto  uer 
fo.fi  conofcerà  che  t Imperatore , concludendoli 
pace  in  Italia, non  poteua  far  altrimenti . TSfe  ere 
do  io  che  fua  Cbnflianiff'.Maeftd  e/fendo  ne'  temi 
ni  dell'imperatore,  haueffe  proceduto  in  altra  ma 
niera}&  fimilmente  faria  poca  prudentia,per  qui 
to  a me  pare, il  ritornare  indietro  con  queflo  efier 
cito  con  di(pendio  intollerabile ,& con  inutile  con 
fumatione , per  iflare  affettando  i ragionamenti 
della  pace,i  quali  fin  qui  non  hanno  potuto  profit 
tare  quando  pru  doueuano , conflitto  che  S.  Bea- 
titudine uh  abbi  a interporlo  le  parti , & l'opera 
fua . Et  però  poi  chei  tempi  non  pofiono  rappre- 
fentare  altre  figure , & modi  di  procedere*  & le 
co( e fono  ridótte  in  quegli  termini , &poi  che  U 
M aefià  Ce  farea  e nel  Regno  di  vr  ancia, d' onde  rii 
ufeirà  fe  prima  non  ha  fatto  l'eflrcmo  fuo  conato : 
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r.  & quantunque  non  le  riefca  quella,  che  ha  in  ani  - 
mo.,non  per  queflo  il  Re  C riftìaniff.è  ficuro  di  ha - 
i-  uer  lo  Jìatodi  Milano,  potendo  effer  guardato  con 
affai  minore  jpcfa , che  quella  che  conuerrà  fare 
per  conquiftarlo . Ter  quejìe  ragioni  adunque  fa - 
ria  pure  glorioJo,&  forfè  utile  al  Ré  CriflianiJJimo 
vsfor\arun  fuo  penfiero  fen^a  guardare  a tan- 

te fottilità , dire  apertamente , che  non  uuole  difco  - 
ftarfi  dalle  conditioni  ragioneuoli,  che  uuol  pace9 
& che  uuol’efferli  buon  cognato, come  io  tefitfico , 

■ che  l’Imperatore  è flato,  & farà  piu  che  mai  uer- 
fo  il  I{e  , per  molti  maneggi , & ragionamenti  ha  - 
unti  meco . Er  fo  che  fe  fofj'e  parfo  a fua  M aejìà  Ce  - 
farea  di  poter  ripofarfì  dell’animo  del  J{e  Crifiia - 
nijfimo , non  folamcnte  gli  bauria  dato  il  Ducato 
di  Milano , ma  fatto  qualche  altra  fegnalata  dimo 
Strattone  a beneficio  di  fua  Macfià  Crijlianijf  & 
de’fuoi  figlino  li  ,fi  come  ha  detto  a me  • Ter  la-qual 
co  fa  io  credo , ogni  unita  che  fua  Criftiamfjima 
Macftà.uenga  con  un  liberal  procederebbe  fi  con* 
eluderà  qualche  fruttuofo  bene . Ma  io  reputo  be- 
ne necejfario  alcun  me^o  , & quando  fi  poteffe  ot- 
tenere il  mandare  un  perfouaggio , faria  molto  a 
propofuo&on  ottenendoli, crederei  che  V olirà  Si- 
gnoria Reuereniiff.  faccjfe  ben  a uenire  fin  qua , 
■poi  che  noifiamo  uicini , con  qualche  co  fa  cena  in 
mano , 0 ad  ammonirmi  di  quello , che  debba  fare 
che  uorrei , & farei  tutto  quello . che  mi  fojfe  ordi- 
nato 9 come  fio  dalla  Signoria  \ofira  Reueren. 
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perche  defi  der andò  il  bene  di  ciafcuno  di  quelli  due 
buoni  Trine  ipi,  & ferme  colonne  della  fede , come 
fo  che  de  fiderà  fua  Beatitudine  , non  perdonerà 
a fatica  , ne  a cofa  alcuna  con  tutta  l’indi/pofi- 
. tion  mia , la  quale  intenderà  da  Meffer  Sebafìian 
fuo . 7^e  mi  dica  Vofira  Signoria  Reucrcndtffima 
dunque  ti  perfuadfche  non  /blamente  il  l{e  di  Fran 
eia  faccia  pace  hauendo  in  cafa  il  nemico ma  an- 
cora uuoi  che  s inchini  all'humiltà  ? io  nonuoglio 
qui  povere  in  me  qo  molte  ragioni, fi  come  io  ne  laf  • 
fo  di  dir  alcuna  ne  i difeorfi  di  fopra , per  non  toc • 
care  altrui  al  uiuo , ma  dirò  folo,chepiu  tofto  fard 
dato  a laude  al  pj,  per  che  doue  fi  diceua , che  Firn 
peratore  era  uenuto  per  pigliar  la  F rancia , fi  toc- 
cherà con  mano , che  fui  piu  bello  habbia  laffato 
lo  fiato  di  Milano , delquale  ricufaua  uoler  fentir 
piu  ragionare  doppo  il  termine  de  i x x v.  giorni 
Oltra  che  chi  confiderà  quel  che  è proprio  ér  pof  • 
feduto  da  altri , è ben  conucnicnte,  che  non  una  uol 
ta , ma  molte  condefcenda  a dimandarlo , diman- 
dandolo maffimamente  ad  unfuo  cognato , con  ac- 
quilo di  fua  laude, & con  merito  di  D io.  Et  pe- 
rò di  nouo  ritorno  a fupplicar  VoFlra  Signoria  Re 
ucrendi([ima , che  non  ceffi  di  perfuaderlo  con  quel 
la  efficacia  che  fuole,&  fi  fpera,& confi  der  f che' l 
tempo  ci  può  togliere  que'rimedij , che  bora  fono 
pronti , & riufcibili.  Onde  auicinandofi  quelli  ef- 
ferati, auanti  che  utnga  a tentare  altra  fortu  • 
na  tè  daponer  ogni  Jiudio  nella  celerità  di  quella 

impor- 
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importante  negotiatione  .*  La  priego  ancora  che 
. mi  ponga  in  gratta  ,fe  può,  ma  in  cognitione  alme- 
no di  quel  Cristiani  fimo  I\c,  a cui  de  fiderò  feruire, 
& priego  felicità , & uolontà  di  pace. Et  a V oftra 
Signoria  Reuerendifiima  bacio  la  mano.Di  <Afaix 
a x 1 1 t.d’jlgofto,  m d xxxvi. 

^ M,  PINO  DE*  ROSSI. 

1 o flimo  Meffer  Tino , che  fta  non  folamente 
utile, ma  necejfario  Calettar  tempo  debito  ad  ogni 
cofa.Chi  è fuor  di  fe , che  non  conofca,in  nano  darfi 
conforti  alla  mifera  madre,  mentre  ch’ella  dauanti 
da  fe  lo  corpo  uede  del  mono  figliuolo?  Ut  quel  me 
dico  ejfer  poco  fauio , che  prima,che  il  male  fta  ma- 
turo , fi  fatica  diporui  la  medicina , che  il  purghi ? 
Et  uia  meno  quel , che  delle  biade  cerca  prender 
frutto  allora  , chela  materia  a producere  i fiori  è 
dijfofla  ? Le  quali  cofe  mentre  che  meco  mede  fimo 
ho  riguardate,  infino  a queflo  di,  come  da  cofa  an- 
cora non  fruttuo  fa , di  fcriuerui  mi  fono  aflenuto% 
ausandomi  nella  nouità  del  «offro  infortunio,  non 
che  a miei  confòrti,  ma  a quelli  di  qualunque  al- 
tro , uoi  hauer  chiufi gli  orecchi  dello  intelletto . 
Oré  coftringendoui  la  for^a  della  necefiità,  china 
tigli  homeri,difj)ofìo  credo  ni  fiate  a foflencre,et  a 
riceuerè  ogni  configlio,  & ogni  conforto , che  fo~  . 
flegno  ui  poffa  dare  alla  fatica.Terchc , come  a ma 
Uria  dijbofia  a prender  l’aiuto  del  medicare  -,  par - 
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ini  chi  piu  da  star  non  fia  fetida  fcriuerui . Il  che 
non  lafcerò  di  fare  .,  quantunque  la  baderna  del 
mìoftato  , & la  depreca  mia  conditJònèlotgdhò 
molto difede,  & cTauiòntà allermèparòle . Per- 
ciò fe  alcuno  fruttofara  lo  fcriucr  mio , fommo  pia 
cere  mi  fard , & douc  non  lo  facejfc , tanto  fono  ufo 
di  perdere  delle  fatiche  mie , che  l'hauer  perduta 
quefta  mia  Jarà  leggiero.  Soglionft  adunque  (fi  co* 
me  a piu  fauìj  pare)  nelle  nouità  degli  accidenti 
etiandio  le  menti  degli  buomini  piu  forti  coturno « 
uerc.Et  quantunque  uoi  &forte,&  fauio fiate ,in 
fi  grande  empito  della  fortuna,come  colui , cui  qua 
fi  in  un  momento  giunfe  addofio3odo,che  fieramen- 
te, & doluto , & turbato  ni  (ìete.  In  uerità  non  me 
ne  mar  auiglioy  pensando  che  conuenuto  ui  fiala- 
feiare  la  propria  patria , nella  qual  nato&llcuato, 
& crefciuto  fiate,  la  qual  amauate , & amate  fo- 
pra  egri  altra  cofa , per  cui  li  uofiri  maggiori , & 
uci\,  accio  che  fatua  fofie , non  folamentc  f hauere, 
ma  ancora  leperfone  ci  hauete  pofie  ,Mafiui  uo - 
glio  dire , ancora  che  quefto  frale , che  è il  primo, 
thè  le  fillio  faetta,fta,&  faccialmente  improuifo , 
di grauiflima  pena  & noia  a foftenere , o da  riceue 
re,che  diruogliamol  nondimeno  conuiene  althuo- 
mo  difcretoydoppo  il  piegamento  dato  da  quelk,  ri 
furgere  & rileuarfi Riccio  che  ftandofi  in  terra  no 
diuenga  lieta  la  fortuna  d'intera  untarla.  Et  accio 
che  quefio  rileuamento  fi pofia  fare,  & pofia  il  ri- 
tosato  refifiere , è di  necejsitd  d'bauer  gli  occhi 
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fellamente  riuolti  alle  uere  ragioni  ,&  agli  ejjem 
pi,& non  alle  [alfe  opinioni  della  moltitudine  in 
di f creta , ne  al  luogo , donde  & nel  quale  Umifero 
è caduto.  Vogliono  ragioneuolmente gli  antichi  fi 
lofofi  > il  mondo  generalmente  a chiunque  ci  nafte 
tffer  una  città , perche  in  aualùnque  parte  di  quel 
lo  fi  truoua  il  dijereto,  nella  fua  città  fi  truoua,nc 
altra  uariatione  è dal  par  tir  fi  ,o  dall* effer  caccia- 
to da  una  terra , & andare  a flore  in  un'altra , fe 
non  quella  che  è in  quelle  medepme  città , che  noi 
da  f ciocca  opinione  tratti  noflre  diciamo , da  una 
cafa  partire  ,&  andare  ad  habitare  in  unaltra,<& 
come  i popoli  hanno  nelle  lor  particolari  città  a be 
ne  ejjerc  di  quelle  fingolari  leggi  date, cefi  la  Na- 
tura a tutto  il  mondo  l’ha  date  uniuerfali.  In  qua- 
lunque parte  noi  onderemo , trotteremo  l’anno  di- 
filato in  quattro  par  ti, il  Sole  la  matinaleuarfi 
occultarli  la  Jera,  le  Stelle  egualmente  lucere  in 
ogni  luogo , & fn  quella  maniera  gli  huomini  ; & 
gli  altri  animali  getter oft y & nafeete  in  Leuante9 
nella  quale  nel  Ponente  fi generano  nafeono . 

alcuna  parte,  oueil  fuoco  fia  freddo  X ac- 
qua di  fecca  compie jJìone,o  Xaeregrauc,ct  la  terra 
leggiera , & quelle  mcdejime  forqs  hano  in  India 
l’arti  & l'ingegni,  che  in  \jpagna . Ex  m quel  me- 
de fimo  pregio  fono  i laudatoli  coflumi  m pulirò , 
che  in  Aquilone . Adunque  poi,  che  in  ogni  parte , 
doue  che  noi  ci  fiamo , con  eguali  leggi  fiamo  dalla 
datura  trattati, &jn  ogni  parte  il  Cielo,  il  Sole , 
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& k Stelle  poffiamo  uedere,  & il  beneficio  delta  v 
varietà  de  tempi ,&  degli  elementi  ufare,  & ado- 
perare l arti  & gli  ingegni, fi  come  nelle  cafe,douc 
nafcemmo, poffiamo , che  varietà,  porremo  noi  tra 
que£ie,&  quelle , dotte  ci  permutiamo  ? certo  nin- 
na..Adunque  non  giufiamentc  ejfilio , ma  permu- 
tati onc  chiamar  dobbiamo  quella , che  o costretti 
o uolontarij  d'una  terra  in  un  altra  facciamo . 7\(<? 
fuor  della  città,  nella  qual  nafeiamo , riputarci 
dobbiamo  in  alcuno  modo , fe  non  quando  per  mor- 
te lafciata  quella,  alla  eterna  n'andiamo . Se  forfè 
fi  die  effe,  altre  tifante  effer  ne'luoghi,  dotte  l’buo- 
tnofi  permuta , che  ne'  lafciati ; quelle  non  fi  deb- 
bono tra  le  graueyp  annouerare , concioftacofa  , 
cioè  le nouità  fempre  fieno  piaciute  a mortali,  & 
cofa  inconueniente  farebbe  a concedere,  che  piu  di 
valore  haueffe  ne'  piccioli  fanciulli  infanga  che%l 
fenno  negli  attempati.  Voffono  i piccioli  fanciulli 
tolti  d'un  luogo  & tradottati  in  un'altro , quello 
perlaufan^a  far  luogp , & mettere  il  naturale  in 
oblio, il  che  molto  maggiormente  l'huomo  deuefa- 
per  far  e col  fenno  in  tanto, in  quanto  tf  fenno  dette 
hauerpiu  di  uigore,  & ha , che  non  ha  infanga, 
quantunque  ella  fia  la  feconda  natura  chiamata, 
QueHo  mojlrarono già  mólti , & tutto  dì  lo  dimo- 
strano.! Fenici  partiti  di  Siria  n andarono  nell' al 
tra  part e del  modo, cioè  nell' ij ole  di  Gade  ad  abita 
re  Mar  fi  Li  e fi  lafciata  la  lor  nobile  città  Jn  Grecia 
ne  venero  tra  l’alpcfiri  montagne  di  Gallta  et  tra. 

- : ;■  . fieri  ' 
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feri  popoli  a dimorare . La  famiglia  Vortia  taf  ria 
to  Tofcu lanose  Henne  a diuenir  Rimana,  Chi  po- 
, irebbe  dir  quanti  già  a diletto  Ltfciaron  le  proprie 

Sedie , & allogar  onfi  nell'altrui  f*  E t fe  quella  può 
are  il  femo  per  fe  medejimo  » quanto  maggior- 
mente il  deue  far  cbi  dalla  opportunità  è aiuta- 
to, o fojpinto  ? Perche  {limo  non  di  picciolo  gira- 
mento, poi  che  co  fi  piace  alla  fortuna  , che  uoi  a 
noi  mede fimo  facciate  credere , che  non  coHretto9 
■ ma  uolontario  fiate  d'un  luogo  permutato  in  un  al 
tro , & che  qui  fi' altro  fi  a il  uoflro,et  quel , che  la - 
filato  hauece  l’altrui,  queflo  uageuolerà  la  noia , 

. dotte  l ’ altro  la  aggraucrebbe . Direbefi  forfè  per 
alcuni jion  ejfere  in  quefie  cofe  quelle  qualità, che 
io  dimostro , & majfimamente  in  queflo , che  noi 
nella  uofira  città  erauate potente,  & ingranditi 
mo  pregio  appo  i cittadini , che  non  farete  cofi  nel 
l’altrui . llche  non  concederò  di  leggieri,  perciò - 
che,chi  è da  poco  ,jè  perde  lo  flato , non  ha  di  che 
dolerfi , quel  perdendo, che  non  baueua  meritato : • 
& coluiych'è  da  molto,  deue  effer  cer tocche  in  ogni 
parte  è ingrauifiimo  pregio  la  uirtù . C ortolano 
fu  piu  caro  sbadito  a Solfici , che  a Romani  cittadi 
no.  Alcibiade  dagli  At enie fi  cacciato, diuenne  pvì 
cipe  de’  nauali  ejjerciti  de’  Lacedemoni . Et  An- 
nibale fu  troppo  piu  accetto  ad  Antioco  Rf , che 
afuoi  Cartagine  fi  fiato  non  era.  Et  affai  nofiri  cit- 
tadini fono  gla  di  troppo  pi  ufplendi  da  fama  fiati 
appo  le  /lattoni  frane,  che  appo  noi . Etfe  io, quark 
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to  credo , ben  compre  fi  del  uoftro  ingegno, non  du «. 
. /wwto  ,-c/7P  in  qualunque  parte  dimorerete , 
non  fiate  in  quel  pregio , che  in  Fiorenza  erauate » 
o maggiore,  Etfepur  uogliamo  il  uoftro  acciden- 
te non  per mutat ione yma  effilio  chiamare , ui  deue - 
ricordare , wo#  p^pr  primo , nr  foto,  & Chauer 
nelle  mi  ferie  compagni , fuole  effer  grande  nÙegtìt 
mento  liiquellcf&i/  uedere  ,oil  ricordar  fi  delle 
maggiori  auuerfixà  in  altrui,  fuo  le, o dimentican- 
do dileggi  amento  recare  alle  fue.  Et  però , acciò 
cl)e  noncrediat  éfnèllo  effilio  deità  fortuna  effere 
ingiuriato , & che  habbiate  in  cui  tifargli  occhi , 
quando  la  noia  dello  effilio  ui  pugne  Rimo  non  fen 
, \a  frutto  il  ricordamene  alquati  molto  maggiori 

fiati  nelor  reami, che  uoi  nella  uoftra  città, co’ qua 
Itile  alle  loro  mi  ferie  guardate,  non  catnbierefte  le 
no  fi  re.  Cadmo  Rp  di  Tebe,  di  quella  xnedeftma  cit 
± che  egli  haueua  edificato, cacciato  ue echio  mo 

ri  sbandito  appo  gli  lUirij , S arca , J\e  deìAoloffi » 
cacciato  da  Filippo  I{e  di  Macedonia,  in  effilio , fi 
ni  la  mi  fera  fua  uec  chieda  , Dionijio  tiranno  di 
Siracufa  cacciato Corinto  diuene  matftro  d‘infe 
gnar  l cggere  a fanciulh.Sìface  f{e  di  T^urnidia  dal 
la  fua  piu  Jomma  altera  uide  il  fuo  grande  effer 
cito  (confitto, tagliato,  & ifc acciaio, & da  mmici 
il  fuo  regno  occupato,  & le  città  prcfe,&  So  foni  fi 
ba  fua  moglie , da  lui  (opra  ogn  altra  cofa  amata , 
nelle  braccia  uide  di  M a fi  ni  fj a,  fuo  capitai  nimico 
& oltre  a ciò, fu  prigionie'  ternani, & carico  di 
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catene  non  folamente  bonorare  della  jua  miferia  il , 
trionfo  di  Scipione , ma  rallegrar generalmcte  tut 
ti  i Romani,  & ultimamente  rincbiufo  in  picciolo, 
prigione  [otto  l'Imperio  del  crudel  prigionero  me- 
nare il  rimanente  della  fita  Hit  a.  P erfe,I{e  di  Ma-* 
cedonta  primieramente  [confìtto,  & apprejfo  pri, 
nato  del  Hegno , C7*  dalla  fuga  infame  co  fuo  figli-, 
Holi  .ritratto  ,&  dato  nelle  mani  di  Taolo  Emilio 
fimilmente  le  catene  trionfali  .la  ftrette^a  della * 
prigione,  & la  rigidezza  dclprigionero  infittali* 
morte  ontofa  prouó.Vucllio  Ce  fare  seti  la  ribellio- 
ne de  fuoi  effe r citi, et  in  [e  uide  riuolto  il  I\om.pop •. 
negli  ualfe  iefferft  inebriato  per  fuggir  fen^a  ferì- 
imito  l' ingiurie  della  comoffa  moltitudine , ch'e- 
gli non  conofcejft  fe  prendere , & [fogliar  e, & fic 
carfi  fatto  il  mento  un'uncino , & ignudo  uilupe  - 
vofamentep  lo  loto  conuolgerfi,et  tirarli  alle  [cale, 
<§  emoniane}doue  morì  do  a fleto  fu  lungamente  op. 
probriofo  frettacelo  di  color o,cbe  de  fuoi  mali  prò 
deuano  piacere,  lo  potrei  oltre  a quefli  metteresti 
ìuhp  le  catene  d'oro  di  Dario,  la  prigione  d'Ofipi* 
deflafugga  di  Nerone  Jo  fitto  di  M arco  A ttiho,et 
molti  altrifla  quatitd  de  quali  farebbe  tdta.&  ta 
le, che  a fcrmerla  fàuna  forte  mano  baflav ebbe.  M4 
fcn\a  dirne  piu  folamete  riguardando  a contati* 
ìion  dubito pùto,  che  alle  lor  Maestà,  alle  lor  coto 
ne  & a i fagni  le  loro  miferic  aggi  unge  do  uot  no 
càbiareiìc  quelle , che  per  il  ttoftr  o efliLio  rkeiuito 
batic  te . Ver  che  accorgendola,  che  U fortuna  noi* 
t ubai 


6 Libro  ^VARtoDiOMb.' 

uhabbia  fatto  il  peggio, eh' ellapuote,&  che  mi- 
ti de  maggiori  huomini  che  noi  non  fotte  mai,tta. 
tio  troppo  peggio , che  uoi  non  fiate, parmi  che  noi 
habbiate  a ringratiar  Dio,&  con  pati en^a  quello 
a [ottenere,  che  gli  è piaciuto  dami , fenica  che/e 
alcuno  luogo  a fpirito  punto  fchifofu  noiofo  a ue- 
dere,  o ad  habitarui , la  nottra  città  mi  pare  un  di 
quelli , fe  a color  riguarderemo , & a'ior  cottimi, 
nelle  mani  de ' quali  per  la  [cioccherà, o maluagi - 
tà  di  color, che  l’hanno  hauuto  a fare,le  redine  del 
gouerno  della  nottra  Rcpublìca  date  fono . lo  non 
biafmerò  befferà  ciò uenuti , chi  da  Cavalle , & 
quale  da  Cilicciauole , & quale  da  Sugarne , o da 
\iminiccio,  tolti  dalla  camola , o dallo  aratro , 
& [ublimati  al  noflro  magiflrato  maggior e^per- 
ciò  che  Serrano  dal feminar  menato  al  còfolato  di 
Koma , ottimamT’te  con  le  mani  ufe  a romper  le  du 
re  \olle  della  terra, fojienne  la  uerga  eburnea . Lu 
ciò  Quìto  Cincinnato  effercitò  il  magnifico  officio 
della  D ittatura.Et  Caio  Mario  col  padre  crefciu - 
to  dietro  agli  eserciti  facendo  i pinoli , a quali  fi 
legano  le  tede,  foggogiato  africa  catcnato  ne  me 
nò  a I{oma  Giugurta . Et  acciò  che  io  di  quejli  piu 
non  racconti  (per  ciò  che  nò  mene  mar  auiglio,pen- 
fanio  che  non  fimile  alle  fortune  piouano  da  Dio 
gli  animi  ne’mortali  ne  etiandio  a quali  noi  uo -* 
gliamo  piu  originali  cittadini  diuenendo  ) quelli  o 
f hauer  d'infatiabile  auaritia  gli  anitfu  occupati, 
o di  fup cròia  intoler abile  enfiati*  o d'ira  non  coue 
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tintole  accefi.ò  d’ invidia  , non  l’ hauer publico  , ma 
il  proprio  procurando, hanno  in  miferia  tirata,  & 
tirano  in  jeruitù  la  città,  la  quale  bora  diciamo  no 
ftra , & della  quale  ( fe  modo  non  fi  muta)  ancor  a 
ci  dorrà  ejfer  chiamati.  Et  oltre  a ciò,ui  ueggtamo 
( acciò  ch*io  taccia  per  meno  vergogna  di  noi  li 
ghiottoni,  & tavernieri,!!?  puttanieri,  & gli  al-  ■ 
tri  di  Cimile  lordura  difonejli  huomint affai  ) quale 
con  grauiffima  continentia , quale  con  non  dire 
mai  parola,& chi  con  l andar  grattando  i piedi  al 
le  dipinture,&  molti  con  C anfanare ,& mojlrarfi 
tenerijjìmi  padri, & protettori  del  commune  bene 
(1  quali  tutti  ricercandolo  fi  troverebbe  jbe  [ap- 
piano annouerare,quante  dite  babbiano  nelle  ma- 
ni ycome  che  del  rubare , quando  fatto  lor  uenga , 
4?  del  barattare  fieno  maeftrtfourani )ejfedo  bua 
ni  huomini  reputati  dagli  ignoranti,  al  timone  di 
fi  gran  legno  in  tanta  tempefia  faticato  fonopofii 
Le  parole , [opere , i modi , & lcJpÌ2ceuole\\e  di 
quefti  cotali , quante , & quali  fieno,  '&  come  fio- 
macheuoli,& udite ,&  vedute , & provate  Cbaue 
te ; & però  lafcerò  di  narrare,  dolendomi, fe  tante 
violenti  e, tante  ingiurie, tata  di  shonefià, tato  fatti 
dio  vedutoci  dolete  d’ejjerne  fiato  cacciato . Cer- 
to fe  uoi  bauete  quefto  animo,  che  già  é gran  pe^- 
haucte  uoluto,ch’io  creda, voi  ui  deuerefie  ver- 
gognare , & dolere  di  non  ejfcrui  di  quella  già  gr£ 
tempo , & (pontaneamente  fuggito.  0 felice  U 
cecità  di  Democrito  j ilquale  non  volendogli  ttu- 
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dif  viterie  fi  Infoiare ,piu  tofto  eleffe  in  quelli  urne 
re  fenfachi , che  ue dere  inficine  i fiacri  ammae 
$ bramenti  della  filofofia > &gli  flomacbeuoli  coflu 
mi  de  fuoi  cittadini  fi  quali  per  non  ueder,et  il  pri 
mo  Africano  & il  Tifica  Scipione  i l'uno  a Lm - 
terno,&  l’altro  a Vergamo  in  *4 fia,  prefouolota 
rio  effiliafe  mede  fimi  relegarono. Et  fe’l  mio  pieno 
lo  nome,  & de pr  e fio  meritale  d’efier  tragli  eccel- 
lenti huomini  detti  di  {opra,  & tra  molti  altroché 
fecero  il  fimigliantè,n  ornato  fio  direi  p quello  me - 
de  fimo  hauer  Fiorerà  Inficiata » & dimorare  a Cer 
taldo,  aggiugnendoui , che  doue  la  mia  pouertà  lo 
pati  [fi,  tanto  lontano  me  n onderei,  che  come  la  lo 
ro  iniquità  non  ueggio , co  fi  udirla  nonpoteffigia 
mai . Ma  tempo  è bomai  da  procedere  alquatopiu 
oltra.  Diranno  alcuni  che  perche  della  terra  fi  le - 
y;  ui  il  sole,  non  in  ogni  parte  i cari  amici, & parcn 
thliuiam , co  quali  rallegrar  fi  nelle  profperitd,et< 
nelle  auuer fitta  condoler  fi  gli  huomim  foglionotro 
uarfi.Dico,  che  degli  amici  è diffidi  cofa,ma  degli 
altri  è fanciullefca  cofia  curar  fi.  Ma  perciocbe  mol 
te  fimo  piu  rade  Vamiflà , che  molti  non  credono , 
non  è d’hauere  difearo  l' hauer c almeno  in  tutta  la 
uita  deir huomo  uno  accidente , per  lo  quale  i ueri 
^ ^ **-*»^~  da  i finti  fi  conoficano . Se  quel  furore , che  in  Ore 
[le  uenne^  non  fojfe  uenuto,ne  egli,  ne  altri  per  fio- 
lo  fiuo  amico  Tilade  hauria  conofciuto . Etfcla 
guerra  de’  Lapitinon  fuffe  (urta  a Vcritoo,  fem- 
pre  bawrebbe filmato  d’hauer  molti  amici,  dome* 
*v  in 
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in  quella  foto  Tefeo  fi  trouò  fen\a  piu . Et  Burlalo 
caduto  nelle  infidie  de’cauaheri  di  Turno , prima 
alla  fua  morte  saccorfe  quello  efferli  l<lifo>ehc  nel 
le  projperità  dimoflraua . adunque  come  il  para- 
gone l'oro,  coft  l'aucrfttà  dimoflra  chi  è amico, 
tìauùi  adunque  la  fortuna  in  parte  pofto~f nella, 
quale  dif cerner  e potete  quello  ,che  ancora  non  pò- 
teflegia  mai  uedere,  cioè  chi  è amico  di  uoi , & chi 
era  del  uoflro  flato . Ver  che  ut  dette  effer  molto  piu 
caro, che  difearo  i effer  da  lor  fepurato^onlìderatt 
do  che  fe  alcun  trouate  al prefente , che  uoflro  ami 
co  fiaffapretc  nel  cui  feno  i uofìri  configli, & la  uo 
flra  anima  fidar  pofflate  ♦ Et  doue  non  ne  trouaflc, 
potrete  difeernere  in  quanto  pericolo  per  il  paca- 
to uiuuto  fiate , in  color  uoi  mede  fimo  rimettendo , 
che  quello,  che  non  erano,  dimoflrauano . Et  fe  f or r 
fe  dicefle,io  ne  truouo  alcuno , & da  quello  mi  duo 
le  l’ effer  diuifo,dico  qttefla  non  effer  giufla  cagione 
di  doler  fi,  perciò  che  l frutto  & il  bene  della  nera  • 
amiflà  non  dimora  nella  corporale  congiuntione , 
anrf  nell* anima , nella  quale  l'arbitrio  fu  di  preti - 
dere  ,odi  lafciare  l' amiflà,  & quantunque  il  cor- 
pofia  dall'amico  lontano  o foflentitò , o impregio - 
nato , a coflei  è fempre  lecito  di  flare  & d'andare 
doue  le  piace . Quefla  dinanzi  da  fe  di  qualunque 
parte  del  mondo  può  conuenire  chi  l'aggrada . Chi 
adunque  f interporrà.,  che  uoi  con  l'anima  non 
poffìate  a i uoftri  amici  andar  e, & fiat  con  loro,& 
ragionare , & rallegrammo  dolerui,  o farli  dinan- 
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ci  da  uoi  menare  alla  uoflra  mente , & quitti  dire, 
udire,  dimandar c, rifondere ,con[igliarc  & pren- 
dere coniglio?  quelle  eofe  fieno  a noi  fenyt  dubbio  I 

tanto  piu  gratto fe  in  quefla  forma , ebefe  pref en- 
ti col  corpo  fuffero , tanto  effi  udiranno , quanto  a 
uoi  piacerà  di  parlare  ,fen^a  interrompere  le  pa- 
role già  mai . Effi  quelle  ragioni , che  uoi  approuate 
approueranno,&  quello  rifonder  ano, che  uoi  uor 
rete,  7 N(/«»  cruccio, ninna  otiofa  parola  potrà  effer 
tra  uoi,  & loro, tutti prefli , tutti  pronti  ad  ogni  uo  i 

ftro  piacere  uerranno , ne  piu  flaranno  , che  a uoi 
aggradi,  0 dolce  & diletteuole  compagnia , & mal 
to  piu  che  la  corporea  da  uolere,&  mafl imamente 
penfando , che  come  uoi  con  loro , cofi  effi  con  uoi  , 
continuamente  dimorano , & dolendoft  de* uoflri 
caffi  con  ragioni  piu  utili,  che  forfè  le  mie  non  fo- 
no,ui  confortano  & oltre  a ciò,  quello  abfenti  ado 
per  ano,  che  perauentura  uoiprefente  nonpotre, 

• fi  e adoperare,  fen^a  che  pure  alquanto  piu  eui- 
dentemente  quefla prefentia  addimandata , la  na- 
tura con  honefla  arte  ci  ha  dato  modo  di  uifitarct, 
cioè  con  lettere , le  quali  in  pocoincbioflro  dimo- 
iano la  profondità  de  no/tri  animi  ,&  la  qualità 
delle  coffe  emergenti , & opportune  ne  fanno  chia- 
ra . Perche  fe  co  i uoflri  pie  la  doue  i uoflri  amici 
fono,andarnonpotetc,fatccheledita  ui  portino,  . 

& in  luogo  della  lingua  menate  la  penna,  & effi  a 
noi  il  fimi gitante  faranno . E t tanto  piu  grate  a i 
uoflri  occhi  faranno  le  loro  lettere , che  non  far  eh* 
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&owo  le  parole  a gli  orecchi , quanto  le  parole  una 
fola  uolta  udirefle , & le  lettere  molte  potrete  ri '• 
leggere ,&  cofi  non  diuifo  dagli  amici , tfw  fempre 
farete  accompagnato.Sarà( non  dubito  punto  )chi 
dirà , /òr/e  è po[fibile  a {offrir  legraucT^c  f òpra « 
, ma  ihauere  i beni  paterni , & gli  acquifli 
perdutile' quali  et  mantenere  il  cauallerefco  bona 
re}& allenar  la  {urgente  famiglia  fi  conueniuaì&t 
il  ucderci  già  uicino  alla  uecchie^a  corpulento 
&graue  intorniato  da  moltitudine  di  figliuoli  & 
di  moglie, fono  cofe  da  non  poter  con  patien\a  por 
tare.O  quanto  {tolta  cofa  è L'opinione  di  molti  mot - 
tali , laquale  poflergata  la  razione , folo  al  defi  - 
dcrio  del  concupifcibile  appetito  uà  dietro . fatili 
cofe  fono  le  bene  adoperate  ricche^ , ma  molto 
piu  t'bonefla  pouertà  è port  abile  }per  ciò  che  ad  e fi- 
fa ogni  picciola  cofa  è molto , alla  mal  diffofla  rie  - 
cbeTfta  niuna , quantunque  grande  fta  è affai . La 
pouertà  è libera  & ejpedita , & ancor  fenza pau- 
ra nelle  folitudini  le  è lecito  d' habitat  e . La  rie - 
cbc%\a  piena  di  ben  mille  j olle cit Udini,  & da  al- 
tre tante  catene  occupata , nelle  fortiffimc  rocche 
teme  tanfi  die  ,&  doue  quella  con  poche  cofefodif- 
fa  alla  natura,quefta  con  la  moltitudine  la  corro - 
pe.  La  pouertà  è effercitatrice  delle  uirtu [enfitiue 
& dentatrice  de  nostri  ingegni  Ja  doue  la  ricche \ 
\a  & quelle , & quefii  addormenta , & in  tenebre 
riduce  la  chiarella  dell'intelletto . Chi  dubita, che 
la  N aturajttima  proueditrice  di  tutte  le  cofe  non 
, ’ baueffe 
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hau'Jfe  con  affai  picciola  fua  fatica  fi  proueduto  a 
fare  con  gli  buomini  nafcercle  ricche^  ,fe  a lor 
tonoCciutc  le  baueffe  utili , comella  tutti  ignudi  ci 
produce  nel  mondo , conojcendo  lapoucrtà  ba fie- 
nale ? Cambinone  de  gli  animi  non  temperati  tro- 
ttò le  riabr^e , & recolle  a luce , bauendole  come 
fuperflue  nelle  profondatine  interiora  della  terra 
lavatura  nafcofe.O  ineflimabile  male. Quefie  fo- 
no quelle , per  lequali  t miftri  mortali  piu,  che  loro 
non  bt fogna  s affaticano , per  quefle  s arruffano 
per  queste  combattono , per  quejìe  la  lor  fama  in 
eterno  uituperano,pcr  queste  denoflri  Vriori  no • 
uamente  fono  cominciati  a far  fi  Vefcoui , ne  dubi - 
, tocche  fe  ben  nel  paffato  fi  luffe  guardato  ri bauef- 
fe molti  piu  mitriati  la  noflra  Corte . Quefle  oltre 
a tutto  quefio  fono  quelle , per  le  quali , o perche 
perdute , o in  parte  diminuite  fieno , è intoler  abile 
la  noHra  feiagura  tenuta , quafi  fetnfeffe  ne  ferua - 
re  l’bonor  mondinole  allenar  le  famiglie  fi  po fo- 
no . ingannato  è chi  cofi  ere  de  ^Ampliò  lapoucrtà 
la  Maefìà  di  Scipione  in  Linterno , doue  il  limitar 
della  fua  cafapouera , come  d' un  fi acro  tempio,  da 
ladroni  untandolo  fureuerito » & adorato.  Et  fi 
milmente  la  picciola  quantità  d'ferui  menati  da 
Catone  in  ijfpagna,  conofciuto  il fuo  ualorejlfccc 
piaggior  che  l'imperio. lo  aggiungerò  a quefìa  co - 
fa, con  là  quale  io  con  agro  morfo  trafiggerò  l' abo- 
minatole auaritia  de ' Fiorentini , laquale  in  mol- 
ti fecoli  tra  fi  gran  moltitudine di  popolo  ha  tanto 
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adoperato  ,che  magnificamente  d’honefid  pouer - 
tà  piu  che  d'un  Jolo  cittadino  non  ft  pojjd  parlare . 
La  uolontaria  pouertd  d’ Aldobrandino  da  Otto- 
buono  gli  impetrò ,&  bonore  pubhco,et  imperiale 
fepoltura  alla  morte. adunque  non  i grandi  pala 
gl, non  l’ ampie  pQ[[cffiom>non  la  porpora>non l'o- 
ro,non  li  uai  fanno  l'hucmo  bonorare , ma  l’animo 
di  ùirtù Iplendido  fa  ancora  a i poucri gl’ Impera- 
tori reuerenti.Et  cbi  fard  colui  fi  tYafcurato,  che 
d'effer pouer 0 fi  uergogni , riguardando  il  Roma- 
no Imperio  hauer  la  pouertd  hauutaper  fonda- 
mento? recandoli  a memoria  Quinto  Cincinnato 
hauere  lauorata  la  terra ? M arco  Curio  da  gli  am 
bafciatori  di  Virro\ejfere flato  tiouato  fopra  una 
ruftica  panchetta  federe  al  fuoco,  & mangiare  in 
ifcodella  di  legno , & dar  parole  conuenienii  alla 
grandetta  deU’ animo  fuo,&  hauer  indietro  man 
dati  i tefori  di  P irroìet  tabricio  Licinio  li  doni  de 
Sanniti ? & con  quello guardando,quanti,  & qua 
li  cittadini  quefli  fojfcro  in  Poma  tenuti , & in 
quanti,&  in  quali  cofe  effi  ej] alt  afiero  il  detto  im 
perioyilquale  tanto  tempo  continouamentc  s’è  di- 
latato , quanto  come  carifiimo  matrimonio,  fu  da 
cittadini  hauuta , & offeruata  la  pouertd, & come 
lericcbcr&e  con  la  lor  morbide t$i  per  le  priuate 
cafc\cominciarono  a entrare , e fio  a diminuire  fico 
min  ciò,  & come  l’auaritia  uenne  crefcendo , cofi 
quello  di  male  in  peggio  uencndo,netla  ruma  uen- 
ne,che  al  prefente  ueggiamo^he  è in  nome  alcuné 
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cofa,ma  in  cjjìfientia  muna.Cbe  dunque  al  fosten 
t amento  dell' honore  adoperano  le  riccbe^e,cbe  la 
pouertà  non  faccia  molto  piu  tntian^iìquelle  nien- 
te,questa  molto.  Le  riccbe\\c  dipingono  l'buomo, 
& coprono,&  naf condono  con  lor  colori  non  fola 
mente  i difetti  del  corpo , ma  ancora  quelli  dell’a- 
nima,che  è molto  peggio . La  pouertà  nuda,&  di 
/ coperta  cacciata  la  hippochnfiafe  fteffa  manift 
staffa  che  dagli  intendenti  jia  la  uirtù  bonora - 
ta,e  non  gli  ornameti.Et  perciò  fé  quello  fiete,che 
già  è buon  tempo  reputato  ubo , molto  maggiore 
honore  ui  fia  per  l’auenirc  una  groffa  col  tardità, 
et  pouer  a, che  i car drappi  & uai  non  hanno  fatto 
per  lo  paffato.Conceduto  questo , fi  dirà , i honore 
non  nutricar  la  famiglia, non  maritar  le  figliuole, 
non  fostentar  delle  coje  opportune  la  moglie,  ^igi 
da  rijposta  a gli  b odierni, ma  uera,  & utile  cade  a 
tale  oppofitione.Tsle ’ primi  fecoli , quando  ancora 
la  innocenza  babitaua  nel  mondo, le  ghiande  cac- 
ciavano la  fame,et  t fiumi  la  fetede  gli  huomini, 
da"  quali  di  fee fi  noi  fiarno . Lequalicofe  come  che 
hoggi  fi  fchifino  del  tutto, non  ccffa, ch’elle  non  pof 
fano  cbiarijfima  dimostratone  fare,  di  picciolijfi- 
mc,  & di  pochi f me  cofe  la  natura  contentar  fi.  I 
l{omani  cjferciti  jotto  l’armi , & per  Sole,  & per 
pioggia  di  giorno , & di  notte  combattendolo  ca - 
minando, i lor  campi  affo([andn,tìiuno  altro gucr- 

nimento  per  fodi sfacimento  della  N atura  porta - 
u*  no  che  un  poco  di  farina  per  uno,  con  alquante 
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lardo , non  dubitando  di  trottar  dell' acqua  in  ogni 
luogo . Quanto  adunque  piu  leggermente  fi  deb- 
bono poter  pafeer  coloro  }che  nella  città  dì  fama - 
ti,&  in  quiete  dimorano  f*  Tolga  Dio,  che  uoi  in 
fi  fatta  estremità  uenuto  fiate, che  quello , che  co- 
loro faceuanOyCcn  lauoflra  famiglia  fi  conuenga 
di  fare. Irla  fe  già  quello, che  io  dico,  fi  fece,  & è 
pojjibtle  di  fave, molto  maggiormente  è fecondo  la 
facoltà  rimafa , non  fecondo  le  menfe  di  Sardana - 
palo , ma  ad  e fiempio  di  Xenocrate  la  uojtra  fa- 
mìglia or  dinaro. Et  colui  il  quale  le  fere  nelle  Sci - 
uè ,& gli  uccelli  nelTaria  nutrica, prefiandoui  del 
la  fua  grati à,ancora  nelle  foli  t ud'mi  di  Egitto, non 
che  tra  gli  amici,  & parenti  ui  porrà  modo  inauri 
di  nutricarla.Egli  non  uenne  mai  meno  ad  alcuno 
che  in  lui  Jpcrafie , & chi  non  crede  alla  Jperan\a 
di  lui  piu, che  del  padre,o  di  alcun9 altro, per  certo 
ne  lui, ne  fe,  negli  huomini  del  mondo  conofce.  E t • 
uoi  douete  efìer  contento  tthauer  piu  tofto  flret- 
ta,& fcar fa  fortuna  in  allcuare  i uoflri  figliuoli , 
che  molta  larga,  per  ciò  che  come  le  delitie  ammol 
lifeono  co'  corpi  gli  animi  de  giouani,  cofi  1 groffi 
cibi, & duri  letti, & i ueftimentirufiicani  gli  ani 
mi  naturalmente  gentili  fanno  ad  ogni  fatica  pa- 
llenti,raffrénano  l' arroganti  a,  & di  piacere , & 
di  fapercon  tutti  uiuere  accendono  loro  il  de  fio . 

£t  fe  ben  fi  guarderà  tra  la  moltitudine  de * noflri 
pafiati, troppo  piufitroueranno  coloro, che  da  gli 
ajprì,ct  roitfi  nutrimenti  fono  in  glorio  fa  fama  ut 
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nutiiCbe  quelli, che  nelle  morbide fono  stati  al 
leuati.  Infra  i quali  per  certo  Jegranfonp  di  natte 
ral  dijpofitione  non  gli  ha  fojpmti , mai  altroché 
cattiui, pigri, fuperbi,& fli^ofi  non  fi  troueran- 
, no  effere  fiati.  Et  chi  ciò  non  crede > riguardi  a gli 

Egittiaci  \e  tra  le  delicate &gli 
odori  Arabici  effeminati ,&  appetto  a Loro  fi  pon 
ga  Dauid , il  quale  nella  pafiura  degli  armenti  la 
fuapueritia  efferato , & Mitridate , ilqual  nella 
fua  giouine^a,non  altroue,che  ne ’ bofchi,&  tra 
le  fere  h abitò. ideili  uìtiofamete  uiuendo,&  in  fe 
iìefforiuolgcndo  le guerre?come  allenati  erano, co 
fi  effeminatamente  moriuano.  Di  quegli  altri , Cu** 
no  uincendo  le  genti  uicine, fileno  in  marauiglio - 
fa  grande  z^a,^  ampliò  il fuo  regno, l' altro  di  uen 
tidue  nationi  diuenuto  Signore  oltre  a quaranta 
anni  con grauiffma guerra  faticò  i Romani . Di 
quefti  effempi  nè  pieno  il  mondo, & però  piu  por - 
ne  farebbe  fouerchio . Viuete  adunque  ,&  conce 
dendolo  Dio  , con  men  graffa  fortuna  in  maggior 
forteti  trarrete  la  uoflra  famigli a.wor  nofo  io, 
Zr.  • fe  uoi  jicte  nel  numero  di  color , che  fi  dolgono  piu 

nella  uecchicTftì  alcuna  trauerfia  auenirgli  ,cbt 
fe  nella  gioumez^a  aucnifleiMa  perche  già  tra  il 
limitar  di  quella  ui  ueggio  entrato,poffibile  è,  che 
quella  come  male  aggiugnente  allo  effilio  ,olocf- 
filio  a quella, reputate  piu  grauejlche  fe  co  fi  fitf* 
fe,pQuero  configlio  farebbe.  Chi  non  fa  che  la  lun~ 
gbc7fij,&  U certezza  del  tempo, aUunga>&  toc* 
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torcia  la  noia  ? TSJjuna  tribdationc  può  nella  ucc 
chieda  ci fcr  lunga, conciòfta  cofa,  che  la  uccchie\ 
me  defitti  a lunga  non  fia • Ella  è per  ultimo  ter - 
ìmnef&a  quello  è uiclria  la  morte,  laquale  ogni 
mortai grauei&a  decide  & porta  uia.  Oltre  a ciò 
come  il  [angue  a raffreddar  fi  comincia , cofi  le  con 
cupifcentie  tutte  a mitigar  fi  cominciano,& tem- 
perato l'ardor  dell' alte  cofe  dijp tacciono  ferrea 
dubbio  meno  le  mmorijequali fuole  lo  ejjìlio  ad  al 
truì  recar  e. Et  uniuerfalregola  i ,gli  accideti  con 
fueti  no  far  palfione  . Etmun  ueccbioè  (faluofe 
Quinto  Metello  non  s'ecccttuaflC)  ilquale  per  un- 
ric auuerfttà  non  habbia  già  molte  uolte  pianto , 
molte  doluteli,  motte  la  morte  dcjìderat a.  Ideile- 
quali  cofe  effondo  indurato, & callo  bauendo  fat- 
to,con  molto  meno  di  fatica  le  cofe  trauerfe  uegnS 
ti  riceuono,& portano, che  igiouani  nofanano,a 
i quali  ogni  picciola  cofa,  come  nuoua  dijj)iace,et  è 
grauofa.  Adunque  poi  ebeuenir  deueua  quejla-tur 
batione,pietofamente  ha  con  uoi  la  fortuna  opera 
to,effendofi  nella  noftraueccbie^a  indugiata. E* 
perciò  che  la  ueccbte^a  pe  * configli  è reuerenda , 
ne  i quali  ella  ualepiu  che  alcun  altra  età, la  cor - 
puletia  ad  effa  congiunta  l’aggiunge  quella  graui 
tà,cbe  forfè  l’età  ancor  non  baurebbe  recata.  Voi 
non  hauete  a correre  ,\edendoui,  & ripofandoui. 
Vedete  co  1 amente  le  cofe  lontane, et  chi  co  acuta 
intelligentia,  di  quelle  fecondo  l’ordine  della  ra - 
gionc dijponc . Et  l’haurr  moltitudine  di  figliuoli 
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in  ogni  fiato  è lieta,  & grado  fa  cofa,i  quali  Corni 
lia  madre  de1 Gracchi  per  fua  fomma  ricche^  mo 
/irò  alla  fua  bofle  Capuana.  Chi  dubita , che  rifur- 
gendo  ancora  in  loro  nella  debita  età  lo  fpìrito  de* 
loro  paflati  effi,uiuendo  noi , non  ui  fieno  ancora  di 
grandi  filma  confolation  cagione  ,&  morendo  di 
futura  jperan^a  ? La  natura  ancora  nelle  mani 
de' figliuoli  pofe  il  coltello  uendicator  dell' onte  fat 
te  a i padri, & la  gloria  de  gli  auoli  loro . Verche 
in  luogo  di  ricreationeì&  non  di  pejo  in  tanto  af- 
fanno li  deuete  bautte . Ma  che  diremo  dcll'hauer 
moglie, non  folamente  uofiro  rammarico , ma  qua 
fi  uniuerfal  di  ciafcuno  f fermerò, come  che  io 

prouata  Ih  abbia  ,che  doue  buona, & ualoro fa  don 
na  non  fta>ej]er  molto  piu  graue  nelle  felicità , che 
nelle  mìferie  a tolerare,percioche  come  la  malua- 
gia  pianta  nel  terreno  graffo  fubito  in  marauiglio 
Ja  grandetta  fi  leua  , doue  piu  humile  nella  piti 
magra  dimora , cofì  la  mal  diifpofla  anima  Le  Su- 
perbe corna  > che  fuor  caccia  nelle  proferiti  , 
dentro  ritira  nella  mi  feri  a . Majèadcficr  buona 
& pudica,  & ualoro fa  fi  ritroua,niuna  c (infoi  atio 
ne  credo  effer  poJJ'a  maggiore  all  infelice.  Marche 
l’uno,&  l'altro  con  alcuno  efiempio  appari  fca,  mi 
ce.  L'abo ridanti  de * beni  temporali  tra/ìe  Eie- 
figliuola  di  7 indar o in  tanta  lafciuia , che  con 
risfuggendop  nife  Menelao  fuo  marito,?  fratei 
paréti,  tutta  Grecia,&  A fu  in  importabile  fa 
i , & quafi  in  eterna  difiruttione  ♦ lUicfla  me* 
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definì  a abondanqt  in  tanta  fuperbia  eleuò  Cleo- 
patra moglie  di  Setor  Re  d'Egitto , che  cacciato  il 
maggior  figliuol  del  Regno  inimicbeuolmentc  con 
Armata  mano  perfeguitollo,  & l'altro , c he  per  la 
crudeltà  di  lei  sera  fuggito,riuocatolo, parandogli 
infi  di  e il  prouocò  ad  uccider  fi . Et  Cleopatra , che 
fu  l'ultima  Regina  d'Egitto , da  quefia  medefima 
lufingatafin  tanta  cupidità  di  piu  ampio  regno  la 
fciatafi  menar, doppo  mille  adulteri)  diutnuta  mo- 
glie di  Marc  ^Antonio ,&  del  Romano  Imperio  in - 
uaghita , non  requiò  infino  a tanto , che  lui  hebbe 
fo/pinto  a muouer  guerra  ad  Òttauiano , per  la 
qual  non  folamentenon  acquetarono  quello  ,cì)C 
defiderauano , ma  perduto  quello , che  pofiedeuam 
a uolontaria  morte  darfi  ajjediati , & prefi  diven- 
nero, lo  lajcerò  filar  la  rabbia  di  le  fabei»  il  furor 
di  Tullia  Seruiliajà  Infuria  di  Mejfalina»et  gl'im 
portabili  coturni  di  mille  altre  nel  grande  flato; 

& cofi  la  intemperata  arrogantia  di  Calandra  fi- 
gliuola ddP  riamo  » a?  Olimpi  a madre  del  grande 
•Ale f andrò, d' Agrippina  moglie  di  Claudio  Impe 
latore »&  di  molte  altre,  per  uenirea  quella  par- 
te,che  piu  ui  può  cofolation  recare.  Et, fi  come  già 
di fii, ninna  con/olatione  credo , che  fia  maggiore , 
thè  la  buona  moglie  allo  infelice,  fi  come  Ipjìcra-  . 

tea  con  chiarifiinafcdenc  tefìimonia.Cofteifom - 
inamente  Mitridate  Re  di  Tonto  amado,et  lui  ueg 
gendo  in  cotìnue  guerre, poti  a giù  la  feminil  morf^f. 
btdc^a,&  a caualli,  & all'arme  adufatafi , \ 
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dutifì  i capelli ,&  fregata  la  fua  belletti  in  bar 
bito  d’huomo  fempre  tl  feguitò  da  niuno  affannò 
uinta  y tir  maffimamente  quando  egli  da  Tom - . 
peo  fuperato  fu  coflrctto  di  fuggir  tra  barbar  e, & 
itane  nationi,  nellaqualc  auuerfità  troppo  piu  di 
confolatione  porfe  ella  al  marito,  che  non  porfero 
di  (pcran^a  le  molte  gentile  ancora  a lui  erano 
foggette.  Et  Sulpitiayquantunque  guardata  mol- 
to da  Giulia  fua  madre  fo[]e,di  nafcofo  biuendofe 
guito  Lcntulo  f ru feditone  fuo  marito  in  Sicilia 
profcritto  da*  T riumuirifi  deue  credere  con  quel- 
• lo  amore ,&  fede  baucrgli  porto  non  meno  piace - 
rcychc  noia  lapro[crittione  riceuuta.  lo  potrei  ag 
giungere  a quefli  effcmpi  la  forte,&  pietofa  ope- 
ra delle  mogli  Menic,lt  carboni  di  Vortia , lafuen 
turata  morte  di  Giulia  di  Pompeio,  con  altri  moU 
. *-  ti  ftmigliantiMa  perciò  ch'io  credoyoue  il  bifogno  < 

lo  richiede ffe , la  uofira  monna  Giouanna  e [fere 
un'altra  lpficratea , o quale  altra  delle  predette  <. 
miete, fen^a  piu  dirne  mi  pare  di  poter  paffar'al 
prefenteyuolcndo  ucnirc  a quella  parte,  laqual  al 
mio  giudicio,per  quello, eh’ io  babb ìa  udito, piu  che 
v tiwna  altra  nel  prefente  effilio  ui  cuoce . Erami 
A?  adunque  per  alcuno  amico  [lato  detto  che  ogni 
Y***1  ^ gratterà  che  la  prefente  auuerfità  haueffe  potuta 

^ porgere yo  p°rgejfeyui  farebbe  leggieri  a compor - 

ffu  Ostare doue i nofìri cittadini, iqualt non hauer uolu- 
^ ta  alcuna  uofira  feufa, quantunque  uera  & legitti 

ma  fiata  fia,\  iceuere, ingrati  reputate,  non  ui  bar 
■ v uejferc, 


Ciò.  j occacc  ro.  qu 
ueffero, con  fi  forandolo, con  titolo  coli  abomineuo 
le  cacciato, com?  fatto  hanno.  Certo  io  non  negloe 
rò,&  l’una>&  l'altra  delle  dette  co fc  effer  fopra 
ad  ogni  altra grauifjima  a comportare , la  prima, 
percioche , quantunque  ciafcun  buon  cittadino  no 
folamentelefue  cofe,maancora  il  fuo  / angue,  & 
la  uita  per  lo  commi  me  bene , & per  la  ejfal  t ado- 
ne delia  [ua  città  diiponga,ancora  ha  rifpetto,che 
dotte  in  alcuna  cofa  gli  uenifje  fallito  ( percioche 
etiandio  i piu  uirtuoji  fpefie  uoltc  peccano) egli  per 
lo  fuo  bene  adoperar  paffuto  debba  trouare  alcuna 
mifericordia,et  reminone  ina^i  agli  altri , laqual 
non  trottando  gli  è molto  pingraue  la  pena , che  fe 
meritato  il  beneficio  non  hauefl'c.  'Etfe  alcuni  cit 
tadini  nella  nojlra città  fono,che  perla  loro  ope- 
ra, ode  lor  paflati  grati*  merita  fiero , noi  {limo 
che  fiate  di  quelli . Ver  che  non  trouandola,  fi  come 
peggio  che  trouata  non  l'hauetejntno  mi  maraui - 
glio  fe  ni  dolete.  Madoue  fiuegga  foto  a nobili 
huomini  efjcr'inuidia  portatale  per  quella  hauer 
la  ingratitudine , quanto  di  male  ha  potuto,  adope 
rato  ; filmo  che  qualunque  colui  fi  fi  a,  a cui , que- 
fto  inconueniente  aucnga,conofcendo  quello,  che 
auanti  credere  non  haurebbe  potuto , come  fgan- 
nato,&  certificato  dal  uer  offe  al  numero,  de  ua - 
Icnt'buomini  aggiungendo, come  ogn altra  noia, co 
fi  qucfla  ancoratali?  fatiche  de’ pa fiati  aiutato,  , 
deue  [ottenere.  Et  però  quante  mite  quefia  (pina 
uijrafigcfic,  priego  ni  riduciate  alla  mente , che 
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Tefeoje  cui  opere  furono  maràuigliofe,  & degni  \ 
- di  perpetua  laude,  da  quelli  mede  fimi  Eterne  fi,  li  , 

. quali  egli  in  quà,  & in  là  per  la  Grecia  difperfi  ha  i 

vcnatnellalor città reuocati,& con utilijìimcleg  f]  ; 
gi in  cittadinefca  ulta  ordinati,  fu  d’ ditene  caccia  , 

to,&  in  quanto  a loro(  fe'l  genero fo  animo  di  lui  | ; 

l'haueffe  patito  j di  morire  in  mi  fera  uecchieyftt 
cofiretto.tSfe  fi  trouò  chi  per  conofcen\a  di  rece - 
unti  meriti, Coffa  di  lui, che  contro  loro  piu  non  po 
teuano  alcuna  co  fa,  da  Tiro  picchietta  I fla,  do- 
ue  sbandito  haucua  i fuoi  giorni  finiti , facefje  ri - 
tornare  aditene,  Quefli  mede  fimi  Solone,  ilqua 
le  con  fanti  fiime  confiitutiom  gli  haucua  ammae- 
ftrati ,e*r  le  cui  leggi  ancora  gran  parte  deimondo 
ragioneuolmetcgoucrnano,coftrinfcYo  già  ueccbio 
d'andare  in  Cipri  sbandito , & là  morirft , Quefli 
- medefimi  TYlilciadc , ilquale  loro  dalle  catene  de 
Terfi finfinita  moltitudine  di  quelli  mar auiglio fa- 
mente  uincertdo  in  Maratone , haueua  tolti , nelle 
loro  catene  in  ofeura  prigione  fecero  morire , ne 
prima  ilfuo  corpo  renderono  a fepdlirc,cbc  Cimo - 
ne  in  quelle  medefime  catene , che  trar  fi  deueano 
al  morto  corpo  del  padre  fi facejfe  legare .1  Lace- 
demoni a ninno  altro  huomo  effendo  tanto  tenu- 
ti pus  oltre, Ligurgogiufliffìmo  huomo  con  le  pie- 
q tre  affali rono , & ultimamente  di  quella  città , U 

quale  egli  haueua  con  fanti  fsime  leggi  regolata  , 
il  cacciarono, Lt  i Romani  jofferfero , che'l libera - 
tor  d’Italia , cioè  il  primo  africano , poueramen - 


i 
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te  morifie  in  Linterno.Et  l’ ^ifiatico,che  de' refori 
à'iAntioco  baùcua  riempiuto  L'erario  loro,  patirò 
no  che  fofie  mefio  in  catene , & tanto  in  prigione 
tenuto,che  tutto' l fuo  patrimonio  uenduto , & pu 
blicatofófie.Et  il  fecondo  africano  ,hauendo  Car  • 
tagine,&7<{kmantia  Superbi fiime  città , il  l{o- 
mano  giogo  [prosanti,  abbattute, trouò  in  Roma 
ucciditore , & non  uendicatore . Perche  m'affati- 
co io  in  raccontar  tanti  ? tutte  le  fcritture  de  i 
papati  fono  piene  di  quegli  mali.  La  ingratitudi 
ne  è antichifiimo  peccato  de  popoli,&  è fi  radica- 
ta in  quelli , che  non  fi,  come  l' altre  cofe ,*  inoc- 
chia, ma  ogni  di  piuuerdc  germoglia , & dopo  i 
fiori  conduce  ingrandifiima  copia  li  frutti  fiuoi.  Et 
però,  fi  come  altra  uoltaho  detto , quello , che  a 
molti  fi  uede  effere  attenuto  & aucnircffi  deue  con 
molta  minor  noia  patire . ^ipprefio  a queflo  affer - 
mo,la  feconda  coja  hauer  piu  di  ueleno , & mafii • 
inamente  ne  gli  anni , ne  tquali  alto  fentimento 
genera  piu  di  fdegno.Laqual  cofa  credo  che  da  que 
rio  auenga,cioè, perche  tutti  naturalmente  con  fa 
ma  defideriamo  prolungare  il  nome  noftro , & 
mafiimamente coloro, iquali  dirittamente  fento - 
no  della  breuità  della  ulta  prefente.  Et  chi  d'ac- 
quiftar  fama  0 guardar  l'acqui  fiata  è negligente > 
piu  tofto  bruto  animale,  & feruitor  del  fuo  neu- 
tre fi  può  chiamar e,che  tallonale  ; & cefi  quefta 
uita  trapafiano , come  fé  dal  parto  della  madre 
foficro  portati  al  fepolcro • Et  perciò  che  la  fama_ 
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è fer  natrice  delle  antiche  uirtuM  predicatrice  di 
uitij  fen^a  recare  grandemente  (i  guardano  i fa* 
unti  contaminarla,  olffama tir  aj  mutar  la  inin j* 
fàmiàr&  con  ragio^fonpnap^nte,  fi  furba n o,fe 
è da  altri  tnalcuna  maniera  contajninata.pt  quin 
cTmotftdgra  npericol  ogia  fi  Jono  mejji  per  uoler 
la  purgare,  fe  forfè  alcuna  nebula  in  quella  f offe 
da  muidia  ,o  da  falfa  opinione  fiata  gittata. Ter* 
che  fedi  ciò  ui  turbate, & ui  dolete, che  d’alto  ani 
mo  ui  fiete, non  me  ne  marauiglio,ne  ripredereue 
ne  faprei,matuttauia&  a quefìa,  come  all' altre 
paJJioni,ha  la  ragione  delle  cofe  modo  & termine 
pofte.  Fatto  hauete, fecondo  che  io  intendo , di 
cìo,che  opporlo  è alle  uojlre  realtà,  & di  che  il  mo 
bile  uolgo  ui  fa  noccnte,ogni  feufa,  che  a uoi  è pof 
fibile  • Scritto  hauete  non  una  uolta,  ma  molte  t 
& a priuate  perfine, & a i uoflri  magiftrati , & 
con  quella grauità,  che  per  uoi  s’è  potuta  mag - 
giare . Ingegnato  ui  fìete  di  moflrar  la  uojlra  in - 
nocentia,  & oltre  a ciò  hauete  la  uojlra  tefla  of- 
ferta, doue  del  fallo  oppoftoui  dinanzi  a giuflogiu 
dice, non  ad impetuofo,  fiate  conucnuto . 7S{e  du- 
bito fi  bau  e fi  e b aulito  a fare  con  buomini  fi  ragio 
neuoli , come  fi  tengono  i Fiorentini , chefariano 
fiate  le  uoflrc  feufe  bafleuoli  ad  ogni  debita  purga 
itone . Perche  in  queflo  credo  fi  pojfafentire,i  giu- 
dici effirc  oJlinati,et  Caccufato  innocente.  Direte 
forfi,queflo  non  bafla  a me , le  nationi  circonuici- 
ne  in  un  medefimo  errore  co  i cittadini  fino, & la 

gene- 
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generale  opinione  qu  antri  que  falfa  fa  in  luogo  di 
uerità  è hauuta,&  cofi  auiene,che  io  fen^a  colpa 
oltre  al  dannoso  la  uergogna . I lebe  non  fo  fe  io 
mel  confenta>ma  cotato  in  quello  di  dir  mi  piace • 
T^Jun  meglio  di  noi  fa  il  nero  di  quello, che  fi  dice » 
& fe  innocente  ui  conojccte, affai  bafta  alla  uoftra 
quiete  ,n  e piu  fa  a uoi  quello ,che  altri  di  uoi  fi  ere - 
da, che  faccia  altrui  quello,che  uoi  men  che  giufia 
mente  ui  crediate . In  niuna  partejper^V altrui  ere 
dere  fi  turba  la  quiete  del  [auto.  .Affai  bau  et  e in 
que(to,[c  con  pura  cofcien\a  potete  negare  ciò  cf 
jer  uero,&  deuete  molto  piu  effer  contento, che  in 
cofi  fatta  parte  piu  folio  falfamente  di  uoi  fi  fiimi 
che  fefofje  ragioneuolmente  creduto.  Perciò  che p 
niun  altra  cagione  Socrate  delfbumana  fapientia 
certiffimo  tempio  , beuendo  ilueleno  riprefe  le  la 
grime  di  Santippafua  moglie, fe  non  perche  cfja  in 
quello  fi  dolcua,lui  a torto  bere  il  mortai  beuerag 
gio,  qua  fi  uoleffe,fe  a ragione  beuuto  t'baueffe , lei 
douere  doler  fene,  et  per  contrario  beuendolo  a tot 
to  non  deuerfi  dolere.  Perche  paffuto  quefio  prima 
impeto, da  riuocare  è la  prima  frnarrita  utrtu , & 
nel  fuo  luogo  co  piu  utile  configlio  rimenar  la  par 
tità  quiete, e con  t opere  p inan\i  far  fi, che  eia  feti 
che  men  che  giuftamète  ha  creduto, 0 crede  Je  me 
defimo  factdo  metitorc,fc  ne  p età.  Et  doue  le  ragio 
ni  predette  no  uipareffero  baflcuoli,rccateuialmc 
no  a quefio, che  quello, che  molti  migliori  diurni  già 
foffcr[ero,nb  fia  uerg(  gnu  a uoi  di fo  ferir  e .Scipiti 

ne 
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J[  ne  africano  ,dcl  quale  quanto  piu  fi  parla  piu  tè - 
; ^*fla  in  fua  laude  da  parlare , & del  quale  non  credo 
^ che  piu  giu  fio  nafcefle  in  tra  gentili , ne  piu  d'hono 
re,&  meno  di  petunia  cupido,  aCquiflata  la  gioi- 
rla della  ricuperata  Spagna,  et  Italia  fatta  libera 
& fo^^tta  ^Africa, trouò  in  Poma  chi  t'accusò  di 
baratteria,™  furono  coft  alti  meriti  di  tanta  potè 
tia,cbc  tn  quella  medefima  non  fojfe , chi  riceuejje 
Vaccufa,&  chi  lo  chiamafje  ingiudicio,&  ancora 
chi  di  quella  condannare  il  uoleffe. Giulio  Cefare , 
le  cui  opere  non  folamente  l'eftremità  della  terra , 
ma  con  la  fama  toccano  il  cielo , quella  medefima 
infamia  incorfe , nella  quale  uoi  di  cfferc  incorfo 
bora  uigrauate.Et  perciochc  già  diflc,  fe  per  alcu 
na  cofa  fi  deuefie  romper  la  fede,  per  il  Regno  era 
da  rompcre,ancora  fono  di  quelli, che' l fuo  jpledor 
s’ingegnano  d'o]fufcare.Ma  come  che  gli  inuidio- 
fi  cantra  l' altrui  fama  dicano , diremo  noi,  o ere - 
dcremo  Scipione  barattieroìo  Giulio  dislealefucg 
gendo  quanto  all'uno  & all'altro  Dio  uero  cono- 
fcitor  de  gli  atti  bumani  di  (pecial grafia  concedef 
feìcerto  no. Et  nella  nofira  età  fappiamo  noi  quan 
tt , & quali  nella  nofira  Città,& altroue  non  fo- 
lamente con  penfiero,ma  con  aperta  dimottratio- 
ne,&  inriuolgimentode  gli  flati  communi  bab- 
biano  adoperato , & nondimeno  o cbe'l  continuo 
ufo  di  cofi  fatte  opere,  ol'uniuer fai  defi  derio  di 
iteder  mutamenti , o la  for\a  di  pochi  anni  rodito- 
ri d’ ogni  cofa, che  fatto fe  l'habbia  i cittadini  hab - 
^ biamo 
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bùvno  poj  ueduti,& con  aperta  fronte  tra  gli  al- 
tri non  folamcntc  proceder e, ma  tenere  il  principa 
to.Et  fe  questo, che  gli  huomini  hanno  [offerto ,& 
Soffrano, [offrir  no  uolcte, quello  che  Chrifto,ilqua 
le  fu  Dio,& kuomo,[offerfe, non  ui  douerà  in  que 
sta  parte  parer  duro  a [offerire. Et  manifcstifiima 
cofa  è y che  lui,  maestro  ueraciffimo,  alcuni  chia- 
marono[eduttore, & altri, e fendo  egli  figliuolo  di 
Dio , ministro  del  Diauolo , & molti  furono , che 
lui  differo  effer  magona  fua  deità  negando  del  tut 
to.Et  [e  di  costui, cb' cra,et  è luce, che  illumina  eia 
fcun  huomojche  nel  mondo  uiue , tanti  conuiciato 
ri  fi  trottarono, non  fi  deue  alcun  huomo,  quantun 
que  giustamente  & fintamente  uiua,marauiglia 
re, ne  impatientemente  portare  , fe  truoua  chi  la  . 
fua  fama  ,&  le  / ite  opere  con  fopranomc  ignomi- 
niofo  s ingegna  di  uiolare,o  di  macchiar  e.  Seguiti 
no, come  già  diffi  l' opere  uostre  contrarie  al  cogno 
me,  & sforynfi  i maldicenti  quanto  uogliono,cgli 
non  folamente  non  procederà , ma  quello , che  è 
proceduto , come  fe  stato  non  foffe , in  niente  fi  ri 
foluerà  di  leggieri.Et  accioche  al  alcuna  concbiu- 
fione  uengano  le  mie  parole, gli  argomenti  & con- 
forti,dico  , che  perfuadere  ui  douete , uoi  cfierc  in 
cafa  uostra,  poi  che  uniuerfal  Città  di  tutti  è tut 
to  il  mondo, & quante  uolte  le  cofe  opportune  al- 
la natura  hauerui  trouate ,nonpouero,  ma  fecon- 
do natura  ricco  ui  stimate  & la  uecchima , co 
mefperìmtntatanegli  affanni,  & pìaurd’util  co 
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figli, habbiatc  piu, che  la  ftraboccheuolc  gioitine^? 
: yt,para,er  maffimamente  in  quefio  cafo,  ferina  ra 
mancami  della  corpulenti  aggiugnitrice  a quel- 
la di  grauità  ueneranda , & cofì  i figliuoli  appa* 
recchiateui  per  baftone ,douc  fonp  mancaffero  al - 
< la  ucccbiegftt,& come  commune  compagno  di  tut 

te  le  fatiche,  la  moglie  non  fuperflua  o noiofa , ma 
utile  giudichiate, contento, che  l’infortunio  ui  hab 
bia  parimente  fatto  cono  fiere  i falfi  amici  da  i ue 
ri,&  quanta  fia  l’ingratitudine  de’  uofiri  cittadi 
ni, nella  quale  non  conofiendola , & forfè  troppo 
fperando,potrefle per  Caucnire  effir  caduto  input 
abornineuole  pericolo  di  quello , & fen\a  curarui 
di  ciò , che  curandoui  altro  che  uergogna  non  ui 
può  accrefcere , cioè  del  titolo  della  uofira  caccia- 
ta , auifo  che  leggermente  lo  Regnerete. lo  potea 
perauentura  affai  honefiamete  far  qui  fine  alle  pa 
rolc,ma  C affezione  mi  foffigne  a deuer  ancora  co 
alcun  altro  puntello  l'animo  uofiro  agramente  di- 
collato  armare  al  fuofoHegno.it  quello  far dUbuo 
^ /f  na  jpcrampfe  cui  for^e  fono  tante  & tali,  che  no 

neUe fatiche fottégono  i mortaHjnaad 
effe  uolontariamente  jottcntrar gli  fanno • Si  co- 
nirnoi  mani fe si arncntcucv giamo. Chi  doppo  mol- 
te fatiche  farebbe apoueri lauoratori  gittare  il 
grano  nelle  lerre.fe  quctta  nonfoffe  ? Chi  farebbe 
a*  mercatanti  lafitarc  i cari  amici,  & figliuoli,  & 
le  proprie  cafs , dr  fopra  alle  naui , & alte  mon 

tagne  , & per  folte  fcluc  non  ficure  da  ladro* 
/ . ni 
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tu  dare , fe  quella  non  f offe  ? Chi  far  ebbe  i I{e  uo- 
•tare  i loro  tefori, producete  ne'  campi  [otto  l'armi 
i\lor  popoli , & mettere  in  forfè  le  lor  Triaettà  ,fe 
' quefa  no  foflet  Cvflei  l' uberifera  ricolta, gli  ampi 
guadagni  ,&  le  glor  io  fe  uittone  promette ,et  anco 
ra,  debitamente  prefe, concede.  Sperare  adunque 
ne’  grandi (fimi  affanni  fi  uuole, ma  non  ne  gli  Imo 
mxni.ch' egli  è maladetto  quell’ huemo,  che  ba  nel - 
• l'huomo  ]perd\a.ln  Dio  è da  fperarefia  fu  a mi  feri 
cordia  è infinita, & alle  fue  grafie  non  è numero, 
et  la  fua  potentia  è iucomparabileyne  fi  può  lafua 
liberalità  comprendere  per  intelletto.  In  lui  adun 
que  l anima, & la  fpera^a  uoflra  fermate  .Sue  ope - . 

re  furono, & non  fen\a  ragion, come  che  noi  l'ap-  ^ ^ 

poniamo  alla  fortuna  che  Camillo  e fendo  in  effi-rV*^  /x 


• Ho  appo  gli  ^irdca:i,non  folamente  ribandito  fof  f f< 


fe,ma  da  quei  me  de  fimi , che  cacciato  Chaueuano, 
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fatto  dittatore,  in t{oma trionfando  ritornafie; 


che  Alcibiade,  fogo  tr attuilo  della  fortuna  fta  ( 

\ to  non  fof  e con  tante  efiecrationi  da  ditene  cac - - \ ■ 

ciato, che  egli  in  quella  poi  con  troppe  piu  benedit 
t ioni, e chiamato, et  riceuuto  non  fofe,an\i  no  bu- 
fando algiudicio  di  coloro,  che  cacciato  l'haueuu 
no,  il  fargli  pienamente  nella  fua  tornatagli  humu 
ni  horiori,in(ìemc  co  quelli  fecero  ancora  i diurni. 

Ufo  largbiffìmo  donatore  fimilmente  perni  fesche 
• M affini  fa  cacciato, & a quel  punto  condotto , che 
rinchiufo  nelle fecrete ffelunche  de'  monti, delle  ra 
dici  d' herbe  procacciategli  da  due  feriti, che  rima  fi 

. gli 
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gli  erano  de  molti  efferati,  ma  non  effendo  ardito 
d' apparire  in  parte  alcuna  , [offe nt affé  la  uita  fua, 
nè  molto  doppo  con  picciola  mano  d'armati  uenu - 
to  a Scipione >& prefo  & uinto  il  fuo  nimico , non 
joUmentc  lo  fiato  privino, & il  fuo  reame  ricupe - 
r affé, ma  gran  parte  di  quello  del  nimico  fuo  aggiu 
toui,tragli  altri grandiffimi  Re  del  mondo  fitlcndi 
dijJimo,&  in  lieta  felicità  lungamente,#  amicif- 
fimo  de' Romani,  de' quali  nella  fua giouencqp era 
fiato  nemico  uiueffc.lo  lafacrò  Star  La  diurna  beni 
gnità , negli  antichi , contento  di  moitrar  quella , 
che  egli  usò  in  un  nofiro  picciolo  cittadino  ne ' tem 
pi  nofiri , il  quale  fe  io  delle  mie  lettere  degno  fli- 
maffi , lo  nominerei , ma  è fi  recente  la  cofa,cbe 
leggiermente  fen^a  nome  il  conofcerete.  Ricorda- 
re adunque  ui  potete , effere  fiato  chi  in  no  piu  lun 
go (patio  d' undeci  mefi  effendo  con  acerbijfimo  ha 
do  della  nostra  città  difcacciato,e  de ' meno  poffen 
ti  fatto  grande  (il  che  in  disgrada , fi  fiamo  ritro* 
fi,  ci  riputiamo)  & oltre  accio  con  quelle  maledit 
doni , che  poffono  in  alcuno  gittare  le  nojlre  leggi 
effere  aggrauato,#  all' bora,  che  egli  piu  lontano 
fi  credeua  effere  a douer  prouar  l’bumnità  defuoi 
cittadini , di  mercatante  non  huomo  d'arme  fola- 
mente  , ma  Duca  diuenuto  (tarmati , con  troppo 
maggior  uifia , che  operaymcrità  di  riceuere  la  cit 
: t adinamia , & nobile  di  plebeo  diventare»  & an 
torà  al  nofiro  maggior  magi  firato  fahre . Che.  a- 
dunque  diremo , le  non  eh’ alcuno  quantunque qp- 
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prefjo  fia , mai  della  gratia  di  Dio  non  fi  debba  di 
fperare,ma  bene  operando  fempre  a buona  fpcran 
appoggiar fii  Tfymo  è ft  difcreto,& perfpicace , 
che  conofcer  pojja  i fecreti  configli  della  fortuna, 
de'  quali  quanto  colui,cbe  è nel  colmo  della  fua  ro 
ta,puote,et  deue  temere,  tanto  coloro, che  nell  infi 
mo  fono>& debbono^ poffono  meritamente  (pe- 
rare  .Infinita  è la  diurna  bontà,  & la  nofìra  Città 
piu  che  altra  è piena  di  mutamenti , tanto  che  per 
efpcnpqt  tutto  di  ueggiamo  uerificarfiiluerfo  del 
noHro  Poeta . 

Che  a me^o  TS(  ouembre 

TSfon  giunge  quel,chetu  d' Ottobre  fili . 

Et  però  reggete  con  uiril  forila  d’animo  dalla  for- 
tuna contraria  foJpinto,& abbattuto, & cacciato 
uia  il  dolore ,&  le  lagrime, le  quali  piu  tofìo  tolgo 
no  agli  afflitti  configlio , ch’elle  non  danno  aiuto , 
quella  fortuna,  che  Dio  u apparecchia  ,fperando 
megliore,patientemente  fofferite  . TSfe  crediate, 
ch'egli  ftringa  piu  le  mani  della  fua  gratia  a noi , 
ch’egli  habbia  fatto  a quelli, che  di  fopra  ho  nomi 
nati,o  a molti  altri . TS^e  uoglio,che  uoi  diciate  il 
noflro  cittadine feo  prouerbio . confortator  non 

duole  il  capo.Bcn  fo  io, che  dal  confortare  all’opra 
re  i grandtfferen\a , & doue  l’uno  è molto  age- 
vole , l’altro  è malageuole  fommamente . Ma  chi 
da  quel , ch'egli  ha , non  è tenuto  a piu . Se  io  ui 
poteffi  in  opera  aiutare , ft  come  in  conforto , for- 
fè da  rifiutar  [ariano,  fe  io  noi  fa  ceffi.  Et  io 

MM  z non 
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non  mi  poffo  nafc  onderea  noi , che  fapctecio  chi 
poffo.  In  quello  adunque  ui  fouuengo>cbe  concedu- 
to mi  è.  Et  dcuete  ancora  faper e che  fe  de ' conforti 
non fi\def] ero  .moki  per  cattitutà  d'animo  nella  mi 
feria  uerrebbono  meno.Et  perciocbe  molte  parole 
ho  fpefo  intorno  a quellotch’io  credo  che  ui  bi  fogni 
fecondo  il  uoflro  prefente  ftato>prima,cb' io  faccia 
fine. a mostrarti  qual fta  il  mio,  alquantenc  inten 
do  di  fcriucre  • io  fecondo  il  mio  proponimento , il 
quale  ui  ugionaifono  ternato  a Certaldo,  & qui 
ho  cominciato  con  troppo  men  difficoltà , che  io  no 
tflimaua  di  poterei  confortar  la  mia  uita , & co* 
minciarmi già  i gràffi  panni  a piacere,  & le  con- 
- tadineuiuande,&  il  non  uedenl àmbitioni.&  le 
fpiaccuole?ge,& i faflidij  de'  nostri  cittadini  ymil 
di  tanta  confolatione  nell'animo , che  fe  iopoteffi 
far  fen^a  udirne  alcuna  cofa.credo  cbe'l  mio  ripo - 
fo  crefcerebbe  affai.ln  ifeambio  de  folleciti  auogli 
menti, ,&  continui  de ' cittadini, ueggio  campi , col- 
limar bori  di  uerdi  fronde , & di  fiori  uarij  riueflt - 
ti »cofe  fcmpliccmcntc  dalla  natura  prodotte,  doue 
ve'  cittadini  fono  tutti  atti  fittiti ’j , odo  catare  rofi 
. gnoli , & gli  altri  uccelli  non  con  minor  diletto , 
che  fuffegia  la  noia  d'udire  tutto  di  gli  ingani,  et 
le  dislealtà  de  i cittadini  noHri.  Co'  miei  libricci - 
uoli .quante  uolte  uoglia  me  ne  uiene , fen\a  alcu- 
no impaccio  poffo  liberamente  ragionare . Et  ac- 
etiche io  in  poche  parole  conchiuda  la  qualità  del 
■ la  mente  mu,  ui  dic&j  che  ti  mi  crederei  qui  mor - 
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tétte, come  io  fono, gufar  c&  fcntir  della  eterna  fe 
licità,fe  Dio  mbauefie  dato  frate  Ilo, o noi  mi  batte f 
Jc  dato.Credettimi  quando  prefi  la  penna  douerui 
fcriucre  una  lettera  conueneuole,  & egli  vi  è uc- 
nutofcritto  prefio, che  un  libro.  Mz  tolga  uia  Dio  > 
che  io  di  tanta  largherà  mi  feufi , [per andò , che 
fe  altro  adoperar  non  potrà  la  mia  fcrittura  ,al- 
men  quello  farà , che  quanto  tempo  in  leggierla 
metterete, tanto  a uoftn  fofpiri  ne  torrà . A Luca, 
& ad  Andrea, liquali  intendo,  che  cojlà  fono  quel 
la  compafiione  porto,  che  ad  infortunio  d'amico, 
fi  deue  portare,&fe  io  bauefii  che  offerire  in  mi -. 
tigatione  de' l or  mali,  farcito  uolentieri . Non- 
dimeno,. quando ui paia  quelli  conforti,  ebeauoi 
do,  quelli  medeftmi,  & mafiimamente  in  quelle 
par  ti, in  che  a loro  appartengono, intendo, che  da- 
ti fieno.  Et  fen^a  piu  dire,priego  Dio,che  confo* 
li  noi,  & loro. 
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Come,  che  a memoria  tornandomi  le  fclìcits 
trappaffate, nella  miferi  a ueggendemi  doue  io  fo- 
no,mi  fieno  di  grane  dolore  mani fc fio  cagione, non 
ni  è per  tanto  difearo  il  ridurre  ) pefio  nella  fatica- 
ta mente, o crude  l donna, la  imagme  della  uoflrajn 
ter  a b elicla,  laqual  piu  pofiente,  che  il  mio  pro- 
ponimelo, di fe,et  d’amore,giouane  d'anni, et  dtfen 
no, mi  fece foggetto j & quella,  quate  uolte  mi  uen 
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nc  con  intiero  animo  contemplando,  piu  tojlo  cele 
fiale  ,che  bimana  figura  e fiere  con  meco  delibe- 
ro. Et  che  ej]a  quello,che  io  cofì derofia,  il  fuo  ejfet 
to  ne  porge  argomento  chiariamo . Vero  che  ella 
con  gli  occhi  della  mia  mente  mirata,  nel  mey>  del 
le  mie  pene  ingannando, non  fo  con  che  afeofa  foa 
ulta,? afflitto  cuore  li  fa  quafi  le  fue  continue  ama 
ritudini  obliare , & in  quello  di  fé  medefima  gene 
ra  un  pen fiero  humiltfiimo,ilquale  mi  dice . Quefla 
è quella  \iammetta,la  luce  de'  cui  begli  occhi  pri- 
ma i noflri  accefe,&  già  fece  contenti  con  gli  atti 
fuoi  gran  parte  de  noflri  desij.  0 quanto  allhora 
me  a me  togliendo  di  mente,  parendomi  efsere  né ’ 
primi  tempi, liquali  io  non  immerito  bora  conofco 
eflere  flati  felici,fento  cofolatione.  Et  certo,  fe  no 
foflero  le  pronte  follccitudini,deUcquali la  nemica 
fortuna  m’ha  circondato, che  no  una  uolta, ma  rnili 
le, in  ogni  picciolo  momento  di  tempo  con  punture 
non  maiprouate  mi  fpronano,io  credo, che  cofi  co 
templando,quafi gli  ultimi  termini  della  mia  bea- 
titudine abbracciandomi  morrei . Tirato  adunque 
da  quello ,a  che  quantunque  fi  a flato  lungo  lo  fpa- 
tio,a  pena  efsere  flato  mi  pare , quale  io  rimanga r 
Amore, che  i miei  fofpiri  conofccjl  può  uedere,il  • 
quale  ancora , che  uoi  ingiuflamente  dipiaceuole 
[degnofafiete  tornata,pcrò  non  m abbandonatile 
poflonq,ne  potrano  le  cofe  auuerfe,ne  il  uoflro  tur . 
baio  affetto  [pengere  nell’ anima  quella  fiamma  t 
Uqualt , mediante uoflra beitela , ejfo ui  accefe ». 
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an\ì  effapiuf erudite,  cioè  mai  con  fpcranqt  ucr - 
difiima  mi  notrica.  Sono  adunque  del  numero  de  i 
fuoi  foggetti,come  io  [olca.Vero  è , che  doue  bene 
uuenturato  già  fui,  bora  infelicifiimo  mi  ritrouo, 
ficomeuoi  uoleteydi  tanto  folamente  appagato , 
che  torre  non  mi  potete , che  io  non  mi  tenga  per 
uoftro,& ch’io  non  uamtypoflo  che  uoi  per  «offro 
mi  rifiutiate,&  il  mio  amarui  forfè  piu  granoni 
che  piacere  reputiate.  Et  tanto  m’hanno , oltre  a 
quefto , lecoje  trauerfedi  conofcimento  lafciato , 
ch’io  fento,che  per  bmiltà,ben  feruendo,ogni  dtt 
roga  fi  uince , & merita  l’huomo  guidardone  : la 
qual  cofa  nofofe  a me  s’auuerrà , ma  come  che  fe 
guir  me  ne  debba, ne  da  fe  mi  uedrà  diuijo  humiltà 
de\nefedel  feruir  flacogiamai.Et  accio  che  l’opera 
fia  uerifitmo  testimonio  alle  parole*  ricordadomi, 
che  già  ne’  di  piu  felici, che  lunghi  io  ui  fenti  uaga 
d’udir  e, & tal  uolta  di  leggere  una , & un’altra 
hifloria, et  mafiimame tei’ amor ofe;fi  come  quella » 
che  tutta  ardeuate  nel  fuoco , nelqual  io  ardo,  & 
quello  forfè  faceuate  acciò , che  i di  tedìoft  con 
ctio  nonfoffero  cagione  di  penfier  piu  noceuole;co 
me  uolonterofi  feruitore , ilquale  non  folamente  il 
comandamento  no  afpetta  del  fuo  Signore >ma  quel 
lo  operando  quelle  cofe,  che  crede , che  piacciano 
preuiene  ; trouata  una  amplifiima  hiftoria  al~ 
le  piu  genti  non  manifefla  s bella  fi  per  la  ma- 
teria dellaquale  parla , eh’ è d’amore,  & fi  per 
coloro,  deiquali  dice , che  nobili  giouim  furono 
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tir  direni  fangue  di fcefì,di  Latino  in  Volgare  ,aC' 
eìoche  dilettai  maffimamentc  a uoi , che  già  con 
fommo  tttolo  le  mie  effaltaflc,con  quella  follecitu 
dine,ebe  conceduta  mi  fu  dalle  altre  piu  grani,  dt 
federando  di  piacerui  ho  ridotta.Et  ch'ella  da  uoi 
per  uoi  fia  compilata  .due  cofe  infra  l' altre  il  ma- 
nifeflano;  l'uno  ft  è, eh  e ciòcche  fotto  il  nome  cCuruy 
de'  due  amanti,&  della giouane  fi  conta  ejjere  {la 
to  ricor dandoui  bene,&  io  a uoi  di  mc,et  uoi  a mt 
di  uoi(fe  non  mentifle ) potrete  conoscere  e [fere  {la 
to  fatto , & detto  in  par  te. Quale  di  due  fia , no  dì 
fioproycbe  fofche  ue  ne  auedercte . Se  forfè  alcune 
eofe  fouerchie  uifo[fero,iluolere  ben  coprire  ciò 
thè  non  era  bonetto  manifettare  da  noi  due  infuo 
fi,&  il  uoler  la  bifioria  feguire,ne  fon  cagioni.  Et 
altre  a ciò  douete  Capere , che  folo  il  uomere  aiuta 
to  da  molti  ingegni  fende  la  terra . Potrete  adun 
que,  & qual  [offe  inany,  & qual  fia  fiata  poi  la 
aita  miayche  piu  non  mi  uolefle  per  uofiro,  decer- 
ti ere.  L’altra  fi  è,  il  non  bauere  ceffata  ne  hijloria 
ne  chiufo  parlare  nefauola  in  altra  guifa,c6ciofia 
iofa,cbc  le  donne  fi  come  poco  intedenti,ne  foglia 
no  efifere  f cbife  $ ma  però  per  i nte Uè tto>&  notitia 
delie  cofe  predetteyUoi  della  turba  dell' altre  fepa- 
tata  conofcoylibero  mi  conceffi  il  porle  a mio  piaci 
re.  Et  acciocbe  l’opera,  laquale  alquanto  par  lun  - 
ga,non  fia  prima  nncrejciuta,che  letta,dc[idcran 
do  il  dijforre  con  affettion  lauottra  mente  a ue * 
dirla,  fe  le  già  dette  cofe  non  la  baueffero  difpo* 
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fi a,  / òtto  hnuità  fommariamente  qui  appreffo  di 
tutta  l’opera  ui  pongo  la  contenterà . Lequai  co 
[e  fe  tutte  infieme,&  cu  [cuna  per  fe,o  nobili  fjìma 
dònna , da  uoi  con  fana  mente  faranno  penfate  9 
potrete  quello, che  di  fopradilfi,  conofcere,et  quin 
di  La  mìa  affettione  difeernendo , potrete  il  prefr 
orgoglio  lai  ci  are,  & lafciato  potrete  la  mia  mife 
ria  in  dedder ata  felicità  ritornare . Ma  fe  purgra 
ui  uifoffero  le  dette  cofe , & uinccjfe  la  uosìra  al- 
ter? mia  burnii tà,  quel? una  cofa  fola  perfupre 
mo  dono  addimando , che  dando  ad  ejfa  luogo , il 
prefente  picciolo  libretto , poco  prefente  alla  uo - 
Pira  gr under migrante  alla  mia  picchierà  » 
tegliate . Qjicflo  fe’l  fate, alcuna  uolta  ne’  miei  af- 
fanni farà  di  refrigerio  cagione  ; penfando , che  in 
quelle  delicate  mani , nellequali  io  piu  non  ofo  uc~ 
nire,una  delle  mie  cofe  alcuna  uolta  peruengq  • lo 
procederei  a molti  priegbi  piu  >fc  quella  gratta,  la- 
quale  io  hebbigia  in  uoi, non  fe  ne  fo/fe  andataMa 
però  Che  io  del  ni  ego  dubito  co  ragione  , non  uolen 
do, che  a quell'uno , che  di  fopra  ho  fatto , & che 
io  (pero, fi  comegiufio  di  ottenere,  gli  altri  nocef- 
fero,<&  fen^a  effsmene  ninno  conceduto  mi  rima - 
nejfe,mi  taccio,  ultimamente  pregando  colui , che 
mi  ui  diede  allbora, ch’io  primieramente  ui  uidi,fe 
in  lui  quelle  forr  fono  , che  già  furono , che  raccen 
derido  in  uoi  la  [ penta  dama, a me  ui  renda, laqua - 
li, non  fo  perche  cagione, nemica  fortuna  m’ha  tol 
ta.  ln  Napoli*  Il  di  xv.  d’ Aprile.  m ccc  xli  ' 
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Con  la  uoftra  dei  xv  i del  paffuto  noi  mi 
ferme  tc,cbe  fon  molti  Squali  non  poco  (t  maraui- 
gliano,che  un  par  mio, che  può  e commodamente, 
& konoratamente  ftar  nella  città yuoglia  nondimt 
no  quaft  la  maggior  parte  del  tempo  babitar  nella 
V illa  ; non  parendo  loro  per  alcun  modo  coffa  con 
ueneuole  a gentiluomo  ben  creatolo  Jìare,ofre 
quentar  tanto  fpeffb  la  V illa offendo  la  Villa(ffi  co 
me  effìi  affermano)fatta  ffolamete  per  le  beftie,et  la 
città  per  gli  huomini,&  che  molte  altre  coffe  dita 
no  ancor  fftmili  a quefte,mofii piu  tofto  (fi  come  io 
/limo)  o da  latente  inuidia  , che  portano  all’ e fi  cr 
mio  ( ancor  eh* ei  nofia  tale , che  meriti  di  efferein 
uidiato')  o dalla  poca  effperien^a , che  hanno  delle 
co  fesche  daffanògiudicio,o  d’amore, che  per  de  fi  de 
rio  dell’utile  et  honor  mio , in  cotal  guiffa  li  fac- 
cia parlare .A  che  riffpondendo,dico , che  ffe  quefti 
tali  uorrano  per  auentur a leggere,  & maturarne 
te  còfiderar  le  biflorie  de’  tepi  p affati, cono fccran- 
noiconojcerano  dico, che  quei  ffauij,et  no  mai  a ba 
fta\a  lodati  noftri  maggiori  no  ffolo  fi  dilettauano 
molto  di  (lare, et  uiucre  alla  uilla,  ma  etiadio  con 
ogni  lor pofiibil cura,&  diligeva,  in  lauorare  & 
coltiuar  la  terra  fi  affuticauano.Cdciofia  che  appi 
ciaffeuno  era  in  tato  prcqp,et  honor  Agricoltura, 
che  i Voetifi  Ftlofofifi  s ignori, i Principiti  l{e  me- 
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de  fimi,  non  foto  bauettano  per  cofa  magnifica,  & 
gloriofalo  fcriuer  libri  de  U' art  e,  & precetti  di . 
quella  ( come  fece  lerone,Epicarmo , F ilometore  , 
lAttal o,Mago,^4r  che  lao,  D iodoro,  Filone, Arifla 
dro,Lifimaco , Epodo , Vergilio , & infiniti  altri , 
Marco  \arrone,&  da  Columella  fono  an - 
nouerati )ma  fi  uantauano  ancora , figloriaua - 

wo  molto, nelle  rufhcali  opere  con  lefue  man  pro- 
prie di  ejjercitarfu Xenofonte  nella  bella,&  utilif 
fima  Jua  \conomica,per  dimofìrarfi  che  non  è cofa 
alcuna,  che  tanto  fi  còucnga  alla  grandeT^a  d’un 
R e,quato  la  cura  del  ben  colmare  i campumtro 
duce  Socrate,  che  recita  qualmente  Ciro  minore 
potentifiimo  I{e  di  Perfiafhuomo  d'ingegno  eleua - 
tifiimo, et  di  gloria  illuftre,ef]endo  uenuto  a lui  co 
doni  Lifandro  Lacedemone  perfona  molto  uirtuo~ 
fa, et  accorta,  in  ciafcuna  coja  fi  dimoflrò  piaceuo 
le  et  cor  te fe  uerfo  Lifandro,  et  che . un  giorno  per 
ricreatione  gli  fece  uedere  un  fuo  giardino,  ilqua- 
le  era  con  maeflriagrandifiima  ferrato  d'ogn  in  - 
torno, et  con  artificio  mirabile  piatato,et  dijpoflo ♦ 
Hor  dopo  che  Lifandro  di  cofi  bella  opera  tato  fin 
pe fatto,  et  marauigliofofu  buon  pe^o  fiato  [opra 
di  fe,  coli  der  andò  a parte  a parte  Caltela  }&  la  di 
rittura  degli  arbori/ or  di  ne, et  la  proportene, che 
con  egual  di  fianca  fi  trouauafra  loro/a  terra  pur 
gata,&  ben  colmatala  uaghe\\a  de'  frutti, et  U 
foauità  degli  odori, che  dalla  copia  de  i uari  fiori 
dolcemente  forar  fi  jentiua,  allbora  dijj’e,cbc  norf 
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filo  egli  lodaua forte  la  diligenza , ma  molto  piè 
ancora  la  gran  pruderne  di  colitiche  con  tanta  ar 
te,&  co  fi  macfìreuolmcnte  baueua  quelle  co  fi  or 
dinate,  & difpofte.  Et  che  Ciro  affai  di  elògio- 
riandofìsìfpofe.  lo  fleffo  con  la  mia  indujlria  ho 
conferito,  & fatto  tutte  quefte  coffe,  & di  mia 
mano  ho  piantato  gli  arbori, il  cui  bello  & uaria * j 
to  ordine  tanto  ti  fa  mir  (migliare. Mlbor  a Lean- 
dro mirando  in  lui  la  porporata  bollerà  del  cor- 
po, & l’ornamento  Terfico , infinto  con  oro , & 
gemme  d’infinito  udore, meritamente, diffe,  o Ci- 
ro ffei  chiamato  felice, còciofiacofa  che  la  fortuna 
è cogiunta  con  la  tua  uirtù,  R acconta  Tlinio,chc 
i Bimani  d’ogni  lodeuol  coflume  diligentiffimi  in 
uentori , fcccro-una  legge , ntllaquale  ordinarono » 
che  il  Cenfore  bauefie  poteftà  di  punire  uno , che 
ufaffe  negligenza  in  lauorare  ifuoi  terreni,  tanto 
erano  accefi  dello  ftudio  de U’ Agricoltura. Di  qui  è 
che  il  medeffmo,dopo  lo  batter  detto  molte  coffe  in 
laude, & honoY  dell’ Agricoltura, per  farci  anco  in 
tenderebbe  anticamente  fifaceuano  giudicij  fi- 
pra  il  modo  di  coltiuare  il  terreno , adduce  l’cff em- 
pio di  C.  Furio  Crefino , ilquale  pigliaua  maggior 
frutto , & piu  copiofi  rendite  d’un  fuo  picciol 
campicelo  ch’egli  hauea , che  non  fdceuan  mol- 
ti delle  gran  pofieffìoni  che  tencuano . La  onde  4 
coflui  era  portato  tanta  inuidia,&  era  egli  già  ut 
tinto  in  tant’odio  a tutta  \la  uicinan\a  ( non  altri 
mente  che  con  incanti, ojnalic  aduggiafie  le  biadi 
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1 altrui )che  accufato  da  Sp.  ^Albino ,&  temendo  di 
non  ejjer  condannatoci  giorno  ftatuito  al  giudi  do 
ti  portò  nel  me\o  della  piarla  tutti  gli  iftr amenti 
neccffarij  per  lauorarla  terra , & condujjeui  anco 
unafua  fìghuola,ajJai  forte, & robufla  della  per fo 
na , & di  natura  molto  gagliarda,^  appreffofe 
ce  uenire  un  bel  paio  di  buoi  ben  pafdutiyet  di  buo 
na  lena, poi  girando  gli  occhi  intorno  nel  uifodei 
circoflanti,  & con  la  mano  moftrando  loro  quelli 
iftr umenti,  ad  alta  uoce  cridò , quefìe  fono  0 /^?- 
• mani, que/le fono  le  malie, & i miei  incanti  » d’una 
fol  co  fa  minore  fee  egli  grandemente , & è, di  non 
poter  condur  qua  fu  la  piaTfia , & moftrarui  le  ui- 
gilie,if udori  >glifìenti,&  le  fatiche , che  io  ho  du- 
rato, & duro  la  notte  el giorno  perueder  fertili 
il  mio  terreno . Ver  la  qual  cofa  egli  fu  con  buona 
grada  da'  giudici  afjoluto,  effendo  molto  la  indu- 
rirla & diligentia  fua  commendata  da  tutti . Et 
certamente  il  coltiuar  della  terra  non  confìtte  tan 
to  nella  ffìefa , che  ut  fì  faccia>quato  nella  cura , 0- 
fera,&  fadca,cheuifì  ponga, accio  che  ella  diue 
ga  atta  a produr  molte  cofe.Onde  (t  foleuagia  di- 
re in  prouerbio,che  colui  non  era  buono  agricolto 
rc,cbc  comprajfe  cofa  alcuna, la  quale  il  fuo  terre 
no  gli  baueffe  potuto  produrre.  Similmete  diceua 
no, colui  non  effer  buon  padre  di  famiglia , che  di 
giorno  faccffe  quellOyche  egli  baueffe  potuto  far  la 
' nottc,&  peggiore, che  le  fette  faceffe  qualche  ope 
fa, che  fi  baueffe  potuto  fare  il  di  da  lauoro,ma  piu 
. : ;\  fogni 
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è,chc  noi  potremmo  itinere  ferina  panni,  fcn\a  ue- 
fte,fen\a  cafe , & (ivi li,  ma  fen\a  i frutti  detta- 
g ricoltura  non  potremmo  già  mai . Di  qui  è (dico 
egli ) che  i Scithi , gli  ^ imafobi] , & gli  Cimnofo- 
fifti , parendo  loro,  che  le  altre  arte  fieno  uane  & 
inutili  ,& giudicalo  l'agricoltura  fola  ejfcr  necef 
faria  per  il  uiuer  bimano, a quella  fola  danno  ope 
ra , a quella  fola  attendono, & in  quella  fola  tut- 
te le  fatiche , tutti  li  lorpenfieri , & ogni  lor  fin 
dio  compartono . quefia  neceffità  confi deran- 

do  Romulo , & il  prenominato  Ilr  Ciro,  fra  gli 
altri  fiudij,  & efferati]  belltffimi  da  lor  trouati » 

• infegnarono  a fiioi  fuiditi  principalmente  l'arte 
della  militia,&  dell' agricoltura,  accioche  con  il 
me\o  di  quella  fuffero  atti  a difenderfi  da  qua- 
lunque cer caffè  di  far  loro  ingiuriay  & con  l'aiu- 
to di  quefia  lungo  tempo  in  uita fi  potejfero  foflen 
tare  • Vero  prudente  configlio , & lodeuol  coftu - 
me  pomi  che  fufje  quello  de'  Sumeri, che  ( fi  co- 
' me  intendo)haueuano  cento uilie,  delle  quali  ogni 
annofceglieuano  mille  huomini , & li  mindauano 
alla  guerra,  & quelli  che  reflauano  a caja , lauo - 
rando  i terreni,  i quali  erano  fra  loro  communi, gli 
mante  ne  nano . L'anno  [eguente  poi,  quejìi  anda - 
nano  parimente  alla  guerra , ZT  quelli  tornauano 
acafa , cofi  per  ordine  fuccsffiuo  la  militia  , & 
t agricoltura  esercitando . Tiu  dico,  che  tumulo 
preponeua  fempregli  agricoltori  a 1 cittadini , & 
da  molto  piagli  filmila,  parendogli,  che  fi  come 

quelli 
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quelli  che  alla  mila  guardano  gli  armerai,  non fih 
no  da  agguagliare  a quelli, che  alla  campagna  la - 
’ Urtano  La  terra, cofi  quelli  apunto , ibcaff ombra 
delle  città  detto  le  mura  u nono  o tufi,  fono  di  gra 
lunga  inferiore  a quelli  che  in  opera  ruflicali  s af- 
faticano la  notte  el giorno . iSfuma  Vutnpilio per 
' inuitare  ancb' c gli,  & incitar  tanto  piu  gli  burnì 
ni  allojhidio  dell' agricoltura, fece  diuidere  tutti  i 
v campi  in  uillc,&  a ciafcuna  di  effe  propofe  i fuoi 
magistrati ,t  quali  uedeffera,et  efjaminafjero  co  di 
ligen\a,quai  fufero  t buoni, & faticati  ìauorato - 
< quai  no,&  a lui  notati gltapprefcntaffero. 

' 1/  l{c  fatteli  a Jc  ucmre,con  lieta  fronte  & con  do 
ni  i diligenti , & induflriofi  molto  accare^aua, 
lodandoli, & esultandoli  grandemente.  Dall' altra 
parte  con  turbato  ui  fo  mirando  gli  otio fi  r&  ne- 
gligenti , acerbamente  della  lor  depocaggine  li  ri 
prendeuafln  tanto  che  tra  per  la  uergogndriccuu 
ta,  & tra  per  la  (peran\a,  & de  fileno,  che  baite - 
uano di conjegnir  qualche  premio, fi  sformano 
' a gara  l’un  dell1 àltro,di  affaticar fi  il  di  & lanot - 
te, per  far  finche  i Jm  i terreni  dagli  offici  ahldel  l[e 
meritarne  ntc  fufjer  o c ommendatu  i n conformiti 
■ di  che,udite  quel  che  dice  il  sabellico  dialcum,che 
perefier  buoni  & folcati  agri  col  tori, meritarono 
d'efier  fatti  Signori  del  popolo, & goucrnatori  del 
• la  città,  tfi.hdo  i toltesi}  per  le  ciutli  difcordie 
molto  debilitati,  & afflitti,  dicommune  conjenfo 
' eiefiero  i Va)  tf  per  arbitri, et  t c minatori  delle  lor 
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■ S contefe.  Quefii  uenuti  a>7Mileto } & ueggendoo- 

* 1 gni  cofa  dijjìpata , & piena  di  ruma,  dijj'ero  di  uo* 

* | . ler  uedere.et  efiaminar  la  compagnia.  Quitti  fc  al - 

* cun  terreno  un  poco  meglio  lauorato  de  gli  altri 

f-  ueniua  lor  ueduto , fubito  fcriucuano  il  nome  del 
e poffefiore.Doppo  tornati  nella  terra,&  connotato 

li  il  popolose  terminarono  che  per  l’auenire  quei  go-  ' 

li  uernajfero  la  Cittàj  campi  de  i quali  baueuan  tro 
tei  nato  benijfimo  colciuati,  dicendo  parere  a loro  .che 
\i  non  altramente  fo/fero  per  cojlodirc , &gouernar 

»•  k cofe  publicbe  che  fi  facefftn  le  priuate  ,gli  altri 
n.  che  per  effe  fumatori  delle  difcordic  .baueuan  (prc\ 

\è  \ato  la  cura  delle  cofe  loro , a i migliori  rendeffero 
1 1 ì ubidien\a,  piferifee  ancora  il  mede  fimo  Sabelhco > 

lui  che  u tbdolomino , il  quale  con  grandi (fìma  diligcn- 

t tia  cultiuaua  un fuo  Suburbano, fu  per  con  figlio  pii 

Sii  blico  creato  di  Sidonia.non  tanto  ( cred’to  )per 

•fi  • la  prudenza  > quanto  per  la  molta  eft>erien\a , & 

$ peritia  che  egli  haueua  dell'agricoltura.  Maffimo 
0 Tirio  Filofofo  grauiffimo , in  un  Dialogo  cerca 
1*  di  prouare , che  i faldati  fienhpiu  utili  alle  Citta  - 

$ di  che  gli  agricoltori . Doppo  accorto  fi,  & come 

10  pentito  del  fuo  errore , fa  un’altro  Dialogo , nel 

fi  quale  con  molte  cfficacijfime  ragioni  dimofira , gli 
agricoltori  effer  di  gran  lunga  piu  nccefsartj  alle 
i Ì Città  > che  non  fono  i faldati.  Doue  egli  fa  un  dot ** 

fi  to  & bellifsimo  difeorfo, lo  dando,  & eflollendo  fem 

$ pre  i comodi,  & le  utilità  dell'agricoltura . lo  mi 

0 ricordo  ancora  hauer  letto  in  Fiutano , di  Geloni 

TVTS^  Tiranno 
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2 iranno  della  Sicilia  > il  quale  dapoi  che  apprefiO) 
lmera  hebbe  fuperato  i Cartagine  fi , molte  notte 
mandò  iSaracùfani fuor  della  Città  alauorare  i 
Campi , a fine  che  ad  un  tratto  con  l'efiercito,  & 
fatica , fi  facefiero  piu  robufii , & piu  forti  per  giù, 
occorrenti  bifogni  della  guerra,  & che  {landò  in  o 
tio,et  in  dclitie,non  diuentaffero  uitiofi , & inertu 
Qltra  di  quefto,  manifefiifsima  cofa  è trouarfi  due \ 
maniere  di  uitau fate  da  gli  huamini  ( fi  come  con- 
poetico  artificio  ci  dimofirò  TercntionegHMel 
fi)cioè  la  vàta  rufiica  ,&  la  urbana . Le  quali(co- 
tne  ognuno  fa  )non  folamentefono  diftmte,  & [epa 
rate  per  luogo , ma  etiandio  per  tempo.  Di  quefte 
due  uite , quanto  al  tempo , fen\a  dubio  la  rufiica ; 
è molto  piu  degna,  & afidi  piu  nobile  della  ur- 
bana, perciò  che  di  gran  lunga  ,&  fen\a  compara • 
tione  alcuna  ,fi  uede  la  uita  ruflicale  efier  molto 
piu  antica,  che  la  cittadinefca , efiendo  notifsimoa- 
ciafcunoythe  nella  prima  età  del  mÒdo(come  cbia 
r amente  fi  legge  nei  libri  di  Moife  , & altrouc) 
gli  huomini  qua  & la  (par fi,  habitauano  alla  cam- 
pagna^ pafccndofi  di  quei  frutti,  cheacafo  troua-, 
uano  produtti  dalla  terra , et  le  lor  ca[e  erano  pq 
dtglioni,cappane,felue,  fpeloncbe,et  cofe  tali.  Qua 
to  al  luogo  ancora , posfiamo  direbbe  la  uita  rufii- 
cale  è tanto  piu  nobile , piu  eccellente , & piu  de- 
gna, & confegucntemente  piu  eligtbìle  che  la, 
urbana,  quanto  che  quella,  da  Dio  grandi  fiimo  fu 
mofirata  ad  Marno , a fidandoli  per  habitatuin 
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fua  il  paratifo  terreflre  , luogo  amemflìmo,  & di 
tutte  le  dilicie  ripieno.  Quella  per  neceffhà  & bi  * 
fogno , & per  falucT^a  di  fe,  & delie  lor  Jòflan^e, 
fu  doppo  lungo  (patio  di  tempo  dagli  buomini  ri  - 
trouata, perche  fe  non  f offe  fra  lor  crefciuta  la  ma 
litia,  entrata  la  fuperbia,  e nato  ildefiderio,&  la 
cupidigia  di  poffedere , & ufurpar  l’altrui;  mai* 
mai  non  (i  farieno  fondate  ne  Città , ne  Cajiella  * 
an\i  pure  alia  campagna , in  fomma  concordia , &> 
tranquillità  felicemente  uiuendogli  buommi  l'un 
con  l’altro  ,farebbon  fempre  fati  patroni,  & Si- 
gnori  di  tutto  il  mondo . O auaritia  fola , & prin- 
cipale cagione d' ogni  male . O esecrabile , ingor- 
da , peftilentiffinna  fete  d'bauere  , quanti , &. 
quanti  rie  hai  tu  dal  piu  fublime  grado  all' infimo 
& piu  baffo  Juogo  fatti  cadere  fleggand  l’iftorie 
antiche , ZT  moderne , & uederafji  aperto , che  non 
per  altra  cagione  fono  diflrutti , & andati  in  rui  - 
na  tanti  regni , & tante  republiche , che  perla  in  - 
fatiabile  auarina , & per  la  molta  fuperbia,&  am 
bition , che  regnju a fra  i fudditi>&  fra  i Signori. 
mA  quefle  cofe  col  puro  occhio  del  fuo  alto  mtellet  * 
to  riguardando  il  Diuino  Vintone , hebbe  a dire * 
che  e fendo  la  ulta  rnflica  tnaefira , & come  unti 
ef  empio  della  diligenza , della  giuftitia , <&  della 
parfimonia,VQn [ìpoteua  trouar  cofa  piu  utile , piu 
do  Ice, piu  diletteuole.che  il  uiuerfene  alla  mila, do 
uè  l’buumo  dagli  odij , dalle  inuidie, dalle  calunnie* 
dalle  cupidità*  Ordalie  ambitium  fa  lontano.  Qn> 
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de  il  me  de  fimo  nel  formar  la  ordinatiffima  fua  ì{e 
publicafinfie  alcune  leggi  a p articolar  fauor  de  i 
uillani , & dell’agricoltura,  come  del  non  muoue- 
re  i termini  de’ confini,  delle  pene  afiignate  a colo- 
ro , che  gua  fi  afferò  i campi , o moleftaffero  i frusti 
altrui,  de  l’ej sito  delle  acque  , & fimili , Lequai 
leggi  credo  io  chefoffero  poi  dal  facrati/simo  I mpe 
tator  GiufHniano  imitate, & ejprcffi  fitto  quei  Si 
t oli, ne  i quali  fi  trattano  le  co  fi , che  appartengo- 
no alla  campagna . Marco  Tullio  nel  primo  libro 
degli  offici j , decorrendo  per  la  utilità,  che  ci  por- 
gono molte  arti  ; conchiude  anch’egli  alla  fine  che 
trouar  non  fi  poffa  maniera  alcuna  di  guadagno  j 
migliore, piu  honeflo,piu  {labile, piu  largo  piu  dilet 
tettole , o piu  degno  di  per  fina  nobile,  & libera ; 
che  quello, che  col  mtTp  dell’agricoltura  tragghia* 
mo  delle  rendite  del  terreno . Le  quai  rendite  fono 
tante,et  tafiche  attentamente  confiderate  da  Vir 
gilio,lo  indufiero  ad  efilamare • 

O fortunati  a pieno  i contadini. 

Se  i molti  beni  lor  conofcer  fanno,  • - 

Effi  dea  frutti , che  la  terra  fia  nde 
Si  largamente  in  pace  alma  e tranquilla 
V tuono , da  ciuili  odij  lontani . &c. 

Del  mede  fimo  parere  a punto  moflrò  d’ejferé 
Oratio, quando  dijje  in  quella  bella  cannone*  A 

Beato  quei  che  lontan  da  i trauagli,  '*  v 

Sen^a  debito  alcunfiaffiala  Pillai 
Godendo  in  cultiuarc  i propri  campi»  V - j 
n 4 Comè  - 
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Come  faeea  la  gente  al  tempo  antico  , 
tir  quel  che  jegue , doue  nel  lodar  la  uita  ruflica • 
na,cgli  ua  molti  JpaJfi,  molte  utilità , & molti  co - 
modi  di  quella  raccontando . Al  parere  dei  quali 
eccellcntiffm  Toeti,fuetiandio  conforme  la  uc- 
rifiima  fententia  data  per  lw oracolo  d' Apolline , 
il  quale  non  per  altro  giudicò , che  jlglaofoffc  fra 
tutti  gli  altri  felicijfimo  ,fe  non  perche  bauendo 
egli  un  picciolo , ma  molto  fruttuoso  poderetto,  & 
di  fua  mano  con  ogni  pofjibile  industria diliger» 
%a  lauorandolo;  per  alcun  tempo  di  quello  non  era 
mai  ujcito , Kpprefjo  l'agricoltura  ( s io  non  m in- 
ganno X direttamente  rifguarda  dita  fini,  l’uno  è 
la  utilità, che  del  continuo  da  quella  fi  traevi’ altro 
è il  piacer , che  l'huomo  piglia  del  uerdeggiar  del - 
la  terra , della  uagberp^a  ,&  foauitddi  fiorirei 
germogliar  delle  piante,  del  nafeer  dei  frutti,  & 
del  moltiplicar  de  gli  armenti,  ti  quali  quafi  noflre 
creature , uolentieri , & con  piacer  grandifjimo 
ueggiamo  crefcer  di  mano  in  mano • TSfe  crederò  io 
mai,  che  alcuno  fia  tanto  indifcreto,o  tanto  arro~ 
gante, che  mi  nieghi , che  non  fia  di  grandifjimo, et 
quafi  ineftimabtle  diletto,  il  uedere  una  uoHra  Vii 
la  di  giorno  in  giorno  piu  bella, piu  ornata,  & piu 
fruttuofa , laquale  fìaabondante  d’ogni  buona  & 
utile  maniera  di  alberi, doue  fien  folti  bofcbi,uiuif 
fimi  fonti , chiaritimi  fumicela,  colli  piaceuoli9 . 
stalli  ombrofe,  prati  amcnijfimi,&  cofe fimili , che 
ricreano  gli  /piriti,  & dilettano  gli  occhi  no  fri  mi 
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r abilmente.  La  onde  non  è marauigliajc  tionìcrà* 
Poeta  diuiniflìmo , introduce  Laerte  uecchio  s che 
per  allenire , & mitigar  l'ardente  dcfiderìo,cb'e- 
gli  bauca  del  fig!iuolo,fipofe  ad  ingranare  un  cam 
pot&  a coltrarlo  con  diligenza,  quafii  uolendo  in 
ferire , che  non  è fpajfo  alcuno, che  fia  da  propone - 
re  ,o  fi  poffd  agguagliare  a quello  dell’ agricoltu- 
ra . S annoio  quelli, che  lo  prouano , & ne  rendono 
tefìimonian^a  quelli,  che  l’ban  prouato , e perche 
nò  crediate ,cbe  io  parli  a paltone,  a corroboratoli 
delle  mie  parole , uoglio  narrami  d'ale  un  i(fecon- 
do , che  mi  (i  offeriranno  alla  memoria ) i quali  ti- 
fati dal  gran  diletto  dell’agricoltura,  lafciando  le 
dignità,i  gouerni , i regnile  uittorie , & i trionfi, 
al  coltiuar  della  terra  con  tutte  le  lor  for\e  det- 
ta mmo  s applicarono . Fra  i quali  primieramen- 
te mi  occorre  Manlio  Curio  Dotatoci  quale  doppo 
Cbauer  uinto,&  f cacciato  il  Re  Pirro  d’ Italia,  & 
dapoi  ch'egli  bebbe  tre  uolte  con  fiamma  laude,  & 
gloria  trionfato, & inficine  augumcntato  l’impc * 
fio  a i Romani , andoffene  di  mono  con  incredibi- 
le allegrerò,  a lauorare  il  fuo  terreno , doue  in 
gran  quiete,  & molta  tràquillità  d'animo  pafiò  il 
rimanente  degli  anni fuoi  . Non  minor  fegno  del 
gufato  piacere  dimofìrò  L . Qjtintio  Cincinnatoci 
quale  chiamato  dai  Senatori  alla  Dittatura,  di- 
gnità grande, & regale,  fu  trouato  nudo,  & tut- 
to puluerofo , arare  un  fuo  picciolo  campictUo% 
che  non  paffaua  il  termine  di  quattro  iugeri  ■,  <&•: 
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toHo  ch’egli  bebbc  liberato Minutio  Confile*  in- 
ficine con  l’  efjercito  affediato  da  gli  EquiydepoHa 
l’autorità , & l’infegne  del  magijirato , un  altra 
uolta  con  affetto  grandiffìmo  a colmare  il  fio  po- 
deretto  fi  ne  tornò . Souiemmi  appreffo  di  .Atta - 
lo  ficchi  fimo  f\e  dell’ Afta  quando  ei  depofe  la  rt 
gal  dignità 3 & tafiiata  Cammini ftrattone  del  F{e~ 
gno,a  lauorarc certi  orti  di  fia  mano, con  ogni  in- 
duHria*& {olhcitudine  fi  die  de, tato  era  il  piace- 
re^ contento  ch’egli  prendeua  della  agricoltura. 
Quafi  che  io  mi  era  fior  dato  dclClmpcratore  Dio - 
cletiano , il  quale  rimettendo  la  cura  dello  fiato  nel 
le  mani  delia  f{e public  a,  & defi  derado  di  uiuerea 
fefiefjofft  riduffe  a Salona, patria  Jua,et  quiuigodS 
dofi  la  tranquillità  della  uita  rujlicale,  in  bcatiffì- 
mo  otiofe  ne  flette  buon  tempo,et  quantunque  egli 
foffe  molte  uolte  dal  Senato, & con  lettere, & con 
ambafiiate  perfiafo , & pregato  a ripigliar  l’im- 
perio,mai  però  dalla  cara,& amata  filila  fia  non 
fi  uolfc  partire.  Che  direm  noi  del  buono  A tùlio 
C alatino  che  per  le  fue  molte  uirtù  dallo  aratro , 
& dalla  \appa  tolto, fu  creato  Dittatore}  A co  fini 
piaccua  tanto  la  continen^aì  & la parfimonia*^ 
Tanta  dilettatone  prendeua  egli  dell’agricoltura , 
che haur  ebbe  eletto  piu  tofìo  di  fior  fine  alla  Vii- 
la  pomatamente , pappando , & arandola  terra > 
che  diuentare  il  primo  huomo  di  Roma , & hauer 
pot  efiàfopra  tutti  i magi  firati.  Ter  la  qual  co  fi 
farmi , che  Cicerone  molto  argutamente  ripren- 
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de  fa  Erucio , ilquale  tafana  ScRo  Rofcio  Ameri’ 
noverche  del  continuo»  & quaft  fempre  mai  lo  ue 
deua  fiate  alla  Pilla , quando  gli  di  fa , per  certo 
Erucio  mio , tu  farefli flato  un  uano , & ridiculo 
accufatore  ,fe  tu  fojfi  nato  a quei  tempi , che  gli 
buomini  erano  tolti  dalle  mandre ,&  dagli  aratri » 
& fatti  Senatori, Confoli , & Dittatori  di  Roma. 
Con  quai  parole  efaltcrò  io  la  magnanimità  di 
M arco  Regolo? ilquale  efando  in  Africa  Capita- 
no generale  de  gli  e far  citi,  & intendendo  che  per 
la  morte  de  i lauoratori,il  fuo  podere  gli  era  molto 
dannificato , non  curandoft  di  uittorie , 0 trionfi, 
fubito  domandò  licentia  al  Senato  di  poter  torna- 
re agouernare  et  cufiodir  le  cofe  fue,non  per  altro 
fe  non  per  C amor  grande,  che  egli  portaua  alla  fua 
Villetta,  & per  l'immenfa  dilettatione  ch'egli  pi- 
gliaua  dell'agricoltura  . L aqual  licentia  però  non 
gli  fu  conceduta , ma  i Co  foli  infame  col  Senato  de 
terminò , che  la  Kcpublica  pigliajje  la  cura  de  i 
Juoi  terreni,  dr  diligentemente  f acefali  colti  ua- 
re  . Quanto  honor  par uiM.  Ercole  mio,  mcritaf- 
fero  i Pifoni  ? i \fabij  ? i Lentuli  ? i Ciceroni  ? & 
queflo  per  hauere  ciafcuno  di  loro  (landò  alla  Vil- 
la , trottato  la  buona , & uera  maniera  di  feminar 
quella  fpecie  di  legumi , da  i quali  con  tantagloria 
trafaro  il  cognome ? A qucfti  ftpotrieno  aggiun- 
gere i lumi  ,1  Tauri,  i Statili j , i Vitulifi  Bijfolci,  i 
Vitelivj,  1 Caprei , i Vorcij , & altre , che  pur  dal 
pafeere,  & gouernar  gli  amenti,  in  cotal  guifa 
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furon  nominati . Che  diraffi  del  gran  Scipione  jL- 
fricano  3 ilcfual  doppo  le  molte  uittorie,  &i  glo - 
riofi  trionfi  ottenuti, fpcjjc  uolte  per  torfi  degli  oc- 
chi alla  plebe , &fchiuare  in  parte  la  grande  inui 
dia , che  gli  era  portata  da  molti , o ferie  fiaua  in 
cafa  nafeofamente , o fe  n andana  in  uilla  a traflul 
larfi  con  f agricoltura , & quitti  buona  parte  del- 
l'anno non fen^agran  quiete , & contento  detta- 
mmo, co  i fuoi  piu  cari,&  piu  fidati  amici  dimorfi 
ua.Et  hor  uorràno  quelli  nofìri  curio  fi  accu fiat  ori 
effer  tanto  impudenti,  che  riprendano  un  padre  di 
famiglia, che  fla  tre , & quatto  me  fi  alla  uilla, non 
tanto  per  il  piacere , quanto  per  utile  & gouerno 
delle  cofe  fue  ? In  uilla  piu  che  altrouc( per  dirne 
quel  ch'io fento)  parmi  che  a punto  goder  fipoffa 
quella  maniera  di  uita,  la  quale  dal  Ficino , & da 
molt' altri  fauij  per  eccellentia  è chiamata  uita,  & 
è quando  l’huomo  fciolto  dalle  paffioni , c V libero 
da  i trauagli , & dalle  molefiie , che  fogliono  per 
turbargli  humani  petti, cotentandofi  di  quel  eh' Ci- 
gli ha , uiue  con  l'animo  tranquillo , ujando  però 
fempre,  & effer  citando  il  pretiofiffimo  dono  dello 
Intelletto,  & colme fuo  ffieculando , confide- 
rà lo  infatiabile  appetito  della  prima  materia , la 
fodera  della  terra,  la  rarità  dell'aere.,  il  {bif- 
fo dell' acque,  la  trajparcn\a  del  fuoco,  lo  fplendo- 
re  delle  comete , il  latte  del  Cielo , le  produttioni 
delle  neui , il  cader  delle  pioggie,la  congelatane 
delle  grandini  , il  foffiar  de  i uenti , la  for\a  de  i 
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terremoti , l'impeto  de  balenij  color  degli  archi 
del  Sole , la  condenjàtion  de  metalli , il  uerdedel - 
V erbe,  il  rinouar  delle  pi  ante, la  uarietà  de  i frut- 
ti, i fentimèti  degli  animali, la  natura  dei  pcfcijc 
utrtà  delle  pietre,  la  induflria  dell'buomo,la  luci- 
derà del  Sole , la  luce  del  giorno  /le  tenebre  della  r 
notte,  l'oj curar  della  lunari  girar  de  i pianeti,  &• 
ladi/pofitione  delle  Stelle.  Et  finalme  te  col  penfier 
penetrando  dentro  al  gran  chiofiro  del  ciclo,  ri- 
guarda il  bello  & n/ir  abbordine  di  quei  puri,& 
chiari  intelletti , & dall'uno  all'altro  conia  mente 
fa  tendo, fi  co  duce  alla  contemplatone  della  prima 
caufa,  ncllaquale  pcifcttamete,  & indiui(ibihflen 
te,  quafì  in  uno  fp  e echio  purgatijjimoji  raccoglie , 
& riluce  l'ejjere,&  la  conferuation  di  tutte  te  co- 
Je.ln  uilla  dico  figullano  infiniti  piacente  condo, 
che  dalla  uarietà  delle  flagioni  con  lieta  fronte  ci 
fono  offerti  di  mano  in  mano.  Eccoti  arriuar  la  pri 
mauera,fideliffima  ambafciatrice  della  fìat  e, tutti 
gli  alberi  quafi  a gara  l'un  delTaltro  rimutado  la 
fiorai,  diffondi  ucrdijjìmeft  riueflono , & di  tan 
ta  beitela,  & uarietà  di  fiori  s adornano, che  ol~> 
tra  i foauiffimi  odori,  che  mandano  dì ognintorno, 
incredibile  allegrerà , & diletto  ancor  porgono 
a riguardanti.  Gli  augelli  con  dolci  & leggiadret 
ti  accenti  i loro  amori  cantandole  orecchie  nofìrc 
riempieno  di  gratijfima  melodia . il  che  par  pro- 
prio che  ci  uolejfe  dipinger  Cicerone  in  quei  uerfu 
Il  del  rijplende , & gli  arbori  s adornano 
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I Sfrondi  e fiori;  e le  uite  di  pampini  . • 

Liete  rmgiouenifcono,  e s inchinano 
Ter  la  copia  de  1 frutti  1 ramile  porgono 
N (Le  biade  i gra ni, e i fonti fcaturifcono, 

E già  d’erbette  i parti  fi  rmuefìono  , _ \ 

Et  ogni  co  fa  al fin  gioi fee  e giubila. 

La  onde  parmi  che  afidi  uerifimilmentt  afferfnafc 
fero  alcuni yche  nello  (puntar  dì  Ariete  il  modofof- 
fe  da  Dio  fapie  ntiffimo  fabricato,come  nel  piu  bel- 
lo,et  piu  temperato  tempo  di  tutto  fanno.  Dopò 
ta  priniauera  feguita  iellate,  ornata  non  pur  di  fio 
riporne  gìgli, rofe,uiole, giacinti, garofani,^  fimi 
di, via  di  biade  ancorai  frutti,  dì uuc d‘ animali  te - 
neri, & di  tutte  (fucile  cofe , che  fono  al  uiuere , & 
mantenimento  della  generatione  humana  utile, &• 

■ neceffaric.jt  quefla  per  ordine  fuccede  ì autunno , 
nel  quale  rinfrefeandoft  al  quanto  l'acre  gli  (piri- 
ti per  il  papato  caldo  debilitati, fi  rifiorano , & fi 
co  fortino  grandemente.  Dietro  a quello  ne  uie  poi 
io  inuerno,  flagionr  utiliffma  a 1 corpi  bimani,? 
cicche  gli  humori  maligni  oppreffi,  & quafi  cotti 
dal  freddo  fi  confumano , & il  calor  naturale  con 
centrandofiydiuiene  affai  piu  forte, onde  è piu  atta 
a dt gerire  il  cibo , & a fcacciar  le  fuperflui  tà  che 
, f off  ero  per  nuocere.  Ver  il  che  e fendo  (comedi- 
cono  1 filofofi)  la  uirtà  unita  affai  piu  potente, che 
quando  é di/per  fa,  fi  uè  de  generalmente,  che  quafi 
tutti  gli  huomini  all' bora  fi  fentono  bc  difpofli,  agi 
U>&  multo  gagliardi  della  perfona . 'Igei  qual  ti- 
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po  ancora  che  io  confeffi  cjfer  meglio  lo  jlar  netta 
città, nondimeno  quando  anco  noi  ci  trouafjimo  al 
la  uilla,  prometterne  fen^a  dubbio , & con  piacere * 
& con  moltenoftre  commodità  dimorarci . Ora  di 
quefte  quattro  Ragioni  che  habbiamo  detto , chia- 
ro è,  che  non  è alcuna , che  non  apporti  [eco  i [uoi 
ffafii,  &lefue  recreationi,comc  di  uccellar  e,di  pe 
fiarcydi  trar  di  balefìra,di  andare  a caccia , & fi- 
mili.l  quai  piaceri  (per  dir  il  uero,  & come  fa  ciaf 
cuno)  molto  meglio,  an\i  pur  fot  amente,  & ffeci- 
almente  alla  uilla , & non  alla  città,  fi  poffòno& 
guflare,& godere.  Ma  cheìuoi  flejfo  mi  potete  e f- 
ferbuon  teflimonio  delle  infinite  contente^  che 
fifentono  alla  uilla  ,riducendoui  in  memoria  gli 
jpaffi,  che  noi  habbiamo  tal  uolta  pigliato  inte- 
rne nel  uofiro  piu  che  diletteuolijfimo  fuburbano • 
llqualc,& p lo  [ito  ameno  & piaceuole,&  per  la 
uicinan\a  che  egli  ha  con  la  città,  fi  può  chiama - 
re  il  ricetto, & la  fianca  della  ricreatone , in  tan- 
to , che  uoi  potete  con  uerità  dir  quelle  parole  di 
Lachete  Ter entiano . 

Dal  miopoder'io  foglio  hauer  quell'utile  » 

Che  per  ejfermi  affai  uicino,e  commodo , 

He  la  città,  ne  mai  la  uilla  ho  in  odio , 

Ma  uo  da  un  luogo  a l'altro  diportandomi,  * 

Si  come  auien,chor  quefio, hor  quel  mifatia. 
Onde  non  è da  marauigltare,  fé  Columclla  conten- 
do tanto  le  commodità  de  i fuburbani , Dirò  ioque 
J io  chcfihabbiaaflat  continuamente  alla  uilldt 
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ttOytna  dirò  bene  (confidcrando  i piaceri,  & le  uti 
Htà  che  fi  cattano  dall' agricoltura,  & accodando- 
mi ad  un  precetto  pur  di  Columella ) che  un  buono 
& diligente  padre  di  famiglia, non  debba  maiftar 
piu  d'un  mef  *,  che  egli  non  uada  a riueder  la  uilla 
fua,effcndo  l'occhio  del padronef  come  ben  dice  Vii 
nio  ) cofafertilijjima , & fruttuofiffima  ne  i cam- 
pi . In  tanto,  che  M agone  Cartagine fe  ,fra  i molti 
utili  ricordi  ch'ei  lafciò  ne  i fitoi  libri, commandò  e 
far  eoamente,  che  chi  uoleua  effer  buon  agricolto '- 
recubito  douejfc  uender  la  cafa  della  città,  & an- 
darfene  ad  b abitare  alla  uilla,  di  cotanta  impor- 
tanza flimaua  egli , chef  offe  la  continua  prefen - 
tia  del  poffcjfore . Oltra  che  io  giudico  cfjer  mol- 
to profitteuolc  alla  fanità(come  anco  accenna  Cor 
nelio  Celfo  ) lo  I lare  bora  alla  città, bora  alla  uil  - 
la,  non  tanto  per  la  mutation  dell'aere  (il  che  im- 
porta però  affai ) quanto  per  lo  efjercitio , che  an  - 
dando , & tornando , neccfsariamentc  fi  conuien 
fare . T$c  io  fon  mai  per  negar ui,  che  le  cittadi  non 
fieno  fatte  per  l'habitatione,  & commercio  de  gli 
huomini , & fieno  come  fcole,in  cui  fi  imparino  le 
belle  crean7xe , / cottami  laudeuoli,  le  buone  manie- 
re, & uis'acquittinogli  h onorati  fimi  babiti  delle 
fidente,  & delle  uirtù , ma  non  uoglio  però  conce- 
dere , che  l'huomo  ( fenica  tema  d'effer  almen  con 
ragione  biafimato , o riprefo)non  poffa  flave  i tre , 
& i quattro  mefi  continoui  alla  uilla , per  confer- 
uatione,gouerno,  & accrtf cimento  delle  cofe  fue9 

quaft 
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qua  fi  cerne  [eia  uillafuffi  per  leuarci  lo  ingegni 
■ & priuarci  dell’ intelletto, et  come  che  iri.uiUa  mol 
to  meglio  che  altroue , non  fi  poteffi  con  gran  quie- 
terei tranquillità  d’animo  attendere  d gli  fludii,ct 
effercitarfi  nelle  uirtà.  Ardiranno  forfè  coftoro  di 
riprendere  il  Dio  de' filofi fatiti  viatorie  iti  quale  , 
lafciando  jttene  città  magnifica , & ornatiffìma 
• non  pure  una  mila , ma  un  luogo  toc  ulto,  & fatua - 
fico  eleffe  per  la  tanto  celebrata fua  jtcademiihjdv. 
uefouente  & fe  fteffo , & gli  autori  fuoi  negli  /lu- 
di y & nella  conttmplationdt  cofi  altiffmc  ejferci * 
tana . Sa  pena  egli  molto  bene , quanto  fujfc  utile? 
& neceffario  ilfequefìrarfi  dalla  frequentia  de  gl* 
huommi,&  da  i tumulti  che  fono  nelle  città,  a cbz 
brama  nelle  feientie  far  qualche  profitto.  Onde  {co: 
me  fauio , & prudente  ch’egli  era ) uolfe  in  ciò  pim 
tofio  fati  sfare  afe,&ai  dtfcepoli,  che  al  uulgo.  i 
Queflo  medefimo  antiuedendo  Seneca , auuertifcc\ 
Lucilio  Balbo, prefidente  della  Sicilia , che  delibe- 
rando con  piacere , & con  frutto  nelle  lettere  ado 
per  arfi3debba  fuggire,  & allontanar  fi  .quanto  fia 
poffibile,  dalla  pratica,  et  dal  commercio  delle gem 
ti,  c't  ritirar  fi  in  luogo  remoto,  oue  non  finta  firc* 
pito,che  lo  interrompa , ne  uegga  co  fi  ,che  lo  dif- 
uijno , olo  ritraggano  dal  fio  propoftto.  Della  qua. 
le  opinione  fu  etiandio  quel  dotto  CT  prudentif- 
fimo  Filone  Ebreo, affermando1, a chi  uuole  per 
l’erto  fatico fo  colle-  delle  uirtu  caminare , èffe* 
molto  neceffario  bifilare  adietro  la  cura,e  l penfi* 
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r»  (Togn  altra  co  fa , & rimmcr  prima  tutti  gli 
oflacoli , & tutti  gli  impedimenti , che  dal  diritto 
Jentiero  potcfiero  diuerttrlo . 1/  che  filmo  io  ancor 
che  a punto  uolfe  dinotar  Tlinio  TS^epote,  dicendo 
che  gli  occhi  nofiri  allora  ueggono  ciò  , che  ucde  lo 
animo  mio , quando  alcun  altra  cofa  non  ueggono » 
come  inter uiene  alla  uilla,  doue  non  fi  uedefc  non 
cofe,  che  fueghano  l'intelletto , <&•  raccendono  in 
. noi  il  defiderio  d'inueftigar  le  caufe  degli  effetti  ue 
duti.Ter  queflo  n/pctto  ilfilentio , & la J'oLit Udi- 
ne della  uilla  piacque  tanto  al  Tetrarca , che  egli . 
foleua  mettere  a conto  di  aita  (olamente  quegli  an 
ni,  li  quali /landò  in  V ale  hi  u fa,  trapalò  con  molta 
fua  fodisfattione.  Di  qui  è,  che  egli  fpc[fe  uolte  in - 
uitauagli  amici  a goder  [eco  la  belle^a  ,&  la  fe- 
licità della  uilla  t(i  come  noi  ueggiamo  iti  molte  del 
le  fue  epistole  famigliar  i fcritte  ad  Olimpo.  Et  per 
poter  ancora  meglio  dimofìrare  1 comodi,  & la  uti 
lità  della  latitudine , egli  compofe  un  libro  in  laude 
della  ulta  folitaria , poi  alla  fine  accordando  con  le 
parole  gli  effetti , elefie  in  compagnia  d‘  Apollo , 
& delle M ufe in  Arquà , uilla  piaceuoliflima  fui 
Tadoano , di  /pender  l'auamp  degli  anni  fuoi.  Se 
uoi  confideraie  bene  M.  trcole , tutti  gli  huomini 
ftudiofi  et  letterati  fi  fon  molto  dilettati  della  uilla , 
Ver  ciò  cheoltra  quell'aere  libero,  la  giocondi/Ji 
ma  uerdura , laquale  defia  molto  lo  ingegno , ricrea 
gli /piriti,  & aguTfii  l'intelletto  mirabilmente.il 
che  ci  fu  dall’ifte/Jo  Pe  tr.dimo  firato  in  quei  uer[ir 

Qui 
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Qui  non  pala^non  teatro ,o  loggia* 

Ma  in  lor  ucce  un  abete ,un  faggio, un  pino, 

Tra  l’erba  uerdé,e'l  bel  monte  uicino , 

Onde  (i  fcende  poetandole  poggia, 

Leua  di  terra  al  del  nofiro  intelletto • 

Gli  fludij  ancora  j & l'agricoltura  facilmente  , & 
con  modo  dol  cisfimo  fi  congiungono  infieme , et  pof 
fonfi  quelli, et  queHo,con  piacere  & frutto grandi/ 
fimo  esercitare . Quanto  f offe  defiderofo  et  amator 
della  uilla  il  Ficinojlo  dimojirano  parecchie  fue  epi 
fiole 3 con  le  quali  egli  inulta  gli  amici  all' andare 
et  jlar pene  alla  uilla  con  effo  lui  nel  fuo  Monte  uec 
chio, luogo  ameniffimo,  per  (pccial  grada  ottenuto 
da  Cofimo  de’Medici , accio  che  iui  in  piu  felice 
odo  et  con  maggior  quiete  d’animo  potefie  filofofa 
re . Trouiamo  ancor , che  il  Vico , quello  ìnefaufio 
fonte  di  fcien\a,etilTolitiano,huomo  dottiJJimo,et 
(ingoiare, habitauano  uolèderi  nella  uilletta  Fefu 
lana , non  per  altro  certose  non  per  poter  meglio» 
& con  piu  att  elione  dar  opera  agli  (ludi  delle  buo 
ne  lettere . Tiu  oltra,  uolete  uoi  uedere , quanto  fi 
dilettaffe  Tlinio  N epote  di  ftaralla  uiUa  ? udite 
ciocche  egli  firme  a Fundano  del  fuo  piaceuolifi'imo 
Laurentto.Qui  io  non  odo , ne  dico  cofa  alcuna, che 
di  hauer  detta , et  udita  mi  difpiaccia . N/jiwo  è che 
con  f alfe  calunnie  mi  accufi  appreffo  altrui;io  non 
riprendo  alcuno, fe  non  folo  me  ftefio , quando  tal* 
hor’io  non  fcritio  a modo  mio  ; io  non  fon  combatta 
to  ne  da  jfcran^,ne  da  timore  alcuno, ne  mi  rom* 
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fono  il  capo  i romori  et  le  cia^e  di  quefio,o  di  quel 
lo.  Coi  miti  libri con  me  medejìmo  ragiono.O 
beata  & (incera  uita.O  olio  dolce, & honeflo,& 
quaft  d'ogni  negotio  migliore.  0 mare , O Itto  uc- 
ro,&  fecreto  ricetto  delle  Mufe,quante  cofe  mi 
f mminifiratc  uoit quante  me  ne  infognate  ? Vero 
lafcia  ancor  tu  (come  prima  te  ne  uenga  occafio - 
nejqueflo  (irepito , & quello  uano  aggirar  qua , 
& la,  & le  indegne,&  inutili  fatiche  abandona, 
& datti  con  tutte  il  cuore  agli  Jludij,& allotto. 
“Perciò  che  egli  è molto  meglio  (come  dotti  filma - 
mente, et  f aceti fiimamente  difie  il  noftro  Attilio) 
lo  e (fere  otiofo,che  far  niente . Vorrei,che  uoi  ha 
nelle  (fi  come  ho  io  con  grande  mio  piacere)  uedu * 
to  la  uilia,doue  fi  ridufie  già  Bartolo  a ( Indiare , la 
qualeèfopra  una  diletteuoliflima  colline it adonta 
na  da  Bologna  poco  piu  d'un  miglio.  Qutui  piu  che 
in  altro  luogo , egli  feritegli  acuti , & dot  tifiimi 
commentarci  quali  con  la  chiarenti  del  lor  gran 
Jplcndore  hanno, fi  può  dire  illufirato,  & dato  l' a* 
nima  al  corpo  della  legai  difciplma.Lafcio  di  dire , 
che  li  Dct,&  le  Dee  ancora  efii  fofiero  fiudiofifsi 
mi  delia  uiUa,&  auttori  dell’agricoltura,  come  fu 
Bacco , Cerere , Diana , Saturno , Flora  , Vale, 
& altri, ma  ritornando  agli  huomini,  & huomi- 
ni  d'ingcgno,c  digiudicioperfettifsimo,chi  fu  mai 
piu  uago,et  innamorato  delia  \tlia  di  M arco  lui 
Hot  ilquale  (quando  da  i negotij  delia  l{epublica, 
0 degli  amici  non  era  impedito)  bora  nel  F or  mia - 

OQ  fio. 
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nojjor  nel  C umano, bora  nel  T ùfculano,et  bor  nel 
Pompeiano, con  diletto  grandijjìmo  andauap  di- 
portando. Et  fra  gli  altri  tanto  li  piacque  il  pto,et 

* la  uaghcTfia  de * campi  Tufculani,che  quiui  ad  imi 
tation  di  Dionifio  Siracusano,  cominciò  quafi  a fa 
re  uri  ^endemia . Vero  che  molti  gentil  buomi- 
ni  Romani , moffi  dalla  joauità  della  dottrina , Ó* 
tratti  dal  cador  della  Ciceroniana  elcquetia, fpef 
fe  uolte  ad  udirlo  uolentieri  colà  fe  ri  un  dalia  w. 

In  quefto  luogo  adunque  folcua  egli  riucdere,&  li 
mar  le  opere  fue . Quiui  riformaua,&  ampliaua 
le  orationi . Quiuifra  l’ altre  cofe,compofe  egli  li 
queflionijc quali  dal  luogo, Tufculane,  gli  piacque 

di  nominarci  accio  degli  edificij  fontuofi,  che  egli  . 

ui  fece , i quali  (come  per  una  epiftola  ferite  a a 

• Quinto fuo  fratello f limar  ft  ptio)  erano  di  cotan- 
ta Jpcfa,cbc  contrattando  un  giorno  feco  Saluflìo 
nel  Senato, grauemente  di  ciò  lo  nprefe.ChctMar 
£ o Caton  C cn far  ino, fpe  echio  & noma  del  fenno, 

& della  feuerità  Romana , non  folcua  egli  dire,fe 
bauerpofio  tutto  il  ripofo,&  tutto  il  contento  del 
t animo  nel  goder  ft  la  Pillai  onde  molto  uolentie 
ri»  & con  diletto graniijfmo  egli  fe  ne  habitaua 
nel  fuo  Sabmo,affermado  ebe  trouar  no  ft  pojfa  ui 
ta  alcuna  piu  foaue,piu  bella , piugioiofi , ne  piu 
beata  di  quefla . il  cuigiudicio  ueggo  ejfereftato 
dpprouatoda  Seneca, quando  dijfe,  che  nò  era  luo 
go  alcuno , doue  egli  dimorale  piu  uolentieri , che 
atta  [uà  ut  Ila.  \cllaquale  con  grande  arteficio  con 
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dufie  certe  acque, che  i fuoi giardini  irrigauano  do 
gn  intorno. H abbi  amo  ancor  da  Gcllio,cbc  Erode 
filojofo  Ateniefe  fi  dilettaua  molto  di  fi  are  alla  Jua 
mila  Cefifia,nel  quale\luogo  leggendo,& infegna - 
dofilofofiafioncrca  fe  fiejfo,  & utile  ai  difccpo- 
li  juoi  augumentaua . Di  Fanone, di  “Palladio, e 
di  Columella  non  parlo ,conciofta  chei  molti , & 
utilizimi  precetti , che  dell' agricoltura  ci  lafciaro 
noyponno  far  piena  fede  a ciafcuno  quato  & della 
Villa, & del  buon  modo  digouernarla  con  frutto 
&giudicio  fi  diletta  fiero. lo  potrei  raccontami  di 
molti  altri  ecceìlentifiimi  huomini,  a i quali  lo  Sìa 
re  in  Villa  fommamente  è piaciuto , come  T atiù 
truffo, L.  LucuUo, QSceuda.C.  Mario,  & altri , 
quando  pure  io  pen/afii,cbe  i già  nominati  fin  qui , 
non  doue fiero  bafiare.Et  potrei  dirui  d alcuni  ho 
noratifiimi perfonaggi,che  fono,& da  uoi  , & da 
me  parimente  conofciutij  qualifiafciata  la  Città , 
qua  fi  la  maggior  parte  del  tempo  fe  nefianno  alla 
\iUa,&  qui  con  piacere  infinito  godendo,  &go 
ucrnando  lecafe  loro  fin  libertà  grandi  fiima  fe  ne 
ttiuono.T accio  ancor  de  gl’infiniti  Baroni,&no 
bili  Franccfiycbe  babitano  di  continuo  i fuoi  uillag 
gi(  doue  in  dannar  e fin  pefcarefin  uccellare , in  an- 
dare a caccia, & cotali  altri  Jpafii,non  fienai  gran 
cotentCTftLydifienfano gli  anni  loró)per  non  pare 
te  ch’io  uoglia  bora  te  fiere  il  catalogo  di  tutti  quel 
lische  flanno  molto  piu  uolentieri  alla  Villa , che 
élla  città. Ma  ditemi  un  poco  per  ulta  uoftra,  pcbe 
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credete  uoi,  che  fo/[cro,& fieno  in  pregio  gli  orti , 
& i giardini  delle  Città} non  per  altro  ucramente 
fe  non  perche  ci  apprestano  la  figura,  & la  ima 
ginc  della  uilla,et  demagl  ilo! tura. P.enche  in  quei 
primi  jccoii  non  erano  orti  nelle  Città , & Epici* 
ro(fcnoi  prediamo  fede  a Laertio) fu  il  primo  che 
facejje  orti  in  ditene ,onde  egli  fu  ragioneuolmen - 
te  il  maeftro  & inuentor  degli  orti  chiamato.Col 
tempo  poi  la  diìettation  de’ giardini  crebbe  di  ma 
niera , che  io  trouo  la  Beirut  Semiramis  di  cotale 
fiudio  infiammata,nello  abbellire, et  adornare  cer 
ti  [uoi  orticeUi,  hauer fatto fpefe  eiìraor  dinarie, 
& quafi  incredibili . quefli  fi  potino  aggiugne 
re  quegli  orti  penfili  di  Babilonia  ,fra  le  cofefiu - 
pende, et  miracolofe  del  mondo  annouerati.Wg  mi 
parcycbe  debba  efler pafiata  con filentio  la  indù - 
firiofa  cura  che  ufauanogli  Egitti j intorno  a gli 
erti.T^e  i quali, et  per  la  téperan^a  dell’ aerc,c  per 
la  bontà  del  terreno anche  per  la  molta  lor  dili 
gen\a,da  tutti  i tempi  nafceuano  herbe  ucrdijfimc 
uifioriuano,gigli,rofe,narcifi,uioleyet  fiori  d’ ogni 
maniera . Credo  ancora , che  uoi  habbiate  tntefo 
quata  fufic  la  uaghe7fit,ct  la  ricche qp  infieme  de 
gli  orti  d‘ Alcinoo  He  de  Feaci,epenfo  [imilmcte, 
c'habbiatc  udito  quanta  fufie  la  fuperbia  di  quelli 
di  Mecenate , in  molti  luoghi  tafiata  da  Oratio, 
& di  qual  magnificenza  , & Jòntuofità  fuffero 
quelli  di  Saluftio,di  Cuculio  di  P lautio , di  S erui- 
ùo,di  Lucano,  & d altri, chi erano  celebrati  da  tut 
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ta  Italia,  in  fomma  io  noglio  inferire , che  tutte 
quelle  diligerne , eh  e s’ufauano,o  sufa.no , & tutte 
quelle  fpejèjche  fi  f ac  cu  ano, 0 fannofi  intorno  a gli 
ortijutte  proce  dettano,  & procedano  dalla  gran 
di  filma  affcttionc,cbe  portauano,  & partanogli 
huomìni  alla  Fi  Ila,  et  all' agricoltura.  haquale(ji 
come  di  fopra  hauete  intefo Jcotiene  in  fe  tate  uti 
lit d,t ante  commodi tà,&  tanti  piaceri , che  s io  ùo 
lefii  bora  e fendermi  nelle  meri  tifiime  fue  lodi , co 
me  fi  couerrehhefio  farci  Jcn\a  dubbio  troppo  lun 
go.Et  fe  ben  io  hauejfi  mille  lingue, & ne  parlafii 
milTanni,mi  rendo  c erti  fimo  tchepi;t  toflo  il  tem • 
po3che la  materia  mi  uerrebbe  meno.La  onde  & 
per  nonfaflidirm  con  fi  proli fia  lettione  (che  pur 
troppo  maueggo  fin  qui  hauer  paffuto  i termini 
della  lettera ) & anco  per  non  affogarmi  talhor  in 
co  fi  ualìo  pelago, rimetterouui  a quel, che  ne  han- 
no fcritto  i fopranominati  autton • Et  fc  mi  tiolcte 
bene  M.Hercole , di  gratta  uedetc , ciò  che  ite  dice 
Or  atto,  il  qua  le  in  parecchi  luoghi  del  fuo  poema 
lauda  ipiaceri,& le  comodità  della  FtUa,Come in 
quella  cannone  a N umatio  Vlanco , doue  da  lui  è 
celebrato  il  bel  ftto  di  Tiburc , in  quell’ altra  a Tin 
doride , neUaquale  egli  commenda  aflai  l’amenità 
della  uilla  Sabina.  Et  una  epiftola  fcritta  al  juo  co 
fluido , dotte gli  afferma, colui  efier  uer amente  bea - 
tOy&  felice, eh  e laf dando  la  Città,  fe  ne  habita  al 
la  Filla . Da  Tibullo  uoi  hauete  la  prima  Elegia 
del  fecondo  libro  tutta  piena  dei  comnodi , & 
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degli  jpafti,  che  ci  dona  la  aita  rujlicale . 7\(o»  ut 
figgreui  anco  per  amor  mio , dare  un'occhiata  a 
Slatto  i nel  primo  delle  Selue,  doue  egli  ejfalta 
molto  la  mila  Tiburtina  di  Manlio  Vopifco.  Et  nel 
fecondo  delle  mede  fi  meditando  ei  contenda  tanto 
il  Surrentino  di  Tollio.  Et  nel  quarto  pur  delle  Sei 
ue,doue  ei  fi  dilegua  proprio  di  tenerc^a,  dipin- 
gendo il  bel  (ito  della  uita  di  Sep.  S euero.  Et  leg- 
gete il  Volitiano  nella  Selua  fytfiicus,  la  quale  egli 
tolfe  tutta  dalla  imitatione  di  Epodo.  Et  (fé  non 
uincrefce ) uedete  ancora  il  Tornano , nel  fecondo 
dell' amor  coniugale , doue  ei  fi  rallegra  molto  de 
gli  orti,et  della  uilla  fua.Ts(c  lafciate  di  ueder  Vie 
tro  Crinito jilquale  nel  primo  libro  dei  uerfigìoi - 
fee  afai  in  lodarla  belleqp,  & le  comodità  della 
felua  Oricellaria . Tge  meno  lafciate  di  ue  dere  quel 
bello  epigramma  di  Claudi  ano,  fritto  alSenatot 
Veronefe.Et  apprefio  leggete  Marco  Tullio  de  Se 
neffutCjla  doue  egli  dice,  lo  uengo  bora  a i piaceri 
degli  agricoltori  che  quiui  molte  cofe  in  laude,& 
bonor  della  uilla,  & dell'agricoltura  ritrouerete. 
Ma  chi  mai  laudò  lei  meglio >o  Thonorò  piu  a lun* 
go  del  buon  Virgilio}  ilquale  ne  quattro  libri  della 
diuinifiima  fu  a Georgi  ca  ( che  da  Fauorino  filofofo 
èjlimata  et  meritarne  te  la  piu  bella  operarci?  ci  fa 
ceffe  mai)non  ragiona  d'altro.Et non folo raccon 
tale  utilità  >&  t piaceri,  che  da  quei  ci  nafeono , 
m i co  modo  deflrtfiimo  ancora  ci  wfegna  l'artc,et 
ci  mojlra  i precetti , che  nello  esercitarla  feruar 
s deb - 
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dcbbiamo,acciò  che  maggior  piacere, et  molto  piu 
largo  frutto  cene  fegua . Da  quefli  piaceri  a dun- 
que ,&  da  quefle  utilità  fpeffo  inuitato,&  infume 
dal  debito  mio  (che  fon  pur  padre  generator 
di  famiglia)  fojpmtOyfpe j] e mite  (fi  comeuoi  f ape- 
te  J me  ne  uengo  alla  mia  uilla  ,ne  II  a quale  bo  tan- 
ti, & coft  uarij  jpafii,&  bouui  tante , & cofi gra- 
te commodità , che  io  non  poffo  mai  flarui  fe  non 
allegramente , & uolentieri.  Et  prima  quanto  al- 
l’acre principahfiimo  alimentò  deluiuer  u olirò,  io  » 
lo  truouo  in  quefli  luoghi  piu  puro, & migliore  cf- 
fai,&  molto  piu  appropriato  alla  mia  compie filo- 
ne,che  quello  di  Ferrara  non  è , ilquale  di  fua  na- 
tura è groJfo,& burnì  do  confequcntcmentc  pii 

no  di  maligni  uaport , il  eh  e quanto  fla  d' import  an 
\a  per  lafanità , credo ,che  lo  intendiate . 

Quato  a Hi)  abitar  e ancoralo  ci  ho  una  buona , & 
molto  commoda  cafa , nella  quale  queflo  anno  bo 
fatto  certe  flange  frcfchifsimc  per  la  fiate , & uti 
lifsime  per  l'inuemo,di  maniera, che  io\ci  fio  mal- 
to agiatamente  • Circa  \il  uiuer  poi , non  è dub 
biocche  qui  fi  hanno  buoniflime,&  delicate  carni \ 
pane  [bianchiamo , frutti  ottimi , nini  generofl  , 
&pcrfetti\.  Ethauuifi  d’ogni  tempo  buona  com- 
pia di  tutte  quelle  co f e,  che  fono  al  uiuer  noflro  ne 
ccfiarie.  Quanto  a i piaceri  priuati  ( che  de  i pu - 
hlici  io  ne  fon  fempre  o auttore  o confapeuole)  in 
cafa  nofira  ogni  giorno  fi  fanno  mufìcbc  di  piu  for 
ti , ui  fi  giucca  a tutte  le  maniere  di  giuochi  le- 
, . 00  4 citi. 
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citiy&  dilettcuoU.Vi  facciamo  alcuna  uolta  batta  { 
rc,pcr  ricrear  e, & allegrar  la  brigata , ut  fi  leggo 
no  libri  piaceuoli,ui fi  ragiona  di  uarte  cofe , & tn 
fomma  ui  fi  hanno  tutti  quegli  interuenienti , &. 
tutte  quelle  ricreai  ioniche  honefiamente  fi  poffìh  f] 

no  defiderare.  In  tanto  che  s io  non  temejjì  d'ejfer 
tenuto  arrogante  in  far  qucHa  comparatone,  io 
ardirei  di  dire,che  fi  come  in  ditene  la  cafa  dllfo - 
cratefu  detta  la  fcola,&  la  botteca  dell' arte  ora - 
torìa,cafi  la  noftra  qui  fi  poffa  con  uerità  chiama- 
re l'armario  degli  jpaffi , & ilfontico  de'  piaceri \ 

& ( per  dirlo  in  una  parola )il  proprio  albergo  del 
l' allegriamo  Itr  a di  q ut  fio,  la  comodità, che  noi  bah 
biamo  della  Città, & luoghi  circonuicini , non  mi 
parc(pcr  móke  occafionitcbe  fogliono  accader  tut 
to  il  giorno )che  debba  ejjerpoco  appresta , I{i- 
trouafi  adunque  quella  nofira  yiUa,  quafi  a gufa 
di  centro  patta  nel  mcyo  a parecchie  Città , & Ca 
fidiache  le  fono  d'intorno.Conciofia  che  da  Letta 
te  ha  Ferrara , da  Vanente  Modena , & foggio* 
da  me\o  di  è Bologna , & Mantua  da  Settentrio - 
ne,ciafcuna  delle  quai  terre  non  è piu  diflantedi 
una  giornata , oltre  t molti  cafielletti , che  le  fono 
poi  (come fapete )per  a/fai  minore j patio  propnn  j 

qui, Ma  quando  ben  io  non  pigliaci  altro  fruttole 
cauajji  alt  ro  (paffb  della  V (Ila, che  ne  cauo  infiniti * 1 

ne  guadagno  al  meri  quella  cdfo!atione»ch'iofuggO 
& febiuo  ( per  quanto  è in  me  j le  infulentic , gli 
odijyle  detrattimi , ilfajtidio , & la  noia  di  molti » 

iquali  ; 
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%quali( effendo  un  grane  & inutil  pefo  della  terra , 
ir  in  damo  uemtti  al  mondo )altro  non  fanno  fare 
& d’altro  non  (t  dilettano, che  d’ impedirei  difìur 
bar  la  quiete  d’altrui.  Vero  alla  yilla  godendomi 
la  grata,  & dolci ffìma  mia  libertà , ho  quefto  con- 
tento, che  io  poffo  andare,  flarc,  fare,  & uiuere  a 
mio  modo,  fetida  fofpetto , 0 timore  che  alcuno  di 
quejli  tgnoranti,che  peggio  dir  non  fi  può, mi  ghi- 
gni dietro  le  [palle, 0 fi  faccia  beffe  di  me,  come  fo - 
gliono  far  ìi  tutti  quelli, che  ueggono  ejjer  diffimi- 
li  alla  uita  loro.  Et  pcr.be  io  fui  fempre  altenifii- 
mo  dalle  ambitioniytie  mai  mi  fon  curato  di  fumo, 
ombre  ofauori,che  tanto  coflano,&  che  di  tanti 
affanni,  & angofee  fono  colmi,  contentandomi 
molto  dello  flato , in  cui  m’ha  pojio  la  gran  bontà 
di  Dio,  mene  fio  con  l’animo  ripofato  , & tran- 
quillo, sformandomi  a tutto  mio  potere  fecondo  il 
buon  precetto  di  Socrate  dieffer  tale, quale  io  de- 
federò di  effer  tenuto . Lequai  cofr  tutte  fe  dilige# 
temente,  & con  maturo giudicio  faranno  ponde- 
rate, & effeminiate  dei  miei  riprenfori,  io  non 
dubito  punto, am^  porto  fcrmifjima  opinione,  che 
fia  in  gran  parte  per  ceffare  m loro  la  marauiglia , 
che  hanno  del  uederni  fpeffe  notte  andare,  & fia- 
te alla  Villa , mafimamenrecohfiderandolo , che 
per  hauer  io  (come  ho  detto ) su  le  [palle  il  pefo, 
& ilgoucrno  della  famiglia , mi  è molto  tieceffa 
rio  ( uolendo  in  quello  imitar  gli  antichi  nofiri 
maggiori)  di  ufare  ognune,  cura , opera,  & di- 
ligenza 
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ligen\a  circa  l’agricoltura . Dalla  quale , fi  come 
uoi  hauetc  in  parte  udito  da  me , procedono  tante 
utilità,  tanti  piaceri , & tante  comodità, che  chi 
perauentura  non  le  conofce  o non  le  ha  gufiate, ha 
torto  efprefiifiimo  a biasimare  uno , che  conofcen - 
«Iole, cerchi  di  pofiederle,et  eh;  l'ha  qualche  uolta 
prouate,o  conofciute,  merita  al  parer  mio ,&  ri- 
prenfionc,&  caftigo,Je  egli,potendo,non  le  gode, 
& non  le  u fa  frequentemente.  State  Sano.  Del 
laVillàlMliana . ji  xx  i.  d’ottobre. 

M D XL  I I I. 

* i 

PRINCIPE  DI  ORÀNGES.  • 

La  Mar  chef}  di  Tejcara. 

S e per  lo  fcriuer  mio  fopra  copi  di  tal  qualità , 
parerà  forfè  che  l'auttoritàfia  minore,  che  la  ma 
teria  ; & L'audacia  mia  maggiore  chel  merito, at 
tribuifea  Vcftra  Signoria  la  colpa  alla  fortuna , 
che  tanti,  & tali  parenti,  che  per  obligo , & uo- 
lontà  aiuteriano  F abricio  Maramaldo  , fieno  o 
morti , o abfenti . Onde  necefiitata  io,  con  la  lu- 
ce fola  della  uiua  memoria  loro , fon  cofiretta  ri- 
putar le  mie  tenebre  piu  chiare,  che  alcuna  uolta 
non  fono.  Ma  piu  to  fio  uoglio  effer  tenuta  per  au 
dace, che  per  ingrata.Lafinccrità  di  Fabritio,  & 
la  uirtù  di  uoflra  Signoria , mi  afìicurano , che  ne 
fupplicar  l'uno  di giufiitia,ne  efeufar  l'altro  di  col 
pa  mi  conuiene.Ma  perche  le  finittre  informano - 

ni. 
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ni, che hoggidi stufano, potria  forfè  far  dubitava 
Vofìra  Eccclientia , efjfer  pofjibilc  cofa  remota  da 
ogni  pofiibtlità,ho  uoluto  fcriuerle,&  certificar- 
la, che  m cofa  di  fimil  qualità  la  felice  memoria 
del  Marche fe  mio  Signore  fece  infinite  uolte  effe 
rientia  della  uirtù Sincerità , & fede  di  Fabritio , 
& in  tempo  ,ctì  era  in  minor  grado , che  hoggi  non 
è.La  ondeflranta  cofa  mi  parrebbe, che  la  candida 
fede  di  un  tal  CauaUicro , affinata  per  tal  mano  > 
la  malitia  di  un  tritìo  potefie  offendere , 0 macu- 
lare. Supplico  adunque  uofìr a Signoria  llluflrif- 
fima,  che  confi  derata  la  prudentia  del  Marchefe 
mio  Signore, che  lo  approuò  per  buono , quella  del 
Signor  Marchefe  del  Vafio , che  lo  confermò , la 
fua  iftef/a,  che  per  adietro  p;rte  del  fuo'efiercito 
gli  ha  fidato , uoglia  rimuouerfi  ogni  dubio  dello 
animo,& con  quella  chiarezza, & larga  uolontà , 
& ottima  opinione iChe a tal  Trincipe  fi  couiene , 
deliberi  conforme  a giuftitia,  & a ragione,  & lo 
rcHituifca  nell’ honorato grado,  & auttorÌtà,cbc 
i fuoifcruitij ricercano.  Chela  natione  Spagnuo 
la,  come  mclinatifiima  alTbonor  de  Cauallieri , 
ne  lo  loderà,  & la  Italia  creder à,che  Vofira  Signo. 
ria  la  tenga  in  piu  cfìimatione , che  alcuna  uolta 
non  fi  crede , & noi  tutti  lo  haueremo  a (ingoiar 
grafia,  E*  noftro  Signor  Dio  la  conferai  a lungo , 
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U lla  reverend.  madre  svora 
Serafina Contarina  forella  inebri - 
fio  bonor alida, 

Reverenda  Sorella, & in Cbriflo madre 
cficruandifiìma , Se  io  non  fapefii,  che  V,  Réwc- 
rentia  mene  armata  di  tutti  quegli  feudi  diurni , 
che  non  lafciano  pafiar  troppo  dentro  le  punte  del 
le  faette  h umane, non  haurei  ardire  di  fcriuerle  in 
fi  grane, et  acerbo  cafo,ma  ricordandomi  delle  fue 
pie,  & dolci  lettere , quando  conuitaua  quello  a- 
mantifìmo  fratello  a defiderar  di  ritrouarfi  con  lei 
alla  uera  patria  celcfle,&  della  dimanda , che  gli 
fe  dell* ejponcr  certi  Salmi,  che  dinotana  batter  la 
morte, pafiicne,&  rcfurrettionc  di  Cbriflo  femprc 
imprefla  nel  cuore , mi  fono  anifehiata  ad  alle- 
grarmi in  fi)irito,con  lei  di  quel, che  col  fenfofom - 
inamente  mi  doglio , & a pregarla , che  col  [opra 
naturai  lume,  che  Dio  le  concede,  confi  deri , che 
non  bauemo  di  che  dolerci , ne  perche  defi  derare  4 
che  quefla  fi  degna, & Chriftiana  ulta  fi  allunga  f 
fi  piu , & parlando  delle  co  fi  inferiori  ,&  da  uoi 
goffamente  poco  predate, dirò  che  de  glihonori 
mondani  era  già  fi  carico, che  ucncdolo  a trouarc » 
come  in  lor  propria  fianca,  ejjo  piu  prefto,  quaft 
faticofo  pefo,  gli  ha  depofii , che  efii  mai  in  niun 
tempo  rbane fiero  lafciatojquai fi  fintamente,  & 
rettamente  ha  effer citati  di  continuo,  che  hauen - 
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do  per  primo  oggetto, & per  ultimo  fine  il  Signo- 
re jchc  ce  li  dona,fodisfaccua  di  modo  la Jpirituale 
& temporal  efpettatione , che  allegrando  gli  ueri 
amici, non  lafciaua  agli  altrui  mai  giurìa  caufa  di 
querela  alcuna . La  dottrina , prudentia,  & faper 
Juo  era  hormai  in  Cauta  ammirazione  de*  buoni, & 
in  tata  inuidia  del  mondo, che  bifognaua  0 /fogliar 
Jene,o  che  tuttigli  altri  parefsero  da  lui  (foglia- 
ti,&  nudi, Quanto  all' ottimo, & dittino  efscmpio, 
cbe  daua  a ctafcuno,&  alla  molto  importate  utili 
tà  alla  Chic  fa, alla  pacc,& al  quieto  uiuer  noflro » 
douemop  uiuafede([cerfìcuri,chc  l'inf allibii' or- 
dine del  Ke, Signore,  & capo  di  tutti  noi  fa  il  mi- 
glior e, c piu  atto  tepo  di  tirar  a fe  le  mebrafue.I{i 
man  foto  la  perdita  della  fua  dolciffima  coucrfatio 
ne, e il  profitto  de  Jantifiimi  documcti  fìioi . Di  che 
haurei  a V.S.& a me  jlcj sa  grandi  fisima  compafi- 
fione,fe  nonfofs e,chegli fiuoi  uiaggi , & le  noftre 
claujule  non  ce  ne  fiaceuano godere.  Si  che  di  con 
trillarci  non  uedo  molta  ragione , ma  fi  di  confo - 
Urei,  & allegrarci  afisai  di  ueder  con  l'occhio  del- 
l animo  il  Juo  pacifico  JJ>irito,unito  co  la  ucra  eter 
napacc # la  fua  bumUi fisima  anima  efiser  fatta  glo 
riofia,&gràde  da  colui, che  fra  tanta  altera  d'in 
telletto  gl’imprefse  tal' efsempio  di  humiltà  che  bt 
molli  au a f uperar  co  lo  Jpirito  dìutno  ogni  ragione 
kumana.Horgli  potrà  V.R  eueretia  parlare, se^a 
che  l abfentia  l impedì  fica  di  non  efiser  intefia.  Hoìr 
non  hauerete  affanno  di  andar  lotana  dal  nero  fra 
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tetto  earnalc,an\i  ringr aitandolo  l’uno , goderete 
in  effo  del  ben  dell’altro , in  uno  ifleflo  tempo  con 
uno  Jolo  concetto , & un  me  de  fimo  lume  some  f m 
certa,  che  prouerete  con  l’anima , ch’io  folo  con  la 
penna  uo  cercando  di  difegnarlo  a coleiyche  per  lu 
ga  efperientia  fa  tutti  i colorirle  ombre , & i lumi 
di  quella  / anta  pitturala  l’ho  fatto  per  cordial- 
mente pregarla , che  in  effa  folamente  tenga  faldo 
l’occhio  interiore  some  (pero  certo  che  DioCaiute 
fà  a poter  far  e, & fi  degni  comandarmi , come  alla 
piuuera , & obligata  ferua  di  quel  perfettijfimo 
fratei  fuo,  et  Signor  mio  hor  che  altra [piritualfer 
uità  non  mi  re  flash  e quefla  delflttufìrijfimo , & 
Bsuerendijfimo  Monfignor  d’ Inghilterra, fuo  uni - 
coy  intimo 3& ucri/Jìmo  amico , & piu  che  fratello 
& > dqual  fente  tanto  qucjla  perdita , che’l 

fuo  pioy&  forte  animoy  in  tante  uarie  opprefiioni 
inmttifiimo,  pur  l'habbia  lafciato  correr  a dolerfi 
piushe  in  altro  cafogli  fia  occorfogia  mai , et  qua 
fi  lo  fpirto  cofolatoreshe  habita  fempre  co  fifa  Si 
gnoriayha  uoluto  lafciarlo  contriflare , accio  che*  • 
fia  tcHimonio , che  quefla  iattura  è folamente  de 
buoni.Onde  bifogna  che  ella  fola  fupplifca , come 
anima  fcioltagia  dalle  cofe  carnali , potendoli  at- 
tribuir a naturai  pena  in  lei  quello  y chea  que fio 
Signore  reputo  fpiritual  carità.  Si  che  confirmatif 
filma  per  tanti  anni  s’abbracci  co’l  fuo  celefle  Jpofo 
ilqualci  conceda  trouarci  tutti  infieme  nella  etet 
na  felicità  D<z  Santa  Caterina  di  Viterbo. 

.alla 


»«  ’ tui  m ’t 
• • . 


L a*  uofira  lettera, Cugina  mia , m'ha  portato 
tanto  di  contento, uè  dtndo  in  effala  uoflra  tato  de 
fiderata  ajfcttione  dipinta  uiuamente , che  la  gioia 
niba  fatto  dimenticar  la  noia , ch’io  donrei  hauer 
difentire  in  me  il  contrario  delle  lodi , che  mi  dona 
la  bontà  del  uolìro  giudicio,tlquale  uuole,& {ima 
ciafiun  fimile  a fi  mede  fimo.  Et  fe  no  fojjc  che  uoi 
cono  [cete  la  condì  t ione  de  i Trincipi  uiticfi,  i qua 
li  l’huomo  dice  piu  ageuolmente  effir  corretti  per 
lode  contrarie  a loroycheper  nulla  dimoflraqa  de' 
lor  proprij  difetti  , io  nonfaprei  cono  fiere  la  cari 
tacche  uoiufate  uerfo  di  me,  ma  quefla  ignoranza 
è couertita  in  certa  conoficmp  dell’ amore, che  uoi 
mi  portate,moflrandomi  la  differenza,  eh’ è da'  tri 
on{i,&  dignità  mddane,&  ejìeriori , alla  beltà, e 
ornamento  della  figlia, et  uera  jpoja  del  filo,  et  del 
gran  Qejaqual è interiore, et  ben  a dentro.  Et  mi 
par, mia  Cugina,che  per  trouare  queflo  fermo  fon- 
duméto  di  quella  pietra  d’humiltd  no  poteuat e pre 
der  miglior  melano, che  di  dirmi  qual’ io  fono,  qua 
to  aUafantafia  del  mondo, che  riguarda  alla  nobil 
tà,et  apparsa  teporale,&  quale  uoi  {limate  ^he 
io  fia  per  di  de  ero, per  ciò  che  io  confefio  quacoal 
di  fuori, che  Dio  ni  ha  meffa,&  fatta  nafier  in  ta 
le  $ato,che  l aboniaU7^>&  il  demerito  mio  mi  do 
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ariano  donai  e una  rnarauigltoja  temenza,  & che 
perii  di  dentro  io  mi  fento  fi  contraria  alla  uoflra 
buona  opinione,  ch’io  uorrci  non  bauer  uedute  uo- 
fire  lettere  fi.  non  per  la  fperamp,chc  ho, che  me- 
diante le  u flre  buone  preghiere , elle  mi  faranno 
Uno  (prone  per  ufeire  del  luogo, oue  io  fono,  & co- 
minciar’a correre  appreffodi  uoiyperciocheyauen- 
ga  che  uoi  fiate  cofi  atlantiche  riguardando  lo(pa 
tio, ch’etra  noi me , io  perdala  fpcran\a  delle 
mie  fatiche tnon  uoglio  to  perdere  la  fc , che  dona 
cotra  jperan^a  a (perora  untoria,  della  quale  Dio 
per  uofiro  buon’officio haurà  la  gloriai  * uoi  ne 
donerà  il  merito, alla  qual  co  fa  è neceffaria  la  con 
tinuanip  delle  uofire  orationiy&  le  frequenti  nifi 
tationi  delle  uofire  utili  fentture , le  quali  io  ui 
prego, che  non  ui  annoi j di  continuare, imperò  che 
l’amicicia,cominciataperla  famayè  tanto  accre- 
feiuta  per  hauerla  ueduta  nelle  uofire  lettere  reci 
procaycbe  piu  che  già  mai  defidero  di  baderne,  & 
ancora  piu  di  effer  cofi  auenturofa,che  in  qmfio 
mondo  poffa  di  uoi  udir  parlare  della  felicità  del- 
• l’altro  é&fem  quefio  qui  conofcete  ch’io  ui  pcfft 
far  qualche  piacere  io  ui  priego  mìa  Cugina  d im 
piegarmi , come  uoflra  [or  e Ila  y perciò  che  di  cofi 
buon  cuore  ui  fodi sfarò  , come  nell’altro  defidero + 
& J pero  uederut  etcrnalmcnte. 

yofira  buona  Cugina,  & nera  amica  M. 

Alargbertta,Rcgina  di  T^auara. 

ULIA 
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*/f  LLA  SERÉNISSIMA  RE  INA* 
dipanar  a. 

Sereni  s s.  Rginaflc alte , e£*  religiofe pa« 
rote  della  bimani fsima  lettera  di  uoflra  Maehà, 
mi  doueriano  infegnare  quel  fi acro  filentio,che  in  ue 
ce  di  lode  s' offerire  aUe  cofe  dittine.  Irla  temendo 
che  la  mia  merenda  non  fi  potefie  riputare  ingra- 
titudine ardirò  ^non  già  di  rifonder e, ma  di  non  ta 
cere  in  tutto. Et  folo  qua  fi  per  inalbar  1 contrapefi 
delfuocelefle  orologio  j acciò  che  piacendole  per 
fua  bon  tà  di  rifonare,a  me  di  (lingua, et  ordini  l'ho 
re  di  quefla  mia  confufa  uitaffin  tanto , che  Dio  mi  . 
concederà  di  udire  uoflra  THacflà  ragionare  dell' al 
tra  con  la  fua  uoce  uiua , come  fi  degna  dami  fife- 
ran\a.  Et  fe  tanta  gratin  l’infinita  bontà  mi  conce 
derd,fara  copito  un  mio  intenfo  defiderio , ilqual  è 
fiato  gran  tempo  quejlo , Sbattendo  noi  bifogno  in 
quefla  lunga,&  diffidi  uia  della  uita,  di  guida  .che 
ne  moftri  il  camino  co  la  dottrina ,e  co  Vopere  infie 
me, ne  in  uiti  a fuperdr  la  fatica, ér  parendomi, che 
gli  effempi  del  fuo  proprio  fcffo  ciajcuno  ften  piu 
proportionati,  & il feguir  l’uno  C altro  piu  lecito, 
miriuoltaua  alle  donne  gradi  delTltaliaper  hnpa 
rare  da  loro,&  imitarle, Et  bcche  ne  uedeffi  molte' 
tùrtuofe,non  perògiudicaua;cbcgiuftamete  l’ altre 
tutte  qua  fi  per  noma  fe  la  prò  poneffero , in  una  fo 
la  fuor  d’Italia  sintHeua  cjfcr  congiunte  le  per f et 
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tioni  della  uolontà  mfieme  co  quelle  dell’ intelletto 
ma  per  ejfeftn  fi  alto  grado,  & fi  lontanaci  gene  - 
raua  in  me  quella  trifle^a , & timore,  cbchebbe 
ro  gli  Ebrei  uedendo  il  fuoco,  & la  gloria  di  Dio  fa 
lacinia  del  monte , doue  cffi  ancor’ imperfetti  ai  fa - 
lir  non  ardiuano , tacitamente  nel  cuor  Loro  di ~ » 
mandavano  al  Signore  ,cbe  la  fuadiuimtà  nel  uer 
ho  humanando,fi  degnaffe  di  appro]fimarfi  ad  efjtk 
E*  come  in  quella  jpiritual  fcte  la  man  pia  del  Si- 
gnor egli  andòintertenendo  hor  eon  L’acqua  mira 
coiofa  della  pietra, bor  co  la  celefte  manna,  cofi  uo- 
Sha  Maefià  sè  mofia  a cofolarmi  con  la fua  dolci f 
fima  lettera, & fe  a quesìi  l’effetto  della  gratta fu 
però  di  gr  a lùga  ogni  loro  affettatone,  a mefimil 
mente  futilità  di  uederela  Maefià  Vofira  credo 
che  auanqcrdd’afiai  ogni  mio  de fiderio  ,&  certo 
non  mi  farà  difficile  il  maggio  pér  illuminare  l’in- 
telletto mio , & pacificar  la  cofcien?xa,  &auofira 
Maefià  penfo  che  non  fia  difcaro , per  hauer  dinan 
qi  un  fubìctto , oue  pojfa  esercitar  le  due  piu  rare 
uirtù  fue,cioè  l’humiltà , perche  s’abbaflcrà  molto 
ad infegnarmi,  la  carità,  perche  in  me  trouerà  re - 
fiSienrxa  a faper  riceuer  le  fue  grafie . Ma  e [fendo 
ufan^a,  che’l  piu  delle  uolte  de  i parti  piu  faticofi 
fono  i figliuoli  piu  amati,  [fero  che  poi  V.  Maeftà 
debba  allegrarli  d'hauermift  difficilmente  parto* 
rtta  con  lo  fpirito,  & fattami  di  Dio , & fua  nuo* 
ua  creatura.  N 6 fa  prei  mai  imaginarmi , come  mi 
uedeua  la  Maefià  uofira  inan\i  afe  ^f e non  foffit 
u»  * che 
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che  effendofi  per  fua  nobilijjima  natura  riuoltam 
dietro  a chiamami,  è flato  necejfario , che  di  lon -> 
tano , & dinanzi  a fe  mi  ueggia , 0 forje  nel  modo 
chc'lferuo  Gioitami  prece  deua  al  Signore , a fimi  li 
tudine  del  quale  potejfi  io  almeno  feruir  per  quella 
uoce,che  nel  deferto  delle  mìferie  noflre  efclamasfi 
a tutta  ly Italia  il  preparar  la  ftrada  alla  defldcra  - 
ta  uenuta  di  V . Maefìà,mentre  farà  delle  fue  alte, 
& reali  cure  dijferita , attenderò  a ragionar  di  lei 
col  Reuerendijj.di  Ferrara , il  cui  belgiudicioji  di. 
moflra  in  ogni  cofa , & particolarmente  in  riuerir 
la  M aeflà  uoflra.  Et  mi  godo  di  ueder  in  quefloSi 
gnor  eie  uirtu  in  grado  tale , che  paiono  di  quelle 
antiche  nell'eccellenza , ma  molto  mone  agli  oc- 
chi  noflri, troppo  homaialmal’ufati.  Ne  ragiono  af 
fai  col  R eueren.  Volo,  la  cui  corner  fattone  è tem- 
pre in  cielo, & foloper  V altrui  utilità  riguarda, et 
cura  la  terra,& jpeffo  col  Fgucrcndiffimo  Bembo , 
tutto  accefo  di  ben  lavorare  in  quefta  uigna  del  Si 
gnore , che  in  ogni  gran  pagamento  fen\a  mormo 
ratione  degli  altri  ,fe  ben  tardi  fu  condottogli  con 
mene  ,&  tutti  gli  miei  ragionamenti  m ingegno 
che  habbian  principio , & fine  da  fi  degna  materia 
per  bauere  un  poco  di  quella  luce , che  con  la  men  -> 
te  nell’ ampiei^a  defuoi  uiaggi  uoflra  Ttfacfld  fi 
chiaramente  dtfeerne , &fl  altamente  honorafla u 
qual fi  degni  illuflr are  ogni  giorno  piu  fi  pretiofa 
Margherita, poi  che  fa  fi  ben  di  (penderete  impar 
tire  i fuoi  splendori,  che  tefauriqwdo  a fe,fa  rie* 
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chi  noi  altri . Bacio  la  fua  reai  mano , & nella  futt 
de ftderatiffima gratta  bumilmentc  mi  raccomando • 

a AL  SIGNOR  MARCHESE. 

detrailo. 

w v\  jyy*: 

Jllvstrissimo  & Eccellenti  sfimo  Si 
gnor  mio.  Credo  che  uojlra  Signoria  doppo  C batter 
mi  fcritto  una  fua  dix  mi.  di  Febraro,  non  feri» 
uejlc  piu  inan^i  la  battaglia,  thè  fu  a xxiiii. 
Cofi  quella  glorio  fa  mano,  che  poco  primavera 
affaticata  in  farmi  grafia  ch'io  uedesfi  caratteri 
da  lei  formati , fi  affaticò  poco  dapoi  in  confeguire 
cofi  famoja  uittoria,  che  ha  o (curata  la  luce  di  tuo 
te  l' altre  fatte  di  qua  a gran  tempo . Vero  unto  no 
ringratio  noflro  jtgnor  D i alquanto  è il  piacere 
ch'io  Jento,  che  non  fo  dare  maggior  comparano - 
ne;  & allegromi  yche  de' piu  honoraù  caualieri  del 
mondo  hanno  caufadi  tenere  inutdia  a uofir a Si- 
gnoria ,&  che  nonfolamente  effa  mentre  che  ui - 
uè,  ma  poi  che  fard  morta , uiuerà  ancor a,&  darà 
fflendore , a chi  da  lei  bauerd  dependentia . Si  che 
torno  di  nuouo  a rallegrarmi  con  me  fteffo  del  ba- 
tter fatto  quel  giuditiodi  uojlra  Signoria , che  ef- 
fa cofi  bene  ha  comprobato  con  l' opere . B aciote 
le  mani,  et  la  certificò  che  non  tiene  piu  affettiona 
toferuitor  di  mc.Noftro  fig.  Dio  guardi  drprojpe 
ri  fua  ecccllentiff.perfona . in  MadrihA  xiui* 
dittarlo.  M D XXV. 

alla 
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t ‘*|v#ìi,a  Pignora  Marchesa 

di  Tefcara 

• ' . * • v . ’ . j • t ■ ■ 

Illvstris  s/ma  Signora  mia • Haucn- 
do  coli  ragiorteuol  caufia  di  fare  qualche  tejlimo- 
ìlio  del  piacer } ch'io  fento  per  li  profferì,  &glo- 
riofi  fucceffi  dell' lllufiriff.  Signor  fuo  confort  e, fo* 
no  flato  in  opinione  fu  far  altro  termine  che  lo 
fcriuer  e sparendomi  che  quefla  fia  cofa  troppo  co * 
mune,&  che  fi  ufa  ancor  in  molto  minor  allegre^ 
\a, ma  fisime  no  fiapendo  io  far, di  modo, che  habbia 
infe  alcuna  fingolarità  fuor  delle  altre : molti  altri 
fegni  ancor  come  far  fuochi,  f e fle, filoni,  canti,  dr 
altre  tali  dirnofirationUper  ragioneuoli  rifletti  mi 
fono  parut' affai  minori,  che  il  concetto  dettammo 
miOiperò  fonomi  pur  tornato  allo  fcriuere, confida 
tomi  cheuoflra  Signoria  debbia  uedere  quello  che 
io  ho  nell'animo  , ancor  che  le  parole  non  lo  effri- 
mano.  Che  ,fe  battendo  uoHr a Signoria  battuto 
defiderioche  qualcl/uno  feriueffe  il  Cortegiano > 
fen%a  ch'ella  me  lo  dicejfe , ne  pur  accennaci' ani 
mo  mio  come  prcfagoy&proportionatoia  qualche 
parte  aferuirla,cofi  come  effa  a commandarmi, lo 
intefe  & conobbe , & fuobedientifflmo  a quefio 
fuo  tacito  commandamento,  non  fi  può  fe  non  pcn* 
fare  clje  l'animo  fuo  medefimamente  debba  inten- 
dere quello , ch'io  penfo,  & non  dico, & tanto  piu  . 
chiaramente , quanto  che  quei  fublimi  [f  triti  dell* 
ingegno  fuo  dittino  penetrano  piu  che  alcun  altro 
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intendimento  bumano  alla,  conditione  d'ogpi  cofa 
aneti’ a.  gfi  altri  incognita, però  dèlta  fatisfattione 
th’io  fento  del  contento  fuo , & della  famosa  glo- 
ria del  Signor  fuo  conforte,  il  qual  trionfa  di  due 
tanto  eccellenti  uittorie,&  della  Jeruità  mia  uet- 
fo  lei, le  fupptico  a dimandar  a fe  ttejfa,&  a fe  flef 
facrederlo , perche  fono  certo , che  a fe  tteffa  non 
mentirà  di  quello , chenonfolamente  effa,ma  tut- 
to il  mondo  uede  tra/par  ere  nell’animo  mio , come 
in  chriflallo  puriffimo.Cofì  retto  badandole  le  ma- 
ni , & raccomandandomele  humilmente  m buona 
gratia.ln  Madril.  XXXI -di  Mar^p, 

7d  D XXV.  ^ > 
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della  Sommaglta. 


Ben  mi  obligaua  la  uirtà  & gentile^a  di 
Polirà  Signoria  a tener  continua  memoria  di  lei , 
& deftderio  di  feruirla , ma  la  cortefta  amorevole > 
ch’ella  ufa  uerfo  di  me  nella  fua  dix  xv  u %,£ji 
prile , mi  lega  tanto  piu,quanto  io  mi  fenjto  manco 
meritarla, perche  in  uero  la  fortuna  in  quetto, co- 
me in  molte  altre  cofe  mi  è fiata  affai  auuerfa,non 
mi  offerèdo  mai  occafione  di  feruirla, che  fe  in  mia 
cofcientia  mi  conofceffi  meritare  tanta  beniuolcn 
Kp,quanta  ella  mi  offèrifee,  parenami  hauer  mi- 
nor carico  fopra  le  (palle . Tur  io  fon  contento  di 
quetta  mia  obligatione,  confidandomi  che  s io  non 
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potrò  pagare  tanto  debito , uoflra  fi gnoria  mi  ri- 
metterà quella  parte , di  che  la  mia  pouertà  mi 
feufa.  il  libro  mio  de  fiderò  io  pia  che  uoftra  fi- 
gnor  1 a lo  uegga , eh' effa  di  uederlo,&  fefujji  fiato 
infin  qui  in  Italia  , di  già  l'haurebbe  ueduto,ma  il 
lorigo  utaggio  m’ha  difturbato  da  quefta  , & da 
molte  altre  co  fé . *Afpettolo  d'Italia  da  certi  miei 
amidi  che  l'hanno  nelle  mani,&  battutolo , procu- 
rerà che  fe  ne  facciano  tanti  che  Woflra  Signoria 
pofia  fatisfarfinei  & a me  farà  molta  gratta  poter 
parlare  con  lei  dandole  ancor  tanto  lontano , come 
hor  mitruouo  con  fperan^a  di  parlarle  piu  uicino. 
Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  non  dirò  io  al 
$rotfc  non  che  è ragione  Ch'iole  fia  molto  aff'ettiób 
nato  fiy  nitore,  come  diuerità  le  fono , perche  alle 
ecceUentifiime  fue  conditioni  naturali  & acciden- 
tali, fi  aggiungono  ì meriti  di  Fatua  Signoria, che 
la  fanno  piu  degna  d'effere  feritila  per  effere  fi - 1 
gliuoladital  madre , così  come  V offra  Signoria 
effa  ancor  affai  guadagna  per  effere  madre  di  tal- 
figliuola  . Vero  la  priego  a certificarla  di  quello 
ebe  effa  per  fe  sìeffa  non  può  fapcrer.per  non  batte- 
re altra  noticia  di  me , che  quella  che  F offra  Signo 
ria  le  può  dare  * cioè  , ch’io  fono  motto  affettiona- 
to  alla  fua  gentili  filma  & ut  r tuo  fa  belk^tj  per- 
che fo  che  1 belli  fpiriti  habitanoibei  corpi  3 così 
* piaccia  a Dio  ch'io  pofia  fcruirla . Del  tener  me- 
moria di  Foftra  Signoria  Beatrice  non  merito  ria 
grattamento , per  che  lo  faccia  con  tante  mio  pia- 
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cere , che  fe  in  queflo  batic fi  fatica  alcuna , il  mio 
penfier  proprio  ben  fi  paga  con  tal  memoriali- 
luna  & 1* altra  bacio  le  manitfupplicandole  dal* 
cuna  lettera , che  tenerolle  per  molto  refrigerio 
nelle  fatiche  mie  di  qua  • Et  fe  nelle  lettere  di  uo» 
Sira  Signoria  farà  qualche  linea  di  mano  della  Si» 
gnora  Habbina9parcrammi  grafia  grande  per  me» 
in  Toledo,  sA  X PI  Ai  Giugno»  MDXXV.  ? 

^ ' * •*  ■ * ^ _ v '•«  f y • I V*  wV  4vh  it  i 
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ALLA  signora  marchesa 
di  Scaldarle, 

y»  v 

Molto  eccellente  Signora.  Se  così  a uoflra 
Signoria  f offe  caro,  che  in  me  umeffe  continua  me 
moria  di  lei , come  a me  faria  carifjìmo , che  in  lei 
uiucjfc  memoria  di  me,  no  tenerebbe  in  poco  ch’io 
lefaccjJìtcHìmonio  di  ciò  con  quella  lettera  , poi 
che  per  hora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramS 
te . Ma  come  uoflra  Signoria  ha  dimoiato  a tut* 
to  il  mondo , oltre  l altre  fue  Eccellentiffime  condì- 
tioni , ejfere  ualente  donna  nell’ armi,  & non  fola 
mente  bella,  ma  ancor  beUicofa , come  quell’ altra 
Ippolita  A magone,  dubito  ch’ella  farà  un  poco  le - 
uata  in  fuperbia , & per  qucHo  forfè  hauerà  feor» 
dato  i fuoi  fornitori,  il  che  io  non  uorrei  chef  offe, 

P ero  ho  uoluto  fcriucrle , & ancor  pregare  meffer 
Camillo  Chilino , mio  arniciffimo  ,che  a bocca  per 
me  le  parli  , & le  dica  che  cofit  in  ifpagna  come  a 
Milano,  & a Eauia,iofonofuoì& che  quado  ucn 
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ni  a Tanta  fiandoui  l’ effercito, quelle  mura,et  quel 
li  ripari, & quelle  torri , quelle  artiglierie^  tut- 
to tl  refio  mi  rapprefcntauano  uofira  Signoria^ 
pendo  ch’ella  era  dentro , & bafiauale  l’animo  di 
combattere  con  tanto  gran  principe,  quanto  è il 
I$c  di  Francia.? ero  hauendo  dipoi  ulto, credo  che 
non  farà  mai  piu  alcuno  tanto  ardito, che  ofi  com- 
battere con  lei . uofira  Signoria  fi  degnerà  creder 
gli  come  farebbe  a me  proprio , & sella  non  è la 
piu  mal’ amorevole  donna  del  mondo , le  fupplico 
ad  augurarmi  l’efiere  in  Milano , o doue  ella  è, che 
il  prefato  M.  Camillo  be  le  potrà  dire  quanta  dif 
fcrcnqt  è dallo  flare  i così  dolce  compagnia  , co - 
tne  è quella  di  V.  S,  allo  J tare  in  1 filagna . Baciole 
le  mani , & fempre  me  le  raccomando , defiderofo 
d’intendere, che  quel  benedifius  frutta*  fia  raccol 
to  dì  Agricoltore , che  ne  fia  degno . In  Toledo 
ji  XXI . Di  Giugno  M D XXV* 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA 

di  ?efcara • > 

IiivnRissiMA,^  Ecccllcntifsimafi 
gnor  a mia . Io  non  ho  ofatoquefii  tempi  paffuti 
J'criuere  a uofira  Signoria  per  no  efiere  sferrato  a 
commemorar  quello , che  io  non  poteua  dire , ne 
uofira  Signoria  afcoltare  seqteflremo  dolore.  ora 
che  le  calamità  inter  uenute  fono  tanto  grandine  he 
quafiy  come  uniuerfal  dilanio  hanno  fatte  le  mifie - 
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rzc  £ ognuno  eguali ,pare  che  a tutti  fi  a lecito,  & 
forfè  debito,  jcordarfi  ogni  coja  pajfata,  & aprire 
gli  occhi,et  almen  ufcir  della  ignoranza  umana  in 
fino  a quel  termine, che  la  noflra  imbecillità  ci  con 
cede, che  è il  conofcere,che  ninna  cofafapemo,  & 
che  il  piu  delle  uolte  quello , che  a noi  par  nero, è 
falfo,&  per  contrario  quello, che  ci  par.falfo,èuc 
ro.Verciò  ,come  io  già  tenni  per  morta  yofira  Si- 
gnoria  nel  Signor  Marcbcfe  fuo  conforte  di  glorio 
f i memoria, cofi  bora  con  piu  uerogiuditio  miralo 
tengo  il  Signor  Mar  che  [e  per  uiuo  in  Yofira  Sign* 
parendomi , che  alla  uirtu  delle  diurne  anime  deU 
l'uno,&  dell'altro  fia  tanto  propria  la  immortali- 
tà , che  baftì  per  rimediare,  che  il  corpo  da  quelle 
habitatOifia  ejfo  ancor  libero  dalla  morte,&  così 
penfo, che  quello,  che  in  fin  qui  tanto  ciba  tribola 
ti,  fia  flato  piu  preflo  un  fogno  uano , che  ucro  ef- 
fetto. Scriuo  adunque  a Yofira  Signoria  tornando 
li  a memoria, ch’io  fono  fuo  affettionatiffimo  feri- 
tore, & molto  piu  che  no  pojfo  fcriuere . Vero  per 
" fati  sfar  e a questo,  & al  chieder  perdono,  fe  pur  bi 

fognarci  mio  non  hauerle  fcritto  infin  qui,  rimet- 
tami a quàto  in  mio  nome  le  dirà  il  Signor  Guttie - 
re\ , & co  fi  bacio  le  mani  di  V ofira  Signoria , la 
cui  perfona  nofiro  Signor  Dio  guardi,  & pro/perj, 
come  defidera.di  Vagliadolit.  jI  XX/.d’Agofìo 
M D XXI  i- 
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Colonna  Marche  fa  di  Te fcar  a . 

Illv  strissi  ma  Signora.lo  fonmol- 
to  obligatóal  Signor  Giouan  T omafo  Tucca , il- 
qitale  è flato  caufa , cbeVoflra  Signoria  m’habbia 
fatto  grafia  di  fue  lettere . 1/  che  io  tengo  in  mol- 
to, & cofi  è ragione , che  io  lo  tenga , poi  che  con 
tante  mie  non  ho  potuto  mai  cattare  una  rijpofla , 
ancor  che  in  diuerfi  propofiti  hahbia  fcritto.Pero 
è, che  non  era  conueniente,chc  Vcftra  Signoria  mi 
ferine ff e,  fe  con  quella  frittura  non  mi  comanda- 
ua' qualche  cofa.Ora  io  farò  per  il  Signor  G iouan 
Tomafo  quanto  farà  in  poter  mio,  per  comandar- 
melo Polirà  Signoria, & per  V amor  fraterno  ^che 
a lui  tengo . Cbe’l  Signor  Gnttiere\habbia  frit- 
to a \oftra  Signoria,  che  io  mi  lamenti  di  lei,  non 
mi  marauiglio,  perche  in  uerogia  mi  lamentai  con 
lei  medeftma  con  una  mia  lettera  infitto  dalle  mon 
tagne  di  Francia,  quando  ttfniua  in  IJpagna , 
chi  prima  mi  fece  accorgere , che  ne  teneua  caufa 
fu  il  mio  Signore  M arche  fe  del  Vaflo , ilquale  mi 
mofìró  una  lettera  di  Vóftra  Signoria , doue  efja 
medeftma  confeflaua  il  furto  del  Cortegiano , la 
qual  co  fa  io  per  allor  tenni  per  fommo  fattore,  pen 
fandomi , che  l'hatteffe  da  reflar  in  fua  mano,  & 
he  cuftodno  fin  che  da  megli  foffe  aperta  cofi  hom 
rata  prigione . in  ultimo  feppi  da  un  gcntilhuo - 
mo  'Hapoluano  9 che  anchor  fi  truoua  in  Spagna 

che 
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che  alcuni  fragmenti  del  pouero  Cortigiano  era- 
no in  Napoli,  & effò  gli  hauea  ueduti  in  mano  di 
diuerfe  perfine, delle  quali  che  lo  hauea  coli  publi 
tato , diceua  bauerlo  hauutoda  uofira  Signoria . 

! Dolfemi  un  poco,  come  padre, che  uede  il  figliuolo 
mal  trattato  ,pur  dando  poi  luogo  aUa  ragione ,co- 
nobbi,che  li  meriti  fuoi  non  erano  degni , che  d'ef- 
fo  fi  tenejfc  maggior  cura , ma  come  abortiuofoffe 
lajfato  nella  ftradaa  beneficio  di  natura,  & coli 
neramente  mi  deliberai  di  fare, parendomi,  che  fi 
qualche  cofa  nel  libro  era  non  mala,  doueffe  per  ef 
ferii  ueduta  cofì  incompofitamente  hauer  acqui- 
fiato  molta  disgrafia  nella  opinione  delle  perfine, 
tir  non  baflare  piu  diligenza  alcuna  per  dargli  or 
namento,poi  ch'era  flato  priuo  di  quello, che  forfè 
filo  hauea  da  principio , che  è la  nouità . Et  cono- 
scendo quello , che  uoflra  Signoria  dice, che  la  cau- 
fa  del  mio  lamento  era  molto  friuola , deliberarle 
non  poteua  refiar  di  dolermene , di  almeno  lamen- 
tarmi, & quello , ch'io  difficol  fignorCuttiere\ 
( se  ben  s'interpreta  ) non  fu  lamento . In  ultimo 
altri  inchinati  piu  a pietiche  non  era  io,  mi  han- 
no sformato  a farlo  traferiuere,  tale , quale  dalla 
breuità  del  tempo  mi  è fiato  conceffo , & mandar 
lo  a Venetia  perche  fi  fiapi,  & cofi  è fatto.  Mafe 
uoflra  Signoria  penfajfe , che  quello  haueffeha- 
uuto  forqt  d'intepidire  punto  il  dcftderio , che  io 
tengo  di  feruirla , errerebbe  di  giudicio , cofa  che 
forfè  in fua  uita  mai  piu  non  ha  fatto,an\i  rettole 
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90  *°n  maggior  obligo, perche  la  neceffità  del  far- 
lo tolto  imprimere  mi  ha  leuato  fatica  di  aggiun- 
genti molte  co  fé.,  che  io  haueua  già  ordinate  nel- 
l’animo , le  qualinon potettano  effereje  non  di po  - 
co  momento,  come  le  altre  & co  fi  farà  diminuito 
fatica  allcttorc>&  alt  tutore  bia/tmo,  fiche  ne  <t 
uoftra  Signorine  a me  accade  ripentire , ne  emen  - 
dare , ma  a me  tocca  baciarle  le  mani, et  in  fuagra 
tiafempr e raccomodarmi.  Di  Burgos . jl  XXI. 
Settembre . M D x^V  II. 

Ut  slGrHP\'MES$£\ 

Marc  Antonio  Michele. 

Molto  Magnifico , & ojferuando  fignore • 
In  tante  cofe  uoftra  Signoria  mi  moftra  lo  amore  > 
che  mi  porta , & la  cura , che  tiene  fempre  di  far 
per  me, che  di  neceftitd  mi  coftringe  ad  ejferle per- 
petuamente obligato . Certo  con  difpiacer  fommo 
hointefo  la  iniquità  ufata  contradi  me  per  quel 
nonfo  chi  ribaldo  fai  far  io , che  uoftra  S.fcriue  far- 
li mio  conofcente,& famigliare, & anco  Napoli- 
tano, che  faria  imponìbile . Deue  efferufcito da 
qualche  Uil  Vrofeuca , odi  Calabria , 0 di  loco  pia 
ignoto, & per  imbellirli  fifa  di  Napoli, et  mio  ami 
co , che  po  fio  giurar  e (edr  non  pecco  per  memoria) 
in  mia  uita  mai  non  hauenntefo  talnome,non  che 
conofcerefi  cattiua  beftia,& pane  qucfto  lo  argu- 
mentofbe  tenendo  tali  cottutoi,  & ejfendofi  difco  • 
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uerto  a tanta  ribalderia  > non  potrebbe  con  me  hi 
uer  hauuto  mai  conuer fattone,  et  qualunque  fagli 
modi , & la  uita  mia , o mi  hafol  uiflo  una  uolta >, 
non  potria  per  niente  crederebbe  di  fi  fatti  anima 
li  io  potefji  dilettarmi . Allego  in  quello  uoflraSi 
gnoriaiftefja,  & Guido  ,mio  comparc,dalqualeno 
hebbi  mai  lettera  fopra  tal  materia , ne  fapeanuo 
ua  di  loro  gran  tempo  è,&  ne  ringrati  o quella  me 
tie  babbia  donato  auifo . Ma  M . Tietro  Summon» 
tiojpocbi  di  fono , era  flato  auuertito  di  quanto  «o 
flra  Signoria  gli  fcriuea,  & credo  le  rifyofe  quello 
do  io  gli  impofi.  Hora  quei  tuoni  (i  fono  fcouerti  in 
pioggia,  & ho  ueduto , come  ha  ben  trattato  il  no- 
me  mio,  Mi  rincrefce  hauere  a combattere  col  uen 
to , Dio  glielo  perdoni^  che  mi  ba  fatto  paffare  per 
latefla  quei  pcn fieri,  che  perauenturanon  ci  puf* 
faronomai.  lo  non  mi  ricordo , infino  a quefiaetà * 
hauere  difpiaciuto  mai  a perfona , ne  grande , ne 
picchia  3 & priego  Dio  mi  toglia  quefta  uolontà, 
non  dirò  piu.  Ben  dico , che  la  ingiuriami  fiata  fat 
ta  in  quella  terraydondc  io  meno  l’ afpettaua.Tqon 
effe  fiato  uulnus  ab  hofte  tuli . Che  altro  è quefto * 
che  un  libello  famofo? in  ogni  Terra,&  muffirne  nel 
le  Rcpubhche , tal  delitto  fipunifce.Sc  lóha  fatto 
per  darmi  honore,ionon  ne  lo  ho  pregato , ne  deuca 
effo  ( poi  che  mi  era  tanto  famigliare  ) farlo  fernet 
farmelo  prima  f apere.  Se  per  farmi  difetto  lo  ha 
fatto , potrebbe  bene/fere , che  qualche  di  cadeffc  | 

J fopra  lateftafua . Se  fi  feufa  farlo  per  uiuere,  uada 
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' * pappare  3o  guardar  por  ci, come  forfè  è piu  Jua  ar- 

te, che  impacciar  fi  in  coja,  che  non  intende.  Se  fi  è 
guidato  con  quella grojjier  a aflutia , mandar  fuori 
gli  falji,  perché  io  faccia  Jeguiregti  altri  yrefia  in- 
gannato* Le  cofe  mie  non  meritano  ufcire  fuori , gr 
quefio  non  bi fogna,  che  altri  mel  dica, che  Diogra 
tia  il  conojco  io  ftejfo . Gli  ricordo  jia  fatuo , che 
tante  [pronate  mipotria  dare , che  mi  faria  eflen - 
dere  il  braccio  in  fin  la  • Melius  non  tangere  cla- 
mo . Se  purè  uero,  che  e fio  mi  conofca,Jon  certo , 
che  non  mi  conofce  fi  uile , ch'io  Labbia  a compor- 
tare quefìe  corna . Se  è prete,  dica  la  mejfa,&  me 
la fci  fiore  fen\a  fama , che  non  la  uoglio  per  tal 
mano.  Benho  Signori , & amici  in  Venetia,  a chi 
potrei  ben  fecur amente  commetterla , & fo  che 
per  loro  bumanitd  > piglieriano  ogni  affanno  per 
me.  M a non  fono,  a quello  ancora . t{cflami  [appli- 
care uoftr  a Signoria  fé  fi  può,  prouedere,  ch'io  non 
habbia  piu  di  quefle percofie,  che  certo  non  le  me- 
rito, & maffime,  che  mi  fieno  date  f òtto  tal  clipeo 
di  quella lliufiriffima  Sign . dallaquale  per  l’affet- 
tione , che  fempre  le  ho  portata,  & porto,  affetto 
honore , rileuatione,& grande^, & non  abbatti- 
mento del  nome  mio.  Kaccomandomi  alla  Signoria  ' 
uoftra , al  Signor  Tdeffcr*  Andrea  Tsfauagiero , a 
Guido , & a qualunque  altro  mofira  amarmi . Di 
Napoli* 
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> ...  v,,  Giacopo  Sannazaro, 
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od  M.  marc'antonio  micheli. 
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Molto  Magnifico,  & honòr andò  (ignote. 
Il  (ig.Secretario  M.G irolamo  Diedo  con  la  fua  of 
fido  fi  (finta  humanità  è ucnuto  a cafa  mia,&  di  fua 
mano  m ha  pr  e fintato  la  gratiffima  lettera  di  V. 
Sig.col  he  Ilo, & (ingoiare  uafo  diporcellana, cheti 
h mi  manda.TSlon  potrei  efprimercla  cofilatione , 
ch’io  ho  prefaj  uedendo  di  me  firbarfi  tanta  memo 
ria  nel  petto  di  talperfona.  I{  jngratio  Dio  che  l 
priego  d’Aufonio  in  me  fi  adempia.  Sim  carusami 
eie.  Et  bèche  questo  filo  baflaffi  a tenermi  cotento , 
il  pre finte  da  fi  è tale , che  meritauamiglior  cafa , 
che  la  mia,il  che  quanto  piu  conofco  tanto  in  mag- 
gior obligationtmi truouo.  TJo  afeoderà  il  difetto 
mio  hauuto  infitto  dalla  putrida,  fi  pur  difetto  fi 
può  chiamara  tempi  nofiri  quello , che  ad  A ugufio 
fu  dato  a nota , dilettarmi  dr fintili  fupeUettilù  Va 
re,  che  uodra  S.fia  data  indouina  dell’animo  mio . 
Benché  in  parte  l’ho  pur  raffrenato  col  freddo  del 
la  etd,che  ne  oro, ne  argento  mi  fu  mai  fi  caro , qua 
to  quefie  delicate^,  & per  uenirmi  da  V.  Signo- 
ria ,non  lo  cambierei  con  lofincraldo  di  Cenoua,et 
fard  ferbato  appreffo  di  me,  come  una  finiffimagto 
ia  in  memoria  delmio  amorofi{fimo>  & uirtuofo 
M. Marc’ Antonio.  Sono  dato  un  poco  tardo  ari v 
{fonderle , non  per  negligentia  neramente,  ma  per 
la  indifrofitmc  del  tormentatiffimoftomaco , cofa 
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che  a pena  mi  Uffa  refpirarc . Di  forte, che  mi  fa 
efiere  inimico  di  cartami  penna, & di  libri  & pnt 
ci  uoleffe.Qucsìa  è U prima  uo Ita,  che  ho  potuto 
far  quejia  tumultuaria  rifpofta, alla  quale  uoHra 
Signoria  darà  uenia  per  \ua  uirtu,&  fi  renda  cer- 
ta,che  io  uorrei  fcriuei  le  un  libro , fe  potefii  , non 
che  una  le  etera, per  renderle  le  debite  grafie , & 
Jodisfare  in  alcuna  particella  a tanta  obligationt . 
Tarmi [ouerchio  offerirmi  a chi  tiene  potere  di  co 
mandarmi, & difporre di  me.  "Ditterà  (Ir accbti 
3 [a  mi  bifognafar  finc.Voftra  Signoria  mi  perdoni 
per  amor  di  Dio.  Di  Napoli. 

tA  M.  MARCANTONIO  MICHELI. 

Magni  fico  fignore , & da  fratello  boriò - 
rando . Se  alle  foauiffime  lettere  di  uoftra  Sig.  ri- 
ffondo  piu  tardo, che  quella  non  ajpettaua,la  prie 
go  non  me  lo  aferiua  a negligente  o a tepiderpp 
di  amicitia,uitif  da  me  molto  alieni . Ci  fono  fiate 
molte  caufcja  prima, che  le  udire  lettere  per  uen 
nero  piu  di  due  tnefi  poi, che  furon  date,  ^fppreffo 
che  cefi  doppo  quelle,  come  per  auati  fono  flato  af 
fiitto,&  ancora  fono  da  diuerfe  infermità , le  qua 
li  mi  fon  fatte  già  fi  famigliai, che  quafi  mai  alcu 
na  di  effe  da  me  fi  difcopagna.ne  anco  negarò,che 
et  per  natura,&  per  lungo  cc fiume  fono  in  tal  mo 
do  habituato,  che  conte, doue  bt fogna, ninno  in  r* 
nire gli  amici  i piu  di  meujfkiofo  , copi, in  fcriuere 

ninno 
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#iì««o  ^ wj^wo  accurato  per  dir  meglio , «/«ho  pU 
lento  ; quefto  perche  giudico  la  uera  amicitia 
tra ' buoni , letterati  jpoi  che  una  fot  uoltaè  ben 

fondata,  non  hauer  bi fogno  piu  di  aiuti  di  lettere, 
tna  per  fe  medefima  fojlentarfi , & ogni  di  ponete 
piu  alte  radici.Come,che  fta,fe  uoflrafignoria  non 
refta  contenta  delle  efeufationi  predette , le  diman 
do  perdono  del  mio  tardo  rifondere, & quella  ut- 
. nia,che  forfè  per giuflitia  potria  dinegarmela  pre 
go  per  corte fta,&  getter ofttà  d'animo  me  la  con- 
ceda. D#  'JSfapoli . ? 
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Magnifico  - compare ,&  fratello.Le  uo 
flre  lettere  in  quella  parte , oue  del  uoflro  incolu- 
me giugnere  coftà  m'auifate,mi  fono  ftatc  gratili 
me, ma  doue  con  tanto  affetto  della  perdita  di  coft 
nobil patria , & di  coft  cari  amici  iti  dolete ,non  po 
co  di  noia  efìe  mi  hanno  dataSercioche  baucndo- 
ui  io  fempre  per  i adietro  ne  caji  attenuti  a uoi  ut 
duto  fi  fattamente  armato , che  conio  feudo  della 
nostra  prudetia  erauate  atto  a difenderui  di  quali 
que  colpo  della  fortunajhorui  ueggio  di  queftaue 
r amente  acerba  puntura  coft  trafitto,  che  grondo 
lore  fentcndo  da  quefta  uostra  pafiione , pietofo > 
& debito  ufficio  ho  stimato , che  fio  per  effere  il 
mio, a mettenti  dinanzi  a gli  occhi  quelle  cofe,chc 
HQiinmny  a questa  ucs:ra  fri  agiata  coft  chiara* 

mente 
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mente  batter  efie  uedute,come  effe  bora  ut  fono  dal 
uelo  del  uoftro  dolore  contefe . Grandi  fiima  itera* 
niente  è la  per dit adorne  dite  uoi, di  cofi  nobil  pa- 
tria,& io  uaggiugno  di  quella  patria, nella  quale 
tanti  anni , & tanti  fecoli  la  uoftra  famiglia,  con 
fuo  bonore,e  co  utilità  di  lei  è fiata  llluflrc  Citta 
dina. Grandi  (Urna  è la  perdita  degli  amici, i qua- 
li al  prefcni e Jper aitano  di  dar  a uoiil  premio  delle 
uoftre  uirtù  ,&  afe  acquistar  bonore  della  uostra 
amicitia.  Et  Jo  ben  io,  che  ogni  Jubita  matafione 
delle  cofefuole  con  una  gran  perturbatione,et  qua 
fi  con  una  tempesta  dell’animo  auenire.  Ma  di  tut 
to  cio,cbe  fin  bora  ui  pare  d'haucr  perduto  io  esti - 
ìho,cbe  uia  maggior  danno  fìeteper  haucrcfc  an- 
che voi  steffo  ut  perdete , che  mi  pare,  che  la  mu- 
tationc della  fortuna  non  debba  punto  mutare  l’a- 
nimo nostro  costante,et  prudente, col  quale  non  fo 
lamente  uoi,& la  uostra  famiglia , ma  anche  mol  - 
ti de  uoftri  amici  folete  regger  e ,et  cofigliarc.TsfQ 
uogliate  adunque  tanto  ricor  dar  ui  la  predente  ca 
lamità,che  ui  feordiate  uoi  steffo , & uedrete  quel 
lo, ch’io  ui  dico  effer  nero, chef  e ui  dolete  per  defi - 
derio  delpaffato  bene, uedrete  che  niente, 0 poco  di 
bene  fin  qui  hauete  perduto  vedrete,  che  nien- 
te di  nuouo , & inufitato  è a uoi  auenuto , & che 
la  fortuna  in  contro  a uoi  non  ha  punto  il  fuo  co- 
stume, & la  fua  natura  mutata. Ella  è fempre  in- 
stabile,incof fante , et  cieca,  any  piu  tosto  douemo 
ère, che  anche  in  quefta  uoftra  feiagura,  ella  bab- 
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bra  tifata  lafua  propria, et  naturai  cofianrìa , etti 
4' effe r fétopre  incollante, & di  non  {tare  mai  in  un 
medéfimò (tato . hiia  era  tal > & non  altramente 
ella  era , quando  ella  ui  dalia  Iperemia  di  qualche 
gran  bene  , & mofiraUa di  uolerui  cjfilcare.B sei 
(a  liba  enfi  a rficlpl  tbrfo  abbandonato , ditemi  un 
poco, chi  è quello  co  fi  felice ^ebe  finirò  fia,  che  eUi 
un  di  non  fia  per  abbandonarlo?  Potete  noi  uede * 
re, che  niente  del  Uójlro  biucte  perduto, confiderà 
te, che  fe  uoftrcfójjeró  fiate  quelle  cofe  dèlie  qua - 
li  ui  dolete , in  ninna  gutfà  perderle  non  hauerefte 
potuto . T 'enfiate  uoi  , che  fi  a da  èjfcre  molto  caro 
iftimato  quél  bene  t il  quale  tempre  su  l ’ale  per  dì- 
fartirfi , & fuggir  fine  fittiti  il  quale  ànoi  col 
fuo fuggir  e fia  per  arrecare  urta  infinita  noia ? an- 
qui  dico  io  ,fe  la  felicità  ptejènte  ritenere  non 
poffiamo , & fe  élla  da  noipartendofi , infelici  ci 
debba  lafcìare , che  co  fa  fi  può  dire , che  ella  fia  » 
quando  a noi  ne  uiene , fe  non  una  certijfima  arra 
di  douerne  fare  infeliciìpercioche  colui  è nera- 
mente inf elicei  che  a qualche  tempo  è fiato  felice, 
& neramente  intende , che  cofa  fia  il  male , colui 
thè  ha  próuato  il  bene . Et  però  configlio  è tifare 
con  la  patte n^a  leggieri  quelle  cofe , che  dalla  for - 
cofirètti , noflro  mal  grado  conuenimo  pati- 
rti Et  che  còffa  è altro  l’effcr  ìmpattcntc  di  ciò,  che 
mutar  fi , o altramente  efffer  non  può  di  quello, thè 
fiato  è fi  rida  èffaccrbdte,et  deer  effe  ere  il  ffuo  prò* 
prie  dolote?  Ma  fi  io  tè'addirfidndcro,  fi  uùi  erti 
♦ dete 
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detCyChcl  mondo  fia  da  unfuprem  intelletto  con 
ragione  governato , non  direte  noi  che  fi  ì non  ui 
confermerete appreffb,che  da  queflo  intelletto fie 
no,&  legìandii&  piccwlecofc  ordinate y & retr 
tei  & che  niupa  cofa  non  fi  fa  qua  giù*  che  da  lui 
colà  su  non  fia  uoluta , & permcffa  ? non  credete» 
apprejfotcbe  non  effondo  dal  finito  allo  infinito  prò 
portione  alcuyaMwììa  de  mortali , che  è picciar  ) 
laidehole&  inferma ,non  può  nel  profondo  , & in? 
uifibilc  diurno  frlendor  e fermarti ,o  fcorgere  cofa, 
che  fianel  fvofecreto  ì ceno  fi  lo  crederete.  Crede* 
teuoi>cbedaquefla  mente  del  mondo,  duna  bontà  . 
infinita tpoffamai  altroché co[a  buona  auenire i 
Mi  direte, che  n òjnapur  non  fo  che  ui  dorrete, di- 
cendo, chcluofiracfiilipa  noi  non  par  e, che  buo* 
no  fia.  Ha  leuateui  dattorno  quefia  pafiione  , 
& fattamente  giudicando  il  uero  fcorgcte , & fé 
noi  vedete, che  tutto  quel  che  fi  fa  al  monda  fi  fae 
eia  colgouerno  d'un  fola , ilquale  con  caufe  a noi  . 
incognite fempre  fa  bene , <èr  mai  non  fumale, 
vogliate  anche  crederebbe  quello  vofiro  e f dio  fi* 
da  quefio  infallibile  configlio  per  bene  auenuto . 
Chi  falche  per  quefia  uia,  opiv  che  mai  grata 
non  fiate  per  ritornare  a gouernat  con  gli  altri 
la  voftra  nobil  patria,&  a godere  i ttoftri  cari  ami 
ci,o  qualche  altro  bene  a uoi,  & alla  uofira  famin 
glia  non  fi  apparecchi}  Q quanti  hauemonoiuc * 
dati  permeo^noiofi,  & doloro  fi  ejfere  a fomma 
felicita , & gloria  per ucnuti , cr  doppo  Cimili  e fi, 
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fili],c fiere  con  fina  [omnia  laude  flati  re  flit  aiti  nel 
la  patria . 2S{  on  [ape te  uoi  quello,  che  a Camillo , 
Lentulo,Cicerone,a Temiftodead  \Arifiide , 3fi/- 

tanti  altri  Greci,  & Romani , 
amplifiimi  cittadini  auenne  f tfow  bauete  ueduto 
nella  uoflra  città  molti,  & molti , a i quali  l’efiilio 
di  quefìa  città  è flato  quaft  Un  adito  da  potere  al 
mondo  dimofir are  il  loro  ualoreì  & hanno  mentre 
uiffero,lodeuoli,&  egregie  opere  operató,  & mo 
rendo  fi  hanno  uri  immortai  gloria  partorita?  tra 
quefìi  fu  il  magnifico, & illufirifiimo  Carlo  Zeno , 
& a noflri  di  il  Serenifiimo  Grimanifn  dall’ e fitto 
ritto cato,& alla  fuprema  dignità  di  quefìa  Repu- 
, blica  condotto.  7Ha  che  ui  debbo  io  piu  direi  fe  non 
che  quefìa  uita  è come  un  fogno,  nelquale  l’anima 
dorme,  mentre  ella  è accecata  dalle  tenebre  dique 
fla  carne, non  altramente,  che  fi  faccia  il  corpo  la 
nott e da  graue  formo  oppreffo.  Et  è da  crederebbe 
non  ftamo  da  Dio  creati  per  fermarci  qui,  perciò - 
che  Tariffimi  fono  colorojquali  molto  piu  di  ama- 
ro,che  di  dolce  non  fentano  in  tuttofi  cor fo  della  Ui 
ta  loro, fi  come  il  Dottifiimo , & clari fiimo  noftro 
Trifiino  ci  dimoflra,che  è neceffario  ad  ogni  modo 
nell’entrata  di  quefìa  uita  piu  d'amaro, che  di  dol- 
ce  gufi  are.  Et  la  forte  di  felicità  de  mortali  è ta- 
Ìe,che  fempre  l’buomoèin  nuouipen fieri,  & fòlle 
cit Udini , & la  buona  uentura , ouero  nonne uien 
mai  dato  a pieno, ouero  poco  ci  dura.  Qucflo  abon 
da  di  ricche^, ma  d’ejfer  ignobile  fi  uergogtia.  ■ 


Marc’ant,  da^mvla. 

Que fi’ altro  nobile,  & pouero  uorria  la  fua  nobil- 
tà con  la  riccbcTftì  permutare . Quell’ altro  ricco 9 
& nobile,  perche  non  ha  figliuoli  fi  lamenta . £1 
chi  ha  figliuoli  fe  gli  ha  trifti,uorrebbe  cffcrnepri 
UQyfe  gli  ha  buoni , teme  mai  Jempre  di  perdergli . 
Et  chi  ha  queflo , & quell' altro , farà  poi  o del  cor 
po,o  dell'intelletto  infermo.Onde  auiency  che  no  è 
alcunoyihe  con  la  condizione  del  fuo  proprio  flato 
s accordi,  & non  è da  creder  e,  che  Dio  ci  h abbia, 
fatti  pér  hauer  molto  male , cr  poco  bene,  fi  come 
in  quefla  brieuc , & tnfla  uita  habbiamo , perciò 
è da  fermare  le  noftre  jperamp  altroue , & atten- 
ga ,chc  purè  da  flimare,che  buono  fi  a tutto  quello 
che  accade,  ilche  fe  a noi  forfè  par  male , giudichia 
mo,  che  non  cofi  fia,ma  cofi  a noi  falfamente  ap- 
paia, perche  non  poffiamo  per  la  noflra  mfirmità 
fcorgerele  cagioni  delle  co  fe. Confi  derat  e compare 
che  colui  folamente  è mifero, che  fi  reputa  ejfer  mi 
fero  fi,  come  colui  uer amente  è ricco,  che  di  poco  fi 
contenta,  & la  felicità,  & la  buona  fortuna  non 
confifte  ne  i magistrati ,&  nelle  ricchcT^e , ma  fi 
neil'cqualità  del  de  fiderio.  Onde  a me  pare , che 
ciafcuno  poffa  da  fe  la  fua  fortuna  buona  formarli 
ne  temere, che  auuerjo  cafo  o frano  accidente  no- 
cere  gli  poffa.  dolete  noi  uedere,  che  la  uera  feli- 
cità dell' huomo  non  può  in  quefla  uita  acqui flar- 
fi  i Ditemi  un  poco,chi  affi  ir  a a quefla  felicità,  o 
che  non  fa,che  ella  fi  a per  mutar fi, fc  non  fe,  co- 
me può  ejfer  felice, colui, chefia  ignorante  ? Se  sà, 
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che  le  rote  della  fortuna  fono  inflabili , fonotèche' 
tema  di  perdere  il  benebbe  poftiede , fapcndocer* 
tedi  douerlo,quandoychefia, per  dere, & a che  ma 
do  può  ejfer  felice  chi  in  cotinua  paura  fi  ritrouat 
Dir  mi  potreficychc  chi  non  fa  molta  liima  di  quel 
losche  tiene, no  dee  temer  di  perderlo . Vi  ridondo 
che  non  può  effer  fatto  felice  colui  da  quel  bene » 
ebe  poco  filma*  Et  che  ogni  felicità  di  quella  uita 
perdere  ci  fi  comtenga , non  fa  bi fogno  altro  dire , 
fe  non  che  i colpi  ineuitabili  della  morte  tutti  ad 
un  modo  ci  fimfeono, & ogni  co  fa  difperdonofi  co 
me  la  fubita,  & a tutta  la  Città  lagrimahile,& 
nnoi  dolorofifjima  morte  di  ftl.  Leonardo  Laure», 
dano  nofìro  fi  amaramente , come  chiaramente  ce 
h ha  dimoftrato.  Quelle co\e,che io  ad  altro  tem  ' 
po  ho  da  uoi  udite, & apparate ,mi  fon  moffo  bora 
* dir  le  ui, non  per  infegnarleui , ma  perfarleui  co- 
nofeere  fi  come  uoflre,che  uoi  forfè  dall’ acerbo  do 
kre  abbagliato,  ueder  non  potete  .'Nvn  fiele  uoi. 
quell’ ifleffo,c  he  al  uoflro  da  noi  dipartire  mi  dice - 
(le,  che  l' effer  l'oggetto  a quelli  lUuflriffimi  Signo- 
ri era  una  unagrandiffina,&  ficurijfima  libertà * 
t?\chc  erauate  per  cjjèguir  le  loro  deliberationi9 
anehora  che  piu  a/pre  ut  fuffero  parute  ? & che 
non  meno  che  lagtuflitia , è da  laudare  la  loro  eie - 
tnontia  ì Dellaquale  [perauate  tanto  quanto  erto 
i'meflimabile  uoflro  defiderio  di  giouar  con  la  fa- 
tica , con  la  uitduoftra,&  de  uoftn  figliuoli  a quo 
Sa  Ecccllentiffima  R e pub  lù tu  Spera  t e adunque^ 

. & uiuete. 
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& vivete,  ch'io  /pero,  che  perche  noi  fietehuomo 
da  non  ejjer  perduto  , & perche  quefti  Illustri  [fi- 
mi Signori  fono  prudenti/fimi , fiate  per  ribatter 
tutto  il  perduto , d' avanzo  affai . Sé  punto 

di  giovamento  ni  hauranno  le  mie  parole  donato , 
mi  fard  grati  fimo, eh' io  habbia  almeno  una  uoU 
ta  fatto  beneficio  a cui  molto,  & debbo , & de  fi- 
derò, fe  elle  non  ut  hauranno  giovato,  non  tni  fard 
flato  molcHo  i bavere  quefla  pe^a  con  uoi  ragia 
nato . Mi  raccomando  a uoi , & alla  magnifica 
mia  Commare , falcando  la  brigata.  pi  Ve* 

netia. 
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il  Card.de  Medici . 

Per  le  uoHre  lettere  ho  ueduto  la  giuUifica* 
tionc  che  vi  sforiate  fare  dell' attioni  uoflre  ucrfo 
di  me,&  delle  cofe  mie,et  infieme  una  non  celata , 
ma  aperta  querela  contra  di  me  ,piv  oltre  forfè, 
che  non  fi  conviene  a modefio gentillmomo , di  che> 
uoi  fate  tanto  profeffione , & fopra  tutto  molto 
Contra  iluerofilqvale  da  ognbvomo  da  bene  dette 
effe  re  fopra  i altre  cofe  approdato.  Et  però  m'in- 
gegnerò per  la  uerità  prima  render  conto  di  me, et 
poi  ragionerò  di  uoi, non  già, ch'io  ftimi,cbemi  (ta 
neccffario  ufar  quegli  termini,  effendo  l'uno  et  l'al 
tro  di  noi  ben  certo\dclla  fua  cofcietia,ma  accioche 
accorrendo, fi  pofia  da  ognuno  conofcere  il  dritto^ 
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el  tortole  uoglio  che  in  qucflo  mi  giouiauttori 
tà,ò  rijpetto  alcuno , ma  che  la  ragion  fola , &Caf 
[etto  faceta  paragon  del  ucro  . Sapete,  eh' offendo 
uoigia  tre  anni  paffati  in  R orna  fernet  appoggio, 
fcnqt  ricapito, ferrea  modo  di  uiuere , toni  raccolti 
in  cafa  mia,&  non  folofeci  quefto,ma  per  l’opimo 
ne, ch’io  haueua,che  uoi  amafle  il  bene,&  l'honor 
mio  ui  poft  in  mano  tutte  le  facultà , & tutto  lo 
I iato  mio,  confidandomi , che  come  io  liberamente 
mi  riponeua  in  uoi,  coft  noi  douefle  auan\are  con 
le  buone  opere uojlre la  mia  cofidentia,& per  que 
fio  ui  honorai,et  procurai, che  da  tutti  gl  altri  m$t 
to  maggiormete  fufìe  honorato.TS^e  quefio  mi  ba 
fio.  fare,  che  m’ingegnai  con  bene ficij  fatttui,  far 
chiaro, che  al  buono  animo  mio  corrijpodono  i bua 
ni  effetti  .Laquat  co  fa  no  ui  ricordo  già  per  rimpro 
uerarlaui,ma  perche  mi  sforiate  con  la  querela  uo 
ftra  ripagare  tutto  quello, eh’ è occorfo  tra  noi.  Et 
in  quefla  opinione  continuai  infin  tanto, che  mi  co 
firingefie  co ' modi  uoftri  a partirmene , che  fe  uoi 
non  mi  hauefle  chiarito  dcUerror  mio,  io  farei  fla 
tojempre  in  quel  penfiero  dil  hauerui  caro,  & di 
honorarui , & hemficarui.  Se  adunque  mi  hauete 
dato  occafìone  di  penfare  altrimeti,  incolpate  uoi, 
che  nefiete  flato  cagione,  non  me,  ch'era  obligato 
a riconojcere  me  fteffo,&  lo  flato  mio. Se  io  nhah 
hia  hauuto  ragione, o no, non  uoglio  per  bora  entra 
re  in  molti  particolari, liqualt  forfè  feoprirebbono 
il  proceder  uojìro,&  la  mia  troppa  facilità  nel  cu 
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dèrni , Ina  quello  basii , che  l'effetto  deiuoflro  prò - 
cèdere  mi  è flato  dannoflflimo , ritrattandomi aUe 
uoflre  mani  creato  un  debito  grandiflimo , & im- 
pegnate tutte  le  mie  entrate ,&  certo  uolendo  uoi 
itinere  da  Signore , & far  tauole  magnifiche , & 
dargrofle  prouifioni  a uoi,  & a tutti  i uoflri  pa- 
venti,  & feruitoriy&  ueflire,  & donare,  & fare 
Hgrande,non  p poteuafar  fen^a  impegnarmi  l’en 
trate,et  laffarmi  un  debito  grande  addoffo.Di  che 
certamente  ui  ho  per  ifeufato, perche  hauete  pri- 
ma a pen  far  al  comodo  uoflro,  che  al  mio,  & poi 
che  io  haueua  ripofla  ogni  cofa  in  man  uoflra,era 
bene  bone Po, che  uoi  ufifle  per  uoflre  le  cofe  mie • 
Queflo  ui  efcufq,dell'hauer  uoi  hauuti  i miei  dana 
ri  in  mano,&  nondimeno  prepone  femprc  fopra  di 
me  ad  intereffe,  dell’bauer  errato  né ’ conti  a mio 
danno, et  uoftro  beneficio, et  molte  altre  cofe, ch’io 
uoglio  piu  toflo  tacere, che  ricor darleui,  Veduto- 
mi per  tanto, ancor  chetar  di, caduto  in gradi [simo 
ilifordine,nd  credù,cbabbiate  per  male,fe  mi  fiete 
quelTajfettionato  feruitore,che  dite, ch’io  non  hab 
bia  uoluto  perpetrarci. Queflo, per  nofeendere  al 
le  particolarità, credo,  che  baffi  a far  conopcere  per 
che  io  non  habbia  continuato  in  quella  opinione  di 
prima  uerfo  di  uoi.  Che  dipoi  no  habbià  uoluto  far 
uedere  i uoflri  conti  mi  marauiglio  affai,  che  are 
diate  cofi, perche  non  mi  hauete  lafciata  fi  leggi er 
puntura,  che  io  non  mi  fia  uoluto  riuolgere  a ue- 
dcr la.M’ mcr effe c bene  bauerli  troppo  uéduti, per- 
che 
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che  ubo  conosciuto  dentro  un cftremo  mio  danno,, 
forfè  fen\a  alcuna  mia  colpa.  Et  sio  non  ubo  cbia 
muto  fin’ bora  a faldarli , non  douete  noi  di  quefia 
mia  corte  fi  a doler ui . Corte fta  la  chiamo,  poi  che 
tanto  indugio  a ridomandami  il  miot  Ma  fappiate 
però, eh’ io  l' ho  fatto  per  faldar  prima  co  gli  Alto* 
uiti, liquali  hanno  i lor  conti  complicati  co’  uofiri , 
& acciocbe  per  gli  uni,  & per  gli  altri  fi  cono  fa 
meglio, coni*  le  cofe  ftanno , & come  fieno  p affate. 
Irli  ricordate, ch’io  paghi  quelli,  che  fono  creditori, 
ne*  miei  libri, cioè  in  quelli , che  uoi  hauete  ferini, 
& mi  hauete  la feiati, Quello  ricordo  è honeHo,et 
amorevole, & però  baurei  caro, per  rimeritar uene 
incominciarmi  da  uoi,& faperefe  ni  refio  debito- 
re di  cofa  alcuna, perche  uorrei  pagarla,  it  fe  fof- 
fe  per  il  contràrio, pigliate  per  ricordo  uollro  quel 
lo, che  cercate  dare  a me, tanto  piu1, quanto  quel  de, 
hito,  ch’io  trono  in  que  libri , è fatto  in  maggior 
parte  per  le  man  uoflre, forfè  non  nece furio , for- 
fè non  utile, forfè  indebito. Et  era  bene, che  lo  fiato 
miofoffe  lafciato  di  altra  forte  per  non  incorrere 
prima  nel  dcbito,&  poi  nella  dìfficultà  di  pagarlo • 
Ter  tanto  non  fiate  cofi  gelofo  di  uolermi  sbrigar 
re,  poi  che  fofie cofi  facile  nell' intrigarmi, et  penfa 
(e,che'l  mio  bonarie  mè  a cuore,  piu  che  a ninnai 
tro  huomo  del  mondo . Vi  marauigliatc,  & dolete 
finalmente, che  a idi paffati,dopo  La  partita  uoftrtf 
di  RomaMfojfc  mandato  dietro  per  farui  an  e fio- 
re, di  che  non  ui  marauìglierefic,fe  uoi  ui  ricorda 
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fle,cbe  non  folamente  bautte  fatto  debito  co  me, 
ma  con  altri  ancora,  & particolarmente  con  qual 
ch'uno  de' mieiyilquale  douendo  battere  congiufli 
Ha  ilfuo,&  in  quel  tanto  patendo  uoi  fen\a  la 
fidare  ordine  al  fuo  pagamento  joebbegiufta  cagio 
he  di  fairui  ritenere  le  robe  » & cercare  ancora  di 
fermar  Uoi3cbe  cèrto, fe  ben  pehfatc, qucfto  non  ac 
cadeua  a mcyperche  non  cono  fco  me  cofi  uil  perfo 
na,ne  uoi  co[ì  grande, che  non  mi  bafli  l'animo , in 
qualunque  luogo  uoi  fiate , cófiringerui  4 render 
conto  del  mio.  Et  pur  quando  bauejjt  cercato  di 
farui  arre  [lare , uorrei  mi  fofj  e dettoysio  n’bauef 
(i  bauuto  giujìa  cagione,  efiendoui  uoi  partito  di 
I{pma  fetida  una  minima  parola , bauendo  muffi- 
mamente  con  me  un inter  èffe  di  tanta  importan- 
za, & non  folo  partitoui  jen^a  parlarmi , ma  con 
modi  fecreti,&  flràordiharij . Et }e  non  mi  parla- 
fie  per  non  fami  difpiacere , come  dite , ui  douejta 
te  ricordare, che  nò  bàuefle  qiìèfto  rìjpetto , quddo 
m’inuiluppafie  lo  fiato  mio,doue  bifognaua  batter - 
lo. Ma  fé  puf  non  mietiate  uenirmi  inaia , potè  - 
nate  almeno  farmi fapere  la  gita  uofìra  per  una 
ter^a  perfona,  dalla  quale  baurefle  intefo  l'animo 
mio,&  hauerefle  trouato  ih  me  maggior  cortcfia, 
che  forfè  uoi  non  [per  àuate,  Votete  adunque  per 
tutto  queftÒ  be  cohofcere,cbe  infina  qui  no  ho  ufd 
ti  termini  uerj'o  di  Uoi  diche  ui  pojfiate'ragioneuol 
niente  doler  e, ari^i  mi  doueréfte  ringraziare , ch'io 
tion  habbia  centra  di  uoi  ufatct  quella  rigidei^i 

che 
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che  forfè  fi  conueniua , & che  forfè  un’altro  bar 
ttrebbe  u face. Di  noi  bora  non  dirò  altro, fe  non  ché 
fe  uoi  ftetc  flato  feruitorc  alla  buona  memoria  del 
Quca  Giuliano  ,miaipadre,&  dipoi  mio,penfo,che 
delia  feruitu  uoftra  fiate  flato  largamente  ricom- 
perifato, fi  già forfè  non  è flato  tale  il  feruitio , che 
facefle  a mio  padrefcome  io  ere  do)  quale  è quello > 
che  hauete  fatto  a me , perche  in  quefio  cafo  & 
eJJo,&  io  ui  rimarremmo  con  eterno  obligo , & io 
per  l’uno  & per  l'altro  reflerei  obligato  a rimeri- 
tar uene\  T^on  uoglio  entrare  in  altri  particolari » 
per  non  rinouare  bora  ilfafiidiofen^a  profitto  al - 
cuno  , ma  quefto  baffi  per  fami  effaminar  megli? 
la  cofcicntia  uoflray&  acciocbe  non  ui  dogliatc  di 
tnejnon  battendo  ragione.  Vi  Roma* 
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La  cagione  di  queflamia  è per  dinotar a PS* 
llluflriflima , come  per  la  grafia  di  aio  io  mi  ri - 
truouo  ammalato  dipeggio,che  di  febre  continua ♦ 
La  cagione  neramente  non  fifa , fi  non  eh  io  do  la 
colpa  a quell' aere  caldiffimo  di  Fondi  , doue  come 
y.S.fi  potè  auedere , cominciai  a rifiutimi , & 
fubfroych’iofiii  partito, anche  io  m’auidi , che  io  fla 
ua  male, ma  patientia.  I medici  uorrebbono > eh  io 
mi  andafji a rifanare  a Voltolo,  dicendo  che  quel 
té  acque  farebbono  ottime  al  mio  male , come.t  s io 
bauefii  folamente  il  fegato  acce fo,& non  altro, m$ 

non 
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itoti  penfogia  far  a lor  modo  perch'io  conofco  que 
fio  mio  male  effer' incurabile 3 & quafi  fuori  di  o- 
gni  (pcramp.  lo  giuro  per  uita  di  r.Sig.  ch'io  sto 
malcìmale>&  peggio  staretffe  non  forche  stan- 
do male , ho  piacer  di  star  male , fi  come  ancora  io 
ho  hauuto  piacer  grandi  fiimo  di  pigliare  questo 
male . Io  Jo  che  farà  biafinato  la  mia  prefuntione , 
che  io  habbia  hauuto  ardire  di  ammalarmi  in  Fon 
di,ma  non  pojfo  piu  di  quel  ch'io  poffo.  Iddio  il  fa  , 
che  ho  fatto  il  debito  mio  per  fuggir  questa  mala 
tia , &jo  che  con  ragione  potrò  effer  e ifcufato  da 
tutto* l mondo , fe  non  ho  potuto  reggere  a quell'a- 
ria di  F ondi , perche  fuole  effer  e pestifera  a china 
quc  ui  ua,mafiimamente  chi  ha  ardire  di  ftare,co 
me  hofatt'io , tutto' l giorno  a quei  foli  ar dentici 
vÀjna  patientia.il  mio  uoler  uedere > & con  fide- 
rare troppo  minutamente  la  belle^a  di  quel  pac- 
fe,any  di  tutto' l mondo>mi  ha  condotto  a questo* 

Di  R orna,  , 

^ M.  Plinto  ARETINO. 

Jn  fatti tdi ffe  il  Fiorentino>non  ho  pago  dì  ri 
fpoderper lerimc  ala  uostra diuinì filma  & sfog 
giatifiima  lettera , co  la  quale  mi  hauete  rappre - 
peritata  una  triplicità  di  estrema  b cilena ,del  con 
didifiimo  Jpirito  del  fignor  Daniel  Barbarorfel  mi 
r abile  pennello  dell'unico  fignor  Titianodinto  non  - 
in  lacca , amarri , & uer derame  9 ma  in  eletti f> 
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fimohquore  dì  miliura  d’ambra wufco,  & zibet- 
to, & dell’aurea  nostra  penna  immortalcì&  don à 
trice  di  lunga  uita  a chi  uoi  portate  affezione . lo 
ni  ringra . io  adunque  alla  Lombarda  puramente, 
j&fen\a  illecchetto  delle  cerimonie  formai  falli 
te  m Corte;&  ui  prtego  uogliate  ejj'erui  medicOye 
ionferuarui  bor>cbe  l’età  [e  ne  uà  alla  uolta  di  San 
ta  Seuera,no  molto  lontana  da  Ciuitd  V ecchiatco 
me  faccio  io  uiuendo  con  le  bilance  di  P apa  P aolot 
co  l'jiftrolabio  del  Gauncoycol  graffio  di  Salamo 
come  Bartolomeo*  Saliceto  portaua  intorno  alle 
mutandeipercbe  a dire  il  uero  io  uorrei  pur  cam- 
pare per  poter  fcriuere  di  ueduta  qucflo  moflro , il 
quale  fta  nel  corpo  di  quella  lenta  pace  grauida 
d’otto  meft.Son  tutto  uoftro , ma  perche  il  pittore 
non  Jeppe  cauare  a mio  gujlo  l’effigie  uoftra  della 
medaglia , che  mi  donali  e t de fider  erei  d’bauernc 
uno  jihiTtfo  de’  colori  3fe  ben  de’  padelli , & picco 
lo  di  mc\o  fogliose  noTiyin  tela  da  un  qualche  ter 
Titolo  del fignor  Tttiano,atcio  che  alfacro  M ufeo 
fi  uegga  la  propria  effigie , & non  trasformata  in 
un  peregrino  Rpmeo.Et  di  gratta  tenetemi  ingra 
tijffima  del  fignor  compar  T tttano.Bcne  ualete.Dt 
Epma.A  x1.diM.ar7p*  m d xlV. 
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t'  XXII.  AVTTORI 
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«ON  ALTRE  LETTER  «w 
nuouamentc  aggiunte 

tIBRO  ^VXNTODICIM», 

7^EL  Q^VìALE  SOT^O  TyTTÀ 
lettere  nume  & non  piu  flambate  • 
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A ^ic  r carifflmi.Hauendo ihtefo dal Stinsi 
■fidi  lanfae,  gentil' huolAo  di  camera  ncfira,a , 
fuo  ritorno  uerfo  di  noi,  che  noi  deftderauate  di  bt 
nere  per  Capo  delle  genti  di  guerra,  che  mieti 

T T%nrUì ^ Citti‘  * CìP’tm‘c  Girola- 
moda  P,la. ancora  che  noihauejjimo  delibera - 

to  di  ferma  di  lm,& adoperarlo  alerone  in  Copi 

di  grande  importanti a,  come  perfonaggio  molti 

A.  A.  degno , 
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degno  ,nientcdimeno,defider  andò  di  gratificami  in 
ogni  cofani  (ìamo  rifoluti  di  fatisfarui  in  queflo,t . 
borhora  ue  lo  màdiamc,co  [perà\a,  che  uoi  lo  trai 
tprctc  con  quel  ri  [petto  & con  quella  conftdcratio 
ne,che  meritano  le  (ue  uirtuofe  qualità , & le  rac - 
comandatìoni  che  ui  fipoffono  aggiugnere  d’unà 
a ffettion  grande  che  gli  babbi  amo , <&  l’opinione 
nella  quale  lo  teniamo. Ilcbe  riceucremo  a piacere 
fingolarijfimo. Fregando  THofamici  carifl.di  tener 
ui  nella  fua  fama  degna  guardia.  Scritto  a.  %e 

ins.A xv ii.d' ottobre.  m[d  hi. 
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jll.  CHRISTI  ADISSIMO  ENRlCi 

£ TI»  Re  di  Francia. 

' S IR  B CHR1ST1ANISSIMO.  ’ 

^yesTa  ultima  uolta , ch’io  fono  fiata  d* 
uoflra  Macftà  quado  le  parlai  prima  nella  fua  pi* 
dola  galleria  di  Fontanableo,preft  delle  fue  par 0 
lefermiffima  jperamp  d’hauer’a  con  fumare  tutto 
il  reflante  deUa  mia  uita  ne  i fuoi  feruitij , ueden" 
io  non  pur  f infinita  (ita  bontà  uerfo  di  me,  ma  an 
co  la  mala  fodisf anione /tì ella  moflrò  hauere  d’ al 
cuni  fuoi  ministri  ,i  quali  in  luogo  di  procurarmi 
ricompehfà  di  molti  fognatati  feruitij,cheinfi  bre 
ue  tempo  ho  fatti  a uoflra  M acflàybaucuano  cetr 
cato  ogni  uia  di  attribuir  fi  quella  parte  dcll’bon? 
re , che  di  ragione  è mia,&  ofcurarc  quelle  buone 
opere  , per  lim  -zo  della  quali  ,&  con  l aiuto  di 
- • Dio 
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* Dio  f impre fi  d’ Italiane  quali  fono  fiate  guida, 
te , & effequite  da  me , babbtano  battuto, fi  felice 
| fucceffo  per  honore  & grande ^a  della  Maeflà  ut 
flra . Si  coni  ella  fieffa  diffe  a me  bauer  conofciu- 
to  beniffimo',  confirmandomi  che  con  gli  effetti  fa* 
rebbe  cono  fiere  al  mondo  la  filmarci? ella  ha  fem  i 
pie  fatea, & faceua  dime,  & che  non  mi  farebbe 
mai  fiata  ingrata, an^i  che  mi  ricono feeria  di  for- 
te,eh’ io  bauer  ti  buona  &giufia  occafione\di  con- 
tentarmi dalla  parte  mia.  Lcquai  parole  fono  l’i- 
flefjc  che  uofira  M aefid  mi  ha  piu  uolte  dette , &. 
fatte  dite , & ancora  fcritte perfue  lettere,  ch'io 
ferbo  appreffo  di  me. ver  la  qual  co  fa  odendo  io  da 
1 fi  grande  & magnanimo  Re,  eh' ogni  cofapromef- 

fami,  & fatto  ch’io  habbia  pronte ffo  ad  altri  in  no 
• tnejuo , accio  che  non  fi  poteffero  dolere  dì  me  co  r 
me  fanno, farebbe  interamente offcruatafjrì acque 
.taifubito,  erpofi  fine  al  parlar  mio, ancor  ch’io  dì 
già  l’ banca  dimandato  liccntia,&  pregata  che  mi 
foffe  lecito  per  l’età, et  indiffofition  mia  ripo farmi 
confua  buona  gratin, contentandomi  eh’ ella  fi  de* 
gnaffe  pigliar  m dono  tutte  le  mie  fatiche , & perì 
*coli  per  lei  foli  enuti . Ma  raccefo  & infiammato 
dalle  dette  parole  benignifjìme , & promeffe  della 
'Triadi  a uofira, mi  propofi  di  nuouo  di  non  lafciare 
anche  per  l’aucnire  cofa  alcuna  intentata  per  fuo 
feruitio,come  per  adietro  ho  Jempre  fatto  a mio  po 
tere.Et  ritrouatodifua  cómiffione  Mons.Contefia 
*■  *ile  a itigli, g darli  conto  delle  cofe  d’ italiani 
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le  quali  (rio  gli  di/fi  il  ucro  fi  come  fempre  ho  fai 
to)io  dimoiano  gli  effetti , io  fui  fi  cortefemente 
accolto, & honorato  da  [uà  Eccellenti, che  mi  cò 
fermai  molto  piu  nell' animo . Ver  il  che  ritornato 
feco a Fcntanablco,& trattandogli  della  [pedi- 
tion  mia, con  quella  piu  modeftia,  ch'io  feppi  mi  la 
fciai  intendere  da  uoftra  Maeflà , & le  feci  cono - 
{cere  per  legiuHe  repliche  fatte  anche  alla  M ae- 
fià  della  R egina,&  al  Signor  Contejlabilc , come 
non  haueuacaufa  di  reflar  fodisfatto  foto  per  quel 
li  4500.  D.  tn  circa , che  mi  fece  dare  a conto  di 
quello , ch'era  creditore,  i quali  non  fon  botanti  à 
pagare  il  debito  ,chaueua  fatto  nel  tempo, che 
non  mi  fono  mai  fiate  date  le  mie  paghe , & altre  . 
fpefe,che  per  fuoi femtij  ho  fatte,  come  fono  fiate 
uijle  per  li  conti, che  ho  datocoftà ; pretendendo  io 
tfcjjcr  creditore  di  maggior  fornma, oltre  alla  T er- 
ra promeffami  da  Monfdi  Lanfacin  fuo  nome , 
quando  uennì  a R ens,  in  quel  tempo , che  conduffi 
a i per uitij  fuoi  il  Signor  Conte  di  Vitigliano , & 
ebe  fegmtò  la  liberai  tùli  di  Siena , tir  che  pur  poco 
Manti  s erano  buttati  i forti  alla  mirandola, dotte 
ti  feci  pitt  che  la  parte  mia, come  ognuno  fa.  jLl- 
le  quai  repliche  non  mi  fu  rifpoflo  mai  altro  da  tut 
tt,fe  non  ch'io  diceua  il uero , & ch'io  haueua  ra- 
gioneria che  noftra  Maeftd  ni  prouederebbe . Et 
sedendo  total  prourfione  andare  in  lungo,  forfè 
per  la  qualità  de'  tempi, tt  per  le  [uè  molte  occupa- 
- tieni,  & facendomi  IcijbRccitare  di  ritornarmene 
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m Italia  perferuirfi  dell'opera  mia  in  queHe  par - 
titancor  che  mal  uolenticri  me  ne  ritornaua  fen - 
\a  qualche  fegnodi  rimunerati  oneriti  per  l'hono 
re,che  per  l utile,  pur  diedi  quel  memoriale  alla  ì{c 
gina, laquale  lo  mandò  per  Monf.  d'crfè  preferite 
il  Configlio  a Vofira  Maejld,  doue  mi  fu  accettato 
fen\a  alcuna  replica . Per  fefjecution  dtlquale 
la  filai  lì  di  fuo  ordine  il  Capitano  Giacopo  da 
Tifa  )&  ficuro  hormai  della  mia  ejpcditione,  n$ 
ad  altro  penfatido  che  di  feruir  e con  quanto  pof- 
fo  & uaglio  all  utile  & honor  di  yoflra  M aetià 
feguiua  allegramente  il  mio  viaggio , quando  fra 
Bles  & Mohs  m oc  cor Je  la  caduta  di  quel  cauaUo 
per  laqual  fui  sformato. a trattenermi  ,et  farmi  mo 
di  care  tra  ut  a,  doue  io  crede  ua  certijjimo  per  tale 
impedimento  eh’ effondo  l’ tjpedition  conforme  alla 
promeffajl  detto  Capitanio  mi  douefjc  aggiugne - 
re.  Ma  in  fuo  luogo  io  beh  hi  lettere, ntllequali  mi 
fcriueua>cbe  infino  a quell  'boralo  folatnente  non 
s’era  efj'equito  quello  che  piu  impor  taua  circa  fen 
trata  promef]ami,ma  ne  anco  bauenà  hauute  quel 
le  due  lettere^' una  del  Tefaurkro  di  Lione  per  la 
offeruantia  della  patente  fattami  già  due  anni  di 
potermi  ualere  ad  ogni  mia  richieda  degli  8 5 oo. 
due  atipie  propnj  dinari ; fen^a  laccai  pati  nte  io 
fiogl’haurci  Oc/lt  in  quel  luogo  jche  adefj'o  per  un 
effermi  fiata  q (fintata  i o tanto  mio  inter cfse  gl’bo 
cavati. Et  9 altroché  le  me  proni  fiorii  ordinarie 
ftabihtemi  / da  uojira  Maejl.:  mi  f off  ero  pagate  ìt i* 
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co  quello  che  refto  da  hauere  del  mio  falarfo 
in  Tarma  dot*  è la  mia  carica  mefe  per  mefe,fi  co- 
nicità mi  dijje  non  uoler J toler arpia , che  mi f offe 
fatto  far  fomma  delle  mie  paghe  di  due  altri  anni , 
toni  è flato  de  i paffati,&  ch’io  non  farei  arr  ina- 
io a Lione ,che  dette  lettere  mi  feriano  fiate  man- 
date appreffo.  Et  certamente  offendo  cofecomefo 
no  tanto  boncHeygiufley&  facili  da fj?edirey  come 
non  ihebbi  a Lione,  doue  piu  giorni  mi  tardai,  am 
malato, mi  s’incominciò  a travagliar  il  ceruellofi 
come  nauifai  di  là  fubito  il  getter endifpmo  T orno 
ney& maggiormente  adefjo  mi  fi  trauaglia  offen- 
do paffato  tanto  tempore  poffo  fare  ch’io  no  (li* 
fofj)efoy&  confu fo  di  tal  dilationc , fi  coni  àncora 
fcrtfti  alla  Macfid  della  Pagina,  & al  Signor  Con 
teftabile  fin  quado  uenne  cofià  il  Signor  Enea  Tic 
cotomini.  D;  modo  ch’oltra  il  male  jb’ io  hebbi  per 
la  caduta  del  cauallo  ,m è fi  caduto  fanimo  &le 
for\c  appreffo, che  no  fo  piu  doue  rìuolgermi  ,horu 
che uengo  dalla  Eontana parendomi  efier  torna- 
to nei  mede  fimi  termini, eh’ io  era  in  fin  da  princi 
pio  ch’io  entrai  al  feruitio  della  Maeflà  uoflrai 
perche  fin  da  quel  tempo  fu  cominciato  ( com’ella 
fa)  a proceder  ucrjo  di  me  per  alcuni  fuoi  miniflri 
di  maniera , ch’io  non  fo  chi  fi  haueffe  hauuto  mai 
tanta  paticntiaycome  è noti  fimo,  non  s offendo  cu 
rati  d’ofitruarmi  co  fesche  mi  fieno  fiate  no  fol  prò 
mefe , ma  anche  per  fua  patente  date, fi  come  fu 
A prima  nel  luogo  de  II' .Artigli  aria,  la  patente  del-* 
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lacuale  non]mi  fu  adempita , & cofi  poi  della  guar 
dia  di  Siena; fe  bene  il  detto  loco  l’haueuahauuto 
auanti  dal  Signor  Duca  di  Tarma  ; & alla  guar- 
dia la  jìcjfa  Hepublica  mi  dimandò  a . Goffra  Mae 
flà  fi  per  dimoiirarmi  gratitudine }&  ricompen - 
farmi  in  quanto  per  aUhor a poieuaycom  anco  con  • 
fidandoli  .che  cofi  com  era  flato  buono  iflrumen-  ■ 
tOy&  haueua  poflo  di  miei  denari , oltre  a tanti  pè 
ricoli  della  uitay  per  la  lor  libertà , che  cofi  douefli 
efier  il  mede  fimo  per  aiutarli  a conferuarla;di  mo 
do, che  in  un  mede  fimo  tempo  mi  fu  tolta  anco  quel 
la  rimunerationeychc  mi  duna  quella  Città  nell’ ho 
nore,  oltre  a quell'utile , che  ne  poteua  fficrare, 
mediante  li  portamenti  mici}&  in  molte  altre  co- 
f CyCh'eUa  & altri  fanno  quanto  fono  flato  mali) - 
fimo  trattato.  Lequali  benché  mhabbiano  tenuto 
fempre  con  l'animo  fojfiefo  & trauaglìato , non  è 
però  ch'io  mai  habbia  taf  ciato  cofa,che  mi  credejfi 
appartenere  all' honor e & utile  diuoflra  Maeflà 
o che  dagli  ftefli minijlri  mi  fiatata  comandata 
di  che  l'opere'mie  n'ha  no  refi)  chiarifiima  teflimo 
itian\a,Ma  per  conchiudere 3ch' io  dt fiderò  pur’un 
giorno  d* uficir  di  queflo  trauaglio  , & quietarmi 
Ì animo  effendo  hormai  circa  cinque  mefi  ch’io  ta- 
cciai in  Corte  il  Capitano  f»dctto,et  io  fermatomi 
ad  affettarlo  con  mia  grandijfima  incomodità , & 
fpefa , & hauendomi  egli  già  fcnttOy  ch'io  flejfidi 
buona  uoglia, eh' almeno  per  Monf.di  Bufcer  {fiera 
ua  di  mandarmi  ledette  due  lettere>dellequah  per 
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bora  mi  faria  quietato.  H a-  uiflo  eh' adejfo  nel  fu 0 
p affare, in  luogo  di  quelle  non  ni  ha  portato  altro, 
thè  le  folate  buone  parale  & jperan^e  in  nome  di 
y.M.afficurandowi  del  fuo  buono  animo  uerfo  di 
me&poi  il  Cap.Fxanciottomba  detto  ilftmile, 
tSr  iouoglio  credere  ogni  cofano  bauedolegia  mà 
data  alcuna sag*-one,che  douejfe  effer  altramente ; 
Tero  ella  da  me  uba  uiJU,&  bauuti  gli  effetti, ne 
pùtido  piu  flar  co[ì  fupplico  bumilmente  la  M.  V. 
fi  degni  di  mandarmi  il  mio  parente,con  quella  jpe 
ditione  elicila  giudicherà  piu  conuenirft  alla  bon- 
tà & graderà  d'un  tanto  Trincipe,tenedo  memo 
ria  di  quato  m'ha  fcritto,&  detto, & di  quello  che 
per  lei  ho  fatto,  & a tal  fine  ho  fcritto  cofi  lunga 
lettera, per  ricordarle  in  parte  le  cofe , come  fan 
paffute,  & non  ibauere  a dare  altro  fajlidio\fape 
do  io  molto  bene,quaii  pi  fieri  couiene  elicila  hai* 
bia  d'altra  gradi/}.  importàtiatperò  quello  a me  è 
il  maggiore.  Laquale  effe  ditione  quado  non  fa  co 
forme  alle  promejfe  fattemi  per  y.MaeflàJa  tene 
tfb  per  una  nfoluta  lucnti a , cofa  ch'io  non  (pero 
dalla  benignità  & bontà  d'un  tanto  magnanimo 
Redatte  fa  la  dinotione  ebefempre  Cho  battuto , & 
guanti, & poi  ch'io  fono  flato  a i fuoi  ferititi j,\ì  co- 
me dalle  cofe  di  Tarmi  può  chiaramente  battere 
gonofeiuto,  no  e [fendo  mai  malato  in  cofa  alcuna , 
pofjìonìdo  la  roba,glt  amici, et  la  ulta  propria ,jì  co 
m'èmanifcUo  non  folo  aUa  ì&V.  ma  quafi  a tutto 
gl  modo.Ture  fe  coji  far  àgnoli  farà  per  mi  o demeri 
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to,nc per  mia  colpafcom’ho  detto )nemaco  uoglio 
creder  per  fi ua , ma  di  qualche  malo  fpirto,  che  ci  fi 
farà  interpolo. Be  mi  faria  doluto  meno,  che  fi  fof 
fe  prefa  quefla  refolut  ione,  quando  le  dimandai  co 
ita  buona  licentia,  fen^a  fami  lafciar  la  il  detto 
Capitano  con  danno , & fpefa  mia  fcn\a  alcun  prò 
fitto,pure  in  tal  cafo  mi  contenterò  anco  paticntei 
mente  di  quanto  piacerà  a l/.  pur  che  in  ogni 
deliberatone,  rhe  piglierà  uoglia  farmi  pagare  d 
quanto  retto  hauere  del  mio  femtio,&  far  mi  far 
buono  qudto  ho  perduto  in  ritirare  li  miei  denari 
da  Lione,  per  non  effe ? mi  fiata  «ffcruata  làfiia  pa 
tenie  predetta, che  uienea  efjerela  terrea,  che  non 
ha  ha  unto  eff  tto, acci  oche  sio  ucrrò  a reflare  fon 
alcuna  remunerai  ione ,110  relìi  almeno  con  clan 
no,&  perdita  del  mio.^4 (penerò  adunque  Li  nfpo 
fta  in  qucfto  confine  d'itatia,rif tinto  di  non  feruir 
piu, ne  paffar  piu  altra,  fe  l’mdifpv fittone  non  mi 
sfonderà  andare  a i b.igni,frn^d  Caper, che  rifon- 
dere a chi  Pi  ad  dimanderà,  com'  iofi  a flato  tratta- 
to da  V.  M.  dapoi  tanta  gloria  che  permeai  mio 
haconfeguuo  mliaha.  L aqua  [diottro  Signor 
iddio  conferai  lungamente  feliaffìma  . Et  io  con 
quella  maggio  nuemttia,chepoffo,&’  deuo  le  ba- 
cio le  ualorofifi . mani.  Da  Lsè  a xxvi  I.  di 
aprile,  m d Leu. 
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S .Duca  disamici. 

L a catena  «foro,  che  in  nome  di  ttoflra  Mter* 
jj ani  preferito  ilS.di  Raccnis  dopo  la  fua  par- 
tenza di  Londrafio  mi  ha  punto  piu  grettamente 
legato  al  fuoferuitio,  di  quel  che  fece  la  fua  reai 
torte fta  il  fecondo  giorno  della  fettimana  pafiata, 
quado  nella  picchia  galeria  di  Faufmdire  paffeg 
giando  feco  tre  borcjtolfc  minutiffmamente  rag- 
guagliarmi di  tuttodì  maneggio  della  guerra  fegui 
ta  in  Fiandra , dapoi  ch’ella  è Generale  in  quelle 
parti.Tyelqual  difeorfo  con  mille  catene  flr in fe  la 
altezza  uoflra,&  legò  a perpetua  feruitù  l'anì+ 
no  mio,quand’ ella  chiufe  il  fuo  ragionamento  con 
qucft’ijlcffe  parole  Jo  hoforje  affai  piu  liheramen 
te  difeorfo  con  uoi,& [coperto  le  caufe  d' alcuni 
fuc ceffi,  di  quel  ch’io  mbauefli  fatto  con  qual  fi  ue 
glia\altra  per  fona  del  mondo,  tanto  mi  afiicuro  del 
la  fedele  et  J incera  condition  dell’animo  uo/lro.  Et 
la  fera  poi , perche  no  baffo  il  giorno  in  cofi  lunga 
hijloriajdoquentif  imamente  <&•  con  mirabìl  pru- 
dera mi  difcorfele  cagioni ,che  la  ritenero  a no  uo 
' ler  auenturar  la  caualleria  nel  paffo  del  Canoi , il 
giorno  di  San  Giacopo,  quando  il  Re  Serenifiimo 
d’Inghilterra  con  maggior  pietiche  pompa , cele- 
bratta  in  VinccFlri  le  lue  noT^e  con  la  Regina  M a 
ia*VA  v ria  ;accor  tomamente  rifondendo  alla  malignità 
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di  coloro, che  all’imperatore  ballettano  afiai  diuer 
famente  dipinto  il  fatto, & non  mediocremente  al 
ter  atogli  l'animo.  Is{e  tacque  meco  l'^ilte^a  uo - 
/Ira  i nomi  di  coloro , da’  quali  nacque  il  di  [ordine 
della  giornata  del  Bofco, fitto . Aretino.'Per  la  cui 
imprudentiafi  perdè  la  megli  ore,  & piu  felice  oc - 
cafone , che  all’ Imperatore  fi  fi  a offerta  già  mai . 
idggiungendouijcbe  ,cbi  fu  caufa  il  giorno  del  non 
uincer e , farebbe  flato  la  notte  bafiantijjìmo  me^o  . 
al  perdere,  sella  con  due  altri  del  fuo  parere  non 
fi  fofier  contrapofli  al  mal  pr  e fi  con  figlio  del  mu- 
targli alloggiamenti  Quejla  ficurtà  & fede.  Sere 
nifiimo  Signore, fono  i prcfenti  che  mnouono}&  le 
catene,cbe  flringono gli  animi  liberi  & ueramen 
te  notabili, perche  le  altre  dimo/irationi  fino  nelle 
Corti  bene  fiefio  commune  con  buffoni , & congen 
ti  indegne  di  uita,non  che  di  doni.  M/  è però  fiato 
41  prefente(  per  uenir  da  tantoVnncipe) grati fii 
mo  & di  fimmo  fauore,poi  ch'ella  ha  col  fuo  efiem 
fio  mo  firato  a certe  pecore  con  la  lana  d'oro , per 
qual  camino  uan  quei, che  fono  ueramente  Princi- 
pi* & della  gloria  non  men  capaci,  che  di  [refi.  La 
nngratio  dunque  con  ogni  affetto  di  cuore,  & la 
fuppltco  a credere,  ch’io  di  fede  & affettione  non 
cedo  al  piu  fedele  & affettionato  feruitorc  ch’ella 
babbia . Di  che  fiero  in  brieue  farne  apparir  un 
perpetuo  teflimonio . Da  quejto  laberinto  d' irre  fi 
lutioni  non  ui  è nitoua  da  darle,  non  efiendone le- 
gno di  ben  prefente,ne  fieran^a  di  futuro . Sìmile 
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in  tutte  agli  Elefanti  d' Etiopia  Jungbifiimegraui 
dan^e,&  fempre  abortiui.Et  Dio  uoglia  eh  io  non 
riefea  profeta.  Di  Lodra.Jt  xv.di  Gen.  m d lv# 
I).  y.  S.  affettionatifl.fer  ultore. 

Scipion  di  Caflro 

JL  M.  BASSIANO  L AND  1. 

Scrissi  già  alcuni  giorni  a V.  Eccell.  quando 
ella  per  fua  cortefia  mi  mandò  M.Cefare  [uo  fratei 
lo  fino  a Efte  col  libro  mio, et  allhora  la  ringr  aliai, 
come  doueua  dell' bonorcuole  fatica  per  meprefa 
nel  trafeorrer  il  mio  trattatola  dirmi  il  parer  fuo» 
Et  le  promi  fi  apprcjjo  , ebepoi  al  ritorno  mio  in 
yenetia  con  piu  agio  farei  la  ri[po(ìa  a y . Eccell • 
intorno  a quelle  cofe , lequali  ella  miponeua  nella 
fua  in  cofideratione , che  appartengono  pur  al  det 
to  mio  Trattato.Ondc  incommciado  prima  dal  tito 
lo, eh' e fa  mi  dice , che  meglio  quadreria  in  quella 
gui fa. Della  preftatia  deli' inftrumèto  diuifiuo,oue 
ro  della  eccelleva  del  metodo  diutftuo,le  ridondo, 
ch'io  giudico,  che  il  titolo  fi  potria  mutare,  onero 
t accodare  in  quello  modo  .Trattato  dell  iftrumcto 
et  uia  inuetrice  degli  antichi.  Vercio  che  y.Eccel 
lentia  càfefa  ancoraché  la  diuiiione  è iflrumeto, 
per  loquale  ritrcuiamo,&  còjlituimo  le  parte  del 
l'arte.  Et  Euftratio  in  conformità  dice  [opra  Arijìo 
stile  quefle  parole.TSfam fecundum  conueniente  or 
dine  diuifiones  facientes , dijfcrentias  omnes  inue v 
niemus  indefehuosètex  quibus  definii  io  compone 
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tur.  Vaile  quali  parole  di  Euftratio  fiamo  ammae - 
(Ir atiiCbe  per  me\o  della  diuifione  noi  ricrouiamo 
quello , che  piu  nelle  co/e  importa , che  fono  tutte 
le  differcntie  loro  effcniiali , dalle  quali  la  diffini - 
tionefi  compone.Oltre  che  Vintone  fi  lafcia  interi \ 
dere,&  ci  mofira  chiaro , che  la  facoltà  diuifiua 
confiituifce  le  ani , 0*  c/;<?  per  quella  sacquifi et 
l inucntione,an^i  ufandolaegli  mede  fimo' nelle  fue 
propone  matene,&  nelle  fue  queflioni,( come  feri 
uo  nel  Trattato ) ce  lo  fa  uedere,  come  egli  per  co « 
tale  iftrumeto  ua  ritrouado  tutto  quello  che  gli  fa 
mcHieri.Et  ^triftotele  ancora  pone  tutte  le  dijfe- 
r'etie  degli  animali  nel, libro  delle  partì, come  ci  af 
fteura  Galeno  ancora  con  quelle  parole , Conatur 
enim  ineo  libro  Arifloteles  omniu  ammaliti  diffe- 
rentias  enumerare ♦ Si  che  non  bifognatrauiare  da 
que/lo  [enti ero,  chela  diuifione fix  ifirumento  & 
uia , (che  è quello  che  i Greci  dicono  metodo')  in- 
ventrice nelle  cofe.  N e fi  può  in  alcun  modo  dire , 
che  per  quefla  no  fi  acquifti  l’inuentione.  Et  qttan 
iunque  fi  potria  dire, che  il  titolo, che  uoftra  Eccel 
lentia  tm  fcriue, dimofira/fe  piu  nella  prima  fron- 
te l intetione  dell' àuttorc,chc  è di  trattare  delTec 
cellentia  di  quefio metodo  , a ciò  io  rijpondo,  che 
Studi  ò fame  ntv  da  me  fi  è fatto , di  porre  un  titolo 
cofi  generale  s^t /peci ficare  in  e/fo  quale  fia  que- 
lla uia  inue  atri  ce , per  condurre  a p affo  a paffo 
colui  che  legge , a feorgere  particolarmente  il  det- 
to metodo,  & inficine  col  nome  gli  effetti  f noi  mi- 
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rubili  fpiegare.Oltre  che  egli  da  nonfo  che  di  fplen. 
dorè  & di  granita  all’opera,  il  tenere  colui  che  log 
ge  fofpefo , quale  fi a in  particolare  quel  melode*  v 
chexi  conduca  all* inucntione  delle  cofe.  Et  quefto 
falche  in  una  co  fa , che  pare  altrui  nel  primo  in- 
contro leue  & di  poco  momento, fi  [cuopre  poi  una 
facoltà  & uno  frumento  eccellente  al  ritroua - 
mento  delle  cofe . È appreffo  conueneuole  all’ ec- 
cellenza della  materia  che  fi  tratta , di  tenerla,  co 
fi  fotto  que(io  uniuerfale  uelata , fcoprendola  nel 
procejfo  del  trattato  a poco  a poco , & dimoflran - 
. do  altrui  la  fuafory.M’ altra  obiettione,  che  uo 
ftra  t ccell. ferme, che  fipotria  fare  in  quel  luogo, 
doue  ella  dice  ch’io  chiamo  la  rcfolutiua  & diuift 
ua  principali  feientie, rifondendo  dico  ,che  Trù- 
cio nel  primo  Ub.  delia  Teologia  fecondo  Viatorie > 
in  quel  luogo  doue  egli  ua  inueftigando  ilfentimen 
to  uero  & il  propofito  del  Tarmenidedi  Tlatonc, 
dice  quejle  formali  parole . M a la  dialettica  no h 
ftraperlopiuuja  le  diuifioni,&  le  refolutiontp 
come  prime  & principali  fcicntie , & imitanti  il 
prognffo  degli  Enti  dall' uno,et  la  corner fione  da 
capo  al  medesimo.  Et  quejle  fono^  le  parole  proprie 
Greche  di  ejjo  Proclo,  i&ì  ijuif 
(ToìfJL  ivTT®X>.at 
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■ ferità  del quale  io  non  ardirei  oppormi , nefaprei 
mutare  o racconciare  le  fue parole.  Bajh  che  co 
me  io  fcriuerò  da  me  le  chiamerò  uie  , frumenti, 
cuer  metodi  delle  arti  & delle  feientie.  Oltre  a 
ciò  dice  uoflra  Eccellenti  a , che  forfè  fipotria  ri- 
prendere quella  patte  del  trattato , doue  io  /pie- 
go da  principio  tutta  la  fattura  del  mondo  da 
Dio  , cofa  perauentura  troppo  lunga,  & che  ti- 
ra  gli  afcoltanti  fuori  di  proposto . U quello, 
oltre  che  ella  medeftma  ri/pode  con  dire,  che  l’au$ 
tore  in  ciò  ha  uoluto  mostrare  uaria  cognitione 
nel  fuo  propofito , aggiungo , ch'egli  era  necefja - 
rio  per  prouare , che  l'ordine  f offe  amato  & te - 
fiuto  da  pio , paratamente  andar  decorrendo  nel 
lacrcatione  dell'uniuerfo  cofi  mirabile  magifte- 
ro,&  quanto  bello  & confeguente  foff e quell'or 
dine  tenuto  dal  fuo  fattore . L'ultima  obietttone , 
che  uo/ìra  tccellentia  dice  che  fi  potria  fare,  è, 
che  parerà  perauentura  /Ivano  licitare  le  paro- 
le disiatone  cofi  formali  & con  tanta  lunghe 
in  quello  trattato . A che , oltre  la  fua  rijpo- 
fla  boni/fima , che  in  cofa  nuoua , & quafi  refit- 
f citata  alla  mente  di  Viatorie  & de  gli  antichi  bi 
fognaua  citare  le  parole  formali , & nulla  pre- 
termettere , dico , che  per  prouare  la  mia  opinio- 
ne faccua  me/heri  di  teflimonij , delle  parole  for- 
mali de  i quali  fempre  fa  luogo  nelle  proue  a per- 
niici, cofi  doue  quefìi  chiari  fcrittorine  fecero 
Ampiamente  menimi  , come  ne  i luoghi  doue 
< ubandola 
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ufando'afe  ne  feruirono.Et altrimenti  facendo  in> 
cofa , co***?  ella  due,  nuoua3non  fora  creduto  ne  [a 
me  ne  alle  ragioni  .ch’io  produco . Ter  la  qual  co  fa 
fine  ie  e fière  jì  ito  ncceffano  il  citare  queftcTun- 
gbc  dicerie  de  gli  fattori, ne  in  ciò  fono  io  piu  fo-' 
uer  chiòdi  queliti  tot  fa  bi  fogno  san7f  in  molti  luo - 
gt'i  no  io  rifiringe adórni»  pretermettendo  di  alle- 
gare de  gli  altri  pa(diy& fpecialmentedoue  Vlato 
ne  nel  Dialogo  del  cimi  e fono  la  per  fona  dell'oste- 
fi  Stende  in  dare  molti  auncrtmenti  notabili  intor 
no  a quefto  metodo  diuifiuo.Ma  a queflo  propofi- 
to  ancora  ni  è alcuno,  che  mi  dice , che  allegando 
io  in  molti  luoghi  i tefli  degli  Ruttori  proprij do- 
tterei aitargli  nella  lingua  ,che  quelli  hanno  fcrit- 
tOjO  Grecalo  Latina,cbe  ella  jifoffe,&  non  allega 
re  le  traduttioni, onero  se  io  pur  non  uotefficitaf- v 
gli  nella  lor  lingua  propria , farli  tutti  uguali  in 
ciò > & trajportare  quei  luoghi  in  lingua  noftra,  co 
forme  alla  lingua  di  tutta  l'opera . Sopra  che  non 
effondo  io  ancor  rifilino , prego  Polirà  ccccUcntia 
che  mi  dica  la  fua  opinione , & parimente  la  fua  ri 
folutione  intorno  alle  obietti  orti,  ch'ella  mi  ferine 
che  fi  potriano  far  coatte  quali  in  quejia  mia  mi  pa- 
re a baSìan^a  poter  rijpundeYe.Delie  lode  poi,  che 
effa  da  al  Tratta!  oso  fi  intorno  allo  fiile,  leparo- 
le,feiitcntic .come  intorno  all'efficacia  delle  ragio- 
nila catena  di  tutto  il  Trattato, & lo  epilogo , ne 
la  ringratio  infinitamente . Et  come  che  io  faccia 
grande  Stima  del  gindiciofuo nondimeno  ciò  attti 
> « buifeo 
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bui  fio  piu  all'ajfcttion fua  uerf'o  di  me,  ch'io  creda 
che  cofi  fi  a.  Io  adunque  attenderò  quello , che  V.  • 
Eccellenti  in  tutte  le  fopradette  cofe  mi  ridon- 
derà, rifoluendoft,&  fra  tanto  le  bacio  le  mani. Di 
yinetiaa  xv  n.  di  TSjouemb,  m d l iii. 

M.  BASSIANO  L AND  I, 

I*a  ltr  'hieri  M.  stgojlin  Valerio  mi  mandò 
a cafa  il  libro  degli  opujculi  di  V.  Eccel.  il  quale, 
fi  come  molto  dcfideraua  di  ue  dere,  co  fi  mi  fu, vice- 
uendolo , oltre  modo  caro.  Della  prefatione  f òpra 
gli  sfiori  [mi  d’Ipocrate , de  i quali  efia  promette 
di  mandare  in  luce  i CÒmentarij  a me  dedicati , mol 
to  ne  la  ringratio , ile  he  ho  ancora  fatto  in  un  al  - 
tra  mia  precedente . Onde  fe  la  nofir  amifià  hoggi - 
mai  diuenuta antica , & l’amoreuolcifia  fua,  da 
me  auanti,che  bora  conofciuta , infieme  co  la  corte  * 

fia  richiedeffero,  ch'io  di  nuouo  rcndefjì  a V.  Eccel 
lentia  maggior gratie,  di  quelle  cb'io  le  rendei  nel- 
la mia  primato  lo  farei.  Mapercioche  io  reputo 
fouerchio  il  dtft endermi  piu  oltre  in  cerimoniose  pa 
role , le  quali  non  fono  fetida  uitiofragli  amici  ri- 
ceuutCyle  lafcerò  da  parte , Mi  piace  bauerueduto 

! me  Ilo, eh'  ella  mi  fcriue  nella  lettera  auanti  la  pre 
atione,che  quel  Trattato  de  i metodi, & degli  or- 
dini , che  ha  ueduto  il  Valerio,  non  ancora  compia 
tamete  pcrfettojs'è  da  F.  Ecce llentia  per  bora  dif 
ferito  a mandar  fuori, riffetto  a quelle  perfone, che 
hoggidiuiuono,  le  cui  qualità  ueggio,  ch'effe  molto  ***** 

SS  bene 


6i6  Libro  qj/à-r t o dec  i m o. 
bene  intende,  Et  certo, quando  M .Sgottino  già  fa 
alcuni  di  mi  di  [fé- che  s erano  da  lei  per  madore  in 
luce  quefii  trattati  de' metodi,  et  ordini , t quali, per 
quanto  ho  compre fo  legendofi , flringofio  , & info- 
gnano tutta  l’arte,  prefì  non  picciolo  ammirano * 
ne  , che  douendo  a uoflra  Eccellendo  per  ragione 
baflare  di  fcriuer , com  ella  fa , ex  arte,  cofi  eccel- 
lentemente , noi  effe  etiandio  fi coprire  l’arte, fernet 
che  a ciò  alcuna  neceffità  la  ftringefife  principal- 
mente , ch’io  non  uedeua  a qual  fine,  Terciochefit 
la  fcriueua  a (ploro, che  non  (anno, non  faceua  prò 
fitto  alcuno, oltre  che  fe  quefii  erano  malignilo  in  - 
uidi(  come  molti  fi  ritrouano  da  tempi  noflri )ha • 
ucriano  con  acuto  dente  d’inuidia  lacerate  lecofe 
fue  mordendole,  & cofi  loro , & le  gemme  farien9 
fiate  gittate  a porci,  da  che  biafitmo  feguito  ne  fa- 
rebbe,la  doue  lode  fi  douria  cercare.  Et  fe  all’onco 
tro  uoftra  Eccellenza  fcriueua  a dotti , & a quei 
che  intendono,hanrebbe  tantoflo  fatto  palefe  quel 
l’arte,  chea  niunaguifa  con  loejfempio  de  gli  anti 
chi  fi  deue  far  commune  cofi  a tutù  ; & il  proce  fio 
di  poco  tempo  le  haurebbe  leuata  la  riputatione, 
diuolgandola.Et  ben  fa  uoftra  Eccellenza  , che  eia 
feuno  faggio  artefice , infegrtando  altrui  la  fua  ar- 
te riferba  alcuna  co  fa  per  fe,che  non  fa  palefe.  Ma 
s’io  prima  che  bora  non  l'ho  uoluto fcriuer  e a lei, è 
fiato  per  due  cagioni , luna , ch’io  credendo  già 
quel  Trattato  efijcre  alle  ftampe, giudicata  no  po+ 
- ~r  ter’operar  nientc.L’altra, ch’io  temeua  per  ciò  non 

; ^ffcnder ui,  pur  come  fi  fi  a, io  laudando  la  pruden* 
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ff  deliberation  uoflra, ui  ho  detto  il  parer  mio,che 
è, che  non  mi  pare  a propofito , far  qucfte  cofe  coli 
communi  a tutti . llche  oltre  alle  ragioni  fopradet 


te, che  mi  muouono  a cofifentire,  ho  da  y.Ececllcn 
tia  udito  dire  alcuna  uol tacche  fi  dee  fare.  MV  pa  - 
ruto  a qucHo  propofito  di  douere  fcriuere  a lei  que 
fte poche  parole  ,moffo  {penalmente  dalla  buona 
opinione  della  fua  lettera , accicche  efia  le  ponga 
in  quella  confìdcratione  ,che  le  parerà,  chele  torni 
meglio.  Alla  qual  bacio  le  mani  per  fempre  • 

Di  renetta  il  L 1 1 /.  di  Mar^o.  Tri  DHL 
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faptei  co  parole  (piegare,  Magni fico  ,et 
tarijjimo  fratello ,qu ale  di  quejhdue  affetti  il  mag- 
giore fila  § iato  nell' animo  mio , 0 del  prefo  dolore, 
per  l’acerba  nouella  fcrittami  d’intorno  a uoi,o  del 
V allegrerà  [abita , che  al  cor  mi  cor  fé,  uedendo  le 
uoflre  lettere.  Etfe  con  dritto  giuditio  mi  furando 
riguardo  alla  fine  della  confolatione , ch’io  d’hauer 
fperaua  dalla  uoflra  fcrtttura, altro  no  potrei  ritro 
tiare , che  quello  di  douernii  far  àuifato  del  uoftro 
ben  effrrc,a  che  opponed'^rmfi  in  cotrario  le  parole 
della  uoflra  lettera,  tanto  dimoflratrice  di  mal  fa- 
no  animo, quanto  piena  di  compaffione,di  gran  lun 
ga  la  prima  concetta  còfolationc  trappolando , l’a 
nimogtuHo  dolore  occupa,  cioè  che  ramaricandoui 
meco  uoi  di  efferui  bora  innamorato, & tnuaghito 
. di  nuoti  e , & ineflimabili  bclleT^e  di  donna,  come 
' Mifcmetejetchcconfifattafor^a  Amore  nella 
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mente  riceuuto  hauete , che  ne  giorno  , ne  notte  in 
altra  parte  batter  poffìate  il  pcnjiero,onde  ajpra,et 
graue pena,&  intoler abile  tormento  a noi  nenie 
ne., tanto  ucr amente  me  ne  [egue  di  cruccio, quanto 
un'amico  deue,&  quanto,  ebe  battendo  la  ragione 
fuiata  dietro  alla  torta  (irada  del  fenfo , & precipi 
tofofurore,  uemte  a me  per  confìglio  il  quale  me- 
glio da  uoi , fe  non  bauefìe  la  mente  dal  {ito  miglio 
re  flato  fcacciata,bauefle  potuto  trouare.  N ondi - 
meno  acciocbe  bauendo  mancato  del  debito  d' buo- 
no,non  tenendo, non  contrafi  andò  il  freno  alla  ra 
gionefio  in  parte  non  manchi  nel  dubbio  flato  uo - 
flro  d’ufficio  di  fedel  amico , quel  configlio  ui  por  - 
gerò,che  a uoi  non  deue  per  modo  alcuno  uenir  ma 
co . Et  an\i  eh’ a quefìa  parte  uenga , intendo  pri r 
meramente  di  mofìrarui  la  qualità  della  mi  feria, 
in  che  fiete  mefio,  flruggendoui  per  coflei  di  queflo 
autore , & abbandonando  per  altri  uoi  medefimo • 
fertiflima  co  fa  è , fetida  che  foura  ciò  molto  lunga 
mente  mi  diflenda  in  parole, che  InobiliJJimo  degli 
dimori  in  quefli  due  fenfi  confi fìe,  nel  uedere  et  nel 
l'udire  ; & perciò  la  natura  di  tutte  le  cofe  faggi'a 
moderatrice  quelli  fenfi  infieme  con  l’odorato,non 
bauendo  per  ncceffarij  all' ejfer e dcli'buomofiè  alla 
conferuatione  della  fua[pecic,ma  piutosio  comor 
di  utili  riputandogli, a loro  termine  alcuno  li* 
mitalo  non  pofe,  perciò  che  ,ne  il  poco,  ne  il  fouer  - 
cbio  ufo  di  quegli  l'huomo  dclfuo  effere  priua  ; n? 
perche  effobuomo  quefli  fentimenti  non  adoperi , 
manca  perciò  della  propria  generatione  fuccejfiw 
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ina  tutto  il  contrario  la  natura  comune  madre , & 
operatrice  de  II' uniuerfo  determinando  ne  gli  altri 
fenfi  del  guflo,&  del  tatto ,pofe  iloro  terminile 
tando  a quefia  fenfi  bile  parte  efpreffamente  lo  ec- 
ce fio, al  qual  per  appetito  trragioneuole  fofiero  tra 
{portati . P ercioche  non  meno  neceffario  è non  la- 
[ciarli  trappolare  il  prefcritto  fegno  degli  ufi  fuoi 
di  quello , che  fi  a per  conferuatione  della  uita , & 
della  fpecie  human  a modcratamfte  feruirfene . Eff 
fendo  ciò  a tutti  chiari  fiimo , lo  abufo , & i fiondò 
pentimento  di  quelli > fi  delgu fio, cóme  del  tatto  ap 
portare  cuidctifflmo  dano,et  propria  ruina  allo  ih 
diuiduo.Oue  il  preferite  difeorfo  da  me  fatto  no  fia 
p altroché  per  dimoftrarui, queir amore  fi  Iqual  uoi 
come  manifefio  reo  della  fai  ut  e uoflra  occupate , 
prouenire  dallo  ecce  fio  di  quel  fenfo , che  efia  nata 
ra  nel  legame  delle  fue  leggi  arti fido  famete  rifirin 
fe.  Quel  copi folle  cito  amor  e , che  utnfefìa,al  quale 
uoi  mtfer amente  aprifie  la  uia , & che  beuuto  con 
gli  occhi,  et  fatto  ineflinguibile  nella  miète  uoflra , 
prefe  tanto  difor\a , altro  uer amente  non  è, che  un 
ac  cefo , <&  fegreto  difio  di  perfetta  unione  uoflra 
conia  petfona  amata  perqueflo  me\o  del  tatto , 
la  quale  ferina  il  penetrare  dell* uno  nell' altro,  già 
mai  ejfcr  non  patria.  Et  ciò  negli  fpirituali, inter- 
ni, & incorporei  effetti  agevolmente  fi  può  fare, 
quando  la  mente  in  fi  flefia  raccolta,per  contenti* 
piare  Carnato^  & belliffmo  oggetto, tutta  intorni 
a quefia  contemplatane  s'impiega , & fi  unifee  th 
fe  medefima.Et  quando  quefia  afirattion  è con  ef* 
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ficacia  r molta  intorno  a quello , l'anima  dalle  pati, 
ti  efìernc  fuggendo, abbandonato  il  fen[otel  moni - 
mento,  con  L’unito  uigoredellapiu  parte  degli  /pi 
riti  a quella  interna  contcmplationc  firitira.ondc 
bauendo  la  imagine  dentro  di  fe [colpita  della  nuo 
ua  he  licita  della  pcrfonq  amata , unita  la  bdleq- 
%a  con  la  piu  nobil  parte  dell* anima ,che  è la  men- 
te , fi  unifce  in  queflaguifa  1'amate  co  la  cofa  ami 
taf&  (ì  contiene  in  uno.  Ma  ne’ corpi  feparati,  de 
i quali  ciafcuno  Ha  da  per  [e,  il  penetrare  l’un  l’al- 
tro, & l'unirfi  non  può  per  modo  alcuno  bauer  luo 
go.  Quinci  amene, che  doppo  la  uera  unione  incor- 

' porea,et  fpiritualc>che  fa  l'amante  co  la  cofa  ama 

ta,  bramando  ancora  piu  oltre d' unir fi  corpo, raL- 
mltc  col  tatto, & conuertire  fc  flejfo  in  quella,non 
c fendo  dalla  natura  permeffo  il  penetrare  de  cor- 
piquanto ferite  ntemente  defiando  non  gli  può  ue 
nir  fattole  fi  da  luogo  al  defto,tanto  altre  ad  ogni 
mifura  crefcendo  flraboccbeuolc,&  maggiormete 
procurando  l’amante  di  conuertirfi  nell'amato  og 
getto  per  queflo  uiliflimo , & impojfibil  merp  con 
moltiplicata  affettione,  angofciofa , & ineffabili 
pena  fofliene.Onde  non  portando  la  naturai  difpo - 
lìtione  delle  cofe,che  l’un  corpo  fodo,&  fenfibile  co 
l’altro  penetrare  in  alcuna  guifa  fi  poffa  per  unio- 
ne, & conuerfionc  corporale , refta,  che  quello  a - 
mante , cui  nobilisfmo  nodo  d’amore  diflringe , per. 
altro  piu  uirtuofo , & lodeuol  merppoffa  conucr- 

fi  no 
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r tire , & unire  fe  flejfo  nella  per  fona  amata%&  ciò 

^ rarà per  lo  fenfo  del  uedere , ilquale  benché  fia  me- 
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no  alla  conferuatione  dell'ejjer  bimano  neccfJario9 
che  (fucilo  del  tatto,  & delgutto,é  però  piu  eccel- 
lente , & degno  riputato,  per  efferegh  occhi  corpi 
lucidi  diafani,  & frirituali , non  di  quella grojja 
carnalità  compofli,che  fono  neramente  gli  fru- 
menti, i quali  tanto  d’eccellenza  le  altre  parti  del 
corpo  trappajfano,che  quando  fono  belli , & fein- 
tilìantt, hanno  qualità  di  effere  alle  Stelle appareg 
giati  del  Cielo . Gltre,che  il  proprio  oggetto  del  ue 
dere  è non  folamente  il  mondo  inferiore , ma  il  ce 
Ielle  ;onde  gli  altri  [enfi  imperfettamente  coprendo 
no  una  fola,&  picciola  parte  del  mondo  inferiore* 
I me  zi  degli  altri  fono , o carne , come  nel  tatto  y 
o uapore , come  nell’odorato, o humidità , come  nel 
guflo , ouero  il  moffo  aere , come  nell’ audito , ma 
tl  dignijfimo  mezo  del  uedere  è lucido  y frirituale  j 
et  diafano  aere, dalla  celcfle  luce  del  Sole  allumi- 
nato, laquale  fi  come  ogni  altra  bella,  & pregia- 
ta parte  del  mondo  auanza  , cof  Cocchio  parteci- 
pante di  quel  mezo,  le  altre  piu  materiali  parti  del 
corpo  accede.  Quinci  auicne,cbe  noi  piu  queflo  fen - 
fo  amiamo  di  gran  lunga , che  gli  altri  diuenendo 
per  quefio  piu  delle  cofe  del  mondo  conofcenti, che 
per  altri . Onde  applicando  le  fouradette  cofe  al 
mio  propofitc , battendo  uoi  conofcmta  la  nobile 
là  dell’ frumento , dico , che  queflo  mezo  genera 
in  noi  d’ un  bcUi/Jimo  oggetto  ,lodeuoli(flmo  amo- 
re > quando  pajfando  lo  frlendore  della  bellczz* 
gli  occhi , & entrando  nella  mente , retta  fuggel- 
Uta  di  quella  imagine , infino  al  cuore  penetrati » 
le  SS  4 dot 
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do, non  altrimenti ’>  che  faccia  il  Sole  mirabiliffimo 
de’celcfti  corpi, fimolacro  del  dittino  intelletto, qua 
do  co' penetranti  raggi  tr appagagli  altri  inferiori 
di  fe,& gli  elementi  fieno  alla  terra.  Et  fi  come  al- 
lumina egli  immediatamente  quejlo  mondo  fenfi- 
hile  con  la  fua  be  licita, cofi  la  e(icrna,  che  dall’ fiu- 
mana fama  procede,  ferendo  gli  occhi  dello  aman- 
te, & di  fubito  alla  mente  pa(fando,l*  empie  di  quel 
lume,  ch'è  picchia  parte'  dell’ombra  della  beUeq- 
%a  diurna.  In  talguifa  adunque  io  uorrei , che  la  li- 
bera uoflra  anima  fofie  di  tale  contemplatone  fog 
gctta,accioche  intorno  alla  imagine  della' piaciuta 
donna  uagando,  fi  unife  a in  piu  perfetto  modo  con 
quella, battendo  fempre  co  e fio  noi  permaso  l’ìftru 
mento  del  uederc,ne  giamai  al  piu  tuie,  & ignobi- 
le difeendendo . Et  cofi  ueranente  facendo,  in  uoi 
non  s'accenderà  fi  feruente  difto,che  digrauijfime 
amaritudini  ui  rejiringa  il  cuore . T^e  uorrei  anco , 
che'l  fine  d'occuparui  nella  beitela  di  quejla  don- 
na foffe  tanto  per  fe , quanto  per  altra  cagione  % 
percioche  altro  lauera  belleyftì  non  è,  che  una 
certa  grafia, la  quale  l'animo  dilettando ferifee,  et 
col  fuo  conoscimento  il  muoue  ad  amare,  & quefle 
belle^e  inferiori , che  in  diuerft  (oggetti  nel  mon- 
do fcolpite  ueggiamo , altro  certamente  non  fono, 
che  pure  ombre , procedenti  dallo  fpiendore  della 
ciuinità,  il  quale  molto  piu  perfettamente  allu - 
fumando  la  natura  angelica , icelefli  corpi, gli 
f . . ..  elementi , & il  Sole,  qua  giù  ne  ; mifìi  pafiando  + 
AjciAto\ju*à  lafcia  qitofì  ombra , & non  lume  perfetto  nella 
wMù  /<  ...  ; humana 
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bumana  formatoti  diffamile  dalla  luce  del  Sole , la 
quale,  fi  come  alcune  parti  empie  di  uiuace  Jplen- 
dore , alcune  di  opaco  lume , ilquale  a paro  dello 
Jplendore  chiari Jjìmo , che  in  quelle  lafiia  , an\i 
ombra , che  Jplendore,  nominare  riputar  fi 
fuólc,co(t  qutfta  bumana  bellezza , ricetto  alle- , 
piu  perfette  celcfli  delle  intelligentie , c?  di  quella 
del  Creatore  foura  ogni  altra  belleiga  creata  ec- 
cclLcntiffima , non  può  cjfere  altro  che  ombra . 
Dunque  uoi,  acuiper  eccellenza  d’ ingegno  é dato 
quefta  differenza  cono  fiere , piu  toTlo  nell'ombra. 
& nelle  tenebre  ui fermerete , che  nel  uero  Jplen - 
dorè  della  beitela  ? Qjtefto  certo  non  mi  pofto 
io  indurre  nell'animo  , non  mi  perfuadendo  già- 
mai , che  uogHate  ad  un  di  quegli  animali  effe- 
re  fimile,  che  off  e fi  dalla  luce  del  giorno,  perla- 
quale ogn'altro  s'allegra , s'appagano  delle  tene- 
bre , & non  efiono  fuori , fi  non  quando  la  notte 
l'aere  imbruna , ma  ben  porto  opinione  contra- 
ria, prendendo  da  me  queflo  configlio , che  non  fo - 
lamente  hauereteper  me^o  gli  occhi , facendogli 
lucide  finestre  alla  niente  di  quella  bfjle^a , che 
è in  tanto  pregio , ma  piglierete  per  (icura  di - 

letteuole guidaefia  beUtr^a  ancora,  Qndeuolan - 
dò  fiamma  con  fi  ali  della  fina  diuinità  per  quefte 
mortali  bellezze,  eh' a nobili , & chiari  intelletti 
deggiono  e fiere  fiala  al  Creatore,  potrete  duna  in 
altra  J'embìanza , leuarui  alle  bellezze  intelligibi- 
li , & unito  alcune  uolte  perfettamente  con  quel - 
le, hauereteper  coftumc  di  [eparare  la  (buina par- 
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te  dell’anima  della  terrena  fcor^a,  uolando  co  que 
fio  duro , &graue  incarco  infino  al  cielo  ; &gu- 
(ierete  di  quella  beata  morte  di  Mosè,  & t Aron > 
liquali  morendo  al  corpo , & uiuendo  a Dio  per  a- 
flratta  contemplai  ione , meritarono , che  alcuni  de 
gli  antichi  fuoi  haucffero  a dire , che  baci  afiero  la 
Diuinità  ;&  farete  imitatore  d’uno  degli  effetti: 
de'xclefii  corpi,cioè  della Luna, laquale  dà  Filofo- 
fi  meritamente  fu  tenuta  ftmlacro  dell'animo  ; 
percioche  quando  ella  dalla  fourana  parte  è in  con 
giungimento  col  Sole, è uerfo  di  lui  lumino  fa, et  tut 
ta  a quello  modo  inferiore  tenebrofa.  Quando  ti- 
fone ontro  trasportala  luce  fua  dalla  jour am al- 
la infertor  parte,  uerfo  di  noi  è lucida , & di  foura 
tenebrofa, parimente  l’anima  human  a,& uofira  la 
quale  f la  fua  mutabil  natura,  di  luce  intellettua- 
le,& di  corporale  tenebrofità  è compolla,  alla  fo- 
urana parte  del  corpo  uolta,  eh’ è la  luce  dell’ intei 
lctto,lafciata  la  inferiore  animale, fi  unirà  per 

contemplatone  intelligibile  con  effo,  et  cofi  hauen 
do  di  fouerebia  dolce^a  effa  anima  inebriatale 
nercte  feliciffìma  uita . Onde  fe per  contrario  fuf 
fe  tutta  alla  infima  parte  del  corpo  intenta, reme- 
rebbe alla  fu  prema  tenebrofa , di  contemplatone , 
di  nera  fapicntia  priua , & Uf  dando  la  fua  opera 
tione  piu  propria , che  è d’unire  fe  medefima  con  lo 
intelletto,  come  fa  la  Luna  col  Sole, uolgeria  quel  * 
la  luce  conojcitriccyc'ba  l’intelletto, nel  brutto  abu 
»fo  delle  cofe  corporali.  Et  allhora  ui  farefle  uaffallo 
di  quella  Venere  con  Volcano  maritata,  ch’allega 

ricamente 
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tkamete  lignifica  il  Dio  del  fuoco  inferiore,  ilqua 
le  è il  calor  naturale  nell' b uomo,  che  diucqutopcr 
ìaconcupijcenti  j ardcntxffimo, merita  di  hauerno 
me  di  fuoco, & fatto  in  talguifa  juo  foggetto  ,gu - 
flerejie  del  frutto  del  M irto  ad  effa  tenere  appli- 
cato , ilquale  di  foaue  odore  ripieno  è fempre  uer- 
de,  dimojlrante  le  uimffimefperan^c  amorofe  fery 
pre  itine , ma  fcntjrefte  poi  la  amaritudine  di  effa 
fruttOyCbe  fi  da  ancora  a genere,  per  non  e fiere  a(' 
tro  i fine  d’^A  more, che  malinconia ,&  angustia, 
Vis'apprcfcnteria  la  uaga,  iter  mìgli  a rofa  atr 
tribuna  alla  flejja  Verter  e, per  la  fua  bclle7fìa,mq 
reflcrefic  all'ultimo  punto  dalle  acute  fpinefue , 
e òa  fenfo  di  lignificare  a noi  di  quante  paffioni,& 
pungitxui  tormenti , quello  cieco  Cupido  ne  tra  fi- 
ge  il  cere. Molto  piu  rcc,mìfcrc,&  dìfpiaceuoli  qua 
lità  ui  potrei  aggiungere , che  gli  antichi  filofofan - 
ti  hanno  giuflamente  appofie  a questo  crudeli ffi - 
mo  tiranno  del  mondo . M*  perche  in  tante  parole 
non  mi  diflcnda,bo  eletto  di  lafciarle  da  canto, aui 
fandoui , che qusfiomio anq  difeorfo , che  lettera 
non  fu  fatto  per  altroché  per  non  hauer  altre  uol 
te  da  fcriucrui  piu  in  fi  fatta  materia , di  che  io  mi 
redo  certiffimo  che  fora  flato  meftieri.Et  affai  ba- 
llerà, che  fecondo  l'ufficio  dell'amico  a noi  quel  fe- 
del  coniglio  habbia  dato,  alquale  io  medefimo  nel 
ptrigliofo  fiato  pofloinche  uoifie:e,acco fiato  fa- 
rei. Ne  altro  per  bora  occorrèdomi  che  fcriucre,ui 
bacio  le  munì* 
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H I e R I uennc  qui  da  me  un  fratello  di  V offra 
Signoria  a portarmi  una  [ua  lettera,  nella  quale 
ella  mi  proferire  i quattro  libri  Greci  di  Aleffan* 
dro  foura  la  Metafilica  d'Arifiotele , che  fono  an- 
cora tradotti  Latini  da  quello  Spagnuolo,come  V/ 
S.fa.  Et  benché  io  nonhabbiail  fuo  libro  neduto, 
tt  che, per  quello  che  fuo  f rateilo  mi  dice, il  fello  fi  a 
antico, le  ri  [pò  do, che  e fendo  i libri  f opra  la  meta  fi 
fica  tradotti  Latini,  de  i quattro  Greci,  non  ne  fo 
molta  liima,  come  di  co  fa , di  che  io  poco  mene  po 
irei  feruire.  Oltre  che  Polirà  Signoria  dee  faper, 
che  per  comune  opinione  i Ubriache  di  Alejfandro 
fi  credono  [opra  la  Metafilica  ,fono  neramente  di 
Michele  Efefio . Vero  queflo  libro  di  Alejfandro 
non  mi  tornerebbe  a propoftto.Ma  perche  ella  effe 
do  qui, mi  di[fe,che  haueua  ancora  Troclo  fopra  il 
Varmenide  di  Tlatone , librò , che  mi  potrà  efiere 
di  qualche  giovamento  x fi  per  dilettarmi  io  degli 
ejpofitori  foura  Tlatone , come  etiandio  per  e fiere 
quello  libro  un  commentario  d’ un  Dialogo  d'cjfo 
Tlatone  il  piu  difficile, fc  P offra  Signoria  farà  con 
tenta  in  ifeambio  dello  .Alejfandro  mandami  il 
Erodo  f accomoderò  molto  uolètieri  del  mio  O lim 
piodoro  fopra  l Gorgia,  ilqualc  ho  da  quello  effetti 
piare  antico , che  ella  uidcncl  mio  ftudio, fatto  tra 
fcriuere . Et  il  libro  a punto  è di  nuouo  feontra* 
to  correttiffimo , del  quale  ancora  ella  potrà  fer- 
iti w ono  * uirfi 
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uir fi  quanto  le  piacerà  alla  lettionc  della  Retori- 
ca d’^Arifiotcle,  come  mi  fcriue.  Onde  per  non  cf- 
Jer  piu  lungo,  \oflra  Signoria  intende  l'animo 
mio,& qual  libro  faria  per  me,  ilquale  fe  efia  man 
der  à qui  a fuo  fratello,  dico  quello,  che Jla fermo  in 
Venetia , & me  ne  farà  partecipe , tantoflo  io  da- 
rò al  detto  fuo  fratello  l'olimpio  doro, fecondo  che 
ella  nella  fua  lettera  mi  richiede,  & forfè  allagior 
nata  , accomodandoci  lì  uno  l'altro  de' libri  a penna 
io  le  farò  parte  d'altre  cofe  migliori.  TSfeoccorren 
domi  per  bora  altro , a Vomirà  Signoria  molto  mi 
raccomando • Di  Venetia,  f ultimo  di  Dccembrc, 
M D XL  I X. 

ìV'tìb'  jVji  ^ 

%st L s.  AVREI  r O PORCEtACA, 

' Girolamo  della  Roucre* 

S e non  foffe,  ch'io  mi  tengo  certo,  che  l Eccel- 
lente S.  Vicennio, fuo  fratello,  & mio  compare  può 
ejfermi  buon  tefiimonio  appreffo  di  V.  S.  che  fpef- 
forni  fon  doluto  feco , di  non  hauer  fatto  prima  ri - 
fpofta  alla  cor  te  fi  ([ima  lettera  fua  dc.X.di  Febr.ct 
di  quella  medefìma  corte  fi  a ,che  l'ha  (pinta  a feri  * 
Jtemifi  humana,  & dolce  lettera , l'habbia  anche 
tenuta  di  non  entrare  in  qualche  finiHra  opinio  - 
ne  di  me,  non  fo  fefina  quella  carta  non  fi  arroffif- 
fe  meco  di  uergogna  uedendo  che  V.  S.  per  una 
mia  falutatione  fubito  mi  fcrijfe  fi  gentilmente,  & 
ioquaft  troppo  r osamente  ho  indugiato  a rijpon - 
Jcrle  infino  all  ’ bora  prefente  ,fe  forfè  non  è fiat p 
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ragionatole , che  anche  in  quefla  parte  di  diligerti 
\a  io  cedeffi  a uofl.  Sig.da  cui  io  era  già  flato  uin~ 
to  > effendo  con  la  fua  prouocato  a fcriucre.  Et  coi- 
rne che  molte  cofe  io  potefjì  dire  per  mia  di fe fa,  nò 
dimeno  perche  in  qualunque  modo,  ch'io  mi  di feti • 
dcjjìy  io  farei  per  rimaner  quefla  uolta  perditore, 
le  lafcerò  da  parte ,&  ri/ponderò  alla  fua  ; facen- 
dole prima  fede, che  tanto  mi  fu  cara  guanto  meri- 
tamente mi  fono  tutte  le  co  fedi  \S.  & tanto  piu 
che  riconobbi  in  effa  quella  fua  a lei  propria  gerì- 
tiler^iCon  la  quale  condì fee,  & accompagna  tut- 
te lefueattioni . V eretiche  prima  ella  fa  fi  grande 
flima  di  co  fa  pur  troppo  douuta  alle  uirtàfu'r,  che 
è delti  memoria  eh* io  tengo  di  lei  ; & dipoi  me  rie 
ringratia  coti  fi  gentil  modo  > dicendo  di  hauerper 
ciò  tanto  obligo  meco , che  quaft  che  mi  parto  dalla 
opinione  di  quei  grandi  huomini , che  uogliano,  che 
i operar  bene  fi  debbia  far  folamente,perche  fia  be 
fatto  di  coft  fare , & che  queflo  foto  bafli  per  fine , 
al  qual  debbano  mirar  gli  huomini,  .&  per  tanto 
contentarli  di  hauer  ben  oprato.  Ma  poi  ciò  oltre  a 
queflo  fine,cke  mi  propoli  tenendo  uiua  in  me  la  me 
moria  di  uoflra  Signoria  perche  giudi caua  queflo 
efler  debito  mio  di  fare , contentandomi  folo  di  ha * 
ucrui  fupplito , bora  uedo  na  fiere  un  altro  effetto , 
& maggiore , cioè , che  «r J Ira  Signoria  ne  uucle 
entrare  in  obligo  meco  mene  ringratia  anco- 
ra , ( di  che  non  mi  fento  tanto  degno  perche  io  co- 
fi  faccia  , quanto  thè  di  biaftmo  & di  riprenfione 
non  facendolo  degno farei  ) molto  piu  di  me  refh 

fatisfat- 
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'fatisfatto&r  contento, mirando  queflo  frutto, che 
me  ne  riejce , che  per  conto  di  bauer  fatto  quello 
che  mi  fi  conueniua.Et  però  confideri  y.Sig.  quan- 
to torto  ha  fatto  alla  Filofofia,  mettendomi  fu  que 
ftt  fatti  con  la  fua  bumanità,dirò,fouercbia.  Della 
quale  iogiufiamentc , & ferina  pregiuditio  di  quel 
primo  fine,  ue  ne  debbo  ben  ringratiare,  come  che 
a quel  chauete  fatto , afiretto  nonfoffc  da  uerun 
debito. ha  onde  ne  uiene  ad  ejfere  l'obligo  miomag 
giore,  & il  defi  derio  di  fciogliermene  gr  andiffimo, 
fé  pur  mifia  po/fibile  di  tanto  operar  per  feruitio  , 

& comodo  di  VS.  quanto  io  mi  fento  & uolere  , 

& douere . Che  farà  il  fine , non  finendo  però  mai  di 
raccomandarmi  a uofi . Sig.  & a t fignori  fuoi , 

P adre,&  fratelli, & con  ejfi  parendola  di  falcar- 
mi il  mio  fignor  Mario  lana . Di  Vadoua, 
jl  X V.  di  Maggio . M D LI, 

\ ' V-Ci  ì*  ' xs.*“  \ 
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Francefilo  Fgbortello, 

l f*  *■  •'  ••  • • k r'  r-  , * • y • 

y lo  mi  rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V .S.& 
col  Signor  Capitanio  fiuo  fratello,che  cofi  honorata 
mente,  {ir  con  tanta  grada  & bontà  di  quefii  no - 
fìrigìuttiffimi , & bcnigniffimi  Signori  habbiate 
fuperata  la  perfidia  della.fortuna , & inuidia  del- 
le perfine  maligne  diche, ancor  cbe  non  fi  fi  a fat- 
to feo^a  qualche  trauaglìo  uoflro , ni  douete  però 
confolar  col penfare , che  appreffo  tutto  il  mondo 
fi  confermerà  l’opinione  della  uofira  uera  nini* > /j?  © 

conforme 
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conforme  alla  nobiltà  , laquale  non  può  produrle 
fe  non  bonorati,&  lodeuoh  peti  fieri , & rilucerà  fi 
fattamente  per  iauenìre  lo  Jplcndore  della  uofira 
bont  à,  che  abbaglierà  gli  occhi  ad  ogni  uojiro  in- 
giù fio  nemico gli  confonder àin  eterno ; iliuftra 
do  tutta  la  ulta  uofira,  con  in  finito  piacere  dì  tute- 
li gli  amici, thè  è quanto  a dire  di  tutti  i buoni.  Go 
domi  parimente  di  ritrouare  cffcrpuruero  quello , 
che  io  da  principio  diffi,  quado  intefi  il  cafo  uoflro 
ciò  è ,che  da  fi  buone  piante  non  e fcono  frutti  fe  no 
buoni.  Impari  adunque  eia fcuno  a render  fi  certo, 
che  cotitra  uirtu  nicte  uale  la  malignità , & tutti  i 
buoni  fpeccbiandofi  in  uoiuiuan  lieti  y& ficuri,non 
tenedo  punto  fot to  quefìo  fantiffìmo  Dominio  le  ca 
lunnie  falfc,&  i morfi  dclTinuidia.Et  aY  .S.& al 
Signor  Capitano , infieme  col  Signor  juo  padre  pre 
- gando ogni  contenterai  mi  raccomando  femprt 
con  tutto  l'animo.  Di  Vadoua . A XV.  di  Lu- 

glio. . M D LV. 


A M.  GtO.  MATTEO  BEMBO. 
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L a Stampa,  che  mi  hauete  mandata , è quella 
propria , ma  la  lettera  mi  pare  un  poco  gr  offa,  non 
fojeper  effernuda , opereffer  uecchia.  Mofira - 
tela  al  pannufio  infieme  con  quella  delle  rime9ac- 
cioch'ci  ueda  la  differentia , & fappia  dir  che  di • 
fato  questa  ha,je  ha  difetto , che  fiimo,cb’ci  fe  ne 
intenda  beniffimo . Se  non  ha  difetto  parlate  con 
lo  Stampatore  , & uedete,  che  buona  carta  egli 

haue - 
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batterà  da  darmi . Tei ò,the  voglio  carta  piu  tofio 
miglior  de  Ila  prima  che  altramente,  &fcriucte- 
mi  il  fucccffo.che  non  uedo  l’hora  di  far  riftampar 
quefie  benedette  rime . Se  non  potete  uenir  quejlo 
Carneuale  qui  in  Vicenda  , potrete  uenir  ci  poi 
fra  qualche  gioì  no.  lo  per  niente  non  j limo  [tabe- 
lle mandar  F ebu  fen\a  noi.  Di  M.  A goftin  tifi  pia- 
te > & degli  amici ,che  fieno  per  farti  debito . Di 
TMadona  Vittoria , facciano  ejfi . me  rincrefce 
di  M. Tornar  do, & di  fua  madre , ilqual  [autore- 
te a mio  nome. La  lettera  di  citatione , che  hauett 
hauuta  a far  al  Clanfiimo  M.L  orenvp  Loredano, 
€r  con  forti .haucua  un  difordine  in  ejfa,che  douen 
do  dir* a uenti fette  dell'infante  ,diceua  a uenti- 
fette  di  Quarefma . Ter  la  qual  cofa  i Loredani , 
che  haueuano  hauuto  auifo , che  di  qua  alcuni  al- 
tri conforti  erano  flati  citati  per  lo  fecondo  di  di 
Quarefma,che  è il  di  uentifette  dell' infante, fono 
comparf  agli  Auditori,  & hanno  narrato , che 
non  è conueniente, che  parte  de  i conforti  di  una  li 
tefien  citati  un  giorno,  & parte  un  altro.  Et  però 
gli  auditori  hanno  fojpefa  quefla  citatione,  ferine 
do  al  Todrflà  queflo  dtjordine , & dicendogli , che 
l fc  alcuna  cofa  in  contrario,  il  re fcriua . il 

Todefìd  rijponde  alle  l or  Magni fteen^e,  & dice, 
che  lo  feriti  or  della  citatione  fi  è [corcato  dir  quel 
la  parola  a uentifette  dell’ infante,  & però  che 
in  emenda  dell  errore  fua  Trlagrùficetia  ha  replica 
ta  la  citatione  per  li  uetifette  dell'inflatc,  che  è il 
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fecondo  dì  di  Quareftma, fecondo  che  in  quell’ atr 
tra  lettera  di  citationcjhc  ui  mando , fi  contiene. 
Vi  mando  anco  la  lettera  ch’ei  ferine  agli  udi- 
tori , accioche  la  portiate  mi  medeftmo  alle  loro 
Magni  fi  cernie,  & facciate  anche  uot  lafcufadel- 
l’crrore,diccndo,come  egli  è proceduto^  prega n 
dote  fé  i detti  Clarijfimi  Lorcdani  nolejjero  fojpen 
der  quefta  citatione.cbc  le  fue  Magnificente  noi 
facciano , che  ejjì  hanno  ben  tanto  tempo  di  ucnir 
qiù,chcgli  può  ballare, an\i  far  e, che  le  loro  Signo 
rie  leuino  la  (òfpcnfion  fatta ,poiche  baderanno  in 
tefo  la  caufa  dell’ errore, che  non  è fiato  fatto  a pò 
Jla  ma  a cafo , Che  ftimo,che  fe  gli . Auditori  non 
leueranno  quefta  fofpenfton  loro  già  fatta  fia  cita- 
tione  non  fia  per  ualere . Facendo  loro  intendere , 
che  i C tariffimi  Lorcdani  non  attendono  fe  non  a 
impedir  con  fimili  lunghe , & fofpenfiom  la 
mia giuftitia.Fate  in  quefta  da  ualente  > accioche 
non  fi  perda  quefio  me\o  per  niente . il  Vodeftà 
mofira  fin  qua  ejfier  unbuomo  molto  giufto . Vero 
voglio  far* ogni  cofa  di  efpedir  quefta  caufa  fottp 
lui.Si  che  bora  dal  uoftro  canto fiateui  fentire.  Et 
fe  ui  bifiogna  aiuto  ^menate  con  uoi  il  uoftro  com- 
pare Ronfio , Voglio  un  di  queftidi  mandami  da 
comprar' una  catenella  di  oro  da  donar  a fino  figlino 
lo, come  ra^ionammo.State fiano.^A  x i £ i .di  Mar 
j|o.  m d xxx  r 1 1 . di  Vadoua. 
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Molto  Magnifico  figliuolo  carift.  Vi  man 
do  una  procura  fatta  in  per  fona  uoftra,et  di  m .Ber 
cardino  uofiro  cognato ,da  poter  promettere  Mele 
mmia  figliuola  per  moglie  a Francefco  Quirino 
del  Magnifico  M.Girolamo,  con  quella  dote  e con 
quelle  conditioni,cbe  faranno  in  effa,&  ch&ancbe 
ttt  dir à il  Magnifico  M.  Girolamo  Quirini  noflro  » 
il  quale  ha  trattate  quefìe  no7pg,et  al  quale  in  tut 
to  rimetto,  & me,  & uoi. Fatta  d etta  promejfajct 
■l  tflrumtto  di  cffo , hauerei  piacete, che  andafle  uoi 
c l noflro  M .Girolamo  con  l'altro  M.Girolamoyet 
xon  Fràcefco  a Vadoua  a darle  la  mano  nella  chic 
fa  di  fan  Pietro . Però  che  per  niente  non  uoglio, 
% be  ella  efca  di  quel  Monaflcrio,fe  no  quando  Fra 
ecfco  la  (poferà  & tradurrà, alla  qual  celebrità  fpe 
r j che  mi  trouerò  ancor  io, et  far  affi  in  mia  prefen 
tia.Se  la  madre  di  Francefco  uorràtrouarfi  al  det 
to  toccar  di  mano, mi  piacerla , che  ni  menafle  uoi 
Marcella . N c uoglio, che  s'afpetti  a quefto  fine 
metter  Hclena  in  ordine  di  uefiimeti.Airgi  uorrei, 
thè  Fràcefco  le  toc  caffè  la  mano  nella  uefie,che  tl 
la  porta  nel  Monafìerto,se\a  al cuno  altro  adorna 
mento, che  quello, che  "Noflro  Sig.  Dio  le  ha  dato 
di  affai  be  l corpo,&  bello  animo, *a  quefto  farete 
chefttruoui  il  noflro  Màfignor  Bcldtf  M .Vicolo 
Roffo,&  Madonna  Taola.Piu  to  fioche  fornirete 
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tutta  queflabi fognario  Vhauerò  piu  caro.  Fot* 
tommune  quella  Lettera  a M.B crnardino  Belegno 
& fatatatelo  a nome  mio  infieme  con  Marcella , et 
con  Manaùtatc  fano.ji  xxuiM  Dicembre • 

M d XHl.  Di f{oma. 

Fra  pochi  di  (pero  dar  a Marc* Antonio  uoHro  un 
bcneficioyche  s'affitta  ducati  fefjantacinque , & a 
Francefco  di  M.Bernardino  un  altro  che  s affitta 
cinquanta. 
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Molto  Magnifico  cariffimo  figliuolo* 

Vi  rendo  grafie  della  promejja , che  bautte  fatta 
per  me  a M. Girolamo  Quirino ,circa  la  dotey che  1 , 

io  do  ad  Heleiia  mia  figliuola, et  a fuo  figliuolo  fra 
■ cefcotche  ha  ad  ejfer  fuo  marito.  Quanto  al  timori 
chauete  hauuto  per  non  perder  per  quejlo  tluo - 
ftro  credito  con  mcco,uc  ne  efeufo  molto  uolcntic- 
riJMa  ueggio  nondimeno  che  Marcella  ha  hauuto 
miglior  giudic  io, che  uoi,datcui  buona  uoglia , che 
fi  io  domani  uenifii  a morte  hauerete  da  e[)er  fatif 
fattole  il  uofiro  credito  foffie  diece  uolte  tanto  qua 
to  è. Ma  io  ffiero  di  ceffarlo , & faruene  contento  i 
di  mano  mia  con  buona, &gr offa  ufura,del  tempo, 
che  è paffuto  per  mia  impomia,  o almeno  per  mia 
* incommoditdState [ano. A xu  i.di Gennaio . 

M d unii.  Diurna* 
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lo  flimo,chc  fe  io  no  mi  fojji  mterpoflo  nella  co 
fa  dell'  Alciato,  perauentura  ella  faria  a queflo  di 
eredita. Irla  hauedone  io  parlato,  ogni  mofca,cht 
uola  per  aere, fa  ombra  et  foretto*  Si  come  ban  fot 
to  le  parole  del  Corte, dicedo  chel  Duca  di  Milano 
[otto  pena  di  cofifcatione  ha  all’ Melato  interdet 
tocche  no  uada  altroue.Nc  uedono  quegli  Clarifli 
mi  reformatorijch’è  coluiychc  queflo  dice, il  Corte, 
che  uorria  piu  toflo  il  gran  Dianolo  in  queflo  flu-  . 
dio, che  t Mciato;tenedofi certo, feci  uiene  di  ha- 
uer  a rimaner  co  pochi  fcolari.Oltra  che  quado  he 
ne  il  Duca  hauejfe  fatto  quell' inter detto,due  paro 
le,che  fi  fcriueffero  all'orator  nofiro  col  Duca, otte 
nerianda  fua  fignoria  ogni  cofa.THa  fono  quefli  tue 
ti  Jpauentacchi  di  quel  uecchio,che  ha  detto  et  fai 
to  molte  altre  cofe  a queflo  fine,  et  dice  tutta  uia, 
moffo  dalla  uoce,ehe  ua  a tornoychc  Calciato  fi  co 
duce  qui.llqual  Corte  hor amai, qua  to  alla  fua  prò 
fefifionc, deficit  in  falutari  juo,e  cornicia  a nò  fatif 
far  piu, come  ei  foleua  per  caufa  della  ucccbiaiayco 
me  qui  ognuno  dice.  Io  intendo  qui  molte  cefi  del 
Corte, in  queflo  cercar  che  colui  no  fia  ridotto, ma 
faccia  eJfo.Come  che,quato  a quello  cb’ei  dice  alla 
loro  fig.doueriano  quei  Clarifiimiyfenqt  altro  or* 
gomito  mouerfi  ad  accettar  £ Melato  uedvdo  qut 
f io  uecchio  operar  in  còtrario.  liete  e fio  nò  faria, 
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fe  Iridato  foffe  uno  ignorante.  Che  non  ha  egli  ' 
fatto  anche, per  far  condurl' Meffandrino ^liban- 
dolo al  Cielo  con  quei  [ignori,  acciocbe  Falciato 
non  fi a conduttot  che Inficiato  s'ciucnìjfe,  foffe 
per  leuar  la  fcuolaingranparte  a i lettori  preferì 
ti,ne  ho  piu  argometi,ma  tra  gli  altri  queflo,  Qui 
è uno  f colar 0 molto  gentile  & dotto  già  in  quella 
fcientia,mio  amico  per  caufa  di  M onj.  di  Carpen- 
tràs,cheper  lettere  me  l'ha  raccomandato, che  è dì  * 
quel  luogo, ilquale  ha  udito  in  Barge  s Calciato 
piu  d'uri  anno,  A cofluì  ho  domandato  , perche 
bora  qui  egli  ode  il  Corte  & anche  il  Sodino , fe 
Calciato  ueniffe  qui,lafcìareté  uoi  costoro, per  u- 
dir  lui ? Si  che  io  gli  lafcerei  in  quell' bora  fenqa  un 
t,ijpetto  al  mondo,  & anderei  ad  udir  falciato  , 
però  che  non  ho  da  procurare  fe  non  l'utile  mio  in 
queflacofa.  Cofi  mi  ha  detto  quel  dotto giouane  , 
tir  cofi  fariano  molti  che  fono  qui,anfila  maggior 
parte » Et  di  queflo  teme  quel  buon  uecchio  & gli 
altri.  Mafia  comeftuogha.  Fn  piacer  uoglio  da 
uoi, che  diciate  al  Clariftimo  lYl.  T^icolò,  che  io  lo 
prìego,  fe  iopoffo  co  fa  alcuna  con  fua  Sig.  ch'egli 
fìa  contento,  fe  egli  ha  in  animo  di  condur  Calcia. 
to,hoggimai  condurlo, & fen^aptu  indugio  trara 
fine  quefla  trama,chegia  piu  di  fei  ouero  otto  me - 
fi  fi  ordifce.Sceghha  in  animo  di  no  condur  lofi  ri v 
folua,  & deliberi  di  non  condurlo^  uetdico  libe  * 
r amente. liccio  che  io  poffa  rifolutamente  riffòdt i 
u all' fidato,  che  già  moltimefimifcrifiefopra  < 
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queftafua  condotta,  battendo  battuto  ani fo  [òpra • 
effa  per  lettere  deil’lgnatio  a nome  de  i Kc formai, 
tori, (he  allbora  crano.Quefloè  fot  quello,  che  io, 
da  SMag.richiedo,&  dejidero  ottenere.!) el  Cla * 
rifimo  M.  Lorenzo  non  dico,  però  che  fuaMag. 
mi  ba  piu  duna  uolta  detto  di  effer  rifilato, fc  egli 
\ \ batterà  compagnoni  condurlo.  fua  M.  mi  rat  • 
comandate . Et  State  fano . Di  Vadoua. 

U xxiil ,diFebr.  m o xxxm.  - •. 
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M o l T o Magnifico , & quanto  figliuolo . ri-  » 

/pondo  tardo  a tre  uojlre  lcttere,cauj'a  ne  fono  (la-  • 
te  principalmente  le  molte  occupationi  che  ho  ha -* 
a queftì  di  paffatiypoi  in  effe  non  era  co  fa  al-: 
cuna, che  ricer  caffè  pretta  nfpofta.  H ouijlogli- 
jònetti,  & gli  epigrammi  fatti  m laude  uoftraygli' 
*ni,&  gl' altri  fono  egualmente  belli, ho  uiflo  anco 
ra  L’or  adone, laquale  ancor c/Ja  è bella, et  tato  piu 
m è piaciuta, quanto  che  ubo  trouato  molte  cofe 
4 caJa  noflra, ch’io  no  fapeua.lslon  l’ho  accoda  al 
tramente, che  no  uedo  ne  habbia  bifognoMaraui - 
gliomi  benebbe  in  quei  luoghi  fieno  cofi  begli  ingt 
gntffla  conofco  che  la  uirtù  uojlra  è quella  che  gli 
fuegliat&  accede , et  fa  che  cantino  di  lei , in  uerfo 
& i*  prò  fa, di  che  mi  rallegro  con  uot , & no  man 
£0  cor,  me  fleffo , che  per  la  nofìra  congiuntane 
mtpartbauer  parte  nelle  uofirelodi . rh{e  ui  rtn -, 
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ere  fi  a,  fe  l'officio  che  bora  tenete , è fen\aguad* 
gno  di  denarijpercbe  [acido  noi  le  belle  opere,& 
i begli  effetti  che  folete  fare , & come  fono  certo 
che  fempre  farete  dounque  farete , guadagnate 
molto  maggiori ,&• piu  fiabili  ricche^ \e,  ebe  fono 
l’ honorem  t la  buona  f amarle  quali  cofe  ui  {pianano 
la  uìa,  & aprono  le  porte  a maggior  grado*,  & a 
quegli  che  fono  peruirtu  esaltati, non  mancano  te 
altre  facoltà, che  Vfiflro  Signor  Dio  fempre  aiuta 
i buoni.  Et  già  uedete  che  i uoflri  figliuoli  corniti 
ciano, ad accommodarfi,& pigliate  allegrerà  et 
fatisfattione  dì  loro.  Vero  feguitate  allegramente 
il  camino  che  bautte  incominciato, che  egli  ui  pro\ 
fpcrcrà  fempre . Le  bolle  di  Marcantonio  fi  jpe - 
difeono  tuttauia.Si  è tardato  afiai,  perche  il  man 
dato  fuo  è uenuto  qui  afiai  tardo,&  prima  che  ue 
ràfie, non  fi  poteua  far  niente, et  fe  fi  tarderà  anco 
fa  qualche  di, non  ui  marauiglieretc , che  ognico* 
fa,&mafiìme  limili  ejpcditiom, fi  fanno  qui  mol- 
to tardo:hon  fi  manca  di  foUecitarle,et  fubito  che  - 
faranno  cjpeditc  le  manderò.Che  M.  Cola  ancora 
uoglia  rinutiargli  due  fuoi  benefici]  j&l' ho  faputo 
prima  di  uoi,chc  fcriuendomi  M.Cola  hauer  qut - 
fio  in  animo , & dimandandone  da  me  parere , & 
licentia,  io  lo  laudai  & confortai  a farlo,  certifi- 
candolo , che  me  ne  faria  molto  piacere , come  f <t 
Certamente.  > 

A M.  Antonio  Delio  mi  fono  offerto  per  le  ho 
fire  raccomandationi  in  tutto  quello , che  per  me, 
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fi  pub  a beneficio  fuc>&  non  gli  mancherò  per  ri- 
fletto uoflro  in  qualunque  cofa  ricercherà . 

La  infirmità  di  Monfignor  y e [cono  di  Capotti 
firia  mi  difpiacc  affai  Murò  caro  lo  facciate  Mili- 
tare da  parte  mia , e 'irgli  facciate  buon  animo,  & 
{fiottiate  a fiat'  alienamente  , che  cefi  piu  facile 
mente  guarirà. Ben  mi  piace  che  congiuUitia  hab 
biate  potuto  affòlucre  ifuoi,che  tanto  li  premeua- 
notilche  deue  e fiere  liuto  a jua  Sig.  di  molta fati  fi 
fattione , 

: La  ejpcditione  di  M.  F rancefco  T>iedo  è a buon 
porto  ; fono  fegnate  & ejpedite  le  fi*pplicationi,& 
fi  afpetta  da  lui  rifpofla  fe  uuole  che  fi  efpedifcano 
le  bolle  fue,  onero  le  mie  fole , hauuto  che  fi  haurà 
la  uolontà  fua , fe  gli  darà  fine , 

. Intendo  molto  uolenti eri  le  prodeqp  di  Loren - 
i {o  & di  Luigi , & che  fieno  tenuti , & lodati  per 
ualenti  giouani , piglio  unagranddfpcran\a,cbcfi 
habbiano  a fare  honore,&  riufeire  in  tutte  le  im- 
prefe , & habbiano  ad  e fiere  in  molto  feruitio  del- 
la nostra  patriayhauendo  cominciato  ad  acquifiar 
credito  i et  buon  nome  in  fi  giouenil  etàStgofiro  Si - 
gnor  e Dio  gli  profperi,  & faccia  felici  & per  ri- 
spetto loro  proprio, et  per  noHra  cnnfolatione.Ea 
cicretc  Marcella  in  nome  mio , 4 & haitiano, & Pe 
rinomi  quali  mi  piace  che  attendano  alle  lettere,  et 
che  uoi  habbiate  fperanqa , che  almeno  uno  £ ejfi 
Mi  habbia  a far  frutto.  Fin  che  fono  in  quefta  uolò 
tà,  fi  gli  uuol  fare  attendere,  & accendetegli , 
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che  come  cominciano  a pigliarne  piacere ,da  fé  mer 
definii feguitano uolentieri , &fene  innamorano 
& non  le  pojfono  piu  lafciare. 

" Flavio,  fc  & la  fua  caufa  ut  raccomanda, che  ef 
fendo  uoi  Giudice, facciate  che  pofsiate  giudicare  , 
confarla  ricordar  al  fuo  procuratore , che  la  folle* 
citi, che  altri  non  ha  in  quella  città, che  ne  ha  bòia, 
a pigliar  piu  cura  di  uoi.  Io  haurò  caro  che  fi  efpc~ 
difca,&gli  facciate  hauere  / fuoi  denari,che  l ere 
dito  fuo  è cbiaro,&  chi  fha  da  pagare  è potente  a: 
pagarlo.  State  fano  con  tutta  la  uoHr a famiglia . 
D*  R orna. A 1 1 i.di  Tsfouemb*  m o x l i. 
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Qy  està  ui  fa  folo,accioche  diciate  al  M ag. 
Quirino, chi  io  mi  rallegro  con  S.  S.  del  bello  , 
ut  ile, & [ingoiar  giudicio,  che  in  jua  parte  e fio  ha. 
fatto  nella  eletti o a ingeni ofijjima  del  Vice  Colla* 
ter  al  dì  Padoua.Però  che  io  hfo  mtèdere,chel  det 
to  eletto  è flato  amico  di  1 6.0  forfè  18.  anni  del 
Santiffimo  toccar  do, il  piu  caro  & piu  intimo  & 
piu  a lui  fimilcjch' egli  habbiagia  mai  hauuto.'Hel. 
laquale  elettione  oltr  al  danno  della  patria  noftraf 
che  feguirà  da  tutte  quelle  bande,  & per  tutte, 
quelle  me, thè  i ghiotti,  & federati , che  fono  ìnge , 
mofi, fanno  trouare  all'utile particolar  loro  fc  jua 
Magnificenti  hauerà  ojfefo  due  fuoi  iteri, et  fedeli „ 
amici  uqi&  me, magandomi  della  fua  fede,&  pra , 
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datane  cofi  pienamente  in  co  fa  cofi  honetta,  • 
& co  fi  da  noi  de[ìdcrata,& cofi  propria,eJfo  alme' 
fio  ha  feruito  & fatto  infinito  piacere  al  Fefcouo 
di  Brefcia3che  ual  bene  altrettanto,  \lqptal  Fé  fico 
uo  per  l’ amici  tia  fatta  con  cojiui  a tempo  del  Broc 
far  do  gli  ha  ogni  fuo  fauore  prefiato  a quetìa  im - 
prefa.  TS^e  ha  l’infelice  & mfero  altro  foftegno  al 
cuno  battuto  in  renetiaycbe  quello  del  Vefcouo.Et 
fel  V efeouo  non  erayefionon  fi  faria  poflo  a tal  ri 
ChieHa.Et  fiimo sfe  M.  Girolamo  haueffe  al  Fefco 
uo  donato  un  beneficio  di  due.  1 00 .di  entrataynon 
gli  batteria  fatto  maggior  piacere  nepiurileuato 
feruitiOydi  que fio. S aperei  adunque  hoggtmai  quel 
loj  che  hautfìi  a fare}quando  io  piu  drfiderafii otte 
fiere  alcuna  cofa  dà  lui.Ma  non  piu.StatcfanOiZ*r 
de  gli  amici  ambitiofi  fidateui  poco , fepoco  noie  te 
efier  ingannato  ! quali  mentre  uogltonOy&procH 
irano  che  tutù  a loro  fieno  amici  per  confcguire  i 
defi  derati  et  cercati  bonoti>efii  a mimo  uer  tornici 
timagono.Onde  io  poffo  ben  dire.  Come  uà  il  modo 
hot  mi  diletta  & piace >quel che  piu  mi  dispiacque* 
Vrì altra  uo  Ita  fiate  fimo.  JL  xi  li  1}  dì  Mar^o, 
u d xxxx  11/  p iVàdoUa. 

• ‘tei  **  *•-  • •'■'ir  4V1' 
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Molto  Magnifico  figlinolo.  Feniche  già 
haurete  fatto  pigliare  la  pojfejfione  del  beneficio 
di  Cafalcypercht le  dtfficoltà^be a erano,  faran* 
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èli  Libro  q^intòdecimo. 

910  fiate  leuateper  le  lettere  del  Rcuerendifiim 

Cardinal  Tifano  jilqualctcomc  per  f altre  uidifii9 

ha  finito  a i fuorché  fi  leuino  da  partito , & la  - 
fiino  l'imprefa,perChe  non  hanno  ragione  ineffb 
beneficio, & il  fuo Sicario diTreuifi non  l’ba po- 
tuto conferire, effendo  uacato  in  [{onta  per  morte 
dun  Camerieri  diT^.  S.  Se  pur  non  t'bauefte  an- 
cora fatta  prender  e, non  tardate  piu,accioche  non 
ci  interuenga  qualche  altra  difficoltà.  F ate  opera 
di  batterne  Ucentia  da  quei  Signori , & mandate 
a pigliarla,come  per  la  prima  ui  fcrifit,&fatc  di 
ligentia  d'intendere  feci  è da  rijcoterc  qualche 
parte  de  ifrut ti, o fitto  d'effb  beneficìo,cbeóda  ere 
dere,che  qualche  cofa  ti  fila  da  rifeuotere  perche 
buona  parte  dei  fitti  fi fuol  pagarea  fatale,  & 
ancora  dapoi  Totale.  Et  effindoci  da  rifeuotere  , 
fate  che  fi  rifeuota  al  tempo,  che  fi  deue  pagare . 
Et  fi  quel  GiuHiniano,alquale  è fiato  il  beneficio 
conferitole  haueffe  rifeoffb  alcuna  parte,  diman- 
datela,& fate  opera, che  ui  fia  reftituita,  perche 
non  hauendo  ragione  nel  beneficio,  come  non  ha  » 
non  ha  potuto  rifcuotere,nepuo  tenere  i frutti  di 
ejfo.Et  nel  refio  fate  fecondo  la  prima  letterale 
ueneferifii. 

Sono  flato  affretto  a quefii  di,fcriuere  una  let 
tera  a VM.  che  le  farà  prcfentata,in  fauorc  d un 
7tf,  Federico  da  Bovolo, ilquale  uorriaicome  huo - 
tno  di  guerra , hauer  foldo  dall  I lluftrifi.  Signoria  • 
lo  gli  risoffi,  che  la  Signoria  non  fuol  dar  fildg 
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. « ninno , [e  non  a tempo  di  guerra , & quando  ha 
hi  fogno,  pur  non  potei  negare  di fcriueruene . TS^o 
dimeno  V.M.quado  farà  ricercata,  faccia  in  que- 
llo quell*opera,che  Le  parerà  conveniente, & bone 
sta  difare,&  non  piu  oltra , che  non  mi  curo , che 
cjfa  fe  nefcaldi  piu  che  quanto  giudicherà  che  fia 
da  fare, & le  piacerà»  Vero  ne  L’ho  voluta  auuer- 
* tir  con  quefta.Salutate  Marcella^  [tane  fani. 

Pi  Hpma.  ^ixxv.diNou,  m d xui. 

[•  U.  «ro.  BATTISTA  RANNVSIO, 

Ho  hauuto  le  opere  del  tracafloro,&  dar  olle 
hoggi  al Sig.Ciacopo  con  Cordine  uoftro.'Vi  rijpon 
do  io, però  che  M.Cola  non  è qui, ma  è a villa  nova. 
Vero  ho  aperto  le  uoflre  lettere  • Quanto  al  mio 
uenirche  de  fiderate , farei  già  venuto,  s' io  non 
bauefii  ueduto  la  città  tutta  in  facende  & fefte 
per  lo  Signor  Duca  di  Milano.  Lo  lafcerò  adunque 
partire  nonfolo  di  co(ld,ma  ancor  di  Vadoua , & 
J àbito  me  ne  verrò. Quelliche  dicono  ch'io  non  feri 
uerò  quefta  benedetta  hifioria,  vedranno  ,{pero  , 
affai  toHo  quello  che  non  uogtiono  • Et  già  ho  in- 
cominciato fatiche  a quefio  fine,ancor  che  io  «or-* 
rei  che  efii  hauefiero  qucfto  carico  piu  tojlo  c’ha - 
uerlo  io,&  farei  contento  che  efii  feffero  in  ciò  co 
tenti,  fi  come  conte ntifiimo  fono  ,c  be' l buon  M. 
Gio.  B attifla  Memo  habbia  hauuta  la  lettera 
con  ducati  cento  che  mi  fcriuetc . *4n\i  vi  prie* 
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go  ue  nerallegriate  con  lui  da  mia  parte  tfe  lo  ue*. 
(Irete  * tJ  ceno  ancor  quello  premio  è leggiero  al 
fuo merito.  Aqucfio  modo  mi  ferito  leuata  una 
fatica  da  effojaquale  io  uolea  pigli  armi per  amor 
fuo  , & per  ojferuarli  la  promejfa  .ch’io  gli  feci. 
Benché  io  in  ogni  modo  farò  quello  }cbegh  premi 
fi  di  farebbe  no  uorrei  mi  tcnejfc  per  Intorno  di  pa 
rote  .Segua  poi  ciò  che  fi  uoglia . Mandai  la  uofira 
all’Muarotto  in  mano . Piacemi  della  'Nauma - 
chia. Salutatemi  il  Fauflo>&  fiate  / ano Mòftgnor 
metter eudiffimo  Saluiati  cenò  Domenica  meco , & 
ui  f aiuta  molto  amor euolmente  con  WLTomajfo 
Giunti  infieme.  A xixxOttobre.  m d xxx- 
Di  Vadoua . . ......  ^ 
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Scrissi  già  alcuni  di,  pannufto  mio  caro,  al 
la  Serenità  dei  Vrincipe , circa  la  còdotta  dettati 
• ciato  .quello, eh' io  ri  infeudata, e ne  fentiua»a(lret 
to  da  alquanti  di  quefii  nobili  SigiOltramÒtani.Et 
corri  iute  fi, por  dine  della  fua  fublirnitd  fu  dato  bua 
no  indùlgo,  chel  defiderio  loro  cogiunto  co  grade 
• honore.et  utile  di  questo  fiudio  hanejje  il  fuo  fine • 
Ter  ancorariiente  è flato fattojoauendo  < Signori 
1\e formatori  promejfo  al  Rettore  ,&  ad  alquanti 
de  detti  fcolari>cbe  furono  a quefio  fine  a V enetia 
thè  per  tutto  il  rnefe  paffuto  fe/pedirianoMora 
riè  intefOjMarco  Francefcbin  da  Corte  hauer  man 

dato 
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dato  uno  Scolaro  Tiemontefe  ai  detti  Signori  Re 
formatori, & (penalmente  al  Magnifico  M.S eba- 
ftiano  Foj carmi , proponendogli  lo  AleJJandrino 
che  legge  a Turino,  con  ampio  mandato  di  condor 
lo , non  per  altro  rijpetto  alcuno, fe  non  per  impe- 
dir con  quefla  oblatione  la  condotta  de  falciato. 
Laquale  il  detto  Cor  te, et  alcuni  diqnefli  altri  Let 
tori,fuggono,&  aborrirono  piu  che  la  mala  uen - 
tur  aderti  di  non  hauer , quando  l’Aleuto  fi  a in 
quefto  fìud’oja  metà  degli  Scolari, che  bora  han- 
no . Io,che  fon  fuori  di  paJJìone,&  femplicemen- 
te  defidero  l’h onore,  & utile  della  mia  patria , & 
fono  informatijfitno  della  eccellente  dottrina  del 
detto  Aleuto,  & fo  ch’ei  condurria  qui  un  grado 
& bel  numero  di  Scolari, & faria  profitto  no  mai 
^piu  fatto  qui  in  quefla  difeip lina  legale,  fento  dolo 
re, che  una  cofa  di  tanto  momento, & che  con  ogni 
Ttudio  doueria  effer accettata, babbi  a tata  difficol 
tà.Et  dogliomi,che  coft  non  fi  faccia  in f allibii’ ar- 
gomento della  fofficientia  di  queflo  huom,dalla  cu 
. ra  che  quefli  Lettori  pigliano  in  dar  mala  infor- 
matione  di  lui, come  hanno  fatto,  & d’ impedirla, 
come  impedirono  : la  qual  cofa  non  f ariano, fe  lo 
fprc^ajfero,  & non  lo  temeffero.  Dogliomi  ancor 
piu  che  intendo  fermamente  perfrefehi  auifi,a  Bo 
lognafarfi  qualche  pr attica  di  condurlo.  Il  che  fe 
auentffe , u affermo,  che  tutti  gft  Oltramontani  fi 
partirono  da  questo  fluito  , V anderiano  a Belo 
gna.Si  come  Je  l'Aleuto  uerrà  qui  fio  fludio  fi  B® 

logna 
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fogna  non  refierà  me\aMi  refta  foto, ch'io  ho  fpe- 
tarnp  che  la  Serenità  del  Vrincipe , che  conofce  la 
qualità  del  negotio,fia  per  uoler,cbc  quello  honore 
uole  partito  non  fi  lafci,etfarà  dar  fine  alla  richic 
fla  honeflifsima  di  quelli  Scolari,  de  fiderò  fi  delle 
buonelettere,&  buona  dottrinala  tuttauia  per 
le  moke  occnpationi  di  fua  Sublimità  fa  forfè  bifb 
gno  che  ciò  le  fi  a ricordato . Laqual  co  fa  ut  priego 
& astringo , che  fiate  contento  di  fare  a nome  mio 
con  fua  Serenità  uoi.  intendo  la  maggior  difficul- 
tà  ejfer  nel  Clari fiimo  Fofcarini , & per  quefto  ri 
/petto  il  Corte  gli  ha  inuiato  ilTiemontefe.llqual 
Fofcarini  non  fo  come, par  che  fempre  habbia  hauti 
fo  m odio  tutte  le  buone  lettere  in  ogni  facoltà.sd 
dirò  altro, fiete  prudente, [occorrete  ancor  uoi  per 
la  parte  uoHra  al  bi  fogno, & honore  di  quefio  Jbt 
dio, fi  comefo  bora  io, che  fen^a  niunintereffe  mio 
ne  picciolo > ne  grande  ( che  no  nidi  mai  falciato) 

• piglio fatica, ettimando efjer  mio  debito, effondo 
V enetianofin  cofi  fare . Sopra  tutto  raccomodate 
mi  bumilmeute  in  buona  grafia  di  fua  Sublimiti , 
State  [ano,  & [aiutatemi  i clarifiimi , & ualorofi 
TrlSt^icolo  T iepolo,&  Tri»  Gajparo  Contai  ini  jnol 
to  amoreuolmente.  %A  vii.  di  Luglio. 

M d xxxii.  Dj  Vadoua. 
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Jl  M • CIO.  BATTISTA  RANNOSI©. 

V i ringratio grandemente  M.  Gio.^attifta 

mio 
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taro,del  dono, che fatto  m bautte, & delle  belle  o- 
rationi  di  Cicerone  notamente  impreffe ,<*r  de 
due  libretti  uolgari,  parimente  bora  impreffi  delle 
cofe  dell’ ìndia, & mondo  J^iwuo. Et hé^prefi  da  uoi 
quefli  prejenti,  non  con  meno  obligo , che  fc  mi  ha- 
uefte donato m bel cauallo  da  dugento  feudi,  co- 
me dite.  V enfo  habbiate  uoi  fatto  tradurre  in  uol- 
gare  quefli  libri  dallo  Spagnuolo,&  certo  fono  be- 
ne, & gentilmente  tradotti.  Credo  tuttauia  hauer 
ni  ritrouato  uno  errore  nella  carta  6 dalla  fecon 
da  facciata,  doue  dice.Dico,cbe  s'auan^a  piu  di  jet 
temila  leghe.  I Iche  non  è pofìibilc , che  poco  piu  i 
tutto  il  circuito  della  Terra.  Stimo  debba  dire  fet  * 
tecento  leghe , & co/i  dee  effere  nello  Spagnuolo • 
Sarà  da  far  correggere  quelli , che  non  fono  anco  * 
ra  ucnduti.Son  o flato  j aiutato  a quefli  paffuti gior 
ni  a nome  di  M . Giacopo  Caroldo,fecretario,moU 
to  amoreuolmente , ut  priego  a risalutarlo  altret- 
tanto amoreuolmente  a nome  mio.  Vammi  effer  mot 
toobligato  afua  Signoria , che  fempre  l'ho  ueduto 
molto  cortefe , & gentile  uerfo  me . Raccomanda- 
temi ancora  al  Magnifico  Cancellar  grande,  Àf« 
%/lndrea  dc’Francefchi , piu  che  affai . Attendete 
aflarfano.  Fareteui  dare  a M.  Gio.  Matteo  JScm- 
ho  l'inuentario  de  lihriTficeniam  in  carta  buona 
legato  in  rafo  creme  fino,  con  la  coperta  fua.ll  qua 
le  io  hebbi  da  i Signori  Procuratoli,  & ponetelo 
nella  libraria,  ferrea  farne  parola  con  alcuno.  Chi 

- Partendo  M.  Gio.  ìAatteo , non  uoglio  che’ l libre 
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reftifuorìMo  ribattuto  il  Dio fcordie  antico, lo  por 
teròpofcia  io  con  gli  altri,chÌo  ho,  Salutatemi  tu( 
tacafa  uoflra  .ma  appreffo  il  mio  chiari ffimo , et  uà 
lorojb'M  Marcantonio  Cornero , & M.L odoui- 
.co  Barbarico • XX  Ldi  Cenalo . M D X X X • 

DiTadoua. 
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*4  M.  CIO.  BATTISTA  RANNVSIO. 

Bitornato  hierfera  da  Traia,doue  andai  per  ef- 
ferenti,& per  aprir  l’ occhio, ritrouai  le  uoftrc  let 
%ere , per  legnali  intefi  la  morte  della  uoflra  cara 
conforte  Madonna  Francefcbina.  Laqual  noueUa 
fai  diede  quel  dolore, che  ella  douea , amando  iouoi 
come  honorato  frate  Ilo  ,et  fapendo  per  ejperientia 
di  quanto  affanno  ne  fieno  quefìe  feparationi . Che 

? mando  flamo  hoggimai  ueccbi  et,piu  a bifogno,nc 
a l’bauer  dolce,  & fedel  compagniia,ce  ne  ueggia 
ino  priuare,è  cofa  molto  lagrimofa,&  accrba.Tu - 
re  , poiché  altro  far  non  fe  ne  può  ,jarà  ufficio  del - 
la  uoflra  prudenza , che  in  tutte  le  altre  cofe  fole-, 
te  ufare , accordami  col  uoler  del  cielo,  & dame y„ 
ne  pace , fi  come  fono  piu  che  certo  che  farete .V i 
haurei  uolentieri  ueduto  qui  per  un  giorno,fi  come 
mi  dauate  fperan^a  di  douer  fare , & Rimo  ui  fa  * 
ria  Sialo  a profitto  l’aprir  alquanto  l’animo  uoflra . 
rinchiufodal  dolore  ,col  riueder  gli  amici  uoflri.. 
Ma  poi  chel  uoftro  Vaolino  ui  ritiene,  patientia » . 
fatelo  almeno  come  effo  fu  libero,  che  ui  gtiuerd* 
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fST  io  ne  riceuerò  j ingoiar  contento . M.  Michele  da 
San  Michele  noHro, non  è uenuto.  L’affetto  con  de 
fiderio  TS^oiìro  Signor  Dio  ui  confoli  con  gli  altri 
uofìri.  State  fano,cbe  addolorato  credo  fiate  affai. 
& [aiutate, conciandola  a nome  mio, la  Magnifi- 
ca Madonna  T ornar is  uoftra  madre-  sA'  X di 
ìrlar\o.  M D XXX VI.  diVadoua. 

wK  , » ■ ^ % •»  *■  .il  r / a..  'l  v ■*'  . ■*.  4 « 

A M.  C I O.  BATTISTA  RANNVSIO, 

Che  habbiate  fatto  carene  a M . Sofiano,  mi 
piace , & piacer ammi  ancor  piu,che  facciate  ogni 
cofa  in  accomodarlo  di  tutto  ciò , ch’egli  da  uoi  uor 
‘rà . Quanto  al  Clemente,  ch’agli  uba  detto  ,che 
non  lafciaie  fcriuer  piu,percioche  l’originale  è qui» 
effo dice iluero , che  alcune  cofedi  Clemente  fon 
qui, ma  no  ci  fono  Tot  c gbfjLOLTtt.Le  quali faceuate 
traferiuere.  “Però  ui  dico , che  forniate  di  farlo 
traferiuere  ad  ogni  modo . Scriuo  a M.  Girolamo 
Quirino,  che  fatisfaccia  luffe  fa  che  hauerete  fot - 
ta  in  detta  fcrittura.Ho  fatto  le uofire  raccoman- 
dationi  al  l^euerendiffimo  Santa  Croce, 
U qual  ui  rifaluta  tanto  piu  uolentieri , quanto 
egli  dice  efferui  tenuto  di'  corte fia  ufatagli  da  uoi, 
inmoftrargli  la  libraria  'Niccna , per  una  lette- 
ra,ch’egli  ui  portò  di  M.Giouan  Lafcari,che  di  «a 
ui  pregaua.  Dunque  faprete  bora,  chi  Jua  Si* 
gnoria  Keuerendifiima  fia . Écerto  prudentiffi - 
t&o9&ben dotto  y & molto  ualorofo  , &rcli - 

r VV  z giofo 
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gioiofo  Signore. Con  M o/ìS^Ar ciue fiotto  V fpaletiA 
fe  hoggi  b°  ragionato  buona  pe^a  di  uoi , & det- 
toli,quanto  mi  ringratiate  per  conto  fio.  S' io  potéf 
fi  piu, ch'io  no  poffo,o  haueffi piu  entrata, ch'io  non 
ho, forfè  mi  farebbe  egli  di  nero  obligato.  Il  molto 
benemerito  di  quella  fanta  Sede . State  fonò,  & ba 
datemi  Paolino,  & falutatemi  M.  Tomafonofro 
Giunta,  & M.Michcle  di  San  Michele,  id  V.di 
Mary.  U D XLl.  Diurna. 

' Jt  M.  Gl  O.  B ATTI  $T  A. 
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Qvifi  èflampato  E uftratio  fopr a l'Iliade  in  af 
fai  bella  Stampa , & forma,  tìora  uogliono  Stampar 
laOdiffea . Et  tutto  ciò  fi  fa  per  ordine  diJtyftro 
Signore. Et  perche  non  hanno,  fe  non  uno  effenipla 
re,  uorriano  potendo , farlo  riueder  con  un'altro^ 
che  fanno,  che  è nella  libreria  picena.  Et  mi  pre- 
gano,eh' io  operi,  che fiapofìo  in  mano  de  i Giunti 
douc  cjjì  manderanno  il  fio . lofi,  che  quello  del 
la  libreria  picena  è fcritto  di  mano  medefima  di 
Eu(iratio,&  è tenuto  molto  caro.  Tur  fi  anco, chi 
il  fare  comodità  a gli  Hudiofi  è lodeuoliffima  ope- 
ra. Dunque  fiate  pregato  a procurar  à nome  mia 
& a fatisfattion  di  T^ofiro  Sig.di  far  deponer  dei 
to  libro  in  mano  de  i detti  Giunti, che  fono  huomini 
& buoni , & pcuriffimi , in  tatito , che  fi  poffafar ' 
v hac  r enfio . Doue  non  fia  dubbio  che  ilhbrà 
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porti  nepcricolotne  offe  fa  alcuna.State  fatto,  & fa 
lutatemi  molto  lì eccellente  M.  Giouita>&  quegli  - 
altri  due  Eccellenti  precettori  ,M . Chriffoforo,& 
M.Giacopo , & tutta  la  uojlra  dolce, & gettila 
demia  baciandomi  Tadino , ilqual  de  fiderò  crefca 
gentile ,&  coturnato, & degno  di  uoi,  di  tutta 

cafa  uoftrà.  All’ultimo  di  Luglio  M DX  LV  i. 
Pi  Scorna. 
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no}di  C orfica  da  Calai , & quel  di  ci  partimmo  per 
Spagna , & con  miglior  fortuna,  che  non  baucua* 
imo  hauuto  finallbora , in  quattro  di  paffammoa 
Talamo  fa,  doue.  f\ montammo  la  uigilia  di  S.Mar* 
co. Chi  uoleua  andar  a Barcellona,  bifognauaftar 
quella  notte  in  mare , & forfè  tutto  il  di , & not* 
te  feguente  per  il  tempo  contrario , per  ilebe  tro- 
vandoci noi  (bpraValamofa , giudicammo  meglio 
lo  (montar  lì , & andare  per  terra  a Barcellona  , 
xnaffme,  che  ninna  cofa  ci  pareva  più  comoda,  che 
effere  pretti  ad  abbracciar  la  terra  ,&  ufeir  del  ' 
mare,  & dire  & nimio  tcUuris  amore  Egrefjì  op- 
tata potiuntur  Troej  arena . Et  cofi  facemmo, 

(montammo  a Talamo  fa,  il  che  però  non  potemmo 
fare  fen^a-qualche  danno,  perche  ame  la  notte  in 
nanzj , di  tre  cavalli , ch’io  haueua  imbarcati  ,nt 
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L i m ò qv  ì ut  o b s ci  w’b  T 
inori  uno  il  megliore , ch’io  hauefii  ; dapoi  il  morti 
lo,&  lacbinca.  In  Talamofa  ci  è conuenuto  tar- 
dar per  quattro  giorni  ,ft  per  li  caualli , che  non 
fapeano  andare ,come  per  ribatter  noi,  eh' er amino 
tnc^i  morti  • Alienti  otto 4 partimmo  per  E arcete 
Iona  rdoue  arriuammo  a difinare  il  primo  di  Mag~ 
gio\ . Qni  habbiamo  trottato  tanto  mal  modo  di  met 
lerci  a cauaUo,  che  conuerremo  tardar  piu  di  quel 
lo, che  no  uorremo,&  ci  fard  nccejfario  far  gradif 
fimajpeja.  P ur  faremo  ogni  noftrafor^a  di  par* 

. tirci  prefio  per  la  Corte , la  quale  è in  Toledo , & 
pcfiamo  di  far  lauia  da  Ce  far  A ugufta,chc  ci  è det 
ta  eficr  la  migliore  , & piu  breue'.  ^ TU.  Gafftaro 
fcriuemmo  fubito  aggiunti  a Talamofa, & penfia- 
mo  trouar  fue  lettere  a SaragoTftì , che  ci  infor- 
mino di  quello 3cbe habbiamo  btjugno.Noi d* Italia 
non  potemmo  partire  i peggio  informati  del  tut~ 
to,  di  quello , che  ci  partimmo.  A Genoua  poi, tan- 
ti di,  che  ui  flemmo , mai  non  hauemmo  ne  lettere 
publiebe  (di  che  però  poco  ci  marauigltamo)nc  pri 
nate  da  amico  alcunojlcbc  a noi  è flato  digrandif 
fima  marauiglia , & non  fo  tmaginarmi  la  confa* 
Qui  in  Spagna  Dio  fa  quando  ftamo  p hauere  lei - 
tere,pure  nel  tutto  ci  gommeremo  al  meglio , che 
pnoifipotrà.Ter  lo  inay  Dio  faccia,  che  al  tutto 
non  fi  {cordinogli  amia  noftri  di  noi , dr*  noi  f òpra 
ogni  altro  non  mancate  di  gratta  a fcriuermi  ogni 
unita , che  ui  è data  l’occafione . Tcnfo,  che  meglio 
cediate  uoi  quello, che  occorrere  no  faci  amo  noi 


Ture 


V And hb  a nataci  ro.  46$ 

P Uve  dirò  qutflo,cbc’l  carico.cbe  noi  teniamo  è di 
fomma  importanza, & forfè  de  i maggiorile  git 
qualche  anno  fia  flato  alle  J falle  di  alcuno , per  ciò 
uedete,chc  di  la  non  fia  mancato  di  quello , che  è il 
debitori  tenerci  beninflrutti,&  informati  di  qua 
toènecejfario • 

• I o3dapoi  che  fon  fuori  di  Veneti  a, no  mi  fonarti 
cqy  trouato  con  l'animo  piu  quieto , di  quello  c bo- 
ra mi  truouo  & tutto  è perch’io  mi  truouo  già  fuo 
ri  dell* andar  per  mare,&  tutto  il  reflo  mi  par  nul 
la, attenga  quel,che  fi  uoglia.  TS[on  fogia  io  poiché 
una  uolta  ho  fuggito  queflo  monftro , qual  cofa  mi 
fotria  indurre  a tornarci . In  uero  ilpericolojlqua 
le  noi  habbiamo  hauuto , è flato  di  forte  tale , ch’io 
non  ui fcriffi  da  Calui  la  meta  di  quello, che  era  fia 
to . T^on  foto  noi,  che  fi  amo  poco  pratichi  ufcim- 
mo  di  jperan\a  di  poterci  Jaluare^ma  anco  i mari- 
nari pratichijfimi  fi  confeffa  rono  da  alcuni  Frati  ,• 
che  erano  nella  flejfa  nane, et  alcuni  di  loro  diflero 
che  in  quarantanni , che  nauicano,non  haueangia 
mai  hauuta,  ne  ueduta  una  tal  fortuna  ; & certo, 
che  fe  non  era  il  gran  uento , che  ci  aiutaua  a cor- 
rer fopra  l’onde, noi  ci  fommergeuamo.  TSfon  intefi 
io  giamai  piu  ciò,che  ci  uoglia  direnanti  montes 
uoluuntur  aquarum,  fe  non  quel  giorno.Tr ima  mi 
pareua  molto  fopra  la  ucrità,&  da  Toeta  dire,mo 
tes  aquaru.Hora  mi  pare,  che  di  molto  habbia  ma 
cato  ad  cfprimerc  quello,  cho  ueduto  io , In  confer 
ua  noftra  era  una  W due  F or  tughe  fe,  della  qua* 
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le  noi  ogni  tratto  noti  uedeuamo  pur  e Ja  gabbia,^ 
coft  egli  ( per  quello,  che  nban  poi  detto  ) molte 
uolte  non  uedcuano  la  nojìra,  & pure  erano  nella 
nane  nella  quale  noi  erauamo  piu  di  mille , & du- 
meto botte.  Ma  io  non  mi  batterci  già  mai  penfato , 
(he  il  mare , per  grofjo , chefuffe,poteJfe  far  piu  il 
fuo  uolere  con  una  delle  mtlr  e gondole,  di  quello , 
(he  faceua  di  tante  mole  di  legnami . Ture  il  tutto 
è niente , poi  che  ad  Iddio  è piaciuto  di  f alitarci.  Il 
qual  m un  fubito  ci  morirò  il  porto , & ci  condujfe 
dentro,  oltra  ogni  nofira  jperan^a , che  già  eraua v 
mo  uicini  alla  T erra  da  due  miglia ,&  no  la  uedeua 
mo,&  ogni  poco  piu,  che  fi  foffe  flato  a uederla  , 
non  fi  poteua  pigliar  porto , ne  quei  della  Terra, 
che  ciflauano  a uedere  de  un  monte , i quali  prima, 
uidero  noi, che  noi  la  Terra,  penjauano , che  noi  lo 
douejjimo  poter  pigliareMa  Iddio , come  ui  ho  det 
to  j ci  diede  aiuto  . A Iquale  noi  rendemmo  quel- 
le debite  grafie  che  potemmo , & non  folo  noi , ma 
tutti  & feruitori  notivi , & huomini  della  naue » 
& paffaggicri  aflringemmo  tutti  a confeffarfi,  & 
communicarfi  diuot amente . Et  coft  fu  fatto  da  tut 
ti,&  quefio  forfè  ha  fatto, che  poi  il  uiaggio  noftro 
fin  qui,  fi  a flato  piu  facile.  Benché  anco  qui  le  rob - 
benoftre  hanno  bauuto  pericolo  ,&  Bartolamio 
infieme,  il  qual  conducendole  da  talamo  fa  a Bar- 
cellona per.  mare, ha  bauuto  la  fuga  da  i carfari, & 

( onucnne  fuggire  col  Liuto  a Blanes  • I»  quelle 
Marine , ci  è un  galeone > &•  una  naue  dì  Bertoni , 

che 
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(he  fino  uicino  a Barcellona,  fa  dano . Et  con  le  lor 
barche  armate  ajfaltano  ogni  picctol  legno^ppran 
co  da  quello  pericolo  fiamo  fuggiti.  Spero  forfè  per 

10  inanimi  hauer  miglior  fortuna.  Tutto  queflo  an- 
no paffuto  & a me  & a gli  miei  amici  è flato  fiten 
turatiffima . Queflo  deuria  pur’effcr  megliore-,  & io 

11  credo  per  effergia  in  terrai  & norihauer  piu  d’an 
dar  per  marc.lo  fono  qui  in  una  terra  , del  reflo  co 
me  infinite  in  Ita  Ita ,ma  di  giardini  i piu  belli , che 
io  mi  poffa  imaginar , che  poffano  effere;ne  bifogna 
ua  meno  a recrearci  dal  mal  patito  in  mare . Fin 
qui  ho  notato  tutto  il  uiaggiOt  & il  medefimoho 
fatto  pittanti,  fi  ch’io,  ui  porterò  una  buona  Spa- 
gna.Di  erbe,& pefci  anco  ho  trouato  non  poche  co 
fi, delle  quali  tutte  ue  ne  farò  parte.  Voi  in  ucce  di 
queflo  fate  ch’io  truoui  bepiacatoil  luogo  di  Sci- 
ìta, et  l’orto  da  Murano  bellori  quale  uorrei  che 
facefie  poner  tanto  fipeffi  gli  arbori  piu  di  quel  che 
fono,che  almen  dal  me\o  ingiù  par  effe  tutto  un  bo 
fio  foltisfimo.^l  muro,doue  fono  i conaftrclliynà 
mouendo  però  quelli  uorreiyche  fotto  l’inuerno  fa- 
ce fit  e piantar  lauri  fpeffi , fi  che  con  tempo  fie  ne  po 
tefie  faruna  (pallierà,  & il  medefimo faceste ap- 
preffo  quel  muro,doue  è il  lauro  grande  per  merzp  i 
conastreUi  all’altro  murojoue  fono  le  rofeflafcian 
do  però  le  rofe.Ein  che  quei  crefcono  uorrei  chefe  - 
ste  metter  ciprejfi  fpeffi,  (t  che  anco  di  quelli  fi  po - 
tcfifefafuna  (pallierai  quali  bi(ogna,che  non  fie- 
no sfrondati  da  piè  Riccio  che  uesta  tutto  il  muro  a 
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Seluafate  oltra  il  refto , che  l frate  metta  quanti* 
rofarifia  poffìbilefi  che  tutto  fta  rofe . 

\ .Barcellona^  belìiff.  città , & in  bellif- 
ftmo  ftto,dellaquale  mi  pare  douerui  fcriuer  alcu- 
ne poche  cofe  per  uoflro  contento  .Ha gran  copia 
di  giardini  belli (fimi, di  mirti, & narici , & cedri 
he  cafe  buone . & comode , fabricate  di  pietra, 
non  di  terra , come  nel  reflo  di  Catalogna,  E'pefla 
al  maremma  non  ha  porto . Via  unarfenale , doue  al 
tre  uolte  foleuano  hauer  buo  numero  di  galee, bora 
non  ne  hanno  alcuna . T\^on  è molto  abondantene 
, di  pane, ne  di  uino , ma  ha  gran  copia  di  frutti;  & 
la  caufa  è perche  il  paefe  manca  affai  d'buomini . 
jl  che  dicono , che  è per  la  guerra,  che  hebbero  col 
Re  Do»  Iuan , per  caufa  del  figliuol  Don  Carlos  . 
Oltre  che  tutto  il  paefe  di  Catalogna  è piu  preilo 
abondante  di  diuerfe  forti  d’arbori,  come  pini,  & 
altri  feluatici , che  non  paefe  atto  a efier (emina - 
to  di  frumento , In  Barcellona  ui  è la  tauola  loro  , 
che  è co  fa  bella,  & ftmile  a monti  di  Venet  insel- 
la quale  ui  è una  grandi (/ima  fomma  di  denari . 
Sono  (oggetti  alla  corona  di  Spagna , di  forte, che 
efp  però  gouernano  la  lor  Terra , con  tre  Confili 
& il  coniglio , & hanno  tanti  priuilegi , che  po- 
co è quel,  che  il  Re  lor  può  comandare . Et  di  que- 
fli  lor  priuilegi, & coftumi  che  hanno,in  uero  mol- 
ti fono  poco  koncfli;comc  i bandi  ch’hanno  fra  loro » 
& il  coiìumc,  che  chi  porta  uettouaglìa  alla  città 
anchora  che  ui  babbia  morto  un’huomojui  può  afi~ 
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date  impune , & molti  altri  fintili , che  moftrano 9 
che  abutuntur  della  libertà  che  hanno ; & piupre 
fio  fi  può  chiamar  licentta, che  libertà.  Vanno  pa- 
gar grandiffìmi  datij  d' ogni  cofa , ferrea  perdonar 
ne  ad  ^ imbafciatore,ne  ad  altri,  ne  alT irriper ator 
medcfmo.Mlc  naui  che  porgono  nella  /piaggia  lo- 
ro, anchor  rhe'non / carichino  le  robe, fanno  pagar 
di  tutto  quello , che  dentro  u hanno.  Quando  ui  ua 
la  Corte, fi  fanno  pagar  i fitti  delle  cofe  fuor  a di 
tigni  honeflà  & in  ogni  cofa  fanno  fi, che  facendoli 
Corte , i danari  che  danno  all1  Imperatore  ui  retta- 
nò. in  Barcellona  fono  affai  belle  Chiefe,&  alquan 
ti  monattcrij  di  monache  non  ofieruanti . Tra  le 
quali  quel  di  luncheras  è bello, & memorabile.  Le 
donne  di  queflo  monafierio  fono  caualiere  di  San- 
tiago, & portano  la  fpada  roffa, corne  i caualieri, 
& fi  poffono  maritare.  Ticino  a Barcellona  ui  è 
un  monte , o promontorio  f opra  il  mare,  che  chia- 
mano M ongiui,  il  qual  dicono  alcuni,  che  è quel) 
che  chiama  Pomponio  Mons  Louis.  In  Catalogna 
a Cardona  ,fi  caua  dì  un  monte  fale , i [quale  ui  fi 
troua  no  folamente  biaco,  come  negli  altri  luoghi% 
ma  & giallo , & rofio,  & arprro , & dì  ogni  colo- 
re, certo  cofa  rara  da  uedere.  Io  uihofcrittodi 
Barcellona,M.Gio.Bat.mio, alcune  poche  cofe, te - 
netemipur  uoi  il  frate  in  ceratilo, fi  che  aUìautuno 
uada  a S elua,  et  faccia  fecondo  la  comiffìone,ch’ io 
gli  mandai . Se  farà  quel  che  m*ha  promeffo , non 
gli  farò  ingrato . lo  curo  piu  hauer  quel  loco,  & 
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Tdurcm  bello  , che  altra  co  fa  al  mondo . filtro  per 
bora  non  mi  occorrere  non  che  mi  raccomaio . Sa*» 
lutatemi  il  mio  M . Vcttor  Faufiq,&  quando  feri - 
uete  a Verona ,a  i noflri  Signori  Torri , & Fraca - 
fioro . Et  uoi  attendete  a uiuer  lieto,  godendovi 
lauoUra  mila  Rannufta  con  qualche  amico, fin  cip 
io  ritorno ♦ Di  Barcellona  • jl  V.di  Maggio, 
7d  D XXV. 
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V i wawrfo  M,  Gio.  Batti fia  fratello,  per  il 
Mag . M.  Gafparo  Contarmi  un  Trimaleon , come 
mi  richiedete . £>c//c  cofe  de  las  Indias  qui  non  fi 
truoua  niente  diftampato , wa  io  co  tempo  ui  man . 
dcrò  tante  cofe, che  ui  Fiancherò . io  ho  modo  d'in- 
tender il  tutto, fi  per  TU.  Pietro  M artire,che  è ami 
ciffimo  mio , come  per  uia  del  Tre  fidente  del  confi- 
glio de  las  indias, & molti  altri  di  detto  configlio. 
In  man  del  Tre  fidente  ho  ueduto  un'uccello  la  piu 
bella  co  fa  del  mondo  uenuto  di  quei  paefi , morto 
però,  ma  mirabil  cofa  a u e dere,  per  effer  fen\a  pie 
di,  & totalmente  rimeffo  da  ogni forte  che  fi  foglia 
ueder  in  noslri paefi.  Ho  ueduto  anco  molte  bel- 
le cofe  di  penne  da  M.  Tietro  Martire.  Et  ogni  di 
fi  truouan  cofe  nuoue . Vi  fcriuerò  anco  di  Pana- 
va, che  mi  chiedete, ma  bora  nopenfo,ne  di  giorno 
iti  giorno  re  fleto  di  fcriuer  circa  tal  materia  quel 
che  fi  intenderà  di  momento . Alprefente  io  fono. 
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iriT-O  i e*d  o,  doue penfo  fermarmi  per  qualche 
mefe , la  qual  Città  è poHa  in  uno  fcogho  afferò > 
et  circondato  qua  fi  da  tre  pgrti  dal  fiume  del  Tato, 
La  parte  douc  non  paffa  il  fiume , è forte  per  l’afce 
fa  del  monte  erta  & ajpera , maha  inan\ì  fotto 
dife  una  pianura , che  fi  chiama  la  Vegà,  Da  tut- 
t e V altre  parti  pa  fiato  il  fiume , fono  J cogli  & mon 
ti  affriffimi , & piu  alti  che'l  monte  douc  è la  Cit  - 
tày  di  modo  che  la  città  ancor  chefia  in  alto, per 
. efferfuperata  quafi  da  ogni  canto  da  monti  mag 
giori , è opprcfia , & ferrata  fi  che  iefiate  ui  fa  un 
grandifiimo  caldo , che  fi  ferra  in  quei  monti  3& 

Il  inuerno  è bumidiffìma , per  non  ui  entrar  molto  il 
Sole  t&  per  /*  ajfaltationi  continue  del  fiume, et  maf 
[ime  che  la  par  te  piana  & libera  da  monti , che  è 
la  Vega  è dalla  parte  di  Settentrione .1  monti >chc 
fon  intorno  a Toledo,  fon  tuttimolto  faffbft,et  nudi 
di  arbori , & affriffimi . il  fiume  del  Taio  nafce  in 
A ragon,non  molto  lontano  da  Calataiuttdouc  di - 
conoche  era  Bitibilis  patria  di  Martiale.Voi  uenin~ 
do  per  affai  Itigo  j patio  uicin  (ralla  Città  di  Toledo 
prima  ch’arriui  alla  terra  fi  troua  un  poco  di  pia* 
no  detto  la  Huerta  del  I{ey , ilqual  perche  fi  adac  - 
qua  tutto  co  annorie,cioè  ruote  acquarie , che  cauct 
no  1* acqua  del  fiume , è tutto  pieno  di  uarij  arbori , 
& frutti  affaifftmi , tutto  lavorato,  & fatto  in  orti 
da  i quali  ha  la  città  tutte  Tortalitie , che  le  bifo - 
gna,& principalmente  infiniti  cardoni,& ipnao 
ùas , berenicnas  ,cbc  ufano  molto , & las  5 \anao  - 
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rias  dati  molto  ai  cauallt  & muti,  m quello  piano 
è 'un  pai™  antico  minato,  che  dicono  fu  di  Cu- 
bana figliuola  dun  fluoro,  dellaqual dicono mol 

‘ft°!!e‘0  f mole  ‘he  fi  fieno,  nelfiempo  dei 
^Paladini  di  Francfama  come  fi  fa , quello  mollerà 
defiere  fiato  un  bel  palalo  ,&  è fitto  molto  bello, 
& ptaceuole.  V affato  quefio  piano , il  rio  sacco  fa 
alla  città,  &tui  entra  tra  monti  alberi,  che  ètra 
queuo,tn che èpoftoToledo , &ghaltri dall' altra 
parte  del  fiume.  Tafia  tra  quell  tanto  quanto  tir- 
tonda  molte  parti  delle  Città, Uqual,  come  ho  det. 
*°>e>nge  quafi  da  tre  parti.  Voi  ufeendo  I alfa  a ma 
defira  un  altro  peqo  di  piano,  eh' è la  Vera , nella  - 
fai  dotte  è congiunta  al  fiume jj  uifon  pur  altri  or, 
ti  afiat,che  ancor  loro  fi  rigano  con  annorie,  che  ca 
uan  l acqua  del  Taio.lt  refio  della  Vega  è tutto  fa 
nle,  & fenyt  arbore alcuno.  Vn  peno  dapoi  che  il 
fiume  è mirato  trai  monti,  uifiuede  unuefligio 
dtfabnea  antiqua , fatta  per  cattar  l'acqua  del  fin 
me  or  aliarla  falco  doue  è la  Città  ,perche  co-, 
modalmente  ui  fi  bautffe  acqua.Ha  ordinato  Cefa- 
re,che  dx  nuouo  bora  fi  faccia  il  medefimo , per  far 
quello  comodo  atta  Città, afa  fi  però  di  Toledo , la 
qual  dicono  che  far àdi  piu  di  cinquanta  miladu-, 
tati . Haueano  trottato  Intorno  che  prometteua  di 
[aperlo farei  & per  quanto  io  ho  di  qui  iute  fi,  la 
eofaè  ridotta  a buon  termine.Toco  piu  inauri  ni 
fi  uede  uefiigq  pur ‘antichi  di  un  acquedotto  di  ac  • 
qua, che  fi  conducala  per  li  monti  dall'altra  par- 
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■>te  del  fiume,  che  come  ho  detto  fon  altri  piu  che  la 
Città , & fifaceua  paffar’il  rio , & entrar  nel- 
la Terra , & forf  : quel  che  fi  uede , che  era  fopra 
il  rio,  non  era  foto  uolto  di  acquedutto , ma  anco 
ponte . Certo  è che  da  quella  par  te  a quel  camino  fi 
truouano  i canali , che  con  mirabile  artificio  con  * 
duceuano  1' acqua,  & per  (pàtio  idi  qualche  miglia 
fi  ueggono  ogni  tratto , & fi  conofcon’al  modo  del 
murar  de  gli  litichi,  7 Velia  Vega  anco  fiueggo* 
no  uejiigij  certifj.d’un  Circo  affai  grande  ,&  al  cu* 
ne  altre  ruine  pur  antiche , ma  non  fi  può  ueder  di 
thè.  La  città  è tutta  ajpera,et  ine  quale,  molto  firct 
ta  diflrade,&fen\a  pialla  alcuna,  fe  non  una,dct 
ta  Zoccodouer , eh’ è molto  piccola.  La  forma  della 
tittàè  quaft  tonda, pur  un  poco  biflunga , pofia  tu$ 
ta  in  Monte . La  lunghetti  fua  è da  Leuante  a To* 
nente  e[liuo,che  è dall' Alca\er  alla  porta  del  Cam 
brun.Ha  due  ponti,chepaffano  il  fiume  ^uno^he  ua 
alla  huerta  del  f{cy , che  fi  chiama  il  ponte  à'  Al* 
tantara,  a man  defira  del  quale,  pajfato  il  rio, è un 
calici  rumato.  Et  l’altro,  detto  il  ponte  di  fan  Irla* 
Uno , che  è pajfato  San  Giouan  de  los  F{eye  S , & S* 
Ago  fi  ino.  E t oltra  quelle  che  fona  quefii  due  pori 
ti,  ha  due  altre  porte  principali , una  detta  la  por  • 
ta  de  Vifagra , che  è quella  che  ua  aOliàs , l’altra 
la  porta  del  Càbrun,che  uagiu  alla  \ega.  Tuo  cir 
condar  la  città  da  tre  miglia  & me\o  in  quattro r 
pur  per  efferin  fico  che  ha  molti  luoghi  alti  & baf 
fi,&  non  è mai  eguale , è pmgra  nde  di  quel  che  p *. 
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re , & è habitat  a fpcjfiffima  fen\a  uacuo  alcuno  ne 
giardini  nella  Città >peY  il  che  hi  in  uero  molto  po- 
polo. Ha  gran  numero  di  buone  palaci 

conmodi  quanti  forfè  niun  altro  luogo  di  Spagna, 
ma  fon  fen^a  uifta  alcuna , ne  dimoflrationi  difuo - 
ra.Son  tutti  fabrìcati  coi  cantoni , & alcune  par- 
ti fono  di  pietra  uiua , o di  pietra  cotta , & tutto  il 
refto  di  terra  al  cofiume  di  Spagna.  Fanno  pochif  • 
fimi  balconi , & piccioli,' & quello  dicono  che  è per 
il  f aldo  & freddo , & il  piu  delle  lor  fale  non  ha  al 
tro  lume , che  quel  della  porta,  il  lor  fabricar è far 
il  patio  in  me^o , & poi  quattro  quarti , come  che 
a lor  parte  dtuifi.  ìfa  buone  C hiejie  alcune, & tra 
l’ altre  la  maggior  belli [i ima  & grandifiima , pie- 
na di  molte  capette, & abodante  d’infinite  mefie  laf 
fate  da  affaijjìmc  per fone  nobili , che  uhan  lcfuefcr 
polture.Lacafa  dell’^irchicpifcopato  è giunta  atta 
Chiefa,&  è affai  buona.  Vale  l’ uirciucfcouato  da 
ottantamila  ducati  l’anno, ma  no  ha  forfè  meno  en 
trata  la  Chiefa  ancor  ella.  L’ arcidiacono  ba  jci  mi 
la  ducati  d’ entrata.il  Decano  da  tre  in  quattro, et 
aedo  che  ftan  due. I canonici,cbc  fon  molti, hanno 
il  piu  ottocento  ducati  per  uno , & pochi  han  me  - 
no,  ma  ninno  meno  difettecento.  Altre  entrate  ha 
affai  ,&uifon  cappellani, che  han  ducento  ducati 
l’anno , di  modo  che  i patroni  di  Toledo , & delle 
donne  precipue,  fono  i preti,  i quali  hanno  boniffi- 
tne  caje , & trionfano,dandoft  la  maggior  uita  del 
móndo , femp  che  alcuno  gli  riprenda . 1/  facrarie . 
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di  detta  Chiefa  è anco  lui  molto  ricco , pieno  di  a fi 
fai fiimi paramenti  & altre  co fi  ylaf/ate  da  uaru 
et  ^ rciuijcoui  per  ornamento  (itila  Chiefa:ui 
fon  molti  drappi  foro  con  molte  perle,#  gioie,et 
fra  / altre  co/e  una  cu/lodi  a , o tabernacolo  da  por 
tar'il  corpo  di  Cbrijlo  tutta  d’oro  ,&  d’ argen- 
to con gioie  poflc  in  qualche  lungo  ; la  qual  dicono 
ualer  trentamila  ducati,  certo  è che  è bellifiima 
tir  fuperbiflima.V  i è anco  una  mitra  molto  ricca 
che  ha  alcune  peiftc  di  gioie  molto  buone , ma 
non  forfè  di  tanta  ualut  a, quanta  cfii  dicono,  pur 
ual  a/fai.Mltre  gioie  afiai  iti  fono , & perle,  thè 
non  dico  particolarmente, ma  tnucro  tutte  ìnfteme 
ili  ualuta  affai, & che  f anno  che  con  ucrità  fi  può 
dire, che  quella  fìa  lapin  ricca  Chiefa  di  Chrtfliani 
ta,ct  che  piu  intrata  ha  l'^dr  due  [conato  # chic 
fa  di  Toledo,  che  tutto  il  re/ìo  della  Città., Ancor 
che  ha  molti  caualieri,et  Signori  principali  molto 
ricchi,#  il  Mar  che fe  di  Villcna  tra  gli  altroché 
ha  piu  di  fe/jant amila  ducati  d’entrata.  Leprinci 
pah  cafe  di  Toledo,fono  di  u tyala,# di  S elua,  le 
quali  fon  contrarie  tra  fe,  et  mimiche,#  tir an  fe - 
co  tutta  la  Città, chi  da  un  canto, et  chi  dall’altro. 
Il  capo  della  cafa  d’Ayala  è il  Conte  di  Fonf alida, 
huomo  di  no  molta  entratagli’ altra  parte  di  Sei 
uaècapo  Don  Gioua  di I{ibera,cheèricco.De  ca 
ua  leu , pochi fono  che  haitiano  molta  entrata . 
ma  m loco  di  quella  fippli fieno  cdfuperbia,o  conut 
cj  i dicono , con  funi  afta , della  qual  fon  fi  ricchi y 
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che  fe  fu  fi  ero  eguali  le  facohàtnon  baflcria  ilmbn 
do  lontra  lorojttohi  Signori  ban  bei  palaci  nel- 
• la  Città  ,& ni  habitano  alle  mite . Come  il  Mar- 
chefe di  V illena  fil  Conte  de  Z’fitcntrs,  & altri  af 
fai.Tr  a gli  altri  ni  ha  un  bel  palalo  Po  Diego  di 
Mendo^^cbe  fu  fratei  del  Marchefe  di  Zen  et  e t 
, et  fecondo  figliuolo  di  Don  Vero  Gonfie  s di  Men 
, do\\a  ^ irciuefcouo  di  T oledo , & Cardinale . ^4 
cofiui, battendo  fatto  il  primo  Genito  Marchefe  di 
Zinete  con  trenta  mila  ducati  d'entrata , lafiò  il 
padre  quindici  mila  ducati  d'entrata , Fece  detto 
Cardinale  anco  un  belhfiimo  bofpidale  in  Toledo, 
che  è andando  alla  porta  di  *4 Icatara.llquale  è be 
nifiimo  fabricato,&  molto  riccamente  fen\a  fpa- 
ragno  di  cofa  alcuna.  Fuor  a di  T oledo  ui  fon  ala i 
ni  monafieri]  >ma  tra  gli  altri  tdue  fono  molto  belli • 
Vno  detto  las  Islas , che  è de ' Frati  Girolami , nel 
qual  ui  è un  bel  capo  di  acqua  tche  fa  il  luogo  bel* 
lo,& abondante  di  arbori  ,cofa  da  efitmar  affai  in 
quel  paefe. L'altro  è de  Frati  di  San  ibernar <io >& 
fi  dice  San  Bcrnardo,piu  lontano ,cbe  las  lslas,& 
dalla  parte  del  potè  di  S.M artino;ma  bello  ancor 
efiOiCd  alcuni  pini  molto  belli ,et  altri  arbori  afiai. 
ila  anco  quefio  una  bella  acquaia  Ila  qual  fi  fa  la 
belletta  del  luogo . I oui  ho  ferino  di  T oledo  piu 
Che  da  principio  non  m'bauea  penfato.State  [ano • 
Salutatemi  il  ¥racaftoro,& gli  Stg.Tornfcriuen 
do  a Verona  jet  attendete  arricchir  la  uofira  Villa 
Ha  n ufi  a di  molto  begli, et  dilettemi  arbori > a cefi 
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» cb' alla  mia  uenuta,dopo  Murano  & Selva, pofta 

far  qualche  buon  pe^o  della  nojìra  ulta  in  quelle 
* lontra  de,  co  i ncfiri  libri . Mi  raccomando .*4  xi  i 

di  Scttcmb.ln  Toledo*  m d xxv, 

, , «.v'  ' . , 

%A  M,  C I O,  BATTI  STA  RANNVSIO» 

l o mi  parto  dov:an  per  Siuiglia,et  faccio  il  c* 
mino  da  Quadalupo,  luogo  diuotifiimo , come  una 
Santa  Maria  dell  Oreto  in  Italiane  lì  uifcriue - 
rò,& d’egni  altro  luogo  ch'io  mi  troverò  batter  co 
medita.  I duceto  ducali, che  quella  lllufiri/sima  Si 
gnoria  m ha  donati  je  n an deranno  in  quello  uiag 
gio.gia  n'ho  fpefo  buona  parte  in  muli, che  mi  man 
cavano, & alcune  cavalcature, le  quali  mi  fono  co 
\ . fiate  carifiime.vado  a tepo  che  già  la  primauera  è 

fuori, non  lafcerò  Toccafion  di  conftderar  qualche 
herba, metterò  anche  qualche  pefi ero  alle  ragioni 
& nomi  antichi, et  fe  la  paura  di  non  tardar  trop 
po  non  ni  impedire  ,forjì  arriuerò  a Merida , già 
Emerita  ^iugufta  , nellaquale  ui  fono  molte  anti 
ckitd,&  tra  i altre  un  Teatro, & Anfiteatro , & 
un  Circo, et  acquedotti  affarne  ad  andarvi  sallun 
ga  molto  il  camino , pure  mi  eonfiglierò  per  uiag * 

’ gio.da  noi  haurei  caro  d* intender ali incontro,  co-, 

mepaffano  le  cofe  mie  di  Selva, & di  Murano. Et 
| come  fono  ben  tenuti  que * luoghi  in  qucfto  mio  pe 

regrinaggio,et  mafiime  a Murano, con, e fono  fpef 
fulauri,et  quanto  crefciuti.  Et  finalme te,  come  è 
1 XX  I ben 
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ben  gemmato  il  mio  (indio,  e ho  a rene  ti  a. Gran 
carico  ò quello , ch'io  dò  a noi , ma  maggior  è la* 
tnoryche  mi  portate.llquale  ui  farà  parer  ogni  pe 
fo  lieue.Toi  forfè, che  mal  configli ato  fo/ie  al  prin 
cipio , quando  ui  pigliafle  la  fomma  delle  mie  cofe 
uolontariamete,fe  uolete  bora  effere  (limato  Chuo 
monche fiete,non  potete  fe  non  perfeuerare, altri - 
menti  potrete  effer  fatto  reus  madati.  Laqualco 
fa  fapett  quanto  foleua  effer  grave  appresogli  an 
fichi.  Di  riila  Hanmsfa , & del  Mar  fango  uofiro 
defidero,fe  coft  ui  piaceffe,  mi  delie  qualche  nouel 
la, perche  doppo  i miei  lunghi  trauaglt,et  fasìidif  > 
non  fo  doue  habbia  da  trovar  maggior  traflulloy 
che  dal  lèggere  fpejfo  le  uoflrc  lettere.  xAgli  amici 
tutti  raccomandatemi,  (en\a  ch'io  ui  nomini  parti 
colarmente  alcuno,  & maffime  a i Signori  Torriy 
& al  Signor  Tri.  T tetro  Bembo, col  Calino . Di  Tol 
ledo. ui  XX. Febraro.  M D XX ri. 
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Dolcissimo  fratello . I onon  hocofa  alci*» 
na  piu  a cuore,  che  hauer  Murano , & Se lua  bc- 
nijfu.io  piantati  al  uenir  imo . caja  fe  non  ui  foffe 
co  fi  a nostro  modo,fe  ui  può  far' in  pochi  dì  Al  pia 
taf  vuol  tempo,  & che  fi  en  piantati  tanto  che  siò 
fuori  ioypar  a me  un  gran  guadagno,  per  ritrouar 
gli  arbori  già  crefciuti  alquanto . V og'iami  dot 
quei  Signori  quei  carichi , & dignità  che  gli  pare* 
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i$  ui  giuro  per  quanto  amorui  porto , ch’io  non 
fui  mai  d'animo  fi  rimoto  d'ogni  ambitione,  corno 
jonbora.  Ogni  mio  fine,  ogni  mio  contento  , ogni 
mio  dijfegno  è in  coja , che  pochi  fono , che  il  ere  - 
de  fiero . Ma  cofi  é ,&  io  il  farò  di  brieue  uede - 
re  * B afierà  a me  hauer  fatto  creder  a molti,che 
anco  a confeguir  quefle  tai  cofe,  non  fono  fi  inetto, 
come  credeuano  . Del  refio  fo  ben  io  * quel  che  mi 
penfo . No»  dico  che  difpregt  cofa  alcuna , ma  ui 
dico , che  il  mio  fine  è altro , & molto  diuerfo  da 
quel  che  penfa  ognuno.  Et  fe  mai  fui  fermo  in 
quefio  propofito  , bora  ui  Jarò ; a quefio  hor  molto 
importa  a me  hauer  Murano  prima,  poi  Selua  di 
forte  ch'io  me  ne  truoui  cotento,  Pereto  uoi,ueden 
do  ch'io  non  ho  alcun  maggior  defiderio,cbe  que - 
fio, no  habbiate  rijpetto  a cofa  altra  alcuna, fe  non 
a ueder  ch’io  mi  truoui  fodis fatto  di  quanto  io 
cerco . Selua  molto  mi  curo  d' hauer' un  bofeo 
piantato  a filagiufio  quanto  fi  può , & con  firado 
per  me\o  egualt . Vero  fate  a ogni  modo  che  fi 
faccia,  & fia  di  quel  che  fi  uoglia.  Vi  marauiglio 
rete,  che  tra  l'occupationi  ch'io  ho  di  quel  momen 
tQ  che  fono,habbia  cura  di  quefle  frafche, che  in  uc 
ro  molto  propnamete  fi  pon  dir  frafcbe.Ma  no  ur> 
ne  marauighate . Ninna  cofa  è alla  quale  oltra  il 
carico  ch'io  ho,& piu  uolte  et  piu  uolentieri  pefi . 
Vero  aiutatemi  uoi  /{annufio  mio  caro  per  il  poter 
uofiro  in.quefia  cofa,  come  nella  maggior  e, ir  piu 
importante  che  pofiiate  fare  per  me,  & pensar 
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tey  ch’io  fia  Ì Epicuro , che  bibbio,  a far  tutto  là 
mia  uita  in  gli  orti,  lo  fin  qui  ubo  ferino  del  fatto 
miOyhora  uerrò  a noi  dicen ioniche  le femente  che 
io  ut  mandai  con  gli  naranci  dolci  fono  di  Ladano . 
Quelle  che  fur  mandate  di  Candia  al  no firo  fra- 
te di  San  Francefilo  non  fur  del  uero  Ladano . 
Qui  ne  fon  molti  monti  pieni  yi  quali  quando  nifi 
pajj'a,  rendeno  un  tal* odor  di  Ladano , che  è una 
cofamarauigliofa.  Quando  io  giimfiquì  di  T ole 
dolche  era  la  primauera , la  pianta  era  fi  piena  di 
quella  uifcofità,che  dice  Diofcoride , che  ha  nella 
jmmauera,cbe  lafciaua  fittile  mani  il  medefimo  La 
dano  negro  filmile  a quello, che  uien  di  Cipro  a Ve- 
netia , Dicono  quefti  paflorij  che  le  capre  in  quel 
tempo  tornano  pieney& le  cofcie , & tutto’ l rejlà 
delia  uita  di  quella  pinguedine, non  la  colgono  pe- 
rone fan  quel  che  fi  fia, ma  la  chiamano  xara.  Fa 1 
ma  rafia  bianca, filmile  a quella  del  Ciflo , ma  piti 
grandey&  con  certe  altre  birrarie.  Se  le  feminare 
te  et  che  nafcano  uederete  il  tutcoSe  defi  derarete 
bor  fiaper  doue  bora  mi  truouo, anche  di  quejlo,  co  \ 
me  di  mio  co  fiume  fiapete  efjer,  uene  darò  auìfio , • 
Son  in  Siuiglia  Città  pofla  tutta  in  piano  alla  ripa  ■ 
fitiiflra  del  Betis,  che  dicono  bora  Guadalchibir 
P uo  circodar  da  quattro  in  cinque  miglia,^  fiimi 
glia  molto  alle  Città  d’Italia  eh’ altra  Città  di  Spa 
giva.  Ha  le  flrade  larghe , & belle  yma  le  cafie  il  pili 
de  loro  non  molto  buone . yi  fon  però  alatati  pa - * 
ivi  ^ l(Wfii,dclle  quali  non  ho  io  uifio}  migliori,  ne  i p{H 1 
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btUi  in  tutta  Spagna . Ha  affai  giardini  dentro 
no  poco  tiacuo.come  Città, che  non  è molto  habita 
ta » & ha  poco  popolo . Ha  alquante  belle  Chicfc, 
et  muffirne  la  maggiorente  bclhffìma,et  maggior 
di  quella  di  Toledo, ma  non  tanto  ornata,  ne  fi  rie 
ca.Uanno però  i canonici  di  Siuiglia  ancor  cffì  da 
quattrocento  in  cinquecento  ducati  d'entrata  l'an 
no, per  uno . w 4 cato  la  Chieja  ha  un  quaji  clauflro, 
o.cortc  grande  murata  alla  Chic  fa Jt  che  tutto  par 
unafiibrica.^A  torno  ui  fon portici,&  caprile,  &i 
tra  l' altre  una,douc  ui  è il  corpo  del  fanto  f{cy,cke 
dicono  quando  fi  moflra , rende  un  odor  mirabile.  » 
ìnme\oha,come  un  bofco  di  bclliffìmi  TSf  aranci 
con  una  fontana  in  me^o.  Intorno  tutta  la  fabri - \ 
ta,  & di  quefto  clauflro , & della  Chic  fa , dalla  < 
facciata  dinanzi,  & da  un  lato  di  fuora  ni  è un  fai* 

' foggiato  di  marmori, affai  largo  tutto  ferrato  con 
catene  , dalqual  nel  pian  della  firada,  fi  diflende 
per  alquanti  gradi.  Qutfian  tutto  il  giorno  molti * 
gentiluomini, & ma  cadami  a paffcggiare,&è 
il  piu  bel  ridutto  di  Siuiglia.  Q tic  fio  chiaman  le  ' 

grade, nella  firada  & pia^a  che  è dinanzi  pra  ■ 
tka  anco  fempre  molta  gente', ini  fi  fan  molti  mea 
ti,&  è come  un  mercato. Detta  piarla  è affai  lar- 
ga da  due  bande, come  ho  detto, et  da  una  molto  di 
bella  lungheria.  Giunto  alla  Chiefa  ui  è un  cam - » 
panile, che  è belli ffima,  & altiff  ima  torre,  fornita 
di  beUifiimc  campane, & grande.yifi  monta  per  » 
unqfcala  molto  piana,  & fen^a  gradinarne  quella  • 
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di  frenetici  del  campami  di  San  Marco, ma  piu  co- 
moda,& piu  chiara . Di  dietro  la  Cbiefa,poco  lori 
tono  ui  è l’^ilca\er,che  è palalo,  che  fu  de  i Re 
Mori  molto  ricco, & belici  fahricato  alla  More 
fca,fra  belli  fimi  marmi  per  tutto, et  per  tutto  fin 
bel  capo  dì  ac  qua. Vi  fon  bagni,&  fate,  & camere 
affai, che  per  tutte  pajfa  l'acqua, luoghi  dilctteuo- 
lifiimi  per  Iellate . Ha  un  patio  pieno  di  7S{aran- 
Limoni  belli  fimi.  Et  di  dietro  piubellifiimi 
pardini,&  tra  quegli  un  bofeo  bellifiimo  di  ’l'fa- 
ranciychc  non  ammette  il  Sole.ht  l'inuerno  non  ui 
i forfè  il  piu  diletteuol  luogo  in  Ifpagna . Fuor  a 
della  Terra  ui  fono  di  belli  fimi  monajlerij.  Ma 
tra  gli  altri  dalla  parte  che  è Siuiglia,  il  mona f e - 
rio  di  San  Girolamo  de' frati  Girolami,ilqual  è bel 
lifimo,&  di  fabriche,&  di  giardini  pieni  di  N4- 
ranci,& Cedri, et  Mirti,infiniti.  Dall'altra  parte 
del  rio  ui  è il  monafierio  delas  Cueuas  di  Certofmi , 
che  è pollo  in  belli  fimo  fito,  & è abondantiflimo 
di  bojchijdi  tranci, & Limoni, & Cedri,&  Mir 
ti\fen^a  fine.  Il  fiume,  che  gli  corre  apprefo  le  mu 
radei  giardino  gli  da  grandifiima  gratia,&  fa 
una  loggia, che  ha  j opra  l'acqua,  beliifima  ; bau 
poi  un'acqua  uiua  di  forte, che  par  che  non  gli  man 
ca  cofa  aicuna, a quella  compita  belila , che  può 
hauer'un  luogo  .Buongrado  batic  i f fati,  che  quìui 
uiuonoa  montar  di  lì  al  paradifo.  V icino  a quello 
monafierio, tutto  il  paefe  è bellifiimo,  & fertilifii 
mo,ui  fono  infilati  bofehi  di  Tslaranci,  che  il  Mag- 
gi* 
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gw  & tutto  il  refto  dell' e fiate  rendono  tal  foauità 
• d'odore, che  non  è cofa  piu  grata  al  modo . Da  quel 
la  parte  del  fiume  ui  Jono, rimoti  alquanto  dalle  ri 
uccellini  f ertili fiìm\,& bcllifiimi /pieni pur  di  Li 
moni,Cedri,&  TSfaranci,  & d’ ogni  forte  di  frutti 
delicatifsimi, tutto  però  piu  per  natura,cbe  per  ar 
te,  perche  la  gente  è tale,  che  ni  pone  pochi fsinut 
cura . Comincia  ne  i colli  da  quella  parte  un  bofcQ 
di  Oltui,che  dura  piu  di  trenta  leghe,  tengono  gli 
Oliui  belli fsimi,&  fanno  Qliuefi  belle gran- 
dinio confejfo  non  le  hauer  uedute  in  altro  luo- 
go tale . Va  fiata  la  Certofa  a una  legha,o  poco  piu 
da  Siuiglia,ui  è un'altro  monaflerio  detto  S.  Jftdo 
roxdoue  dicono, che  era  Siuiglia  anticamente , D/let 
è falfo,perche  Siuiglia  era  ione  è . il  monaflerio  i 
affai  bello  ancor  ejfo, ma  quel  che  è piu  bello, è che 
ui  fi  ueggono  infinite  ruine  antiche.Tra  quelle  ui  & 
un  Anfiteatro  non  molto  grande,  ilqual  J erba  an 
cor  tutta  la  forma,  & i fuoi  gradi, ma  molte  parti 
fon  ruinate,&  tutti  i marmi, & pietre  uìue  che  ui 
erano , fono  leuate  uia . Vi  fi  ueggono  anco  i uefti- 
gijd'un  tempio,  & di  Terme  , fecondo  che  fi  può 
comprendercela  niuna  cofa  è fi  intera  cornei' an- 
fiteatro,tutto  il  refto  è confufo,  & folamente  pien 
di  ruine, che  non  moftrano  quel  ch'erano  le  cofe . 
Cereo  è che  ui  era  una  città , ma  non  penfo  già  io 
chefufie  Siuiglia, ma  piuprcfto  quel  che  dice  P Zi- 
ttio par’.ado  di  Simiglia,  ex  aduerfo  oppidum  efiet, 
A quella  parte  del  fiume,  ui  fi  pajfafopra  un  ponti- 
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fatto  [opra  le  barche.  Et  paffuto  il  ponte  fi  trttoua 
una  parte  di  Siuiglia, cbc  è be  habitata,&  ha  mot 
te  calerla  non  ha  il  medeftmo  nome . come 

luogo  diuerfo  fi  chiama  Triana.  Et  molti  fono  che 
credonoyche  quefio  fiaOjfet.  Ma  io  pongo  qucfia 
come  parte,  o borgo  di  Siuiglia.  final  ponte  detto 
il  rio  di  Guaàalchibir ,è  nauigabile  da  nauilij  affai 
groffi,&  la  marea  nel  crefcer  dell'oceano  monta 
anco  due  leghe  piu  fu  che  Siuiglia . "La qual  inuero 
fa  tornar  il  fiume  in  fu  con  grand’ impeto,  con  il 
qual  fi  fa  facile  iluenirfua  i nauilij. Vr  ima  che  en 
tri  in  mar,  fa  alcune  ifcle  partedofi  in  due  parti , le 
quai  fono  grandi  affai, et  fono  bonifi.pafcoli,pieni 
4ianimali.fi  piglian  molti  pefci  in  detto  fiume, co 
me  Sturioni,chefi  cbuman  in  Spagna  S olii. et  al-, 
tre  forti  di  pefci , ma  fopra  tutto  infinita  copia  di . 
CauaUi,che fono  Lucie. Quefli  fono  eflimati molto 
buoni, & in  uero  fon  inolio  piu  grandi,  & piu  grafi 
fi  che  i noflri , & perciò  anco  molto  migliori , , 
Dalla  parte  del  fiume,  che  è Siuiglia,  di  fuori  ui 
fono  molti  Monafleri  oltra  San  Girolamo , tutti 
buoni, & belli, & anco  ui  fono  molto  giardini,  ma 
tra  glt  altri  ue  ne  è uno , che  fi  chiama  la  huerta 
del  I{ey,cbc  è del  Marchefe  di  Taryjfa . In  quello 
ui  è un  bel  palalo  con  una  helliffima  pcfcbcra  & 
tai  bofchi  ìli  ^tranci, che  de  i frutti  loro  ne  caua- 
no  una  grandiffima  utilità » In  quello  giar  din  ho  ui 
fio  io,<&*  in  altri  anco  in  Siuiglia,  tranci  alti  co 
me  la  da  noi fono  le  piante  delle  noci.  Da  quefla 
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parte  del  l\io  .nella  firada,cbe  ita  a Carmona  ui  è 
un  acque  dutto,per  ilquale  ui  è un’acqua  da  Carmo 
t na. I uolti  dell* ac quedutto, durano  circa  un  miglio , 

0 poco  piu  fuori  di  Siuiglia.  il  retto  del  camino  da 
;i  ; Carmona  fin  là  ,uien  l’acqua  per  canali  parte  fit- 

to tetra, dr  alle  uolte  di  fopra , al  capo  de  gli  ar- 
chi uerfi  Cannona  fi  uede  un  peyp  di  fubjlruttion 
antica  ruinata,  per  laqual  fi  comprende  .che  anco 
gli  antichi  conduceua  no  quel? acqua.  T utto  il  pae 

!fe  intorno  Siuiglia  è molto  bello , & molto  abon- 
dante ; et  difrumeti,&  di  uini,et  di  ogli,etdi  ogni 
altra  cofa.  Le  biade  fi  r ac  cogliono  l’aprile  per  il 
gran  caldo, che  ui  è, ilqual* intiero  Fcflatc  è eccett- 
uo,pure  ufano  molti  rimedi]  contra  il  caldo ; per  il 
che  foleua  dire  il  Ré*  Catolico,cbe  era  buono  ttare 
Pettate  in  Siuiglia, & il  uerno  in  B urgos.  Io  poi 
che  ut  fono  ho  fentito  tal  caldo, alia  fine  di  Mar^o, 
? aprile  .che  in  Italiano  finti  mai  il  maggiore 
ne  il  Luglio,  ne  l’ bigotto.  Vero  è,  che  dicono,che 
quel? anno  è contra  ogni  ragione  & cofiu  ne  del 
pae  fi.  Il  Maggio  poi  è uenuto  piu  frefeo  di  quel 
lo,ch  era  bifogno,<&  è per  Venti  da  Vonente.che 
regnano  per  alcuni  dì,  iquali  quando  fpirano  an- 
cor che  fia  me^eflate,  figliono  fare  in  quefìe  par 
ti,  non  filo  fref :o,mx  alle  uolte  freddo,.  Ver  ejfet 
Siuiglia  nel  luogo  che  è,ui  uanno  tanti  di  loro  alle 
indie, che  la  Città  refia  mal  popolata,  & qua  fi  in 

Iman  di  dome. per  le  Indie  (facciano  tutti  i lorfru 
menti,&Hini,&  mondani  giupponi, camìcie,  cal 
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ce,&  fimilt  cofe,che  fin  bora  non  [anno  faldelle 
quali  fanno  infinito  guadagno . Vi  è qui  in  Siui - 
glix  la  cafa  della  contratattiò  dell' indie,  doue  con 
uengono  uenire  tutte  le  co  fesche  uengono  da  quel 
le  parti , ne  pojfono  le  naui  f caricare  in  niun  altro 
porto.  *2S {el  tempo  cb'arriuano  le  naui  Riporta  a 
detta  cafa  molto  oro  , del  quale  fi  battono  molti 
doppioni  ogni  anno  ,&il  quinto  è del  I{e,cbefol 
effer  quafì'fempre  intorno  a centomila  ducati, dico 
no  però  gli  mercanti , che  da  un  tempo  in  qua 
uiene  manco  oro  di  quello , chefoleua  uenire , pu- 
re il  uiaggio  continua,  & ogni  anno  uì  uan  naui - 
lij  ,&  uengono  in  Siuigliafio  ho  uedute  molte  cofe 
dell’lndie,& ho  bauute  di  quclleradici , cbecbia - 
man  Batatas,et  le  ho  mangiate  fino  difapor  di  ca 
ftagne.  Ho  uifto  ancora  un  belhffimo  frutto,che  no 
mi  ricordo  come  lo  chiamano , & ne  ho  mangiato * 
perche  è (iato  portato  ftefeo,  ba  il  fapore  del  coto 
gno  in  [teme  con  quello  del  per  fico,  con  alcuna  fimi 
litudine  anco  di  melone odorato, et  in  uero  digS 
tihJJìwoguHo . P eiuiho  ueduti  alcuni giouani  di 
quel  paefe,che  fon  uenuti  co  un  [rat  e, che  è flato  a 
predicare  m quelle  parti  per  imparare  gli  coflumi 
dt  qua,& fono  figliuoli  di  grò,  maestri  nella  terra 
loro.  Panno  coperti  al  modo  del  fu  o pacfe,mcqnH 
di,  filo  con  alcune, come  carpeite,  hanno  i capegli 
neri , & la  faccia  larga  col  nafo [chinato , come 
Cercafii,  ma  di  colore  piu  traggono  al  ber ettino, 
moflrano  di  effer  di  buono  ingegno , efr  ejpertitrk 
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U,c  hanno  fatto  al  coflume  del  fuo  paefi.La  palla 
era  di  un  nodo  di  arbore  molto  leggiera  ,&  che 
sballila  aflaifiimo  di  grande^  di  un  gran  per  fi- 
co,&  anco  maggiore ,quefla  non  batteuano  ne  con 
manitne  con  piedi, ma  filo  co  i fianchici  che  face- 
vano con  tanta  dcflre^a,chc  è fiata  cofa  mar  ani  - 
gliofa  da  ucdcre,allc  uolte  fi  dijiedeua  tutti  in  ter 
ra  j per  ribattere  una  palla  , & il  tutto  faceuano 
pretti  fimo.  Qui  in  Siuiglia  ui  è una  camera  da  da 
re  marauiglia  a cìafcuno,uedendo  il  modo , col  qua 
le  ella  è fabricata.Vrima  ha  tutti  i muri  eguali , 
& biancheggiati, & fono  fatti  in  tal'arte,che  uno 
che  uada  apprejfo  il  muroy&  ponendogli  la  bocca 
dica  quel  che  mole  quanto  baffo  uuole , & urial* 
tro  che  babbi  poi  l’orecchia  al  muro,  da  qual  parte 
fi  uoglia  della  camera , intenderà  del  tutto  quello s 
che  dirà  colui,  ilqual  ragiona.Et  uri  altro , che  gli 
fia  apprejfo, quanto  fta  po[iibile>pur  che  no  habbia 
l'orecchia  al  muro  non  può  fentirc  cofa  alcuna,  & 
quell' altro  per  dinante  che  fta , finte  il  tutto , an- 
cor che  il  muro  tra  lorofoff'e  interrotto  0 da  porta 
0 da  Balconata, che  ui  fi  fta.  La  Ducheffa  di  Medi- 
na Cydonia  ha  una  cofa  da  notare, che  è ungar^o 
nero  pe^ado  di  bianco , co  fa  rara,  & di  maraui - 
glia. Et  qui  facendo  fine, a uoi,&  a gli  amici  tutti 
vii  r accomando. Salutandoui  per  parte  del  Signor 
Baldeffarc  da  Cafliglione  b{untio  di  fua  Santi- 
tà ,Cr  di  M.Suar tlino  * salutatemi  noi  il  Faufló 
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buo  numero  di  cafe,ma  la  maggior  parte  dello  fpa 
tio  è occupato  da  un  bel  palalo , che  era  de  i I\e 
de*  Mori  , il  quale  in  uero  è molto  bello , & fabri 
tato  fontuofifìimamente>co[i  de ’ marmori  fini,  co- 
me di  tutte  l’ altre  cofe  : i quali  marmori  non  fono 
altrimenti  pofli  ne  i muri/na  fono  ne  i fuoli  in  ter 
ra . Vi  è poi  unagrzn  corte , oucr  patio  al  modo 
Spagnuolo,molto  bella, & grande, & è circonda- 
ta di  fabrica  intorno,ma  da  una  parte  ha  una  Tor 
re  fingolare,  & belli  fimi, che  fi  chiama  la  Tor- 
re de  {Cornar  es, nella  quale  ui  fono  alcune  fale , & 
camere  molto  buone, con  le  finejlre  fatte  molto  gB 
tili,&  comodamente, con  lauori  Morefcbi  affai  et 
celienti ycofi  ne  i muri, come  ne  i cieli  degli  allog- 
giamenti . I lauori  fono  parte  digeff*  con  oro  af- 
fai, & parte  di  anorio,  & oro  accompagnato , in 
uero  tutti  bellifiimi,&  ma  fi  ime  il  cielo  della  fala 
da  baffo, con  tutti  i muri  intorno.  La  corte  è tutta 
/aleggiata  difinifiin:i,&  bianchifiimi  marmi  ; de  i 
quali  ui  fono  pe^i  grandi  fimi . per  me*o  ui  è co- 
me  un  canale  pieno  di  acqua  uiuadi  una  fontana» 
eh* entra  in  detto  palalo ^ & fe  ne  conduce  per 
ogni  parte, fin  nelle  camere.  Da  un  canto , & l’al- 
tro di  detto  canale  ui  è una  {pallierà  di  Mirto, con 
alquante  piante  di  ^ {ranci  * Di  quefla  corte  s'en 
tra  in  un’altra  minore ^an concila  f aleggiata  dibel 
lifiimi  marmi ,& è cinta  di  fabrica  d ognintorno, 
con  un  portico, & fmi'.mcntc  ha  alcune  belle , & 
ben  lauorate  Jale , le  quali  fono  molto  frefihe  per 
* - fifla- 
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IE fiate, ma  non  però  di  quefia  belle^a  cb't  la  tór 
re  di  [opra  detta.  In  me\o  il  patio  ni  è una  bellijfi 
ma  fonte , che  per  ejfer  fatta  con  alquanti  Leoni , 
che gittano  l'acqua  per  la  bocca,  danno  nome  al- 
la corte , laqual  fi  chiama  il  patio  de  los  Leone?* 
Quelli  Leoni  foflengono  un  uafo  della  fonte,  & fo 
no  fatti  di  tal  maniera , che  quando  non  ui  mene 
acqua  ,fe  unhuomo  dice  alcuna  parola  alla  bocca 
di  quefti  Leoni, dicala  pur  bajja  quanto  mole,  che 
Cefi  pone  l'orecchia  alla  bocca  de  gli  altri  Leoni,la 
' noce  tanto  riff>odc,ch' egli  ogni  co  fa  intede  di  quel 

lo, che  fi  dicevi  fon  tra  le  altre  cofe  in  quello  pa 
larto  alcuni  bellifiimi  bagni  fitto  terra , tutti  fi- 
leggiati di  marmi  finirmi,  & con  gli  fuoi  luoghi 
dapoterfi  Uuare, & fino  tutti  di  marmo, & han- 
no la  luce  dal  tetto, fino  molti  uetri  pofli,come  oc 
chi  in  ogni  parte . Di  queflo  palalo  fi  efce  per 
Una  porta  fecrcta  di  dietro  fuor  a della  cinta , c ha 
intorno  , & fi  entra  in  un  beUifiimo  Giardino  di 
un  palalo  > cl)  è piu  all  alto  in  fi  l monte , detto 
Gnibalanjfe.  \l  qual  Gnibalanf  ancora  che  non 
fta  molto  gran  palalo, è però  benfatto bello , 
& di  helleT^a  digiardinfet  acque,è  la  piu  bella  co 
falche  babbia  uiHa  in  Spagna.  H a piupatij,  tutti 
con  acque  abondantifiime , ma  tra  gli  altri  uc  ne  è 
uno  di  acqua  corrent eccome  un  canale  per  meyp* 
pieno  di  bellifiimi  M irti , & Aranci , nel  quale 
ui  è una  loggia,  che  alla  parte ,che  guarda  di 
A * fuori , ha  fitto  di  fi  Mirti  tanto  alti , che  arri + 
f uano 
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turno ,o  poco  meno  al  paro  delle  balconate,  iquali  fi 
tengono  cimatili  eguali, & fono  tanto  freffi,  che 
paiono  non  cime  d’arbori  ,ma  uno  egualtJjimo,& 
uerdeggi ante  prato.  Seno  quefli  Mirti  dinanzi* 
tutta  quefta  loggia , di  largherà  di  [cimitero  orto 
paj]ì,di  fitto  a i Mirti.  Nel  uacuo>chegli  retta  fot 
to,ui  fono  infiniti  Conigli, i quali  uededofi  alle  uol 
te  tra  i rami,cbe  molto  tr alucono ,f anno  bell  fimo 
ueder e.  l'acqua  uapcr  tutto  il  palalo , & anco 
per  le  camere  quando  fi  uuole , in  alcune  delle  qua 
li  ut  fdno  un  piaccuolijfimo  habitat  la  fiate . poi  in 
un  patio  tutto  uerde  ouè  fatto  un  prato  con  alca 
ni  be Uijfimi  arbori , fi  fan  uetiiri acque  di  tal  ma * 
nicra,che  firuandofi  alcuni  canali  Jen^a  che  l’huo 
wo  fe  ri aucgga,ttàdo  nel  prato  fi  forte  crefee  l' de 
qua  fitto  i picdiycbe  fi  bagna  tutto.  Faffì  anco  ma 
car  fetida  fatica  alcuna,  ZT  fen%a,cbe  alcuno  fe  no 
auegga.Vi  è una  corte  piu  baffd,  non  molto  gran - 
de, la  quale  è cinta  di  edere  uerdifiimc,fi  che  non  fi 
ttede  punto  il  muroycon  alcuni  balconi , che  guar- 
dano da  un  fcoglioydcue  è pofto,giu  m una  baffe\- 
per  la  qual  pajfa  il  Darro^wfia  bimana,  & pia 
scuole,  in  me\o  di  quella  corte  ui  è una  grande , 
& belliffima  fontana,  con  un  ua  fi  molto  grande > 
& la  canna  di  me\o  getta  in  alto  l'acqua  piu  di 
tre  bracciay&  è capo  groffìffìmo d’acqua , di  mo- 
do che  fa  un  foaui fiimo  enfiare  di  gocce , che  fai - 
tandointorno,et  fpargendofi  d’ogni  parte  fanno 
frefeo  anche  a coloro  ih:  riguardandole  fi  ano.  %A.l 

YY  la 


épo  Libro  qjt  t h t o « e c r m'o. 

la  piu  alta  parte  del  loco  in  un  giardino  ut  è una 
bella  (ala  larga.che  monta  a un  poco  di  piano,don 
de  da  un  jafio , che  m è entra  tutto  U capo  all' ac* 
qua , che  ferué  al  palalo, come  è detto . Qj/iut  è 
ferrata  l'acqua  con  molte  chiamai  forte, che  fi  fa 
entrar  quando  fi  uuole,et  come  fi  uuoh.La  / cala  è 
fatta  di  mani  era, eh' ognj  tanto  numero  di  gradi  ba 
un  poco  di  piano  , nel  tneyo  ha  una  concauità  da 
poter  raccogliere  dell'acqua.  I peggi  anco,  della  fca 
la  da  un  camoy&  dall'altro  hanno  le  pietre  ,,  che 
fono  in  cima  canate  come  canali. M'alto  poi , do- 
uè  è i acquaci  fono  le  c Inani  fc parate  da  ogni  par 
te  di  quelle, di  modotcbe  quando  uogliona  aprono 
l acquaia  qual  poi  corre  per  gli  canali,  che  fono 
tic  i poggi', quando  uogliono,  quella  che  entra  nel- 
le concauità, che  fono  ne  i piani  della  fiala;& qua 
do  uogliono  tutte  infieme,et  fe  uoglifmo  anco  mag . 
gior  quantità  d’acqua,  £la  nel  lor  poter  e. di  fa/U 
crefccr  tanto , che i luoghi  loro  notila  poffòno  ca- 
pire ,fi  che  fpargendo  per  la  fcalaytutti  i gradi  di 
effa  rimangono  molto  ben  lauati , & anco  bagna 
ognuno, che  ui  troua,  facendo  mille  burle  di  que- 
lla forte . irti  in  fomma  al  loco  noti  par’ a me,  che 
m manchi  cofa  alcuna  di  h cilena , &■  pìaceuole\ - 
7p,fe  non  uno, che  lo  conofccffe&r  godeffe,  uiuen- 
doui  in  q tiete , & tranquillità  , ne  gli  fiudij  , & 
piaceri  conuenienti  a un  buoni?  da  bene , femp 
defiderio  di  piu  abbracciare . Del  Gmhalarif  al 
tempo  de  i‘i\e  Mori,  montando  piua’to  fi  fa- 
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tranci  in  altri  bellifiimi  giardini  di  un  palalo* 
che  chiamauano  los  *4 lixares » poi  di  quello  ne 
i giardini  d' un  altro  detto  Doralharo\a , che  bora 
fi  chiama  Sata  Helena,e  tutte  lcfìrade,per  le  qua 
li  fi  pajjdua  da  luogo  a luogo, erano  co  gli  fuoi  Mir 
ti  da  un  canto, e dall’ altro, bora  il  tutto  è quaft  ro 
uinato  ne  fi  uede  altro , che  alcuni  pe^i  ancora 
inpiedt,et  le  pefchiere  fienai  ac  qua, per  ejjer  rotti 
i ccndutti;&  i uefltgij  doue  erano  igiardmij&  da 
4 canti  delle  flrade, ancor  che  tagliati}pure  ripulii* 
lauani  Mirti  dalle  radice.  Dar  albereta  era  Jbpra 
ìlGnibalanftpur  dalla  parte  f òpra  il  Darro . Los 
tAlixares,  effondo  per  a dietro  dclfAlambra  è a 
man  dritta  nell’alto  [opra  quella  parte,  di  onde 
ùiene  il  fiume  di  Xenil, & ha  una  bellifiima  uedu- 
ta  di  ucrfo  la  Vega.  viu  oltra  di  quella  parte  mede 
finta  piu  dentro  nella  quale,  per  la  qual  uiene  in 
fiume  dì  Xenil  circa  me^a  lega  è piu  da  los  *Alixa 
res  ui  è un’altro  palalo  piu  intero,  perche  era  de 
i pe  Mori, molto  in  bel  fitto, et  fiolttario  piu  de  gl' al 
tri  con  l’acqua  del  Xenil  uicina  ; quejla  fi  chiama 
la  cafia  de  las  aitnas. natta  parte  pure  che  uie  Xt 
nil,magia  quafit  nel  piano  di  fiotto  il  Monafterio  di 
Santa  Croce , ui  fieno  alcuni  palaci , & giardini 
fileni  roui  nati, che  erano  de  i detti  I{e  Mori , ma  fi 
uede  però  qualche  poco  in  piedi ,&  il  fitto  fi  cono* 
fice  bellifiimo , & pure  ut  fi  ueggono  ancora  de 
i Mirti,  & ^tranci . il  giardino  anco  del  Mona- 
fterio di  Santa  Croce  dicono , che  era  di  quelli  de 
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f Re  Mori , & il  Monatterio  doue  era  impala %+ 
\o . P/M  a baffo  nel  piano  , paffuto  il  ponte  di  Xa* 
nil  piu  a man  manca  affai  di  tutti  quctti  altri, ui  è 
un  palalo  intero  in  buona  parte  con  un  bel  già ir. 
dino  & con  una  pefcbiera , & Mirti  affai, che  fi  di 
€c  l'orto  della  Regina, luogo  ancor  \ fso  piaceuole . 
Terilche  da  tanti  uettigij  di  luoghi  dUetteuoli  fi 
può giudicar e, che  quei  Re  M ori  non  fi  Ufciauano 
tnacar  co  fa  alcuna  a i piaceri , <&  ulta  còtcta.Sot 
to  il  f opradetto  colle  della  Ihambra  a man  man 
<a  defeededo  in  un  colle , ni  fono  molte  foffe  potter 
ranee,douc  dicono, che  i Mori  teneuanogli  fiebiaui 
Chrifiiani  in  prigione Jono  come  trgajìuli.Viu  bafi 
fo,pure  da  quella  parte ,ui  è un  borgo  di  c afe  fuori 
delle  città  pofto  nella  cofia  del  monte, detto  <Anti 
*berola,pcrcbc  i M ori  dì \Antechera,pduta  chebr 
ber  la  loro  Città  ui  uènero  ad  habitat  emonie  quei 
di  Bacila  nell' iAlbae^in:  Sotto  quefta  Citta  in 
piano  hi  è un  altro  Borgo  di  cafe,pure  fuori  delle 
marasche  fi  dice  il  RealegioJn  quejlo  ui  (ono  mol 
te  c afe, delle  quali  alcune  fimo  molto  belle.  A que 
fio  fi  continua  il  retto  della  città  ,cbc  è m piano, fio 
pra  la  qual  parte, ui  fono  gli  due  altri  monti  fiopr a 
detti , cioè  l’ ^tlbaeTftn , & i’A Ica^ablm,  tutti 
duehabitati  fpeffìffimi,  & piemffimi  di  cafe , ma 
non  molto  grandi, perche  fono  de  i M ori,  clx  barhr 
no  p cosi  urne  di  habitat  e jj>efti,et  fretti.  Ogni  par 
te  de  detti  monti  è abodantifiima  di  acque,  che  et) 
trano9et  coi  rono  per  ogni  parte  deila  città.  U chi 
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netti  cafa,cheper  iifuci  ccnduttinon  habbia  l'ac 
qua . In  ^ Ibatitfin  ui  entra  un  grojjo  capo  di  ac- 
qua ,che  uicne  da  ^Alfacar,  che  è da  una  lega , & 
me\a  lontano  da  Granata , di  una  fontana  molto 
bella , & grandcycbe  dicono  la  piente  di  ^ilfarno; 
& è acqua  flngolariffima , & fana  ; & di  quell* 
bcuon  qua  fi  tutti  i M orefchi,  iquali  continuano 
pure  nel  coflume  loro  di  uiuer  di  a/Iai  frutti, & bc 
ucr acqua.  Quella  fontana  paffa  prima  peri' al* 
to,poi  uien  baffo, per  la  città,  ha  parte  della  cit- 
tà che  è al  baffo  nel  piano  ba  di  buone  cafe , &èil 
piu  babitata  da  Spagnuoli,& genti  di  uarie  Città 
andati  ad  babitarui  doppo  la  prefa  di  Granataé 
Ha  una  flrada  principale  affai  largai  molto  lun 
gaietta  la  flrada  Eluira,ilqual  nome  anco  ba  la 
porta  allaquale  termina  detta  flrada,  & è detta 
£/  tura, corrotto  il  uocabolo  da  1 li  ber  is, perche  am 
daua  ad  lliberis  città  antica, deUaqualcft  ueggo - 
no  i uefligij  ad  unalega  difcoflo  doGranata.QM 
fla  flrada  uicne  ad  una  piaTfia  non  molto  grande » 
fitto  laquale  per  un  uolto  ui  paffa  il  Darro . st- 
rinato alla  piarla  a man  dritta  ui  è un  altra  flra- 
da dritta,  & piena  d'ogni  forte  d’arti,  la  qual  fi 
chiama  il  \agatin,et  èboneftamcnte  larga  laqua- 
le  ua  a un'altra  pialla  bella,  & grande,  quadra 
& giu  fla,  ma  è piu  lunga , che  larga, con  una  bel • 
liffima  fontana  da  uno  de tapioche  getta  molti  can 
noni  d'acqua  in  m beinolo  grande.  Sudando  per 
Ufirada  delegatili, prima  che  fi  arriui  allaptaqg 
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dritta  per  una  porta  piemia  fi  entra 
in  un  luogo  detto  l’ Me  diaria  >cbc  è un  lu  <go  fer- 
rato nel  me^o  di  due  porte , & con  molte  flradet - 
te  per  ogni  parte  tutte  piene  dibotteebe  , nelle- 
quali  fiatino  i M or  efebi  a uendere  fete , & infi- 
niti lauori  di  diuerfe  forti , & co  [e  uarie,  & è co- 
me un*  Merci  aria,  onero  un  Rialto  appreffo  ai 
noi , perche  in  uero  ha  infinite  uarietà  di  cofe,  & 
mafiimedi  fete  lauorate  m gran  fomm  , Quella 
parte  della  Città,  che  è in  pianori  abon  danti  firn** 
di  acque,  neuiè  eafa , che  non  babbid  acqua  che 
ui  ua  per  gli  fuoi  condutti,  & quando  uogliono  fer 
ram  i condutti,  & fe  la  Città  è fporca  di  fango 
la  ponno  tutta  lauare , dico  la  parte  piatta.  ìipn 
falò  ui  entra  ad  ufo  della  Città  la  fuente  di  M fal- 
car,come  di  fopra  ho  detto,  ma  molte  altre  acque 
da  ogni  canto],  dellequali  però  il  piu  fi  dannano  * 
come  troppo  crude . ^Andando  lungo  il  Darro  utv 
pe\\o fuori  della  Città,  uièuna  fonte  chiama 
Xa  la  fuente  della  Teia  ; per  l'acqua  di  quefla  man 
da  il  piu  della  Città  la  fhtc,&  è molto  frefea,  di- 
cono anco ,cbe  è piu  fana  dell’ altre . Ancora  fuo- 
ri della  porta  di  Eluira  a me\a  lega,  opoco  piu  ui 
i una  fonte , che  dicono  effer  famfii.ua , per  laqual 
fi  manda  affai  la  fiate,  & fi  chiama  la  fuente  del 
la  Reyna.  Ha  Granata  due  fiumi,  il  D ano,  che 
pajfa  per  la  città il  Xcnifcbe  pajfa  a man  man 
ca,apprtfjo  la  Città,  uoltanio  la  città  la  faccia  al 
filano,  y nino  a Granata  a leghe  cinque  0 fei,  ih 
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duna gran montagna»®'  molto  alta,  che  per  ejjer 
fcmpre connetti  fi  chiami  USi  erra  neuada.Que 
fia  nò  fa  l ’inuerno  freddo  qui  in  Granata j?er  ejfer 
dalle  pane  di  Mf^o  di  alla  Ctftà,&  la  fiate  ni  fa 
frefeoper  la  continua  neue,che  ha , laquale  tifano 
anco  ajfai  a beiter  qui  ne  igran  caldi,  h'  la  detta 
mòtag^niabondante  di  molte  herbe  medicinali  ,& 
in  quella  trinarono  il  frumento  di  tante  [pi  che, Wa 
poi  nella  fommità  un  lago  non  molto  grande , ma 
tanto  profondo, che  per  la  fua  profondità  l'acqua 
par  nera.  Dicono  alcuni , che  m ucro  ella  ha  al - 
quanto  del  neroyvia  è chiara,  & non  turbida.  Di 
quejlo  lago.najce  il  lime  di  Xenifilqual  poi (i  ui- 
.enaugumcnt arido  di  molte  acque,  pqfiàudo  ap 

prejjo  Granata,  lafciandola  a man  dritta jui  vice ’* 
ue  il  Darro, &dapoi  quello  dell' al  ir' acque,  poi  ua 
apprejjo  tryiajche  era  & a Vaimi,  poi 

piu  baffo  entra  nclBetis . il  Xeni  fé  quello,  che 
gli  antichi  dicono  Singilis.Di  quello  fumé  fi  adac- 
qua buona  parte  del  paefe, dotte  pajja , & fa  gran 
4e  utilità, ancora  che  l'acqua  è fredda  molto,  per 
venire  dalle  ncuwEt  la  Vega  di  Granata  deue  mol 
te  della  b cilena  fua  a queflofiume.  il  Darro  è mi 
norfiume,&  uien  per  un'altra  parte  tra  belli fii- 
mi  colli, che  fanno  una  u alletta  di  fr  ut  tari  dehea - 
tifiima , & jpefiifiimt , come  un  trofie,  per  L qua  la 
paffa  il  Darro  mormorando  fempre  i ra  infiniti,  & 
gran  fa  filmile  uolte,clre  ha  nel  alucc,nc  mai  taci  - 
to.Ha  le  riue  ombro ffiime , & alte , tutte  uc* 
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fitte, da  un  canto,  & dall'altro . Tra  quelle;  uien 
molto  placatole, dall' una,  & l'altra  parte  habita 
to  di  molte  ca  fette,  tutte  con  gli  fuoi giardinetti, 
& effe  pofte  fi  tra  arbori , che  paiono  in  un  bofeo, 
& a pena  fi  ueggonoi  in  tante  parti  fi  diuidc  [ac- 
qua di  qucfto  fiumic dioiche  ancora  che  ei  da  fenS 
faria  molto  gran  de,  fi  fa  molto  minore,  & ba  few 
pre  poco, alta  l' acqua,  fe  non  alle  uolte  > che  comi 
tutti  gli  altriiCrefce  ancor  effo  a tempo  di  pioggie, 
Menano  L'acqua  di  quefto  fiume  per  tutti  quei  col- 
li in  molte  parti, fi  per  adacquare  il  paefe,come  per 
violini, et  altri  tali  edificif,  Vna  parte  menano  per 
[altre  del  monte figliandola  in  luogo  alto, et  l'al- 
tra piu  baffo . Quella  di  alto  uà  piu  uolte  di  fiotto 
terra  per  uolti  canati  nel  monte, cb'è  bhprrijjim a 
tofia  da  uedere , & di  tutte  fi  ha  molte  utilità . 
La  uaUetta,per  la  quale  paffa,è  bcllif]ìma,&  pia 
€euoliJfima,ne  dà  men  grafia  al  fi  urne  elio,  che  ri - 
teue  da  lui  ; è domenica , & lauorata  quafi  tut- 
ta dalle  cime  ingiù,  ma  fi  fifiefia  di  arbori  fruttife v 
ri, che  par  faluatica,&  tutta  bofico.Doue  non  è la 
iiorata,è  però  tutta  fpcj] à,et  piaceuote  piena  (f  Ar 
buti,  & ilici , & altri  tali  arbori . Pfi*  quefla  tal 
y alle  paffa  il  Darro,  finche  entra  in  Granata.En 
tràdo  pa/Ja  a i piedi  del  mote, nel  quale  è la  ^ liba 
bra,poi  per  la  città,  & di  fiotto' la  piarla  ptcciola, 
Z?  poi  paffando  pure  per  la  Città , efice  di  quella , 
et  un  ad  entrar  nel  Singihs.Ver  non  ejfier  la  Città 
jpwlto  anticamente  de'  Cbrifitianifìon  ut  fono  mol* 
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te  beile  Chiefc.Ture  ui  è Santa  \ falcila, fatta  dal 
Ha  Regina  1 fabella, tifai  bell J,nell' alto  deW^AÌca^ 
\aba , nellaquale  ui  fanno  Monache , & al  bafo 
ttififabricala  C Ine  fa  maggiore  molto  grande, che 
fin  bora  è fiat  a jet  ènellaTHoftheàjCh’era  de ' Mo- 
*> ri.Appreffo  a qui  fa  Chiefafabricò  il  Re, et  la  Re 
gin  a Catolicauna  bella  Cappella , <&  piu  prefìtti 
da  dire  una  picchia  Cbicfa,che  Cappella.  Tfella- 
cjuale  lafciarono  l’ordine ,&  il  modo,  che  fi  diccffe 
ogni  di  afiaìjfmemeffe  per  Camme  loro , & per  la 
tnejfa  cantatale  fi  teneffe  un  bel  Coro  di  Canto 
ri.  Qui  fecero  fare  le  toro  fepolture  di  marmo,  af* 

- fai  belle  per  Spagna, & apprejfo  in  depofito , non 
ejfendo  ancor  finita  la  fepolturafin  una  tomba  al- 
ta di  legno  ui  è il  Re  Filippo,per  effer  quello  il  luo 
godile  ordinarono  i predetti  R c,&  Regina  che 
/f  [epe  li  fero  tutti  i Re  di  Spagna  per  effer  terra, 

« che  bauettan  effl acquiflata  dt  man  d’infedeli.  Al- 
C aitar  grande  da  uri  canto  è il  Re,  e dall7 altro  la 
‘ R egina  dal  riaturale,&  pittura  meglio  in  due  ab 
rtariychc  fon  piu  baffi  uno  da  un  cato,et  l’altro  dal 
ll'altro  dell’ Aitar  grande  ; ui  è in  una  pala  la  Re- 
gina con  tutte  le  figliuole  fue  ; nell'altra  il  Re  col 
1 principe  Don  luanfuo  figliuolo,tutti  dal  naturale, 
'A  quefia  Capella  lafciò  la  Regina  tutti  i libri fuoì, 
me  dagli  e, & uaft  di  uetro,&  altre  cofe  limili, 
'lequali  cuH  odi fono  fopr a la  Sacrifica  ,l>fon  me - 
Ho  lafciarono  molti  argenti , & tappete  rie , & 
far  amenti  di  feta,& d’oro , & ornamenti  per  taf 
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tigli  altri, & per  le  loro  fcpolture  coperte  regie 
da  mettermi  di  foli  ni  .Ogni  alt  or  e ha  le  cofe,con 
cheuifi  (e  r uè, di  argento ; & i panni,  che  fi  pongo 
no  in  antifona  molto  belli  di  natie  fcte,e  fono  tali 
ti  infieme  con  i paramenti  per  li  "Preti  , che  ogni 
fett  irruna  fi  mutano  di  mi  tuo.  pc  i ra?$i  anco  fi 
forni fee fpeffo la  Cappella  del  loro . Vi fono anca 
nel  Sacrano  molte  belle  reliquie, lajciatc  pure  da 
detti  Ke,&  Regina.lnau\i  la  Cappella  del  Coro 
ui  è una  rete  di  ferrose  llijjìma,&  bcwfiimo  la  ho 
rata,che  dicono , che  coflò  affaifiimi  dinari . Le  [e- 
polture  fono  in  detto  Coro  nel  me%\o,  dentro  da  la, 
rete  jopradetta.  La  Chiefa  maggiore ,cbe  fi  fabri 
ca,  farà  uicina  a quefla  Cappella , di  [urte 3 che  la 
Cappella  de  1 Re  uerrà  a efser  da  un  canto.E'fepcl 
dito  in  Grunata  anco  il  Gran  Capitano , & per  lì 
firn  hcredififafare  la  Chiefa  di  San  Girolamo » 
per  fare  in  quella  la  fepoltura,&  ponerui  il  corpo , 
coni  egli  ordinò.  E'  San  Girolamo  fuori  della  cit- 
tà, & la  Chiefa  certo  farà  bella . il  Monafierioi 
beUiffiYnoy& è dei  F tati  Giratami . Ha  giardini , 
& fontane, & due  cbiofiri  belli  fimi,  liquali  non 
fo  io  d’hauer  ueduti  in  altro  luogo , L’un,  & l'alr- 
troha  una  fontana  nel  me7Ko.  irla  l'uno  è molto 
maggior Cj  & piu  magnifico,  & nel  me\o  è pieno 
di  bellifiimi  tranci, & fpalliere  di  Mirti,&  altre 
uerdure  delicati  fune. per  non  ejjer  ancor  fornita 
la  Chic  fa, il  corpo  delgra  Capitano  fia  in  depo filo 

in  S.  Francefcojet  ha  intorno  tuffa  la  Cbu fa  wo 
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infinità  di  bandiere  guadagnate  in  uaric  batta- 
glie.  Hauea  la  cafa  [ita  il  detto  Gran  Capitano  in 
quefla  città  di  Granai a,&  qui  habitaua.Di  poca 
entrata  che  fi  truoua  al  principio, con  la  lértit,  & 
fatici) e jue  alla  morte  lafciò  piu  di  quarantamila 
ducati  d'entrata , oltrache  lafiò  dopo  fe  tal  nome > 
cheofcura  Infama  d’ogn  altro, che  fia  nafciuto  cen 
to  anni  fa  in  Ifpagna.  F uor  della  porta  de  El- 
uira  uiè  anco  un  bell  filmo  bojpidale , fabricato 
tutto  di  pietra  uiua,  & ornatifitmo,& feràgran , 
fabrica.  Ma  n^n  è ancor  fornito.  Fu  ordinato  dal- . 
la  Regina  ifabella , &fl  uafaccndo . Fuori  della 
medelimx  porta  piu  a man  dritta3&  un  pe\\o  piu 
lontano  ui  è un  monafterio  di  Certofìni , che  fi  fa- 
brica tutta  uia,&farà  belli  (fimo.  Habitauano  pri 
iba  piu  alto  in  cima  un  monticcllo  piu  a man  drit- 
tajbora  ft  fonoritirati piu  alpiano.Ma  la  Certofa 
uecchia,cbt  habitauano,a  me  par,  che  era  un  dei 
belh,et  allegri  fiti,cbe  fi  pofjano  ritrouarc.Hx  bel 
Ufiima  ueduta , & è luogo  ritirato  un  poco  dalla 
corner fat ion  delle  genti ,ma  piaceuolifiìmo,ucrdif 
fimo , pien  di  font  arie, & con  un’infinità  di  Mirti • 
Tutta  quella  coda , che  è di  lì  a Granata , & uerfo 
l’altra  parte,  è bellijfima , piena  di  molte  cafe  & 
giardini,^  tutte  co  ifuot  fonti,  & Mirti, & bo 
Jcbctti.  E t in  alcune  ui  fono  fontane  grandi, & bel 
li  fiime, Et  ancora, che  quefla  parte  fia  bcUiftnna  fo 
pta  tutte  Falere, non  è però  diffimile  tutto  il  refi f j 
del paefe  intorno  Granataci  i colli  come  il  piano, 
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che  chiamati  la  Pega, tutto  è belio , tutta  è piace- 
uole  amarauiglia , tutto  abondante  d'acqua , che 
nonpotria  effer  piu , tutto  fi  pieno  d' arbori  frutti 
feri, come  pruni  (fogni  forte  ,perfichi,  fichi,  colo -• 
gni,alberges,  albcrcoccbc, ghinde,??  altri  tal  fruì 
ti, che  appena  fi  può  ueder  il  cielo  fiora  della  fol - 
tc\a  degli  arbori  > Tutti  i frutti  fon  belli  fi. ma  tra 
gli  altri  quelle  che  chiamano  gbindas  garofales 
fino  le  miglior  che  fieno  al  mondo>Vi  fon  altra  gli. 
arbori  fopradetti  tanti  granatiy  & fi  belli , & fi 
buoni, che  non  potrianoeffer  piu,  & utie  [ingoia- 
vi di  afiaiffime  forti,  & mafiimedi  quei  \ibibi  fen 
qa  granile  mancano  gli  Oliui  fi  Jpeffi,xbe  paiono 
bofehi  di  querce ♦ Da  ogni  parte  intorno  Granata > 
tra  i molti  giardini,che  ui  fononi  nel  piano,  come 
ne  i colli, fe  ui  ueggono,ann  fono( ancor  che  non  (i 
veggano  per  gli  arbori  ) tante  ca fette  di  M orefebi 
jpar[equà,&  la,  chemefie  infieme  fari  ano  un’al- 
tra Città  no  minor  di  Granata.  V ero  è,  che  il  pii* 
fin  piccole,  ma  tutte  hanno  le  fue  acque , & rofe 
mofehette,  & mirti, & ogni  gentile?^, & moftra 
no, che  a tempo, che  erano  in  man  de  Mori  il  pae- 
fi  era  molto  piu  bello  di  quel  che  bora  no  è.  Hora 
ui  fon  pur  anco  molte  caje  minate,  & giardini  an 
dati  a malefico  do  che  i M orefcln  piu  prefio  nano 
mancando, che  crefcetido,&  i Trtor  efebi  fono  quelli 
che  tengono  tutto  quello  paefe  lavorato  ', & piata 
no  tanta  quantità  d’arbori  quanta  ui  è.  Gli  Spa 
gnuoliy non  filo  in  quello  paefe  di  Granata,  ma  tB 

tutto 
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tutto  il  retto  della  Spagna  medcji inamente, non  fo 
no  molto  induflriofì,ne  piantano , ne  lanorano  no- 
lentieri  la  terragna  fi  danno  ad  altro , & piu  uole 
t ieri  uamo  all  a guerra,  0 alle  ìndie  ad  acquiftarfi 
facoltà , che  per  tali  uie . A ncor  che  in  Granate 

!non  uifta  tanta  gente, come  era  quando  era  de  Ma 
ri, non  è però  fc  nonpopolofiffìma,&  non  ui  è fot 
fé  Terra  in  Ifpagna,chc  fia  (i  f e juente.  Tarlano 
i Mor efebi  la  lor  antica , & natia  lingua  More- 
fca,& pochi  fono  quelli , che  uogliano  imparar  I9 
Spaglinolo. sono  Chrijliani  me\i  per  foravia  fono 
fi  poco  ijlrutti  nelle  cofe  della  nojlrafede , e fi  poca 
tura  ui  fi  mette  ,per  efferpiu  guadagno  de  i preti* 
che  fieno  cofiiChe  d'altra  maniera , che  nc&fecre- 
to  loro,  0 fono  fi  Mori  come  prima,  0 non  credono 
in  fede  alcuna . Sono  molto  inimici  di  Spagnuoli , 
da  i quali  anco  non  fono  molto  ben  trattati . Le  do 
ne  ueflono  tutte  alla  Morefca , che  è habito  molto 
fanta(lico,portano  le  carni fee  molto  piu  tughe ,che 
all,ombilicoi&  poi  fus  \aragolles , che  fono  bra- 
cherò di  tela  tinta , le  quali  pur  che  entri  un  po- 
co le  camicia  bafta.  Le  calce  dalle  br  ac  beffe  ingiù , 
0 dipanno,o  di  tela,che  peno,  fono  tutte  rogate, et 
le  fue  crejpe  fatte  per  il  trauerfo,di  modo , che  fan 
noLcgambcgrofiJfimc . T^e  i piedi  non  portano 
pianelle  »ma  le  fcarpe  piccole  & affettate . Sopra 
la  camicia  fi  ueflono  una  uetticciuola  affettata,  & 
corta, co  n le  maniche  affettate,  quaft  come  una  ca 
fiacca  Morefca  ifpiuadiuif*  di  due  colori],  & in 

ama 
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cifri  a patino  bianco  di  tela , che  le  copre  fin  iti  ìtt- 
ra,nel  qual  fi  r inoli  ano, & coprono  fi,  che  fé  non 
uoghono  non  fon  conofciute.  Il  a Uar  della  cami- 
cia portano  commune  mente  lauorato,&  le  piu  no 
hih  lauorato  d’oro,ilcbe  anco  fi  nede  alle  uolte  nel 
panno  bianco  y nel  qual  fi  inuolgono  ,&  ui  fondi 
quelle che  lo  portano  lauorato  intorno  d’un  lauor 
d'oro . Et  nel  retto  del  uefiir  non  meno  è dijferen 
tia  da  quelle , che  poffono  piu , alh  communi . Ma 
la  forte  deU'habito  è tutto  uno . Tutte  anco  porta 
no  i capelli  neri , i quali  fi  tingono  con  una  tinta , 
che  non  ha  molto  buon  odore , tutte  fi  rompono  le 
tette  fi,  che  crejcano  & pendano  affai  & fieno 
granìtiche  quello  reputano  bello . T uttc  fr  tingo- 
no le  unghie  di  Alcohot,che  è di  color  come  incar- 
- nato.Tutte  portano  in  tefla  un  conciamente  come 
'rotondo, che  quando  ui  pongono  in  cima  il  panno , 
loro  ui  da  la  medcjhna  formai fano  molto  i bagni 
gli  huormniyór  le  donneala  molto  piu  le  donne  » 
Al  tempore  i Re  Mori  dicvnoche  il  Re  di  Grana 
ta  metteua  injicme  piu  di  cinquanta  mila  caualli. 
Hora  al  tutto  qua  fi  fono  macati,o  andatifene  i Co» 
ualierì,& per  Jone  nobili ;&  quelli , che  fon  r c fla- 
ti Cut  ti  fono  popolo , & gente  uile,da  alcuni  po- 
chi in  fuor  a»  Quando  il  f{e  Catoltco  conquijlò  que- 
fto  Regno, gli  conceffe}che  per  quaranta  anni  non 
ui encraffe l’inquifuione  . Quetti  forniranno  fra 
qualche  me  fé,  & auanti  ch'io  mi  parta  di  quefta 
w*  mbafaeria  forfè  ut  cntrerannoghinquifitori.il 
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che  potria  facilmente  r ornar  quefta  Citta » fe  uor- 
ranno (f  aeramele  inqnrir,et  proceder  cotra  Mo 
r efebi. Vero  èibc  di  ono , che  faranno  introdotti 
gli  inquifiton  piu  per  inquirer  edera  i Cbriftiani, 
che  hi  fono,che  conti  a i M or  efebi*  Ver  cicche  co  lo 
feudo  di  questo  privilegio  > ci*  per  quaranta  anni 
no  ui  fujjè  inquifitione,da  ogni  parte  di  Spagna  ui 
fono  in  qut fio  topo  ucnuci  ad  babitar  molti  fojpet 
ti, per  uiuer  fi  curi.  Ma  anco  quejio  farà  di  danno 
affai  alla  bclle7^a,&  augumcnto  della  Citcà.Ver- 
ebe  tutti  qucjhfabricano  di  belle  cafe , & erano 
grojjì mercatanti.T^on  uenendo  piu  alcuno , & de 
fruendo  fi  di  que  lische  ui  fononi  tutto  anderà  ra- 
gioneuolmcnte  peggiorando.TS{on  ui  è in  Granato, 
gente  digiadecntrata,eccetto  alcuni  Signori, che 
barn  flato  in  quel  Pregno,  del  rejto  il  piu  de  i Cbri 
fiiant  fono  mercatanti ,&  fanno  affai  faccende  di 
fcta,cbc  in  tutto  quel  Pregno  è perfettiffima.Jfon, 
fi  pafeono  inermi  in  quelle  parti  di  foglie  di  M oro 
biancoyamy  a pena  fanno , che  fi  truoui  Moro  bian 
co,ne  hanno  ejfi  altro , che  Mori  negri . D alche 
fi%puo  comprendere , che  la  foglia  del  M oro  negro 
èquella,chc  fa  h feta  buona , Si  lauora  ogni  for- 
te di  panni  di  feta,& per  tutta  Spagna  han  gran 
de fpacciamenio  i panni  di  feta  lauorati  in  Gra- 
nata,ma  non  li  fanno  fi  bene  come  in  Italia.  Vi  /o- 
no  affaiffimi  telati,  ma  non  fanno  ancor  ben  l'arte 
del  lauot  are. Vanno  però  i taffetà  molto  buoni , & 
forfè  miglior , che  in  Italia , & le  farge  di  feta , 
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i uelluti  anco  non  fon  tri  fittila  anco  in  ìfpagna  fi 
fan  migliori  in  Valentia.il  refto  non  fi  la  farmol 
to  bene . Tutta  la  città  può  circondar  da  quattra 
miglia  & me^OyO  poco  piujna  per  efferin  monte 
non  è di  tanta  circonferentia,comc  faria  fe  fuffe  in 
piano.  Ha  molte  portela  le  principali  la  Eluira, 
quella  che  tu  a Gtiadix>et  la  T^ambla^doueèla  mo 
ftra  de  i Càualli.mlto  trauaglio  hebbe  il  Re  Cato 
lico  a guadagnar  quefto  Regwo  di  man  de  M ori,  e 
fece  una  lunga  guerra. .Alla  fin  con  lunga  patien* 
tia  l’acquiftò,&  per  difeordia , che  uennetra  5 [io* 
& nipote  l'uno,& l'altro  Re  di  Granata.il  \io  te 
nea  l’iAlhambra,&  ^tlcay^abba , il  nipote  l’ Al- 
bae\\in,Qucflo  fi  accordò  col  Re  Catolico,&  an- 
cora con  me\a  la  città  nelle  fue  mani  :h  ebbe  grati 
diffìma  fatica  il  Re  a fornir  quella  imprefa.  La  Re 
girla  ÌJàbella  non  lafiò  mai  diefierinficme  col  Re, 
& con  l’ingegno  fuofingolareì& animo  uirile,et 
uirtu  rarijjìme  in  buomini  non  che  in  donne ,non  fo 
logli  fu  di  grande  aiuto , ma  per  quanto  afferma 
tutta  Spagna  fu  boniffima  cagione , che  quel  Re- 
gtio  fujfc  acqutfiato.Eu  rara3&  uirtuofijjima  don 
na , & della  quale  uniuerfalmcnte  in  tutti  quei 
paefi fi  dice' affai  piu  che  del  Re,  ancora  che  fuffe 
prudentiffimo>&  a fua  età  raro  * Fu  gentil  guer^ 
ra\non  ui  erano  ancor  tante  artiglierie , Come 
fon  uenute  da  poi , & molto  piu  fi  potcuano 
conofcer’i  ualenti  huomini],  che  non  fi  poffo^ 
no  bora.  Ogni  di  erano  alle  mani  ,&  ogni  di  fi 

faceua 
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faceua  qualche  bel  fatto.  Tutta  la  nobiltà  di  Spa  - 
gna  ui  fi  trouaua , & tra  tutti  era  concorrenza  di 
portarli  meglio,  & acquiftar  fi  piu  fama,  di  modo, 
che  da  quefla  guerra  fi  fecero  tutti  i ualenti  luto - 
mini,&  buoni  Capitani  di  Spagna. Su  qucfta  guer- 
ra un  f ratei  maggior  del  gran  Capitano  sacquifiò 
infinito  nome , & riputatane . Sù  quefìa  comincio 
il  gran  Capitano  a far  fi  conofcere , & di  qui  heb  - 
bc  principio  di  cffcr  quel  che  fu  poi . oltra  la  con  - 
correntia , che  eccitana  ognuno  a far  piu  di  quel 
che  poteua , la  Reina  con  la  Corte  fua  daua  gran 
de  animo  a ognumn'bfpn  ui  era  Signor, che  non  fof 
fe  innamorato  in  quatti/ una  delle  dame  della  Rei  • 
na.  Le  quali  effondo  prefenti,  & certi  teflimonij, 
di  quanto  faceua  ciafcheduno  , & dando  ffeffolt 
arme  di  fue  mani  a quelli  che  andauano  a combat- 
tere, &fpe(lo  alcun  fuofauore , & forfè  alle  uol- 
te  dicendo  parole  che  lor  faceffero  cuore  , & pre- 
gandoli , che  ne  i portamenti  loro , faceffero  cono- 
scer quanto  le  amauano;  qual  è quell' bucino  fi  uile , 
fi  di  poco  animo , fi  di  poca  for^a , che  non  haueffe 
uinto  ogni  potente , & animofo  auuerfario , & 
che  non  haueffe  ardito  perder  mille  uolte  la  ulta 
piu  preHo , che  ritornar  alla  fua  Signora  con  uer - 
gogna?  Ter  il  che  fi  può  dir,  che  qucfta  guerra  fuf * 
fe  principalmente  uinta  per  amore . Ricino  a Gra- 
nata a leghe  cinque , ui  è un  luogo  detto  si  Ih  ama, 
doue  ui  fon  bcllijjimi  bagni . É Granata  in  Betica 
bora  detta  ^indaluya,  & ha  il  paefe fuo  fino  alla 
<•  ZZ  firetto. 
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flr  etto, nel  qual  ut  fon  molte  terre,  traila  marini 
& fra  terra , ch'io, per  non  efierui  piu  lungo, non  uo 
gito  fcriuerc  per  bora  in  quella  Ietterai  per  non  ui 
far’ un  uolume. state  fano,&  affettate  da  me  un  di 
quefii  giorni  una  lettera  di  tutte  le  cofe  mie , parti 
colar  molto,  fi  come  ho  fcritta  quefia  al  prefinte  a 
uoi  delle  cofe  di  Grauata,per  compiacer  ui. Saluta 
tcils,  M.Raimondo  Torre,  & il  Fracaftoro.  jt 
l'ultimo  di  Maggio.  Di  Granata.  Tri.  D.  X X V U 


A M.  CIO.  battista  rannvsio. 
Girolamo  Fraca  fioro. 


Magnifico  Meff.Gio.  Battifia.  D ritorto  cheto 
, ho  a nonb  auerui  fritto  l' opinion  mia  circa  le  fi» 
f : niente  mandate , la  fua  parte  ne  ha  il  Signor  M. 

+ 1{aimondo  Torre , il  quale  in  quefia  parte  de' firn» 
plici , come  non  motto  importante  apprejfo  lui , non 
è molto  ojjiciofo  quando  gli  fcriuete . Ho  hauuto 
prima  certe  fenico qe  con  foglie  di  mirto,  fi  non 
fallo , queflo  è anche  di  qui,e  fi  chiama  mirto  gen- 
tile ; apprefjo  erano  cene  femen^ette , le  quali  io 
non  fo  di  che  fieno , ma  la  metà  d' effe  ho  fimi  nate, 
l' altra  metà  feruata  alla  primauera  da  fimi  nate» 
Voi  erano  due  fpctie  di  orTp , per  quanto  fcriuete > 
l'una  il  mondo,  l’altra  il  ueflito  & fcluaticor,  di 
quello  che  chiamate  mondo, ancor  qui  hauemo,  & 
noi  lo  chiamamo  figaia  marina,  di  che  ne  facciamo 

A'  minefiraffolo  per  no  n’hxuer graie abondantia.lo 

. . altre 
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altre  uolte  mi  penfai,  che  [offe  quello  v che  appref - 
fogli  antichi  era  proprie  Siligo , cioè  quella  fpetie 
di  f armento  delicata , & piu  lene , & bianca , & 
già  ne  hauemo  fatto  pane  delicati  fimo,  & bianco 
ma  uoi  mi  hauete  fatto  far  nuoua  opinione  ; pur 
pernonefjere  anche  certo  che  fia  or^o  mondo , io 
ne  ho  feminato  di  tutte  due  le  forti  per  uedere  fe  è 
piu  fpetie  di  frumento , che  d’orbo  . lo  anche  gli 
penferò  meglio,  & uederò,quel  chef  ferine  dell’or 
Tp. certo  è una  fpetie  d’orbo  effer , che  è piu  bianco , 
quel  che  Omero  lauda , ma  che  fia  quefio , io  per 
horanon poffo  dirne  altro.  Grandiffimo  piacerea 
me  farete  fe  di  quelle  fpetie  di  pefei  a uoi  note  ine 
ne  farete  partecipe,&  anche  ne  fcriuerete  in  qua  ? 
li  difeonuegnate  dal  Giouio  , perche  io  ancora , 
benché  fia  buomo  lungi  dal  mare , ho  trouatc  nel 
fuo  Libro  alcune  cofe  a mio  giudi tto  , che  non  flan 
falde . Come  della  tocufla , dei  carabo  , & come 
del  filuro Mandatemi  ogni  modo  le  uoflre  annota- 
tioni , che  quando  a uoi  piaccia  glie  ne  fcriuere  • 
mo , & le  uoflre  & le  mie . Vn giorno  poi  che  io 
habbia  piu  tempo  ui  uoglio  ferme/ alcune  mie  fan* 
tafie  del  condro t della  tip  fa,  della  \ea,  dell' alleaci 
che  M.Lconico  in  parte  ha  ferino,  lo  uorrei  appref 
fo  l’ altre , darui  un  poco  di  fatica , che  fard  perciò 
affai  facile  a uoi  a me  qua  fi  neceflaria  cofa  fa- 

pere  y cioè  che  ucdefte  appreffo  Taolo , & zittio, 
quel  che  fermano  di  Elephatiafl  & Lepra,  no  dico 
I yimcdij&ì*  la  defcrittione3  & i fegni  & tradotto 
e - . ZZ  2 lo 
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lo  mandaffe. quando  bauete  odo , che  è poca  coffe? 
for\a  è che  io  lo  fappia,perche  io  ho  un  poco  cmtda 
ta,al  meglio, che  ho  potuto  quella  mia  co  fa  de  mor 
ho  Gallico  al  S.M.  Pietro  Bembo , & appreffo  ne 
ho  poi  ferino  in  prò  fa  diffufamente , che  a me  pare 
nonne  fta  ancora  ferino  come  niente , benché  di* 
uerfi  nebabbiano  fcritto.ue  ne  farò  poi  partecipe , 
an\i  ui  pregherò , & ftringerò , per  l’ amici tia^he 
mi  aiutate  ,&  diciate  quanto  a parte  a parte  ui 
offenderà.  Molte  altre  cofe  farian  da  conferir  con 
uoi , ma  al  prejente  le  lafceremo , perche  il  S.Gio* 
Battifta  Torre  mi  ha  dato  fretta  al  fcriuere.lo  fa - 
perei  uolontieri , chi  fu  quel  difereto  fifico  che  me - 
dico  la  pouera  madonna  Lucia , che  certo  è co  fa 
memorabile. Gli  amici  uofiri  tutti  fono  [ani  3&  uo ■* 
Tiri  in  tuttofa  V offra  Mag.  mi  r acomando,  & of- 
fero,  falutando  la  Magnifica  uoftra  madre  & con* 
forte.  Dapoi  fcritta  queffa,ho  riceuuio  una  grati (• 
ftma  di  V offra  Signoria  con  la  traduttion  della  Te 
riaca  cf^tndromaco,  & N leandro , di  che  ui  rin, 
grado  affai,  perche  molto  defideraua  poter  ueder 
quell’ auttore , ma  rifondendo  a parte  a parte , del 
quinterno  che  manca  al  Galeno , uc  ne  ricorderete 
quando  ui  fi  a comodo,  lo  da  M»  Pietro  Sondo  ho 
hauuto  due  lettere,  una  pochi  di  fa,  oue  mi  ferine 
flar  bene , & fucceder  le  coje fue  con  buon  credi « 
tó,  egli  fi  troua  in  Corfu,  mi  (crine  che  iui  è il  Tur 
bit  e*l  Taluiro,et  che  me  ne  manderà  a tempo  mo- 
no , & ferine  le  offeruatmi , che  ha  fatte  cercala 
• a v cometa 
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tome  t a , <&•  fono  molto  conformi  a quelle , ch'io  ui 
fcriffi  del  mio  Caffi.  & obiter  fi. mi  detto , che  qui 
fi  cominciò  a ueder  a X X 1 1.  di  S ettembrey&  fi 
ni  de  in  fino  a quattro  dì  di  Decembre  > che  faria  la 
fua  duration  giorni  fettantatre  co  fa  rara.  Quàtù 
al  2Sficandro,io giudico  effer poeta fi  ape  do, & boti 
ne  hauuto  piacer  infinito,  della  tradottion  di  / in -, 
dromaco , certo  non  fi  può  fe  non  laudare  confide - 
rato  ogni  co  fa  > & che  ( i è fatto  agretto  alle  fin- 
tende , & parole  isiej]è,pur.  ci  è qualche  co  fa , che 
fipotria  migliorar  ( come  penfo)  & anche  qual- 
cuna , che  gli  pedanti  non  la  patir ieno } ma  fotto- 
fopra  figli  può  dare . Mi  farà  caro  hauer  le  tra- 
dottion del  nojlro  M.Vettor  Faufto  di  parola  inpa 
vola , non  già  per  il  fare  che  de  fiderà  V.  Signoria , 
che  ce  rto  non  mi  baficria  l’animo , ne  anche  ne  ho 
tempo, ma  per  ueder  la  cofa . uoi  hauete  penfato  la 
materia  d'un  bclliffimo  poema  cht  traduce  fica  mo- 
do uoHro>&  uedo  che  giudicate  beni filmo  >ma  pen 
fi , che  faria  fonia  d'altre  fi  alle, ne  per  bora  ci  ha 
uerà  chi  glipenfi.  Ture  per  fatisfattion  uoflra  ho 
Cofi  tentato , come  quegli , che  prouano  il  Cua7fl)t 
et  ho  fatto  quefii  pochi  uerfi  ch'io  qui  ui  mudo, per  ■ 
ti  quali  penfo  uederete , che  non  mi  riufeiria  la  co- 
fa  . Della  Mede  molto  ho  dubitato  altre  uolte  col 
M onte , ne  poj]o  fatis farmi . Potrebbe  effer  che  * 

fiffe  il  Trilla x ouer  Miti  cioè  il  T affo, pur' è un  indi 
mare , per  bora  teniamo  cofi. Del  mio  de  Stellis;al 
tro  no  ho  fatto  fe  non  che  è in  effer  come  s apra  il- 
• ZZ  i tempo 
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tempo  arderò  fino  a Tofcolano  e uederò  quel  cb* 
potrò  fare.  Dei  libri  firitti  in  Greco  di  ^omay  io 
he  lafciai  cura  al  Galletto  che  promi ffe  darmene 
auifo  ma  non  bo  mai  intefo  altrove  Mvns. Giberto 
noflro  Vefccuo  anderà  a Bologna  ne  lafcei  ò qual* 
thè  ordine  a M.Francefco  T orre , che  onderà  con 
Sua  Signoria , & cafo  che  ei  non  andaffejl  Signor 
M.  GJeaifio  ¥lor  monte  mi  bapromeffofemer 
ney  & farne  bauer  curaci  quale  è tutto  uoflro.quan 
do  habbiate  odo  in  qualche  Libreria  uedete  di  com 
parmi  gli  frittoteli  Greci yet  li  tradotti tper  l’Ar- 
giropotojcbe  gli  uorrei  bauer e,  & quando  fcriucre 
te  in  qua,mi  darete  auifo  del  predo,  fe  anche  ui  ac- 
cadere parlare  con  quel  Maeftro, che  fece  le  uoflre 
sfere  di  metallo  uolentier  faprei , che  cofleria  una. 
febietta  ; ma  perfetta , che  foffe  di  diametro  d'un 
piede  y non  altro  fe  non  ché  infinitamente  mi  racco 
mando  a uoi  & alla  Magnifica  M.TomarisVoftra 
7rladrey  baciando  Vaolino.  D;  Verona.f  XXlI. 
di  Gcnaro.M.D.XXXUl . 

lyeronobts  qui  das  tutta  otia  Ctfar 
Cui  debet  quicquid  praclarum  parturit  orbis 
Antidotum  hanc  infignem  alidi,  qua  nomine  dicut 
Theriacam,  tranquilla  ornnis  quia  uitaper  illam 
Degitury&  longos  bilaris  dublatur  in  annos* 

Qua  cujìode  rubli potcris  Ictbale timere. 

Non, fi  nigra  malo  porre ffa  papauera  fuoco 
Ebiberis}non  fi  gel  idam  dent  fu  fa  ctcutam,  è 

« » * * **•  V/m 


«tltotw  rR  AC  ASTO  r*.’  yri 

${on  tibi  Hyofciamus  torpensyAconitaue  dira 
Istori  MedcJ'hapfusq;  tibi,non  Catbaris  urens 
Sangui  neum  mtfjura>  acri  non  Vipera  dente 
Nec  fìticnf  DipfaSyticc  fraus  mctuenda  Ceraflcs. 
In  capfum  e faxa  cauda  mfidietur  adunca 
Scorpius  affurgens  magno  metus  Orioni ; 

In  xaffumfqu.imis  maculo ja  horrentibus  Afpis. 
N ec  nubi  (it  fugitda  Tthyas tquaqua  ìproba  cacio 
A rdcatyt  nfanunq,  micet  deprcbenfa  latcbris. 

Quin  auftm  & pasìum  in  ficco  trattare  Cbelydrum 
Vejfus  & berbofi  dormire  ad  flumina  N ili 
inulta  ubi  littorea  fit  fata  Hattaorrbots  alga* 
Iamnt<j;Chcrfidrum,nec  bicipite  Ampbyfibenam 
Farmi  de  m y iam  nec  Calabrii  demejfbr  inaruis 
Deuitem  tremlum  fattura  Vbalangia  corpus . 

r*  S E Vottra  Signoria  ci  uoleffe  aiutare  co  i me - 
\i , & fattori  fuoi , noi  uolentiert  far  e fimo  far  qui 
la  Teriaca  & farejftmo  ogni  fpefa , che  ci  andaffe , 
e faria  co  fa  utile , & a me  difommo  decider  io  :pé fa 
teci , & aui fateci  in  che  cofa  potrefle  darci  aiuto: 
io  fon  molto  m quejìa  f ani  afa  & cipenfo  ogni  di, 
ma  ho  bifogno  d’aiuto  • La  Vipera  bauremo  qui 
pronta . 

A M.  CIO.  BATTISTA  RANNVSIO. 

M a c n i f i c o M.Gio.  Battifta.lo fpeffo 
(come  quello  thè  penfa  a.  i Cuoi  mancamenti  ) ho  • 
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érti  étto,  che  fefìe  le  enfi . Io  fatuo  ogni  co  fa  col  ma 
to  de  i noflri  h umori.  Votre/ie  dire  ch’io  fojjì matta 
& perde  (fi  tempo , & che  meglio  faria  guadagnar 
qualche  feudo  ; del  (he  non  uoglio  dar  ut  la  rifpojla * 
che  fuol  dar  un  nostro  canonico  */ {lchim'fla,cbe 
ma  da  in  fumo  tutta  la  fua  entrata  & qualche  ecft 
pi  u . egli  a chi  gli  dice  die  non  doueria  far  cefijma 
{pender  meglio  il  tempo , fuol  dire , Tgiun  tempo  è 
meglio  Ipc foche  quel  che  fi  butta  uia\ma  tra  lui  &• 
me  è tjucfìa  differenti^ , che  egli  butta  uia  il  tem- 
po, CT  la  robba:  io  fe  non  l'accrefco  non  la  butto 
uia . Cofi  fe  ìi  onderemo  pajfando  fin  che  piacerà  a 
nofho  Signor  Dio . M a, per  rifponder all’ultima 
parte  delle  uoflre  lettere  , fc  Dante  profetile 
del  Crocierò , 0 ne  batte  fi  e qualche  cogni  rione , per 
quelle  quattro  Stelfochefcriue  batter  uifte  nel  pur 
gatorfoio  non  fo  * Ben  fo  ueder , che  mole  quelle  ; 
quattro  Stelle  ejfer’in  luogo , doue  non  è tlCrocie - 
ro  ; perche  egli  uuole  che  fan  fotto  il  Volo  Antar 
fico , come  fi  comprende  prima  dalfito  doue  lui  fi 
pone , cioè  l’cqninottialc , poi  per  quel  che  dice , 0 
Settentrional  uedono  ; oue  mole  che  non  fi  poffa - 
no  ueder  e dalla  parte  settentrionale  di  chcèfalfo 
del  Crocierò,  della  qual  parte  fi  uede  anchora  in 
jllefìàdria  è tutto  in  M eroe,  & in  ogni  luogo  che 
fta  non  piu  di  quindici  t ouer  quattordici  gradi  di 
qua  dall’ equinoziale,  lo  mi  penfo,  che  al  tempo  db 
Dante , per  ogni  modo  doueffe  effer  qualche  fama 
di  quelle  quattro  Steli e,che  fi  ueggono  uerfo  l’^A* 

, „ . ( artico 
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t artico  era  fama  confuja , & non  fi  [ape a bttt 

quanto  foffero  lontane  da  quel  Tolo,&  egli  fi. peti 
fafie  che  foffero  proprio  f otto  quello,  & co  fi  fece 
quella  poefia , benché  alcuni  dicono  che  per  le  quat 
tro  I Ielle  fignifica  le  quattro  uirtù.  Sia  come  fi  uuo 
le  non  può  lignificarli  Crocierò  nel  luogo  onci* 
Et  quefio  quanto  a Dante . Quel  che  a me  da  piu 
fafiidio , che  non  poffo  a quadrare  alle  informano 
ni  t che  uoi  fcriuete  hauer  di  quefio,è  ,chefe  le  uo- 
lire  ìnformationi  fonuerc  ,ccrtijJìmo  &nec (fa- 
rio  è,  che  parte  di  quel  Crocierò  fanno  le  Stelle, 
che  fon  nella  gamba  defira  di  dietro  del  Centauro, 
dico  il  Centauro  non  quel  di  Sagittario , ma  l’al- 
tro , perciò  che  quelle  stelle  fono  in  gradi  trenta 
fopra  l’antartico,  & fono  in  medio  Cali  alla  fine 
di  Febraio,quado  il  Sole  è nel  fi  ne  dipefci,et  uengo 
no  proprio  a ejjlr  nel  Coloro  che  diuide  la  Libra, 
& fimilmente  fono  in  medio  C celi  ai  quindici  di 
Gennaio  circa  bore  tre  inondi  mc^a  notte:&  han- 
no breuiter  tutte  le  conditioni  che  uoi  fcriuete  ap -, 
parer  per  le  relationidei  piloti  Tortiigbtfi.  ma 
quel  che  mi  fa  il  dubbio , è che  in  quel  luogo  niuna 
Stella  è ingr.  ; 5 . laqual  pofia  effer  perpendicolare 
in  medio  Cali  con  quella  che  è in  trenta,  & far  ca~* 
po,& piedi  del  Crocierò  in  una  fleffa  linea , come 
fcriuete  uederfi  quando  fono  in  medio  Cali,  oltre 
ciò  mi  fa  anche  dubbio , che  s’intende  quelle  Stelle 
efier  molto  grandi  & notabili , il  che  non  basi  quel 
le  nella  gamba  delira  del  Centauro , delle  quai  niu, 
£».?  * • 1- , na 
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ria  è della  prima  magnitudine , fi  che  non  foche  mi\ 
dire  fe  le  offeruationi  fon  uere.Mapenfaua,che  for  v 
ft  quella  Stella,  che  è nella  gamba  dejlra  nel  piede , 
dinanzi  pur  del  Centauro, piu  ragioneuolmetcf of- 
fe quella^che  fa  il  capo  del  Crocierò, fe’l  capo  chia- 
mate quella, ch'è  piu  uicina  a noi. La  quale  è preci  fa . 
ingr^o.fopra  l’antartico,  & è della  prima  ma- 
gnitudine , & penfaua  che  uri  altra  non  in  3 5 .ma 
in  2 5 .foffe  di  fotto  uerfo  il  Vòlopcrpcndicolar  in 
medio  Catti, con  quella,  & poi  i piedi  foffero  in  14. 
&11 . Come  fcriuete,ma  non  faria  nel  Colurà  di 
Libra , ma  poco  diftantc,ne  fimilmente  rijponderia 
precifo  il  medio  Catti  nel  fine  di  Febr  atonia  poca 
differenza  di  poco  piu  di  bore  una  et  me\a.  Fri  al- 
tro dubbio  ho  anche  che  fate  il  capo,et  piede  in  30 
& 3 ygr.ma  i bracci  in  14.&  1 5 .la  qual  diflan 
tia  è molto  grande  effondo  forfè  di  gr.  1 5.#*  faria 
Croce  maggior  di  quella  che  i Capuccini  fecero 
metter  in  Cittadella . Confi derateci  un  poco  an - 
cbc'uoi,  & fe  non  bauete  mandato  uia  la  balla  Ce- 
leste , uedete  un  poco  quel  Centauro , & trouere- 
te  tutte  quefle  cofe  ch’io  ui  [criuo.feui  pareffe  feri 
uer  quegli  dubbiai  Signor  Óuiedo , 0 che  le  fcriua 
io,  forfè  non  faria  male , & dimandarli  della  fìel- 
la  che  è nel  piede  defiro , che  è cefi  notabile  ,fene 
han  cognitione  fcparata  dal Crocierò  ,0  pur  fc& 
parte  di  quello , ne  altro  fo  che  dirui  di  queflo . 
tyapcrche  m’hauete  trauagliato  con  Dante , & 
datooccafionedi  legger  alquanti  Capitoli  del fuo 

purgatorioi  • 
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purgatorio , non  uoglio  che  anche  noi  andate  cofi' 
fcmtto  che  nò  habbiate  a far  e, et  faticami  nelpur-, 
gatorio , & uorrei  mi  dichiarale  una  cofa  che  io 
nonpofio  a modo  niuno  intendere :fe  noi  non  uolete 
quefia  fatica-  dimandatene  a qualche  Dantifla,chc 
ut  prometto^  che  non  L' intendono  bene . Lui  ferine 
fochi  Capitoli  dopò  quel  delle  quattro  Stelle  - 
. Già  erail  Sole  all'Oriente  giunto,  ; 

* lì  cui  Meri  di  a n cerchio  couerchia  * 

* G erufalem  col  fuo  piu  alto  punto, 

■ Eia  notte  che  oppofita a lui  cerchia 

. Di  Gange  ufeiuagià  con  le  bilance 

Che  lacagion  di  man  quando  fouerchia. 
Dichiaratemi  come  può  e fere , che  la  notteefea 
dal  Gange  quando  il  Sole  è nell' Oriente,  il  cui 
meridiano  paffa  per  Geruj aleni,  attento , che  allho 
. ra,  già  è notte  piu  che  la  metà  nell'Oriente , ouc  è 
Gange , & come  efferpofia  chel  Gange  fta  gradi 
9 o . lungi  da  Gerufalem,nel  che  il  Landino  piglia 
di  gran  granchi , & dice  che  Dante  [igni  fica  chc> 
Gerufalem  fia  il  me\o  del  mondo , cofafalfa  in  fe, 
& contra  l'Autore . E t cofi  facendo  fine  mi  rac- 
comando, falcandola  Magnifica  M ado. Tom  ari: 
uojira  madre , & la  conforte.Baciate  P aolo  uoftro 
per  parte  mia.  Di  Verona.  U X.di 

Gennaio-  U D XXXIlll . 
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1 o comincio  a crederebbe  molte  delle  cofe,  che 
noi  attribuitilo  al  cafo,&  alla  fortunato  fieno  co 
fi , ma  fiati  Fato , che  regga  le  coje.  Certo  a cafo  fi 
poteua  attribuirebbe  uot  bancjle  ritrouato  corner 
ciò  con  un  nel  Mondo  N uouo , che  ui  dejje  notiti a 
di  tante  cofebhe  fi  fan  di  la,  & non  altramente  ne 
fofle  infiruttobbe  fe  babitafle  in  quel  modo, ma  che 
poi  immediate  ueniffe  un  altro  d'Engrouelant , & 
di  [otto  il  Volo  Artico , che  ui  aprìffe  ciò  che  fi  fa 
la  & faceffe  tauole  di  quelle  regioni  do  no  fo  come 
pojfiamo  direbbe  etiam  queflo  fia  cafo;ma  cocedia 
mo  ancora  queflo  effer  flato  cafobbidiauolo  ha  por 
tato  un  altro  dalla  linea  dell' Equinoziale , che  ui 
debbia  dire  ciòbbefifa  ancor  quiuiHo  credo , che 
qualche  gra  F ato  uoglia  co  fi , an\i  di  corto  affetto 
unaltrobbe  uega  dal  P do  Antartico  a farui  intf 
der,come  flà  la  in  quella  parte.  Se  forfè  uoi  no  uba 
uete  imaginato  tutte  quelle  cofe  & fatto  burla  con 
noi.Mapoi  che  della  habitatione  fottola  Equinot 
tialebie  fcriuete  molte  belle  cofe,&  dmaiatefeio 
dubito  in  cofa  alcuna ,&  fe  ho  da  dimandarui  qual 
che  cofano  ui  fcriuerò  alcune  cofe , che  mi  occorro 
no.  Prima  fcriuete  per  relation  di  quel  getifhuomo 
che  tra  i tropici  ouunjue  il  Sole  è perpendicolare, 
fempre  pione,  & l’aere  è molto  nubtlofofiUbe  io  fa 
cilmente  credo , & Arrotile  quafi  lo  accenti  neh 
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le  "Meteore ,ma  in  quello, che  adducete  p fegno  del 
lo  incremento  del  Issilo, mi  fa  un  poco  dubbio, pór- 
ciocbe  fé  quefta  fofie  la  caufa , bifògneria,chefem- 
fre  il  T^ilo  crefceffc  aneto, che' l Solejempre è per 
\emt  fopra  qualche  parte  delibilo,  che  per  lati- 
tudine eccede  tutto  il  \odiaco,e  tutto  lo  [patio, che 
fi  contiene  tra  gli  tropici,  lo  medefimamentc  du- 
bito , an^i  non  dubito  ; ma  fon  certo  dell'oppofito , 
di  quello , che  fenuete  quefta  etiam  ejfer  la  caufa • 
che  il  Sole  ,&  la  Luna  negli  fegni  ^iufir ali  paio- 
no maggiori,  & piu  propinqui, perche  o fi  a grojjo , 
o non  grofio  l'aere  tra  gli  tropici,  neceffano  è che 
a noi  co  fi  appaia, quando  il  Sole  ,o  Luna  fono  >Au  - 
Hrah  per  la  cauja  medefima,  che  fa,  & che  appref 
fo  l'Oriente  appaiono  tal} , nel  merp  del  Cielo 
appaiano  minori.  Siano  oue  fi  uuole , o nei  fegni 
Jduftrali,  o negli  Settentrionali,  la  caufa  di  quefto 
io  ho  dimoflrato  nel  Libro  degli  Homocetrici  cbia 
ramente,  la  qual  potete  ueder  ejpreffa , è che  l 
Sole  ne  gli  fegni  Auftrali  a noi  è come  apprejfo  lo 
Oriente, quando  è ne  i fegni  Settentrionali , & co 
me  quando  t nel  me\o  Cielo  ima  appi  e fio  l'Oriipn 
te  appar  maggiore , ben  per  caufa  de  i uapori , ma 
non  hafta\ma  ciò  auiene, quando  la  fpecie  fi  rifran- 
ge per  piu  (patio  di  uapori,  & di  medio  dcnfo;come 
accade , che  le  coje  nel  fondo  dell'acqua  appaiono 
maggiori , che  nella  fummità.  Si  che  etiam,  che'l 
fpatio  tra  li  tropici  foffe  jempre  uniforme  quello  & 
quefto  accader  la  ; ma  noi  mi  bautte  fatto  ridere 
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4 quando  anche  per  quefia  caufa  miete  faUarni,per 
„ chela  Luna  appar  bora  maggiore , & piu  propin 
. qua, bora  minore , et  piu  remota,non  accettando  ne 
r la  caufa  data  da  Tolomeo, ne  la  caufa  del  Cielo  fot 
to  la  Luna . 1/  che  penfo  h abbiate  fcritte,  per  far - 
> mi  dir  qualche  co  fa  . fe  uoi  co(ì  / limate  il  uerojap  - 

[piate  che  u ingannate , per  non  faperle  apparenti c 
della  Luna . onde  faprete , che  a tre  tempi  la  Luna 
appar  maggiore  , & minore,  L’uno  è quando  è ne 
ifegni  Australi, & fettentrionali,che  è commune 
al  Sole , & a tutti  i pianeti , L’altro  è quando  la 
Luna  è nelle  quadrature  ,fia  in  qual  parte  fi  uo  • 
glia,o  Auflrale , o Settenti  tonale , che  fempre  ap  « 
par  maggiore , Il  ter\o  è quando  ha  il  moto  uelocc 
fi  a douefi  uoglia  , o * Auflrale , o Settentrionale , 
fempre  appar  maggiore , &-  piu  propinqua . 1/  pri 
mo  forfè  uoi  potrete  foluer  co  i uofiri  uapori . Le  al 
tre  due  non  fi  può , & bi fogna  habbiate  patientia, 
et  di  necejfitd  ponghiate,olo  Epiciclo  ,o  il  Cielo  fot 
to  la  ìjina. 

Dimandate  per  uofira  fe  diligentemente  » in 
quella  linea  come  fa  il  Sole , quando  è nei  tropici 
fe  appar  maggiore  nell’  AuHr  ale , che  nel  Setter 
t rionale , & fe  è piu  caldo  nell'  Auflrale,  tolto  ui a 
il  ricetto  de  i uenti , & dei  monti,  di  che  nell’al- 
tra uofira  fcriuete , che  fi  potria  cono  feer  per  l’ al- 
tre parti , che  fono  fiotto  detta  linea , oue  non  è tal 
tifpetto,  & dichiarateli  un  poco  quel , che  diconoj 
gli  Afirologt  dellt  Eccentrici , & tome  fecondo  la- 
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ro  bt fogneria , che  nel  Cancro  il  Sole  f offe  piu  re* 
moto  dal’eqmnottiale  ,che  nel  Capricorno , & di 
ciò  fi  può  bauer  jegno  alcuno . etiam  faprci  uolen  - 
litri  fe  tolto  uiai  Infetto  della  pioggia,  che  fall 
Soleima  fot  uni  per  ftar  tanto  f otto  terra  quanto  di 
[opra, [e  quella  regione  fard  forte  calda  0 pur  tem- 
perata ; etiam  intenderci  di  che  colore  fon  gli  habi 
tanti , & fe  è piu  caldo  là,  che  fottogli  tropici , & 
che  ingegni  produce . Similiter  di  quel  Crocierò  di 
che  magnitudine  fono  quelle  {ielle,  & quanto  fono 
alce  [opra  il  Volo  nel  loro  me^o  del  Cielo . lo  ha 
molto  con  fiderato  intorno  a efieper  lo  auifo , che 
battete  del  Signor  Ouicdo  ; ma  io  certo  non  inten- 
do bene  lo  auifo,  ne  fo  fe  uoglia,che  di  Gennaio  na- 
{ catto  come  fcriue , circa  la  mc\a  notte,  & poi  cir- 
ca l’alba  fieno  nel  me^o  Cielo , perche  quando  foC- 
fecofi  a me  pare  co  fa  impostile  ne  può  e{fer,cbe 
uno  O rimonte  habbia  tanto  arco  fopra  la  terra, che 
la  metà  porti  bore  fei,et  non  fta  Oriente  delle  noi 
ti  fc  non  a noi  in  quarantacinque  gradi , almeno  a 
gli  trentacinque , & co(ì  farian  delle  flelle  fritte 
da  Tolomeo . Qjiefto  feguita,  perche  in  S . Domi-* 
nico  di  Gennaio  fono  almeno  tredici  bore  la  notte-, 
pertiche  protratto  Coriste  di  S.  Dominicofe  al- 
cune (Ielle  douef’ero  in  parte  alcuna  di  quello  ha- 
uerfeihore  dall’orto  al  me^o  Cielo,  bifogna  che 
fieno  lunghe  dal  polo  Antartico  almeno  quaranta 
gradi, & co  fi  farian  di  quelle , che  nota  Tolomeo . 
•Adunque  è necefario , che  quello  non  fta  di  Gen- 
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nato, ma  fia  quando  il  Sole  è nel  tropico  e fimo,  oue 
la  notte  può  effer  ben  circa  bore  n.et  bijognaan  • 
co  che  nafcano  quafit  uri  bora  inanyj  me^a  lotte, 

& che  fieno  in  medio  Cali  forfè  me^hora  irtanti 
falba, & cofifi  può  ucnficarejbe  taliftelle  fieno * 
lontane  dal  Volo  AuHrale  forfè  33.cuer  3 ^.gr co- 
di jna  fe  fono  meno  di qucfiojno  può  effer  uero  l'ap\ 
parcntia  ferina , che  nafeano  circa  me\a  notte,  & 
che  fieno  in  medio  Cali  all'alba,  in  Oriente  alcu 
tio.Sicbeinformateuiben  del  tutto  ; & dubito,cbe 
quel  Crocierò  non  fia  delle  ficlle  pofte  da  Tolomeo 
& forfè  fieno  le  felle , che  fono  nel  ginocchio  dei 
Cauallo  del  Centauro  jna  quelle  fon  non  piu  della 
2. magnitudine , lo  affetto  con  defiderio  lo  islru 
mento  di  legno  ; poi  quando  ui  piacerà  leggeremo 
le  CGfe  notate  peruoi  fopra  la  riuicra  dell'africa, 

& ttbiopia,&  anco  il  libro  dell'lfola  di  S.T omè, 
Dimandate  anche  a quefto getti" huomo  della  Spa 
gnuola,  delle  mulatte  peculiari  di  la,  mafìime  del 
le  C ontagioni,&  fe  hanno  il  Guaiaco.Voi  haure - 
te  il  S.M, Rimondo  Torre  di  corto  tra  gli  Orar 
tori  no  fri. lS{on  fo  con  che  grado  ritornerà  a noi « 
Voflro  debito  farebbe  accompagnarlo  a Verona,. 
&lafciarui  uedere,& goder  e Sii  ui  raccomando» 
Salutate  M.Titiano.  Accomandandomi  in  buona 
gratia  del Clarifsin.oM.  Marcantonio  Corna- 
to. Di  Verona,  Axwi.  di  debraio. 
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*4.  M.  CIO.  BATTISTA  RANNVSI9# 

^agni  fico  Signor  mio. Vi  cofefjo,  e he 
alla  uojlra  lettera  fcrittamì  in  morte  del  SignÒf 
Conte  R aimondo  Torre , io  nè  potei  contener  le  da 
grimejomenendomi  coft  rara,gr  co  fi  gentile  ami- 
€itia,aUa  quale  nuli' altra  penfo  /;  pojfaboggidi  co 
pararetil  fondamento, & foLleg  no  della  qual  e cofi 
repentinamente  è cadutoy&  toltoci  per  notidouer 
lo  mai  piu  uedere . Tsfon  cercate  per  Dio  piu  altre 
amicitie,cbeogn  altra  a rifpetto  di  quella  ut  pare 
rà  un  rifo,nella  quale  nulla  fi  potata  defederai  e. 
Voi  e io  pur  troppolo  fapemo,iqHaUfeguarda(juttO 
a quel  folo,chabbiamo  perduto, doneremmo  tutto 
quejio  rimanente  di  uita  di  continuo  dolerci;  ma 
pur  bifogna  portarlo  patienteme  te  .diche  egli  mo 
rendo, tutti  ci  pregò, fempre  dicendo , chi  uorràfar 
piacere  a me  non  piagnerà. Et  fon  cenijjmo,c bo- 
ra anche  Je  può  faper  di  noi,  fi  duole  del  dolor  *o« 
ftro.Beche  io  fin  qui  non  fo  trouar  modo  ne  occafio 
ne  che  mi  mitighi  in  parte  Alcuna.  Lefrcquìiie de 
gli  h uomini, oue  uedo  tuacar  quello  che  era  loro  or 
nameto,mi  accrefcono  la  pafJìone.Vedo  i fuoi  ami 
tifi  parenti  infinitiychc  ne  h aura  no  bifogno.  Le  foli 
tudini  miriepiono  (Cunatrifie^a  tale  , che  ho  in 
odio  me  flefio . In  cafap  tutto  lo  uedo, e quellache 
prima  per  la  propinquità  mi  era  fi  cara , bora  f>  Ip 
iJicjjo  mi  è in  cJlremofajlidio.Ec  coft  mi  uiuo;nefo 
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piu  a che  medicare  fe  non  fo  aiutare  co  tutto  lo  fin 
dio  et  fatica  i miei  amici.Ttfo  anche  fpejjo  a uoi , e 
uolentier  uorrei  poter  trottar  modo  di  confolarui + 

La  nostra  forte  unole  ancorché  fìamo  fe  parati,  che 
fe  pur  fofiìmo  propinqt*i,mt  pare  che  quefìo  folopo 
trebbe  ejjèr  all' uno, e l'altro  alleuiamèto  affai»  ma* 
poi  che  cofi  è facciamo, come  fcriueteyche  co  le  let 
tere  ci  uijìtiamo,et  ragioniamo  infieme  (peffo,il  tt 
pò  poi  ci  apporterà  quel  comune  rimedio  che  porta 
a tutti. Come  babbu  un  p co  piu  difpofio  l'animo 
firmerò  al  Sig,Ouieda}&  farò  quanto  mi  esorta- 
te f e non  fo/fi  il  ucrnOidi  certo  uenirci  a fiar  die - 
ce  giorni  con  noi, ma  fon  troppo  ut  echio, & mi  fen 
to  molto  sbattuto  prima  dalla  morte  del  fratello 
con  qualche  di(iurbo  di  molte  cofe  feguito  da  quel 
la, ma  queff  ultima  m'ha  battuto  a terra , patien- 
tia  di  tutto  cofi  (invio  nati , 

innanq ,cbe intraueniffero tanti  mali, mi  fu 
for\a  aggiugner'nn  trattatilo  a quei  miei  Homo 
centrici,nel  quale  difendo  molte  obiettioni,  che  da 
diuerfi  luoghi  mi  erano  fcritte,  muffirne  dal  Bocca 
di  ferro, & M.BafilioSabbatioy&  ditrochei  t{e 
ucrcnd.Card.Contarcnogia  mi  difie.  Sei  Giunta 
per  auentura  fojje  per  ristampare  quell'opera,  gli 
potrete  dire  che  gli  manderò  anche  quefta  giunta 
cercherò  de  1 diuertirmi  anche  con  quefìo. *b{c  piu 
dirò  fe  non  che  mi  ui  raccomado,&  uipriego  a far 
for^a  centra  il  dolore,  & cercar  ogni  diuerfione , 
il  che  è il  maggior  rimedio  che  fi  truouu 
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baciate  Paolo  uoftro  figliuolo  per  parte  mia , &*• 
ausatemi  circa  le  lettere  Greche ,<& Latine «r 
ca  la  complcjfionc , il  progrefjo  juo.  Di  Verona^ 
^xviE.di'flpuernbre.  m d xli. 

ji  M.  CIO*  BATTISTA  RANNVSIO. 

Ts[iuna  Lettera  à me  uìen  piu  cara , & piu  dot 
te , che  le  uoftre  etiandio  fe  compariamo  quetle  di 
l{oma  de ’ Canonicato, & fimili  cofe . lo  riceuei  le 
uoftre  co  i Dialoghi  rimandati,  &gh  Dijcorft  uo- 
ftri  fopra  il  uiaggio  di  làbolo,&  poi  due  altre, alle 
quali  rifondendo, prima  quato  appartiene  al  Dia 
logo,  che  fi  può  dire  il  precipitato , conofco  tutti  i 
precipito j effere  flati  molto  ben  confiderati  da  uoi, 
& dall’Eccellente  7H.Giouita,de  quali  alcuni  potè 
te  attribuir  ad  incuria,^0  negligentia,alcum  a ue 
ra  ignorantia,alcuni  a poca  prudentia,&uedo  ef- 
fetti da  far* affai, & d' alcune  cofe  ui  poffo  promet 
ter  d’ affettar  le,  alcune  non  pojfo  promettere, come 
dar  alla perfona  del  N auagero  la  fua  eloquenza, 
& non  ufare  alcune  diftintioni  Dialcttice,  & fico 
laflice, le  quali  gli  ufati  negli  fludij  Immani, rio  pa- 
no fentire ; ma  qui  è da  confiderare  fel  Dialogo  le 
patifle,o  no, però  ch’io  uedo  Platone  efferne  pieno , 
& ufar  duitas  & fimili , & Cicerone  ufar’t  temi 
, ni  de’  Logici,&  non  fempr e effer  oratore. De’ Dia 
loghi  piu  moderni  non  dico  altro , pur  lo  riuederò. 
quando  h Micro  tépo,&  lo  ridurrò  a quella  forma 
* . >v,  migliore 
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migliore  che  a me  fard  pofsibile , & fe  degnerete 
¥<ncderlo,ÌQ  rimanderò  poi. ben  ui  ringrazio,  l'uno » 
€ 'T  l’aitro.lSfon  poteua  riceuer  cofa  piu  grata, che 
le uoHre  correttioni,che mhd fatto  auuertito,& 
prudente >&  fefarà  pofjìbilc  piu  culto. 

Lodo  poi  i gradi, & do  lei  fimi  fludij  uofìri  circa . 
le  naui gattoni  fatte  in  tante  etati,et  eccetto  ipen 
fieri  della  FiloJòfia,nonfo  quali  pofiano  efier  piu 
ammirandi, che  quelli,  che  uitraeno  a confiderar 
cofi grandi,  & marautgliofecofc.  lluiaggiopiu 
facile y& piu  brieue  che  fcriuete  da  efier  pigliato 
alle  fpetiarie,  non  fo  qual  pofia  e fiere  fe  non  quel* 
lo  da  Vanama  alle  Moluche,  0 tagliando  quel  pa- 
co tiretto  ditcrra,o  dando  uia  a 1 C ameli  per  le 
montagne  facili.  , ' 

Quanto  al  crefcimento  del  7 yilo,  io  con  grandi f 
fimo  de  fiderio  ajpetto  d'intender  la  nera  cagione 
& quello, che  gli  antichi  pcnfarono.Tanto  piu  mi 
Jardgrata}quantoper  il  me\o  uoftro  uenirà  in  hi 
ce.  Silche  ui  eforto,&  inanimo , perche  ancor  che 
quelle  cofe  non  fieno  eterne,  cioè  le  cofc  de  fiumi, 
de  moti  et  della  terra,  fono  però  uicine  alle  eterni 
Del  Dialogo  de  intellefhone  uoi  m'hauete  coli 
fmamto  nell' altroché  no  ufcirdfuora  cofi  imma 
turo,&  cupido  d' efier  uifio,ma(fme,che  non  ci  ut 
do  luogo  di  eloquentia  alcuna , ne  dapartc\dell* 
materiale  da  parte  dell'autore,  pur  una  uolta  lo 
tederete,&  fe  cofi  barbaro  configlieretetche  efea 
m luce , ci  ufar à fc  non  fi  goderà  di  quella  foliti 
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tutine  di  Monte  Baldo, o forfè  quella  materia  feri ' 
nerb  ai  modo  eh* io  ho  fatto  delle  fimpatbic,  o pur 
poco  importerà  al  mondo, & a mecche  a niun  mo- 
do fi  fcriua,&  fi  a ueduta.  Tenuta  quella  un  gì  or- 
no,ho  riceuuto  la  uottra  gratiffima  .fiato  atuiag 
gio  di  lambolo,&  i dtfcorfifòpra  e/Jo  ui  ho  ferino’ 
peri  altra  mia.  Quello, che  io  fcrtffi  delflfola  lei 
lanyuoi  pigliafie  che  io  penfafii,cbc  ella  [offe  la  T et 
probana,quàdo  fcriffi  Zeilan , ouer  Taprobana, m a 
uolfi  dire , che  i’ifola  trouata  da  Tombolo  fu  Zei- 
lan o la  Taprobana , che  ben Ju.che  fon  diftintcfibe 
la  Taprobana  è quella, che  chiam  ino  Samotrafia 
Zeilan,  fopra  la  mia  balla  del  mondo  è quafi  fatto 
il  capo  di  Calicut,&  è pofia  nella  linea  equinottia 
le, per  ilche  puote  effer  che  la  tì  ouata  da  lambolo 
fojfe,o  la  Zeilan, ouer  la  Taprobana, pur  credo  fof 
fe la  Taprobana. 

Quanto  al  Difcorfo  uoHro  delle  fpe  dette  fio  no 
Vbodiuir.ato,  ma  imparato  dauoi , che  già  me  ne 
feriuefte  effendo  in  Trcnto,& come  haueuano  edl 
ficatóf  ortense  nel  Z dolo Ren  hauerò  piacere  d'io 
ttder  quei  maggi  che  fcriuete  che  già  1 80.  anni  fi 
fiiceuano,ctui  priego  me  ne  madiate  qualche  noti 
fiacche  non  fon  già  tanto  occupato,  che  non  pojja 
legger  cofi  belle  cofe,anrf  ho  pochi ffime  occupano 
ni, che  mi  tengono  oppreffo ¥ 
i.  Hora  parlando  del  crefcer  del  issilo, ui  dico  ha 
uer  letto  infteme  con  M.  Tietro  B eroldo  con  gran 
diffimo  JfaJfo  fi  viaggio  di  quel  Don  Pietro  Klu*+ 
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re^,&  parmi,  che  s’ incontri  con  quello  che  altre 
uolte  mi  Icriuefle  per  relation  di  quel  menate  del 
l'ifola  dì  S.Jome,che  tra  i tropici fempre  pioue  » 
cue  il  Sole  è perpendicolarc>o  uicino,chc  è cofa  bel 
liffima.Si  uede  anche  quel  DonVietro  no  era  lon 
tano  dalla  Meroe.Qjiato  ancho  allacaufa  del  ere 
fier  del  l^ilo,  mi  pare,  che  babbi ate  taciuto  una 
concauja , laquale  per  mio  giudicio  concorre  con 
l' addotta  per  uoi.  Voi  caufatt  palamento  lepiog» 
gie,che  fi  fanno  in  quei  luoghi  come  il  Sole  comin 
eia  entrar  nel  Cancro, ma  io  ui  aggiungo  uri  altra» 
laquale  è ebcl  Sole  in  quel  tempo  è pcrpendicolar 
f opra  i monti  Libici, etniche  fi  fanno  due  cofe,l’unti 
la  pioggia,chc  dura  continua  mentre  cbc'l  Sole  fi* 
in  Cancro,&  parte  di  Leone, perche  allhora  quafi 
non  fa  mutation  fènfibilc  di  luogbo,l' altra  è la  col 
liquation  che  fa  delle  neui, che  fon  fopra  quei  mon 
ti.  Dallequali  due  co fe  fifa  tanta  precipitation  di 
acque  nel  Issilo ,cbe  no  le  può  fcarcar  al  maremma 
è forila  che  tato  gonfino, che  allaghino  tutto  l'Egìt 
to.Et  fe  mi  dicefte, perche  non  fi  coliiqucfanno  pri 
ma  le  neui  in  que  moti  conciofia,che  ucdemo,quan 
do  il  Sole  è nel  Tauro  inondar  in  Italia  il  Vo,et  al 
tri  fiumi  in  India  l’Indo, & il  Gange, & tamen  nè 
è il  Sole  perpendicolare,  dico  che  i moriti  Libici  fo 
no  altiffimi , et  una  calidità  t eperata  non  può  colli 
quar  le  loro  neui, ma  ci  bifogna  ilpcrpendicolo;c$ 
que fia  è C opinion  mia  del  crefcimento  del^ilOf 
imparata  da  i principij  hauuti  da  uoi , 
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Ma  peYcbe  toccate  un  punto , che  nella  region 
Trogloditica  non  foto  ut  pare  ci  fta  timer  no  Jcrit 
toda  Don  Pietro,  ma  anche  un'altro,  fe  forfè  ui  è 
taro  bauer  una  regola  da  trouar  in  ogni  habitat 
tton  come  stiano  i tempi  dell' amo, con  gran  facili- 
tà la  trouerete  a quejio  modo . Degli  angoli  che  il 
Sole  fa  / opra  la  terra  col  fuo  lume  fi  qu  di  fono  tre 
l'uno  è il  piu  acuto  che  poffa  far  in  quella  parte9 
l'altro  è il  piuobtufo  che  pojfa  far  pur  in  quella 
parte, l'altro  è medio  tra  qucfti  due,&  quejio  fi  di 
vide  anche;percbe  o procede  il  Sole  uerjó  l’acuto , 

0 procede  uerfo  l'obtnfo.  *A  quejìi  trouarete  tutti 

1 tempi  in  ogni  babit attorie, perche  quando  il  Sole 
ua  dall* angolo  medio  all  'acuto,allbora  è Trimaue 
ra, dall'acuto  all'altro  medio  è eftate,da  quejio  me 
dio  all'obtufo  è Autunno , dall’ ob tufo  al  medio  è 
Verno.  Quello  tal procejjo  del  Sole  bauerete  uedS 
do  in  che  Jegno  & donde  fi  parte  & doue  ua,nel 
fuo  circolo  Zodiaco.  Et  uederete  che  noi  Sette  trio 
nuli, che  jiamo  fuor  a del  tropico , habbiamo  quat- 
tro tempi,  Primauer  a , che  è dall' Equinottiale  fi- 
no al  Tropico, cioè  dall'angolo  medio  all'acuto  $ 
perci oche  il  piu  acuto,  che  pofja  far  il  Sole  a noi  è 
il  folUitio  ehi  uo:  il  piu  obtufo,ilfoljlitio  hiberno , 
il  medio  è l' Equinottiale, dunque  Vrimauera  è dal 
L Equinoziale  al  folfiitio,  poi  jegue  la  fiate  dall' àn 
goto  acuto  all'altro  medio > che  fi  fa  nell'Equmot- 
tiale  in  Libra,  poi  Autunno  dall  ^Angolo  medio, 
Mll'obtufo  , poi  Verno  dall' ^Angolo  obtufo  fino 
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éd  medio  & all' Equinoziale  in  Ariete . 

Ma  quelli  che  habitano  fotto  l’ Equinoziale, ha 
no  otto  tempi, due  Trimauere,due  bflati , due  At* 
tunni,&  due  Ycrni  ; percioche  l’angolo  acuto  a 
loro  è i Equinoziale  in  Ariete ,&  Libragli  An- 
goli obtufi  fono  duetti  Tropico  ejliuo , & il  Verno, 
gli  Angoli  medii  fon  quattro, uno  tra  l'Ariete  et 
Cancro  a me\o  Tauro , l'altro  tra  Cancro , & Li- 
bra me\o  a Leone, l’ altro  tra  L ibra,&  Capricor- 
no, l'ultimo  tra  Capricorno , & Ariete , in  mc\o 
Scorpio  & me\o  Aquario , dunque  da  meifi  Ac- 
quano firiall' Ariete,cioè  dall'Angolo  medio  allo 
acuto,  far  duna  V rimaner  a ; poi  da  Ariete  a me* 
t^ofT auro, dall' Angolo  acuto  al  medio,  farà  EjU 
tc,poi  dal  medio  all'obtufo  da  me^o  Tauro  a Cacro 
farà  Autunno, da  Cacro  a me\o  Leone , cioè  dal - 
l'obtufo  almedio  farà  Verno. Voi  fegue  dal  medio 
all'acuto,  eh' è da  me\o  Leone  a Libra, uri  altra  P ri 
mauera,da  Libra  eh' è acuto  Angolo, a meqo  Scor 
pioych'è  angolo  medio ,l' altra  Efiate,da  me\o  Scor 
piò  a Capricorno, cioè  da  l’angolo  medio  all'obtufo 
uri  altro  Autunno, poi  da  Capricorno  a merxo  Ae 
quario  dall’angolo  obtufo  al  me  dio, l' altro  Verno * 

Ma  quelli  che  fon  tra  i Tropici,  & l'Equinot - 
fiale, come  Meroe,etla  Trogloditica , dellaquale , 
jeriuete,  dico  che  anco  quejti  hanno  otto  tempi 
due  Trimauerc,ma  ine  quali  molto,  due  Eftati  mol 
to  inequali,due  Autunni  inequali,  & due  Verni 
iicquali.Voniamo  che  quefii  fieno  fozo  me\o  Tati 


i 
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ro  & mcip  icone,  fe  tirate  una  linea  dall'un  puff* 
to  all’ altro,  in  quella  linea  furari  li  ^Angoli acuti \ 
uno  in  mc?p  Taurofl’altro  in  mc\o  L concigli  àn- 
goli obtuft  faranno  ì due  Tropici , ma  l uno  propin- 
quo a quella  linea/altro  molto  remoto,  ? litigo 
li  medij  faranno  quattro , l'uno  dalla  linea  allo 
» Angolo  medio, tra  effa  è il  tropico  ellnto , l'altro, 
tra  il  tropico  etìiuo  e'I  me'^o  uerfo  la  linea,  l'altro 
il  me\o  tra  la  linea  il  Tropico  hìberno , l'altro  tra 
il  Tropico  biberno,&  la  linea.  Dunque  dall'  An- 
golo medio  fino  alla  linea  in  me%>  Tauro  fard  Tri 
ma  uera , della  linea  all’altro  cingolo  medio  fard 
Eflate,da  quello  cingolo  medio  al  Tropico  ejliuo 
farà  * Autunno , dal  Tropico  eftiuo  fino  all* ^Angolo 
medio  farà  Perno,  da  queflo  „ Angolo  medio  fin  al- 
la linea  in  me^o  leone  farà  Trimauera , dalla  li- 
nea all’altro  Angolo  medio, farà  Esiate,da  queflo 
w Angolo  medio  al  Tropico  farà  oi ut  unno,  dal  Tro 
fico  all’ angolo  medio  farà  Perno,  fi  che  noi  dite 
uero  che  nella  Trogloditica  fon  due  Perni, ma  quel 
che  fi  fa  nel  Tropico  eftiuo , è molto  caldo  ; & ben 
dite  che  è Verno  di  pioggia, pur  co  paratine  fi  pub 
dir  Perno , /’ altro  molto  freddo  nel  Tropico  Per * 
no, et  quello  che  è detto  di  una  parte  proportional 
unente, uale,  nell'altra  ma  oppofitamente. 

M/  perdonerete  fe  fon  poco  confi  derato  a feri • 
uer  le  cofe  che  per  auentura  fapete  già  trenta  an- 
ni , ma  bi fogna  pur  empir  il  foglio,  nonbauendo 
cofe  degne , &.rare,  come  fono  quei  bei  Viaggi . j 

quali 
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quali  fe  farete  stampare  co  l' altre  geografie ,olt  re 
all’utilità  che  darete  al  mondo,ciafcun  ne  ricetterà 
tanto  piacere  quanto  di  co  fa  già  gran  tempo  (lam 
fata . Hauete  fatto  bene  a inanimirmi  a fcguiri 
Dialoghi,  perche  facilmente  fi  come  già  vult’an* 
ni  han  dormitolo  fi  anche  gli  lafcerei  dormir  per 
fempre  ; tanto  poco  mi  fido  nelle  cofe  mie . ISfc  al- 
tro per  boragli  raccomando  a uoi,  & alla  uoflra 
dolce  gentil  ^dcademia, {'aiutando  l'tccel.M.Gio 
uita>& i Poeti.  State  fimo.  Di  Verona, 

ji,  xxv.  di  Gennaro,  m d xivm. 

f 

A Mi  GIU.  BATTISTA  RÀNNVSIO 

y-HV.--? ; v ijtwv'V'V  s*;M 

• Magnìfico  M.  Già.  Batti/la.  Io  hrbbi 
i Difcorfi,uòfiro,ct  mio, col  viaggio  della  tthiopia 
ilqualc  ho  lètto,  <&  mi  è Plato  gratiffimo , nero  è 
che  fin  qui  non  fi  cauano  molte  afe , pur  quelle  po 
che  ferttono  affai , uc  lo  rimando,  accioche  poffiate 
Mandar  il  ré  fio.  Quanto  al  defiderio  cbemojirate 
che  fi  doueffe  fcriuer  cètra  lì opinioni  degli  antichi 
a me  pare  che  fta  cofa  di  che  le  fcuole  ne  fon  piene, 
et  molte  fon  decifc  prima  che  bora, molte  chan  wo 
firate  le  nuoue  nauigationi  so  già  note  a tutti, Che 
nò  fia  piu  Oriente  in  un  luogo  che  in  uri  altro,  fi  fa 
peua  etiam  inanimi  le  cofe  trouate  a noflri  tempi, et 
perche  era  flato  fìatuito  nella  terra  che  fi  chiama 
Contine  te, Oriente,  et  Occidetefimilmète  che  tutti 
imarifojjcro  mediterranei,  et  fa  Terra  lfole,clx 

< Tolomeo 
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Tolomeo  s’inganna ffe  in  quella  Terra  incognita % 
che  tra  gli  Tropici  foffero  habitationi , & come  fi 
pofian  chiamar  temperate  per  rijpettodi  quei  che 
iui  nafcano,ma  fe  ftan  temperate  ahfolutc,mafiime 
Jotto  l'Equinotùale  come  uolfe  uicenna , io  cre- 
do che  /’  e [per  lentia  mostri  dì  nò,  per  molto,  che  ci 
fian  giardini,  & alberi  fcmprc  uerdi  in  certi  luo - 
ghi, tua  per  fe  credo  fia  dHiempcrata.Quanto.aUe 
quattro  Ragioni  non  ha  dubbio  alcuno  fcfi  tolgo- 
no dal  Sole, che  in  ogni  luogo  fon  quattro,  fecondo 
gli  Angoli, acuti  fimo,  obfufi fiimo,  & medij.come 
già  fcrifii.E ' ben  nero, che  per  qualche  accidente  fi 
muti  no  squali  accidenti  non  faria  male  chi  potè] - 
fe  fapcrli}& fcriucrgli.yna  co  fa  fola  a meparreb 
he  degna  da  e fiere  fcritta,cioè  le  mutationi , che  fa 
il  Sole  nella  Terra, in  diuerfe  parti  per  il  fuo  moto , 
cofi  quanto  al  caldo,  freddo, humido,fecco,come  al 
T altre  co  fe, cioè  ucnti,tiei{i,pioggieygencrationi,ua 
vieta  di  costumi, d' ingegni, & (tmilt,ma  chi  uolef- 
feferiuer  tai  co  feci  bifvgnerebbon  co) e affai, fi  che 
le  lafceremo  ad  altri, et  a quefio  fi  redurria  il  ere  - 
feimento  del  TlUo^il  finffo,&  reflufio  del  mare, et 
molte  altre  belle  materie . 

lo  per  bora  anderò  dietro  a i Dialoghi, de* quali 
ho  tr aferitto  quello  deUa  poetica, & è affai  muta - 
to  fecondo  le  cofe  notate  per  to.Giouita,tra)crm 
etiam  quel  de  immortalate  anima,  che  prefto  ui 
manderò, poi  piacendo  a Dio  finirò  anche  l’altro 
de  IntelleZione, ilqiale  forfè  porterò  meco  a tem- 
po 


Cuoi,  ìracajtoro, 

U,  pff  yihouo  a Vcnetiaidella  qual  materia  non  ci pof 

eji  fi  amo  rifoltiere, perche  ne  anche  la  cofa  di  Tolfe - 

à lippoèrifoluta . 

k : Quanto  mi  jcriuete  di  M. Paolo,  lodo  fomma- 

* mente , ch’egli  fi  initi}  a quefia  / aera  difciplina  del 

ti  la  Aerologia, & Geografia, degne  di  ogni  lettera 
’■  to,&  d'ogni  genti?  huomo,  majjìmamcntc  hauen - 

!f  dotai  maestro,  & guida , quale  è il  notijfimo  Pf- 

'•  demonte, dal  quale  procedono  tante  belle  cofe.  ma 

i • prima  io  ui  perfuado,  che  facciate  far  a M .Vaolo 

t due  sfere f ìli  de.  L 'una  dotte  fieno  tutte  le  figure  ce 

'i  lefti,con  le  fue  diuifioni,&  cerchi ,ridttt te  a gli  luo 
■ ! g.ki  fuoi , cioè  non  fecondo  che  colloca  Tolomeo  le 

ftelle,come  erano  a i tempi fuoi, ma  come  fon  ueri - 
peate  a i noftri  tempi, che  fono  circa  uèti  gradi  piu 
Orientali.  L'altra, che  fia  Mappamondo , fecondo 
i moderni, le  quali  egli  habbia  nel  fuo  {indio  fem - 
pre  dinanzi.  Della  prima  fi  feruirà  in  mille  cofe,& 
le  fard  orologio  di  dì , & di  notte,  adoperando  il 
quadrante  delle  altere, itcderà  anche  ciò  che  fi  ut 
de  nel  Cielo. Voi  quando  farà  bene  introdotto , uo 
glio , che  per  mio  amore  gli  facciate  leggere  quel 
mio  libretto  degli  Homocetrici,oue  conofcerà,che 
coja fta  ^Urologia, ma  per adeffo  imparerà  VJi* 
flrologia  commune,la  quale  è trattata  tanto  bar 
bar  amente, che  perde  lafrn  M aeflà. 

Ma  uenendo  alle  fantafie  nel  uofiro  amico, dico 
prima,che  anch'io  so  d'opinione,  che  gli  calculi  de 
Wianeti  molto  faUinoima  la  cagione  non  mi  par c 
' quella 


J 
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quella  che  fcriuete sperche  gli  Aftrologi  facciano  j 

un Zodiaco mjginario  nella  nona  sfera,  che  fta  ; 
immobile,  anri  gli  pofleriori  lo  fanno  mobile , cioè  \ 
che  lo  Ariete  fifiò, imaginato  in  (j  nello  fi  timone  in 
longitudine  ogni  ducento  anni, circa  un  grdda , & 
feco  mone  anco  le  sfere  inferiorità  la  cagione  che 
li  calcoli  non  ridondano, è che  uogliono,cht laot- 
iana sfera  col  fito  Ariete  faccia  due  piccoli  cerchi 
intorno  l'Ariete  della  nona,&  fi  muoua  per  moto  . 5 

proprio, per  il  moto  della  trepidatane, et  facciano 
quelli  due  piccoli  circoli , che  fi  compiano  in  fette 
mila  anni, qual  calculo  non  riflonde  in  tutto  maf-  : 
fime  in  Saturno , & M arte.  Quanto  al  fecondo , 
che  fcriuete , non  mi  par  cofi,ouero  io  non  inten- 
do la  fantafia  fita . T órche  fecondo  gli  Afirologi, 

. gli  Equinottij  della  ncna,et  delia  oltana  vano  fem, 

pre  inficine,  fé  non  quanto  per  gli  parui  circoli  i ca 
pi  degli  Arieti  (i (epurano,md quello, che  uoi  feri 
liete , che  lo  Equinottio, cioè  lo  Ariete  dell'otta- 
ua  sfera  è in  ?efce,<&  V evgine,qurflo  è aero  per 
ri  (petto  de  i pana  circoli, è anco  nano  per  rifletto 
del  Zodiaco, che  fa  il  Sole  di  anno  in  anno , perche 
certo  è quando  il  Sole  entra  in  Ariete , cioè  in  la 
E quinottialc,è  lontano  dallo  Ariete  ottaua  Sfera 
per  f orfè  uetiti  gradi. 

Quanto  a quello  che  fcriuete  hauer  lui  trotta - j . 
to  il  modo , col  quale  i namganti  pofj'ano  truo- 
uar  il  fito,ouc  fono  in  longitudine,  credo , che  » , 
- - q u e fio  furia  co  fa  belhflma , perche  muno  mallo 

. , ' ■ poti 
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potè  trouare,fe  non  per  gii  Eclijfi,ne  mi  fo  imagi- 
nare,come  ejfer  poffa  ; perciocbe  neccjjario  'è  fiar 
tuiruna  cofafiffa  0 in  Cielo.oin  terra , & in  Cielo 
niente  è fermo,  fe  non  il  Polo, che  a ciò  non  può  far 
niente, ne  fi  può  direttale  biella  deue  bora  ejfer  fo - 
fra  Alejfandria,fe  non  fi  ha  un  altra  mifura9per 
la  quale  fifappia  il  luogo, oue  fi  è. 

, Delle  carte  del  nauicare,credo  fi  a nero, che  non 
portino  il  giufto  riducendo  le  linee  rette  alle  sfera 
li,ma  mi  marauiglio,  che  nelle  tauole  nouamente 
flampate  uolgari,è  una  carta  di  nauigare, laqua- 
le il  parevo  da  Candia  a Cipro  non  porta  per  Gar- 
bino & Greco , ma  per  Leuante , & Vanente  con 
differcntia  falò  di  un  gradoni  quale  anche  fecodo 
T olomeo  nelle  fue  tauole  è co  fi.  Ma  conchiudendo 
quanto  penfo  circa  questo  b uomo }io  penfo,  che  fia 
grandiffimo  ingegno ,&  capace  di  molte  dottrine , 
ma  fe  fia  rifolutifiimo  in  ogni  cofafio  nonio  fio,  ne 
pofifo  fapcre . 

. De  i mici  Dialoghi),  io  pofifo  dire  Laus  Dco, 
che  finalmente  fono  forniti, & trafori  et  f,  ma  a dir 
ni  il  uero  la  lima , è un  poco  grojja , & ci  hi  fogne- 
via  tempo, & forfè  eruiitione  maggiore, pure  fi  ue 
deranno,&  quando  farò  configli ato, gli  mandere- 
mo in  luce. Ver  ilche,fe  altro  no  m’interrumpeMo 
deliberato  ogni  modo  a tempo  nuouo  ucnire  a ue- 
demi , & star  con  uoi  uenti  giorni, & forfè  troue 
verno  in  Venetia  qualche  Filofofo  da  conferirgli, 
& mi  aiuterete  pure  a dar  loro  qualche  luce.  Per 
Vt  . bora  \ 
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bora  non  mi  rcfia  dirui  altrove  non  che  mi  [aiutici 
te  r Eccellente  M.Giouita,& gli  uofiri  Vocìi  >i  qua 
li  ben  mi  doucrianofar  uedere  (jualche  lor  compofi 
tioni  fatte ,&  partorite  in  quegli  ameni  luoghi  uo 
flri  di  Pilla  ^annufta.poi  che  a copiuta  fodisfat - 
tione  brogli  bauete  lafciato goder  una  grà  parte 
di  quefta  primauera . Raccomandatemi  in  buona 
grafia  del  Clarifsimo  Signor  Francefco  Cotarino> 
& del  Magnifico  M.Tietro  fuo  fratello.  Di  Pero- 
na.A  x.di  Maggio.  m d xlix. 

JL  M.  CIO.  BATTISTA  RANNVSIO. 

7Waont  fico  M .Gio.  Rattifit.  P«r  co* 
itnnciar  a rifonder  all'ultima  parte  della  uo/lra 
lettera  dico  dql  [{cubar baro , che  certo  efjer  deue 
- che  Jopra  il  Tonto  nafce  quella  radicele  fi  chia- 
ma Reupontico,nongia  radicetta  fi  come  fcriuete 
uoi,ma  molto  grande  fi  come  io  nho  ueduti  peyy 
grandi  quanto  fono  quelli  del  R eubarbaro  ufuale • 
Et  fono  tanto  ftmili,  che  molti  pigliano  l'uno  per 
l'altroyne  io  ci  uedo  altra  differenti , fe  nò  da  cru 
doy&  non  crudo;per  il  che, io  credo  certo  che  fieno 
una  cofa  medefimafiiffereti  dal  luogo . Ancor  ere 
do  che  Diofcoride  deferiueffe  folamcte  quello  che 
chiamiamo  Tontico , & non  haueffe  notitia  del- 
l'altro. Quanto  a Galenofiubito  molto  fe  hab- 
bia  hauuta  notiti  di  quefio  noflro  ufuale , & può 
effer  che  fi  ; perche  Taolo  pare  che  conofceffe  pur 
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U folutiuo,  quando  dice  che  mifto  con  la  Terebinti  a 
na,fa  molto  maggior  folutionc , come  io  ho  prona - 
to.il  che  non  può  effer  di  quello  flitico.  talché  puo\ 
effer  anco, che  Galeno  conojcejje  quefto  ufuale, ma 
non  come  folutiuo, riportando^  alla  deferetione  di 
Diofcoride , come  è piu  toflo  da  creder  che  il  J\eu* 
barbaro  uenifte  tutto  adulterato  & fen^a  jucco,et 
per  quefto  non  fofie  folutiuo  , perche  Galeno  mo  - 
J ira  hauer  notitia  anco  di  quefto, che  non  è adulte- 
rato , & non  dimeno  di  niun  dice  chefia  folutiuo* 
perche  ne  anche  Diofcoride  lo  dice  ,fe  ancor  del 
Ponti  co  fi  pofta  eftraere  con  la  eliffatione  quando 
èutrdefto  non  lo  fo,et  credo  chef,  quantunque  fia\ 
flitico  affai , et  piu  j ecco  dell' ufuale.  ben  credo, che • 
piu  fi  poffa  adulterar  f ufuale,  &far  quei  trocifcù 
ài  f{e,che  dell'altro', per  che  è piu  fuccofo , come  fon 
tutte  le  cof  e che  dallo  flitico  peruengono  a matu- 
rità, In  fomma  io  non  fon  con  uoi  in  quefta  parte , 
che  Galeno  non  conofcefie  il  folutiuo , perche  uc-\ 
iiiffe  in  Italia  et  in  Grecia  folamente  l* adulterato,  • 
Maràuigliomi  anco, che  dicendo, che  del  T{eubarb<z  • 
ro  fi  portano  anco  il  fuco  fòlo , che  non  uedeffe  che 
ira  folutiuo. Quanto  appartiene  ad  jLuicenna,ctX' 
to  è che  piglia  da  Galeno  il  contrario,  quando  dice 
che  /' adulterato  è piu  denfo  & piu  / litico , Ben  che 
fi potria  falcare , che  quando  dice  piu  denfo,  inten 
di  della  parte  nonfungofa,& quando  dite  piu  fli~ 
ticoyintende  non  al  fapore,ma  a V operatone  della 
fuftantiaMa  queflo  faria  uoler  effer  troppo  ^tui* 
cennifta . Della  figura  mandatami  nouamente  del . 

' * •'  Bbb  Reu • 
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ì{eubarbaro , et  battuta  da  quei  Turchi , fe  è cofi  il 
nero,  certo  quel cb’è flato  portato  in  Italia  con 
foglie  di  Lapato,  non  è Reubarbaro.lo  non  tacerò 
cbel  ReubarbarOycbe  mi  mandafìe , è pcrfettiffimo 
prima  a manicarlo  e dolce  molto , a compar ation 
dell’ altro,poi  è pieno  di  [ucco,&  folue  mirabilmen 
te.lo  ne  pigliai  i giorni  paflati,  ch'era  un  poco  indi 
jfofloy manco  che  mio  fcropolo>et  mi  fece  una  opera 
tione  flupendat&  guarimmiySi  che  io  ue  ne  rendo 
molto  maggior  gratie  alprefente,ch’io  non  feci  Cai 
tro giorno  quando  ui  fcrijji , & uedo  che  non  cefla 
te  mai  di  uifltarmu  o con  qualche  nuoui  & dilette 
noli  auifi , o con  qunlclje  raro , & fegnalatodono ; 
Come  anco  T altro  giorno  face He,  mandandomi  per 
il  noflro  M.  MichieleSan  Michiele  il  bel  libro  d 
Tor firio , dell' aflenrrfi  da  mangiar  carne , gentil J 
mente  tradotto  dall'Eccellente  M.  Gio.  Bernardo 
F elidano  uoftro,  tl  quale  » per  molto  che  fta  flato 
flampatOy&  dato  in  luce  da  lui  già  molt’ anni,  non 
haueua  ueduto. Tantoflo , ch'io  Chabbia  fornito  di 
leggere , ui  ferino  il  parer  mio , poi  che  con  tanta 
inalanti  a lo  ricercate  t Quanto  che  mi  fcriuetedel 
commento  d’Aucrroe  f opra  la  Poetica  > io  non  l’ho 
mai  ueduto,  ne  curato  di  uedere , perche  non  ci  può 
efler  cofày/e  non  da  ridere , eccetto  s egli  non  cipafl 
fe  qualche  commentator  Greco , onde  fi  potè fle  ca- 
ttar qualcb’ utile . Quello  delRobortcUo  io  non  ho 
ueduto,  fmdmrnte,  ne  quello  del  Maggio  B refeia 
no , che  intendo  ha  fatto  fauor  grande  al  nofiro 

m'n  4 pouero  H . Bartolomeo  Lombardo  * attribuen • 
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dogli  tanto . Veduti,  ch'io  gli  habbia , ui  fermerò 
quel  che  ne  fento,Dcl  bel  libro  Tortughefe  dell' in* 
die, donatola  dal  fignor  M.  Tomafo  Giunti , ho  ha  * 
unto  grandiffimo  piacere, & piu  caro  anco  far  am- 
mi  faptref  e quella  foglia,  che  ufano  tener  fempre 
in  bocca  quegli  indiani, che  dicono  aUeuiar grande 
mente  la  tefia^t  confortar  lo  flomaco,dando  aiuto 
alla  dige filone,  fia  il  Malabatro , o no , perche  gli 
Autori  mofir ano  hauer'hauuta  poca  cognitione 
diche  modo  fi  generi ..  Pure  Plinto  par  che  ne  fac- 
cia una  fpecie , che  è foglia  d'arbore  , & potrebbe 
ejfer  quejìa.  Perche  caujaia  bagnino  fempre  con 
la  calcina , io  non  faprei  dirc,fe  non  f offe  per  leuar 
le  qualche  falfedme , o altro fapore\percbc  Plinio 
lo  fa  [alfa,  benché  Diofcoride  dica  il  contrario , ma 
credo, che  i tefli  dt  Diofcoride  fieno  forfè  falfi  > & 
uoglia  dir  e, nonnulla  falfedine,  oue  dice  nulla.Ver - 
cheparcofa  molto  ragioneuole , che  in  quelle  ef- 
ficcattioni  delle  paludi , otte  nafeono  dette  foglici 
debbia  acquiflar  qualche  falfedine , ma  Jopra  tutto 
quel  nome  Indiano  di  Bet  edemi  piace,  che  ne  Gre* 
co, ne  Arabo,  ne  Latino  fuona  in  J alcuna  parte . 

L'auifo  delle  contagionì  d'Inghilterra  m'è  (lato 
grati(fimo  ,perhauerc  tntefo  particolarmente  il 
tutto  di  quello , ch'io  già  fcriffi  uniuerfalmente . Et 
certo  è co  fa  fccreti filma ne  flanatura,  della  quali 
nan  fe  ne  può  far  difeorfo  fe  non  generale , come 
di  molte  altre  cofe . Le  caufe  delle  quali  non  fi  pof  ? 
fono faper'in  particolar,  ne  difcender'alle  proprie 
et  immediate . Etparmijche  a f officienti  io  già  ne 
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trattafiì  in  quel  libretto  delle  Contagioni , oue  di* 
co , che  è i egritudine  temaffìma  , ma  acuta ,ii  fog-* 
getto  è fmilmente  tenui(fimo;dico  il  [oggetto  quel- 
la parte  nel  corpo  nofìro,aliaquale  il  principio  del- 
la cotagioneba  analogia, cóme  fono  gli  {pinti,  oue 
ro  la  fcbiuma  del  [angue*  Di  qui  fi  può  cauare  la  ri 
JpoJla  al  quifito  uo{ìro,fe  tal' infcttionc  può  efier 
portata  lontano , come  in  Francia,  &in  Italia, & * 
dico,  che  no,  perche  non  può  efier  portata  {e  non  <t 
luogo  propinquo  a quelÌ}jolai&  la  caufa  è che  e[+\ 
fendo  il  principio  tcnutfjimo , & il  foggettofimil - 
mente  tenui  (fimo , non  può  per  contagion  di  corpo 
acorpoejfer  portata  lontano . Tercioche  termina 
fi*bito,&  in  un  giorno, talmente, che  lo  infetto  noti 
può  portarla  piu  che  poteffeperun  giorno  allori 
tanar fi. Similmente  il  principio , cioè  l’aere  infetto- 
non  può  efier  portato  lontano , perche  quella  par- - 
ticola  infettai  tanto  teme, che  fubitos' alteralo-' 
ine  è lontana  dal  luogo  oue  fi  fia.Ver  s'è  ueduto. 
qualche  fiata  effer  fiata  portata  fino  alla  diandra 
litorale, ma  piu  oltra  no,& non  è come  il  mal  Fra> 
cefo)  che  è fondato  in  materia  craffa , & uifcofa ? 
che  può  durar  mólto  tempo  , & efier  portata  cofi 
da  corpo  a corpo , tome  da  uenti,afiai  lontano ; ma\ 
fi  dimandaflCifefofiepofiìbile  cofi  in  Italia, pei  no 
infolita  putrefattione  far  fi  tal' infettatone 
ifeU’aere , quale  uoi  nouamente  mi  fcriuete  effe «*• 
re  nell’ Inghilterra, dico  che  non  repugna , che  fi  p* 

% ■.  - x ■ * u tìffe  fare, & forfè  è fatta  tal  uolta  in  qualcb'uno, 

che  non  [egli  è pofio  mente . Ma  credo,  che  ci* 
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fta  molto  rare  uolte . percioche  fi  come  nell’Italia 
ìio  fonoi  principi]  che  generino  ilPepefil  Gengio - 
140, & gli  Eie  fati  3 cofi  anche  non  ci  fono  i principi j 
& la  materia  donde  fi  faccia  tale  contagione 3 qua 
le  fifa  nella  Inghilterra.  Quali  bora  fta  quelli  prtn 
tipi ij  & materia  in  Inghilt erralo  non  lofo,ne  qua 
li  uenti  regninole  per  donde  pajjìno , ne  quale  fta 
le  terra,ondc  i uapori  fi  leuino . benché  fi  dice, che 
per  ejfer  digcfso  a certi  tipi  fi  leuano  uapori  [otiti f 
fimi  acutiyclje  fanno  tali’ infettione  per  tutta  quel - 
la  Ifola,  ma  quali  fta  quejle  confiit utioni  di  tepi,et 
come  s i faccianolo  pèfo , al  prefente  niunj  aperto* 
•M.ìdicbiel  Sa  Michiele  , col  quale  bo ragiona- 
to di  uoì , & di  M.  Vado  3 hierrnatina  a caja  de  j 
Signori  T orri  una  buona  pei$atm’ba  detto  uoi  ap 
parecchiar  .nella  uoflra  yilla  Kamusia  una  bell 4 
fabrica,& un  bel  ponticello  di  pietra  fopralHar 
fango.  Nell’arco  del  quale , per  memoria  ch’io  alck 
na  uolta  sia  fiato  in  que  luoghi  uofiri , ci  uolete 
far  intagliar  quei  quattro  versi , cb’ip  già  feci  ef: 
fendo  iui  con  uoi , & col  Signor  Conte  R aimondo 
Tortegli  anni  pajfzti.lo  ue  ne  lodo  grandemente , 
ferchchormai  fia  tepofche  apparecchiate  a M.Pao 
fi)  qualche  luogo  da  foggiornar  con  gli  amici  fuoi , 
& uofiri.  Et  piu  comodo, 0 honoreuole  a uoi,&  ali- 
la cafa , non  credo,  che po/fiate  ntrou arcadi  yilla 
Hanusia  nel  Vadouano:ma  che  uogliate  fare  fpefie 
in  far’ intagliar  in  marmo  quei  uer$t  miei , no  ue  nc 
lodo  . Se  pur  uolete  farne  memoria  a qualche  nt<f- 
do  * fategli  fcriuer  piu  toflo  da  qualche  pi  Vare , 
A • Bbb  i ili 
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diriuerfo  del  ponte  in  qualche  cantone . E taccio' 
che  fappiate,ch'io  desidero  di  compiacenti ,etìan~ 
dio  doue  giudico , che  Copra  mia  poco  o nulla  pofsa 
giouaruiy  ho  uoluto  cabiar  quei  quattro  uersi  miei 
in  quefli  due  Epigrammi , i quali  quiui  mando  tn - 
chiusi.  Fate  uoi  elettione  del  manco  male. State  fa 
no , & falcatemi  M.  Taolo , & C Eccellente  M. 
C iouita , raccomandandomi  in  buona  grafia  dei 
Clariffìmi  Di.  Bernardo  T^auagero,  & M .Daniel 
Barbaro . Di  Verona . XV  III.  di  Maggio. 

Qv  i te  populea  cingit  M erfange  corona , 

Duke  ut  in  umbrosìs  comibus  aura  fonet  » 
jtcncunquam  inficiai  lutulenti  frdida  piatititi 
Te  rota , fub  firmo  dat  tibi  ponte  uiam 
Vicina  cultor  Villa  Rbamnusius,  berti , 

Dominus  ripa  utriufque , rogai. 
Lenis  uere  flue,atque  niuali  prouidus  unda 
Arida  in  afiiui  jydéra  pace  Cartis . 

Sic  tibi  grata  T^ape  geminahit  Certa  quotannis, 

* Et  tua  par  magnis  àmmbus  ibit  aqua . 

Qui  modo  fons  M er Cange  humilis , modo  comibus 
Ter  falicum  rapido laberis  amne  nemus : {ingBs 
Vere  nono  DJ  erfange  mihi fine  leniorundis , 
Vberior,sitiens  quum  coquit  arua  cani*. 
Frigentes  aliate  tibi  pbamnusius  umbras » 

Sparget  & ad  gelidas  ipfe  fc debit  aquas . 
Vcrerofam,  uiolafq;  feret.  piftafq;  corollas 
Tulchra  tibi  bine  aisjmc  Galatea  dabit 
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%A  M,  PAOLO  RANNVSIO.  * ' ' * 

. 'ìf.vsy,  ’n/rtrc* lVn"*iV 

«.  M.  Paolo  come  figliuolo . Ho  rieeuuto  i iter 
fi  Eroici, che  m bautte  mandati ;et  l-  Elegia  anebor 
ella  con  gli  Epigrammi  è fiata  molto  in  tempo , poi 
che  è giunta  ad  bora  eh* io  era  per  montarla  cauti 
lo  & andarmene  in  Caffi.  Vedrò  fon  comodo  mio 
rjuetle  compofitioni  tutte ; & poi  ue  le  rimanderò > 
oc  cicche  piu  toflo  che  fia  pofjib  ile  goffrate  mandar 
le  a Hpma,come  ferme  te.  Vi  ringratio  del  fauore , 
che  fate  al  mio  Caffi , & delle  lode  che  gli  attribuì 
te.  Ben  mi  duole  infinitamente  non  poter  fcruir'il 
Magnifico  Trl.G.L.Bfi  da  ben  gentU'buomo, tanto 
amico  koftroy& patto  mio.percbe  io  ne  ho, ne  heb- 
hi  mai  quell' oglio  , che  fua  Magnificentia  é ilota 
informata  effere  appreso  di  me, ne  mi  foimagina - 
re  come  fia  fiata  fatta  tal  Information  da  per  fo- 
na . S 'io  per  altra  uia  pojfo  farle  feruitio  offerite - 
mele  protiffimo  et  per  amor  uofiro  & fuo,che  mol  - 
todcfidcro  poterle  far  co  fa  grata.  Dite  al  Mag.uo * 
Uro  fiadre , come  io  ho  riccuuta  la  Terra  figillata 
con  mio  grandiff.&  infinito  contento,  la  qual  tcn~ 
go  piu  cara , che  alcun  altra  cofa  ch'io  mi  habbia  • 
No»  poteua  certo  fua  mag.farpiu  bella  & piu  lo- 
data opera, che  far  uentr  da  Coflant.quesìo  fi  mira 
bile  & eccellente  antidoto  per  commungiouamen 
to  & beneficio  degli  amici . Serbate  quel  refiante 
che  hauetein  cafa>co  molta  diligcntia,& rendete 
4 S. Mag.infinite  gratie  di  figrà  dono,  a nome  mie 
che  certo  me  le  ritrouo  efierobligato  di  molto • f * 
>*  sbb  4 Quante 
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Quanto  neramente  che  egli  mi  fcnfieper  l'ultima 
fua  portatami  dal  Cote  Gentil  della  Torre , del  mo 
do  di  trouar  le  diftantie  dell'habitationi  per  le  con 
giuntioni  della  Luna  co  i pianeti , & le  Stelle  fifiè, 
ditegli  parimente,  che  no  li  può  fe  non  laudare  qui 
'jia  opinion  fua,ma  ben  dico , che, quanto  a me  pare 
Ma  molto  piu  difficoltà,  che'l  modo  degli  Aflrolor 
gì , per  le  congiuntioni  della  Luna  col  Sole,o  l’opr 
pofuioni  quando  fi  fan  gli  LLcliffi , il  che  o in  tutto 
o in  parte  fi  fa  molto  ff  e fio. -ne  in  queflo  ci  è auan * 
faggio,  dalle  cogiuntioni  della  Luna  coi  pianeta 
o J ielle  fiffe,ma  he  in  altro  ci  è difauataggio  et  di  fi 
Xoltà  in  queflo  nuouo  modo. Per  che  bi fogna  prefup 
porre  una  cofa  per  ferma,  che  chi  uuol  uetificarlt 
diflantie  dalle  longitudini  bifogna  far  loco  urneo 
fa,  che  fi  ueda  in  Cielo  ad  un  tempo  da  tutti  o gran 
parte  de  gli  habitanti  m un  medeimo  Emi ff eroico 
me  l’Eclifiiù  quali  ad  un  tepo  fi  ueggiono  in  tante 
parti.Et  per  ciò  fi  può  intendere  qua  io  fu  uiflo  in 
Granata  in  che  altera  era  il  Sole , et  in  che  altCTfc 
9{a  quando  fu  ueduto  in  Harfiglia,&  quado  fu  ut 
duto  in  Venetia,  & cofi  fi  può  coputar  le  diftantie 
per  Caltele  diuetfe . Ma  nelle  cògiutioni  della  Lu 
na  con  un  pianeta  o altra  ftella  non  fi  può  far  cofi . 
xPerciocheatre  modi  fi  fan  le  congiuntioni,et  fono 
o congiuntion  d' affetto,  o di  grado, o di  fleffa  linea 
•in  longitudine . Se  è congiuntion  d'affetto , quefln 
fio  fi  può  far  in  un  me  defimo  tempo  a tutti, ma  pri* 
( na  ad  uno,  poi  all' altro, il  qual  tèpo  no  fi  può  tra - 
mare, fi  nò  cogradiffime  diffkolt^Similmente  fif 
T — congiuntion 
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tongiuntion  digrado  non  fi  può  ad  un  tempo  ueri 
ficare , mafjìme  oue  l' Oriente  è obliquo,  perche  q 
la  (Iella  nafte  piu  prcflo , o piu  tardo  che  la  Luna 
ansp  in  uno  fi  e fio  O rimonte  male  fi  può  uedere  qua 
fla  congiuntone  con  l’occhio  Jc  non  in  medio  Ccelii 
Iftedcfimamente fe  farà  congiuntiondilinea9perr 
fioche  la  Luna  quando  auicina  ad  una  (iella  il’ o feti 
rat  & quefla  oj  curatone  non  fi  può  uedere  eguale 
mente  a tutti , ma  prima  ad  uno , poi  all'altro , tal 
thè  per  quelli  modi  mai  in  Cielo  non  fi  potrà  vede- 
re una  cofaadun  tempo  da  tutti»  o molti,  per  (a 
quale  fìpojja  hauere  quanto  ciafcuno  fi  a dittante 
da  gli  altri. per  la  qual  cofagli  Asìrologi  et  mafit- 
tne  1 olomeo , a i quali  non  erano  ignote  le  congiun 
imi  della  Luna  co  i pianeti  & le  (Ielle  fiffe9nb  noi 
fero  trovar  altra  via  per  uerificar  le  logitudivi  fe 
non  per  le  congimtioni  della. Luna  & del  Sole,  ÌX 
f l’oppofitiom.ct  in  quefte  fono  le  cofe  che  mi  fan- 
no difficoltà  in  queflo  nuouo  modo  ritrovato  }oforr 
fe  io  non  lo  capi  fio  bene, ma  a qualche  altro  tempo 
ne  parleremo  con  fua  Mag.piu  dijfufamente. 

Quanto  alle  ojfferuation  delle  bore  del  fluffio  & 
refluffotio  credo  fia  uero  circa  Venetia  checofi  fi* 
ma  fe  quando  il  mare  in  Paletti  corre  uerfoVonè 
te,cofi  anco  faccia  ne  i mari  di  Spagna , & di  Ter 
mifhtanjo  lo  uorrei  intenderei fe  tal  flujfo  et  re 
fìufio  uaperle  parti  alternatim  , opuruada  per 
Ja  metà , cioè  che  quado  quella  di  fopra  corre  uerfo 
Levante,  l’altra  metà  di  fitto  corre  uerfo  Tenete^ 
& poi  per  cotrar iodiche  anco  parfirernouna  yol 
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ff^eìr  io  ne  fermerò  forfè  qualche  trattatello.Dire 
tegh  ancorché  M.  Mi  chicle  da  fan  Miekielchaue 
duta  la  mia  palla  del  modo,et  li  piacerla  non  ha  a 
mente  i gradi  delle  cofe  principali , & dice  cheuoi 
ne  hauete  una>&  no  fa  fé  conuenga;io  quando  utr 
rò  a uoi , tonò  in  nota  i fiti  principali , èr  molto  de 
fiderò  ucrificarli  con  le  nauigationiy&  co  quel  che 
fi  è trouatOydi  che  penfo , che  niuno  piu  nefappia 
cheuoi  di  la,cioè  il  Mag.s. uoflro  Padre . 

Quanto  a quella  del  Cielo , haurei  anche  ( aro 
potere  feontrar  una  che  ubo  io , con  quella  che  fa 
far  il  Sig.  uoflro  padre  bora  a uoi . Et  ueiere  come 
le  figure  fi  affronteranno , & quanto  faranno  ri- 
portate inanimi  te  felle  fiffe . Io  le  ho  riportate,  g. 
2 o.non  fo  fe  egli  hahbia  altra  opinione.  \ 

I Dialoghi  tcomc  gli  fcriffiffon  finiti , ma  haue- 
rebbono  bifogno  di  linea  & di  confulto  in  certe  co 
fèypur  fi  uederanno.Ter  bora  non  ne  manderò  alca 
nodi  loro  a fua  ìAagnificentia  ,per  che  pur  ogni 
tratto  ui  correggo  qualche  co  fa. 

Le  uoftre  profetie  Virgiliane  fono  molto  uereffe  fo 
no  fiate  fortuite.  TS^oi  qui  ne  habbiamo  una  che  td 
to  particolarmente  dimoHra  Inghilterra, che  ancor 
ui  mette  il  nome, ma  Dio  fa  quel  che  fard, il  qual  ce 
la  mandi  buona.  Ne  piu  dir  òffe  non  che  mi  racco- 
mando a uoi , al  Magnifico  Signor  uoflro  padre, & 
all'Eccellente  M.Giouita.S  aiutateci  priego,a  no- 
me mio  il  Conte  Gio.Batttfia  cibano, et  il  Magni 
fico  M.'Nicolò  B arbarigo  uoflro . Di  Verona 
A XX I.  GenaroM+D*  L* 

Al  tA 


Il  S.  CIROL.  DA  PISA, 

.. 

ALLA  REGINA  DI  FRANCIA^ 
Girolamo  da  Tifa. 

H oggi  bo  incontrato  un  conierò  fedito  dà 
Trlons.di  Lode.ua , ifqual  m’ha  détto,  come  il  Duca 
ài  Fiorenza  ha  mandato  ti  campo  a Siena. Or  tufi 
tofìain  huonbora.Ter  quello  no  fi  ha  da  mancar 
di  far  tutte  le  prouifioni  ncceffarie.  Ut  in  prima  S. 
M.quanto  piu  prefio  rimanderà  il  Duca  a Tarma 
il  Còte  dì  Ti  tigli  ano, & Mirand.alle  cofe  toro,tan 
to  meglio  farà , pebe  e fedo  fi  già  cominciato  a mo - 
uer  l’arme  7 Italia  f no  fi  può  imaginari  caft  che  po 
teffero  fuccedere  7 loro  ab  finti  a . log  la  difgratia9 
che  mi  fuco  effe,  mi  fermai  in  Lione, comehauerà  in 
tefo  dal  Capitan  Giac.  da  Vifa,&  péfauauolefaf- 
pettar’in  qlla  città  quelle  due  lettere,  una  alTefo 
rier  di  Lione, con  forme  alla  patente,  che  mi  fece  S; 
M .di potermi  ualer  de  miei  denari  a mia  pofìa}che 
Co  qfìe  codinone  io  uegli  pofì fin  da  principio  qua 
dò  ueni  alferuitio  di  S.TMaejlà.Di  che  fi  delie  ricor 
dar  molto  bene  ti  S.  Conte  fi  abile, che  me  la  fece  fpe 
ère, la  quale  io  uorrei  che  mi  foffe  ofieruata,che  Jo 
no  lafomma  di  circa  8 500 .ducati.  V altra  lettera 
è a Trtons.  dì  F ornouo  in  Tarma , che  mi  paghi  dal 
'bfouemb.paffato  in  qua , & coninuipoi  mefeper 
mefe,perche  non  uorrei  piu  far  fomma,ne  hauera 
effer  fa jli dio fo.  Le  dette  due  lettere  mi  paiono  tan~ 
tógiuHe,&  bone fle, che  non  fo  penfar  donde  proce 
da  quefla  dtiatione . Ci  è poi  quel  faluo  condutto 
per  quel  mio  parente*  che  uorria  pafiar  di  Spagna 

in 
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in  Italiafilquale fe  écofr  mf olita  a quelli  tempi, et 
dia  punto  d\  faftididfiafctfi  ftare:ct  e fio  farà  tl  me - 
glio  che  potra.Or  come  ho  detto,  fono  fiato  qui  fi 
per  affettar  quefle  co fc  fermo  in  L ione, fi  anco  per 
che  quello  mio  piede  fi  fortificaffe  un  poco  meglio, 
il  quale  di  cotinuo  mi  moleflaMa  il  defideriogra 
dijfimo  3 chehaueua  d’ejjcr  quanto  piu  pr elio  col 
Signor  Vietro, ma  fiime  quando  intefi  que  dijpareri 
infra  i quali  forfè  baucrei  fatto  qualche  profitto 
contra  l' opinion  di  qualcb'uno,  perche  non  ho  mai 
hauuto, ne  ho  altra  mira  che  il  proprio  feruti  io  del 
J{e , mi  uolfi porre  in  uiaggio . £’  ben  nero  che  non 
pofso  far  piu  che  da  due  o tre  pofle  il  di.  Aia  da  hog 
gi  auanti  per  quefta  nuova , che  mi  ha  data  il  det- 
to corriero , io  mi  sformerà  ufar  tanta  diligentia9 
quanta  piu  mi  fard  concefsada  quefio  mio  malc.ln 
tanto  io  de  fiderò,  che  5 JMaelid  ueda  per  ogni  ino* 
Mo  rimandarmi  il  detto  Capitan  Ciacopo  da  Tifa, 
del  quale  ne  i fitoi  ferùitij  mi  fono  fempreualuto , 
. et  doue  io  non  poteua  andare  in  per  fona, mandaua 
lui,  & quando  l'anno  paffuto  nontrapoffibile  di 
mettere  in  Siena  i denari  per  le  paghe  mentre  ci 
tra  il  campo  ,fempre  fu  efso  che  negli  portò , & 
per gratia  di  Dio  fempre  falui.ln  quefio  medefmo 
effetto  farti  forfè  nccefiario  ualerfene  al  prefente, 
fhe per  efier ptaticbifjìmo  per  quei  camini,  cono 
f cinto  afsai,copiofo  di  partiti, & ardito, no  fo  chi  fi 
ipotefse  trouar  pare  a efso, non  che  migliore,&  è di 
* poi  fidatifJimo.Si  che  fe  S.Maefld  me  lo  rimanderà 

II  freft°>far*  piu  ilfuofemùOtcbc  il  mio^&  al  fin* 
tatto*  tali  '*  'quel 


Il  s.  gì r.  da  ptsa;  ‘ jjflr 
quel  che  affetta  di  ffedir  cofld  per  me,é  co  fa  molto 
lcg?iera,et  faciliff.a  S.M.coft  di  farla  (ftedire,come 
Sbattermela  fermijjìmamcnte  pronte ffa  jen\altro . 

Ef  bumilmètc  et  con  quella  piu  riuerjétia  che  pofi- 
fo,et  deuofle  bacio  le  mani, che  noflro  S .Dio  felici ff 
la  conferiti.  Di  Lofana.a  x 1 1 . di  Fcb.  MDLlill . 

' • * ' ». 

►4L  CAPITAN  GIACOMO  DA  PISA 

Don  Scìpion  di  Cafro. 

À * » • « » « ’.Vv  ' .i.  *.  ’ il*  *.  • • . *m. 

1 1 difcorfo  mandatomi  da  V.  S.  fopra  tutto  il  ? 
maneggio  di  questa  guerra , & de  prmcipij  donde 
ella  nacque >è  flato  ben  chiaro  testimonio  a tutti  co 
loro  che  l'hanno  uifto,&  dell' ingegno ,ct  del  ualor~ 
fuo . Perche  non  fen^a  faldtflimo  giuditio  fi  fareb-  \ . 

he  potuto  cofip fittamente  decórrere  come  ella  fa 
nefen^a  e ff  eri  ernia  di  continuo  ualore  fi  farebbe . 
no  fidati  di  lei  color  o,  che  co  fi  larga  parte  le  ha  fat* 

Po  de'fecreti  maneggi ^ebe  ahdauano  attorno  negli 
affari  d'Italia.  Gli  efiti  de' quali  han  fatto  chiara . 

<d  modo  la  pruden\a,e’l  ualore, di  chi  gli  ba,o  come . 
principale,  o come  accefforio,  gommati, parlo  del-, 
Cornatifi.  S.  Girolamo  da  Tifa  ,&  di  y.  S.  come 
adoperata  da  lui , & affinata  da  cofi  eccellente  & ■ 
mae fremi  mano.  Ho  anco  con  mio  molto  piacere 
letto  quella  parte , douella  r aconta  i gradi  et  fegna 
lati  feruigi  fatti  dal  detto  S, Girolamo  a 5*.  Maefli: 
Cristiani jf.m  It aliandone  no  fo  quale  delle  due  cofe* 
fia  di  maggior  confi  derat  ione,  & marauiglia  » o il: 
grande  & continuato  corfo  di  felice  fortuna^b' e*\ 

' ..  gH 
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gli  hebbe  in  eseguir  cotali  jeruigij , o quella  nera- 
mente  nwnfiruofa  maluagità  di  forte , o d' animi, 
che  s’ atira  ucrfò  a no  farli  conoscere  da  chi  prin- 
cipalmente fi  douea.  jlfiettaua  nell’ iflcjjo  capito - 
lo(hauendogliene  io  cojt  caldamente  rìcbie(io)cbe 
ella  s’haucfie  laj ciato  cadere  qualche  parolina  del 
fuo  particolare, già  che  ueniua  a proposito , Vanen- 
domi piu  uolte  il  S.Girol.narrato  le  fatiche;  e ipe 
ricolii&  travagli  infiniti, che  Y.S.ha pajjatiyhòra 
andando  a torno  con  importantijf.  maneggi , bora 
con  gran  quantità  di  denari,  et  bora  con  ejpreffope 
ricolo  conducendo  genti.  Ma  certo  a ragione  diffe 
quel  Greco , che  il  primo  figlilo  del priuilegio  de'ua 
lorofi,è  La  modella, & il  parlar  poco  di fefieffo.Ve 
rò  io  dalle  cofe , ch’ella  ha  ualorofamente  fatte,  & 
modefiijfimamente  taciute , conofco  in  lei  un  do- 
no rariff. de’ cieli,  che  è d’hauer  congionta  a ungra 
d'ardire,  d’entrar  nell’imprefe  una  grandifi.  felici 
tà  nel  riufcirne.il  che  l*oa  inalbato, & inalba  tutto 
di  molti  dal  ciuile  fiato  priuato  al  colmo  di  tutti  gli 
honori . Talché  di  qui  è nata  una  regola  generale , 
che  a coloro  fi  puo  ficuramete  augurare  ogni  aume 
lo,&  grande \\a  di  fiato , ne  quali  fi  uede  un  confi 
gliato  ardire,  accompagnato  con  una  felice  fortu- 
na nelle  cofe  cheardifcono . Et  quel  fato  benigno , 
che  guida  cofioro , ueggiamo  che  illufira  ancora, 
& profilerà  l’imprefc  di  quei  Trincipi , apprefio 
de’ quali  firitrouano.  Et  a queflo  proposto  fa  - 
frei  trouaile  il  cafo  in  termine , in  un  gran  P vinci 
pe  dell’ età  noftrafil  qualeèparuto  al  mondo  f or  tu. 
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batiffìmoj  folo  per  la  felicità  de  Capitani.  Mi  ral- 
legro dunque. con  ogni  affetto  di  cuore , di  uederil 
figpor  Girolamo  cofi  f elice,  & ualorofo,&  V.S. 
come  fra  fattura  etpartecipe  delle  qualità  iflcffe* 
impiegati  alferuitio  di  quelle  due  M aeflà;  lequa - 
li  ioXaflkurOiCÌKfannocoft  ben  cono f cere,  & f ir- 
mare il  ualorc  nelor  feritori , come  premiar  e ,& 
ticonofcere  ? meriti.Etgia  fin  da  quejfora  ilS.Gi 
rolamo  ha  cominciato  a fentir  da  S.M .Cefarea  le 
remunerationi  de  foruigi  fatti  al  I\e  Crijlianis.  & 
potrei  forfè  anco. predite  qualche  cofa  maggiore . 
Ma  bufa  fin  qui, QucllocbeY.S.  dice  batter udito 
per  Corte  yCioe  eh' to  habhia  fatto  a S . M.  Catoli- 
cà  uri  difcorfo  fopraXabbHtamentOiCbe  per  con  - 
chiuder  pace  , otregu^sha  da  fare  in  Cates , è uè  * 
ro  . Et  S.  M.mi  diede  unalungbijfima  &patiente 
Udienza,  inteje  da  me  molte  cofe  del  tutto  contrae 
rie  al  fuo  parere,  pure  mi  xingmiò  molto,  & co  al 
cuni  fegni  di  quella  fra  reai  cortefia  moflrò  di  gra 
dir  non  poco  integrità  dell'animo  mio  , uedendo 
ch'io  le  par laua- fernet  rifretto  uer uno  di  quel  che 
ella  fi  fentife  in  contrario . Et  perche  mi  fe  anco 
comandar  dalS.pon  Giouandi  Ben auides  gentil* 
huomodifm  Camera* $/>’ toglie  lo  de  fi  fcritto,ne 
mando  una  copia  a V.S.  U quale  uedrà  che  le  con 
cluftoni  di  tutto  il  difeorfo  Jon  due . L'una,cbc  è tra 
pojjìbile  perfora  chef  uepga  ad  accordo  di  pace  » 
per  le  ragioni  che  potrà  uedere . L'altra , che  farà 
per  riufeir  enfiai  meglio  a S.  M.  Catolicauna  tre- 
gua con  qualche  poco  di  difrantaggio , che  lagnerà 
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ra,  benché  uantnggiofa.Et  per  piu  d'un  rifletto  n$ 
baurei  caro, che  le  ragion  che  pruouano  quella  fe* 
conda  concluftcncjojjero  uedute  da  molti.ll  S.  Dii. 
cadi  Medina , il  qual  è rimafo  inamor ato  del  Si* 
gnor  Girolamo , & di  V . S.  f aiuta  ambedue . Di 
Londra * jt  XI L d'aprile.  MDLPL 
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SIGNORA  VERONICA* 

G ambra  da  Coreggio^ 

Rinaldo  Corfo. 
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Illvstrissima  Signor  a. mipiac 
quero  punto,come  y.S.udì  che  io  difi, le  ragioni  dtx 
7H.C laudi o in  quella  fua  lettera  al  Caro , oue  cruc- 
ciato fi  mojlra  contra  la  signoria  vo- 
stra, VOSTRA  ECCELLENZA/ ^ fi 
miti  altri  titoli . Et  attenga  che  F autorità  di  Mr 
Claudio  a’ tempi  nojlri  [ia  grande , & a quella  un  • 
che  io  mi  douejjì  accollare,#’  maggiormente  èfien  ■ 
docomprobatain  queflo  cafo,  & feguita  da  dut 
coft  rari  giuditij, quali  Pono  M.B ino,&  il  Caro, a i 
Quali  io(come  di/fe  il  Battifla  di  Qri(lo)nÓ  farei  de 
gno  difciorre  la  correggia  del  calciamelo, nodime 
noverche  egli  non  fi  può  fare , che  ciafcuno  nohab 
èia  il {uo  parere,  o buon,o  r cocche  Pia, fatua  la  pace' 
di  ciafcun  di  loro, io  mi  fon  dtfpoflo  di  raccor  quefte 
poche  ragioni,et a Vo.Sig.mandarle,cbc nefiagiu 
dice . 7<lpn  dirò  a uoi,ma  a Vofira  Signoria, perche. 
*"*  ° fin  di  qui  m'è  caro, che  ella  conofca, quanto  io  mi  di 

(P§gD  (fv  M*  dal  lor  parere . In  difefa  del  quale > Af.  Ciani 
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dio  in  fomma  adduce  quelle  r anioni.  pritna^ebe gli 
antichi  Macjiri  della  lingua  Tofeana  non  ufarono 
questo  modo  di  parlar  e. ^pprefto, che  usadolo  noi 
uegnamoa  tenaria  feconda  per  fona  de  ragiona-: 
menti, co ja,the  non  può  e fere. Finalmente,  e he  no [ 
par  mai, che  ale  uno, a cui  della  Signoria ,o  di  fimi  - 
le  altro  titolo  fi  dia  Rabbia  fatto, ne  ben , ne  male 
alcuno, fc  auien  che  noi  ci  uogliamo  di  lui  lodar  e, o 
biafimute.Et  conchiude ,che  da  qucfto  ragionar  in 
terrai  per  fona nafce  uno  intrico  troppo  grande , il 
qual  non  lafcia  dfiinguere  i prefentt  da  i lontani 
ne  colui Mqual fi  parla  da ylialtri.Et  chc  doue  nói 
crediamo  di  piu  benorarlo/fionoraremo  meno, fi- 
che la  ter\a.perfona  è men  nob.le  dell’ altre  due, ne 
il  dtruofira  Eccellen%a,o signoria,  puogiamai ere 
fccre  nel Jupcrlattuo grado. Etera  io  centra  quefit 
ragioni  metto  prima  il  fondamento  dcll’ufan\a  con 
traria  Ja  quale  dee  molto  bene  hatictc  auttorità  di 
introdurr  e,W  cofcruare  unxalmodo  di  direfecon 
rio  quel,  che  Oratiotiella  fuaTcetica  ne  ferine, 
& fecondo , che  l’ejpeneni'a  ne  dimoflra.  Non 
in  qutfio  foto , ma  ancor  ttel  dar  Voi  ad  una 
fola  perfona . Et  di  gratia  aflegnimi  TU»  Claudio 
ma  ragion  di  differenza , & mi  dica , perche  è 
lecito  dir  Voi  ad  una  fola  perfona  f*  No»  al- 
tro mi  darà  ( credo ) fe  non  l‘u/an\a  della  Tofeana 
fauella . Dunque  quefia  me  de  fi  ma  u fattoi  haurà 
fbr\a  ancora  di  fare , che  pefa  dirfi  la  S i g m o- 
XI a vostka.  Ma  egli  uaggiugnerà  per 
1 C ce  utntura 
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ventura  l'auttorità . Et  io  ci  aggiungo  l’auttorità, 
& la  ragione  , Quanto  all’ aut conta, che  uolle  dir 
nel  Boccaccio  il  Cima,  quando  alia  fua  Donna  ra 
gionando  coft  conchiufe . A dunque  fe  coft  fon  uo 
Jtro,comc  udite, che  fono, non  immcritamcntc  ar- 
dirò di  porgere  i prieghi  miei  alla  uofìra  Alterca 
• dalla  qual  fola  ogni  mia  pace, ogni  mi  o bene , & la 
mia  falutc uenir  mi puote  ? ^on  uolle  effo  me feo 
landoui  quella  Altezza,  prender  beneuo 
lentia  dalla  fua  Donna,  & h onorar  la? certo  fi.  Ma 
piu  chiaro  nella  ter\a  nouella  della  ftcàdagioma 
ta  habbiamola  figlia  del  I(e  d'Inghilterra  a parla 
re  al  Papa  in  coft  fatto  modo.  Acciò  che  lambirà 
< Santità  mi  maritaffe,mimifiinuia . Et  poco  ap- 
preffò  nel  mede  fimo  ragionamento  JViacquemi  far 
nire  il  mio  camino , fi  per  uifìtarcgli  fanti  luoghi , 
& reuerendi,de * quali  quefla Città  è piena, &uo 
flra  Santità, &c.j^Ò  mi  fi  può  negare  aduque,  che 
con  auttorità  del  Boccaccio  quefla  ufan^a  non  fi 
pruouijlqualc  fe  ben  mai  non  diffc( che  io  per  bora 
loconcede )ne  vostra  signoria»  ne 
vostra  eccellenza,  nondimeno  ti - 
ceuette,come  fi  uede  chiarori  parlar  con  la  fecon- 
da per  fona  in  ter\a . llchefece  ancora  il  Petrar- 
ca in  molti  luogbijna  fpecialmente  inque ' uerfu 
Deh  per  che  è tua  pietà  uer  me  fi  tarda 
O tifato  di  mia  uitu  foftognof 
E t fono  io  bene  acconcio  a credere,  che  con  fai 
tra  lafiiHU  delle  cerimonie  quefla  parimente  au « 

* mutata 
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. meritata  fi  fia  di  giorno  in  giorno  fino  a * tempi  no 
flri.Tuttauia  chiaro  è, che auanti  ilBoccaccio  an- 
cora ella  s’ufaua.  Et  dauafi  proprio  Della  Si- 
cn  oki  a,  come  hoggi  fifa.  Il  che  fi  uede  in  Dan» 
te  da  Maiano,  di  cui  molti  Sonetti , & Cannoni  in 
lingua  Siciliana  Jcritte  fi  leggono.Et  io  per  quefio 
tengo^he  tale  ufan\a  nella  Corte  di  Sicilia  comin 
ciafie.Ma  perche  l'auttontà  di  co  fluì,  non  inten- 
do,che  qui  mi  uaglia,paJfo  alle  ragioni  con  le  qua 
li  quefta  ufan\a  fi  fofitene.  Etprefuppongo  prima 
che  tutte  le  perfine,  a cui  fi  dà  della  Sicno-, 
ri  a, otturo  dell' Eccellenza >o  di  qualche  altro  tito 
Lofi  truoui , degne  ne  fieno, o fi  degne  no  ne  fono, al 
men  degne  ne  le  faccia  la  corte fia  del  parlatore • 
j Quefio  cefi  prefuppofto  dico , che  tale  fi  pr  e fumé 
effire  buom  dentro  ^quale  ei  fi  dimoflra fuoruper- 
thel  frutto  conuien  che  fimtgli  all'arbore . Senqt 
fan  t ita  non  fi  far an  mai  cofi  fante,  ne  fenica  alte\ 
Zft alte , na  fen\a  eccellenza  eccellenti . Quando 
adunque  io  dò  della  latita, dell' Altera, onero  del 
V Eccellenza  ad  unoy& dico(ucrbigratia)uoflva 
Eccellenza  faccia>ouero  dica,  ha  dettOyOuer\ fatto 
cofi , a me  pare,  che  con  ragione  non  poffa  effir  ri  » 
prefo, perche  efjendo  efjì  Santi,^ilti,&  Eccellenti  ; 
forza  è che  babbi  ano  in  fi  fieffi  la  Sàtità,l'^ltc\ 
Za,  & l'eccellenza . Igon  dico  per  tantOythenon 
fi  pofsa  loro  anche  dar  del  uoi , chiamandogli  nel 
refio  Santi,^ilti,& Eccellenti , & cofi  di  titolo  in 
titolo, ma  non  è mal  però  il  dar  loro  della  Santità, 

€ ce  2 del 
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ìdell' dell* Eccellenza,  lor  fi può 

dare  in  unofieffo  ragionarne  nto^t  l'uno>ct  l’altro , 
teme  appare  nelle  due  No  nelle  da  me  f opra  allega 
$e,le  quali  può  legger  e, chi  noi  crede.  Et  piu  oline 
ancora  trouafi  il  boccaccio  nella  nouella  di  Grifel 
da  , laqual’tn  tutu  / J noi  ragionari  bonorò  ( come 
fi  uedc,&  M.Claudio  confejfa Sommamente  il  ma 
rito,  battergli  fatto  da  lor  dare  quando  del  Tv, 
quando  del  yo\ ,laqual  cofa  non Jò,come  M.  Clan 
dio  in  altri, che  nel  Boccaccio  coportaffe.  Né  mi  fi 
diea,che  ragionando  io  ( diciamo ) col  Vapa  , o col 
Duca  di  Ferrara  di  qualche  co[a , ebe  cffi  b abbia- 
no malfattalo  no  debba  lordare  in  tal  caf'o  della 
Sanùtà,ne  dell’ Eccellenza, perche  ejfi  nò  bari  fat- 
to quella  opra  ne  Sata, ne  Eccellente,  imperò  che 
io  rijpodoyla  differèz*  che  è tra*l  maggiore , e’I  mi 
nore,non  perciò  leuarfi  uia , onde  fempre  il  minore 
fd  da.  parlar  col  medefimo  rifpetto  kerfo  il  mag- 
giore , qualunque  fi  ai  oc  cafone  del  fuo  ragiona - 
mento.  Le  ragioni  di  M. Claudio  mente  fanno. Ter 
t iocbe,oue  et  dice. la  fecoda  perfona  torft  de  ragie 
uatnenti, quando  in  tal  modo  fi  paria , io  ridondo, 
ebe’l  pronome  della  feconda  pcrfonajlqual  ui  s'ag 
giugne , quando  diciamo  Vostra  eccbl 
X*N2a,  uoflra  Signor  la, & /migliami  parole 
dichiara  bcmfjhno  di  qual  perfona  noi  parliamo.; 
Et  che  fi  a iluero,tn  un  medefimo  ragionare,  fi 
tome  ho  detto, è lecito  dir  uoi,&  vostra  bc- 
^iUekia,  onero  Signoria.  Che  nafea  intri - 
* > > v ^ co 
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eh  dal  parlar  della  feconda  perfori*  , in  guifa,  che 
paia^he  terrea  jia  ( perche  pure  è forza  cbclucr- 
ho  in  terrea  perfori  a fi  le  accompagni ) io  dico  na - 
fiere  tallbora, quando  da  chi  parla , ufar  non  fi  fan 
no  eonucncuolrnente  le  parole, come  in  quella  let- 
tera, di  cui  egli  arreca  l'ej] empio.  Cbe’l  uoler  tut - 
tuuia  replicare  uofir a Signoria  \euer  endi fiima  ^ 
quella, la  mtdéfiuia,^  tali  cofe , hanno  fernet  dub  • , 
Ino  del  noiofu.  Coli  il  dire  ancora,  Sva  Signoria , 
o Eccellenza  a colui  colqualfi  par  la, non  ha  ne  gat 
ho  ne  propor t ione,  ht  quando  colui  parlàdo  col  Diè 
cu  di  Tiacc del  Duca  di  Ferrara  diceva  tut - 
tania  Sva  £cceli&n2  n,  tanto  dell'uno 9> 
quanto  dclÌaltro,ne  piu, ne  meno  binerebbe  parla 
to  Confufoy  fc  hauefie  detto  continuamente  Egli,' 
& i vi.Cbe  s'bonori  piu  alcuno  con  la  fecodàptt 
fona  che  con  la  terza,YÌ(podo  effer  ùcro,aUbor,ch6' 
gli  fida  la  ter^a,  fola , ma  quando  l'ima , & fai* 
tra  feglida  infìeme,&  conia  terza  del  nerbo  fi 
aggiuntela  fecoda  del  pronome  ,a  lì  bora  egli  s’ho 
nera  piu,  perche  fi  come  la  feconda  per  fona  naie 
quel  folo,a  cui  fi  parla,  & la  Terza  ogni  altro,  cofi 
mettendole  noi  amendue  infime  uegnamo  quafi 
ad  inferire, che  coflui  non  quanto  uno  buomo  foto 
vaglia, ma  quanto  tutti  gli  huomini  infime . £* 
che  maggiore  honorefar  figli  pofia  chiamadoloé 
principio  in  ficoda  per  fona  Eccellenti  %*. 
s imo,  che  dandogli  poi  dell’ E cciiLIN- 
\ a , laqual  non  riceue  mai fuperlatiuo , rifpondo, 
i C et  3 che 
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che  gli  Epircti  boggi  usi  d’aggiugnerfi  alla  fempli 
ce  S i g no  ri  a, come  dire  /lustrissima® 
getter endiftimtjup pii fc ano  in  parte  aquefio  iifet 
to.^ippreffoyoue  tali  Epiteti  non  ballano  afuppli 
re, io dico,che'l dire  Eccellentissimo» 
©Beatissimo  .ancor  che  fuperlatm  fiajiò 
dimeno  è qualità  fempre  inferiore  affai  per  grado 
élla  foflan^afuaycioè  all' E ccellenza,^ 
alla  B e a r i t v d i n e,  onde  deriuano , & nel 
lequali  fon  tutti  i gradi  & pofitiui  £*r  comparati- 
vi,& fuper latini.  Et  quando  altri  dica,queflo  ejfer 
u$ro,allhor  che  indifinitamcnte  fi  noma  L* ec- 
<jellen*a,o  uero  La  beatitvoine, 
ma  nò  quando  fi  rifiringe  a dire  Mostra  e c 
cillenza,  e La  Beat  itvdine  vo- 
stra, io  rifpondo  3 che  ejfendofi  preme  fio  quei 
termine  £ccellentissimo, ouer Bea 
tissim  ojemprc  che  fi  replica  £ccbllen 
2 a,  ouer  £eatitvdine,  ella  fi  prende  in 
quel  grado  d’ Eccellenza ,o  di  Beatitudine  ,cbe  pri 
ma  sé  detto.  Et  chi  negherà  non  ejfer  di  piu  homo 
re  fempre,  il  dir  uojìra  Eccellenza , o Signoria , o 
tale  altro  titolo  ad  uno,  che  il  dirgli  v o i f*  con- 
ciofia  co  fa, che  v o i a ciaf  cuna  per  fona,  quantun 
que  fia  di  poco  ualore,fi  dicejna  quelli  titoli  a niu 
no  conuengonoyche  fingolare  non  fita.Et  quefia  fin. 
golarità  mede  fimo;  fi  mofira  piu  col  primo  nume- 
ro dicendo  uofira  S ignoriamo  Eccellenza,  che  col  ft 
condo  dicendo  v o a.  Aggiungendoci,  che  fi  co- 
me 
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me  la  feconda  per  fona  è piu  nobile  della  tenp,  co- 
fi  il  primo  numero  è piu  nobile, chelficcondo.Gli 
buon, ini , come  dice  frittotele,  nacquero  prima 
tutti  eguali , ma  leuirtu  dapti  hanno  dtjìinti  » 
CT  fatto  l\n  maggiore  dell  altro , talmente  , che 
se'l  mondo  ordinatamente  fi  reggejjè , il  men  uir- 
tuofo  ferii prc  fornirebbe,  & farla  (oggetto  al  piu 
flirt  no fo.  Quando  adunque  noi  chiamiamo  Si- 
gnore uno,&  gli  diamo  della  (ignoriti  (che. 
éjueflo  è piuuolgar  titolone  he  hoggi  s ufi ) u cu  imo,  > 
a confcffare  che  egli (ia  piu  uirtuojo , &.  per  con- 
feguente  in  maggior  grado  di  noi , & come  che  la 
Merita  pojfa  ejjere  altrimenti,nondimeno  i burnii ^ 
tà  del  parlatore , o il  uolerft  acquietar  beniuolen- 
tia  apprejfo  di  colui , alqual  parla , fa  che  egli  fi 
chiama  fuo  feruitore,&  chiama  quella  di  colui 
Signoria  uerfo  di  (e,et  la  [ua  S e r v i t v' 
verfo  di  colui  dijlinguendo  co(i  la  maggioranti  ai 
trai  dalla  minorità  propria ,o  fia  quel  tale  figno- 
re,o  che  prefuppomamo,cbe  meriti  d’t Jfere.Et  qui 
do  non  fia, ne  meriti  d’effereja  colpa  però  no  è del 
titolo, ma  di  chi  immentamente  l’u fia.  Bacio  le  ma 
ni diuoflra fignoria.Della Terra  uoHra  di  Goreg 
gio.  m d lix.  Nel  mefie  <T  Aprile. 

L S.B^^TO  LOTTI  EO  C*A1{^tTOt 

C iouanni  Giufliniano . 

V n a p t r o giorno  di  piu  > che  tardane  té 
lettera  di  uoHra  fignoria  non  mi  ritrouaua  in 

Ccc  4 Vena- 
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Veneti*.  Ver  che  effondo  io  fin  da  gli  ultimi  gior-a 
ni  di  Mar^o  uenttto  da  Capo  d’iflria  per  far  rute- 
ren^aalU  Sereniffima  Regina  di  Volontà,  & ef- 
fondami tra  Vadoa,  & Veneti a intrattenuto  af- 
fai piu  di  quello  ch’io  m’hauea  pofìo  in  animo, bo- 
ra ch’ella  s è partita , & ch’io  mi  fono  [fedito  di 
quello,  & d’ogn  altro  itio  affare  in  qncfle  parti  j 
me  ne  ritorno  fla  fora  col  nome  di  Dio \ non  fo  sto 
dica  ai  miei  trauagli  foliùtopiu  tojh  aliami (è 
quiete, poi  che  cofi  mi  fon  dtfpoflo  di  battolarla  co 
munque  fi  a * 

-v-  H ora  io  ringratio  molto  Voflra  Signoria  dell et 
memoria,  che  tiene  di  me , tir  della  cenemi*  che 
moflra  d’ batter  dell’animo  mio  uerfo  lei,  poiché  (i 
degna  di  ualerfi  in  qualche  co  fa,  ancor  che  piccia * 
la, dell’opera  mia.  lo  Signor  mio  gentiliffimo,pof* 
fo  rnito  bene  in  quello,  ch’ella  mi  fcriue , fodts  fa- 
te al  deftderio  di  Voflra  Signoria,  & di  quel  Si- 
gnor  e,  o perfonaggio,  che  a tei  ha  imporlo  quejlo 
officio,  percioche  fornai  andare  ne  dal  Barbaro + 
ne  dal  Ku fedii , ne  dal  Veni  ero , ne  dallo  Stop- 
pio,  ne  da  altri,  io  mi  ritruouo  hauer  tutte  quelle 
lettere,  che  Voflra  Signoria  dimanda , effondo  io 
tornella  mi  ferme , & io  uolentieri  accetto  que*  \ 
fla  lode,  ddigentif/imo  in  hauer  tutte  quelle  cofe 
degne  d’effor  lette,che  uanno  attorno . É ben  ue- 
ro,che  io  non  l’ho  qui  in  V metta , ma  in  Padova  , 
quefla  fera  formerò  all’ Eccellente  M.  M ateo 
Manto* , che  fi  degnerà  di  andarli  a cercar  tré 

le  ferii- 
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ie  fcritturc >cb’ io  le  dirò , ititele  manderà  f ubi • 
to  qua  in  ca fa  del  Clar  if fimo  Valer  effo  , oue  V . S* 
mi  ordina,cb’io  debbia  darle . 

In  quanto  poi  a quello , che  uottra  Signoria  mi 
ferine,  che  da  Milano  un  psr J ortaggi  o di  còlo  la  ri 
cerca  per  lettere  >cb' ella  uoglia  am farli,  fa  in  re- 
netta fi  ritruoui  al  prefente  il  Capitan  Giacopo  da 
Vifa,& che  co  fa  ut  faccia,&  che  perfona  eglifia$ 
io  pof'o  parimente  fodisfar  V,  S .etti  detto /igno- 
te,che  ne  la  richiede , pcbr  già  molti  giorni  io  l'bo 
conofciuto  molto flr ettari, ente, perche  egli  pratica 
di  continuo  tra  le  altre  in  cafa  di  due  de  piu  cari 
amici, & Signori,ch'io  habbia  w Ventila . Et  ol- 
treai detti , da'  quali  ho  di  lui  buatta  pienijiima 
inf or  mattone , vi  ho  voi  intefo  ragionare  in  piu  al  • 
Tri  luoghi,zV  daperfone  di  condì  t ione,  che  fa  ben 
uofira  Signor ia^ebem  una  Città,  come  qurfia,  fi 
fuol  femprc  ftar  auucrtiti  in  conofcere,&  in  giu- 
dicar le  qualità  delle  per  fotte  di  qual  he  conto, & 
che  tengano  corner  fattone  co  i grandi.  *Alla  parr 
tita  che  uofira  Signoria  mi  ferme,  ch'io  iauifi  Je 
Jo  che  co  fa  egli  faccia  in  Venetta,& quato  (ìa  per 
iftaruijo  non  le  poffo  dir  cofa  cena . Perche  que- 
lla non  è fiata  cofa,  che  fin  qui  mi  fia  appartenu- 
ta di  ricercare  ; & hauendomi  a panir  quefta  fe* 
ra,  come  ho  detto,  non  fo  come  andarlo  a trouat 
cofi  fubito,CF  dimandarlo  fecretamcnte , & ferina 
alcuna  occafione,  di  cofa , che  forfè  non  gli  paio 
ne  conuencuole  che  gli  fi  ricerchi , negli  torni  be* 
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ne  di  uclerla  dire . T^dl  rcjto  io  dico  a uoHra  figo* 
ria  , (he  il  detto  Capitan  Giaccpo , in  quanto  al- 
l'età può  t fiere  di  trentacmque  in  trenta fei  an- 
ni , a giudicio  mio.Di  per  fona  è grande , & mol- 
to ben  propor  fiottato, di  pelo  cajiagnino  & di  car 
natura  bianco,  colorito > con  un  wfo  molto  inge- 
nuo , & molto  grato  ; <&  (opra  tutto  uefte  molto 
bene,  nonfolo  di  ucfliti  hcnoreuolijna  che  piu  im- 
porta , ben  fatti  » che  dicono  effe  re  il  primo  fag- 
gio , che  si  habbia  nel  conofcere  il  giudicio  degli 
bue  mini , delle  donne.  Scegli  habbia  lettere $ 
io  non  fo.  M a fo  benebbe  di  tante,  & tante  uol - 
te,  ch'io  mi  fon  ritrouato  in  ccnuerfationi , me- 
gli è Hato,  io  L'ho  udito  fempre  decorrere , & ra- 
gionar molto  fenfatamente, allegare  bijiorie  anti- 
che, & moderne , & cosigli  ^tutori  delle  cofe 
della  guerra,  & altre  , secondo  i soggetti  de ’ ra- 
gionamenti , che  occorreuano . Et  oltre  a ciò  mi 
fa  credere,  che  egli  sia  pcrjona  di  fludij,&  di  let- 
tere il  ucderlo  di  continuo  conuerfar  con  uìrtuosi . 
Se  egli  sia  bora  ne  i seruitij  del  f{e,ò  dell’ Impera- 
tore, o d'altro  signor  grande,  io  non  lo  so  nera- 
mente. ^in^i  dico  a uoflra  signoria , che  piu  Mi- 
te ho  desiderato  di  faperlo,ma  non  mi  è parato 
conueniente  di  domandamelo , per  non  moHrar- 
mi  piu  curio  fo  di  quello , che  mi  si  conuegna . Hù 
ben  atte  fo  con  ogni  diligenza  a poterlo  congettu- 
rar dalle  sue  parole, et  in  effetto  benché  egli  par* 
.li  fempre  con  molta  modejtia  di  tutti  i Trincipt » 
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nondimeno  il  fentirlo  ejfaltar  tanto  lo  jplèdore,  la 
grande^,  & il  ualor  di  fua  MatJU  Ce  farea,  & 
il  dtfcorrer  cofi  bene  intorno  alle  cofc  di  Siena, & 
a tutte  T altre  fatte  dal  Signor  Girolamo  da  Pi/i, 
mi  ban  dato  certi  fimo  fegno , che  egli  pieghi  alle 
parti  Imperiali, & che  fi  truoui  ai  lorferuitij.Dd 
la  fua  per  fona  io  ho  intefo  dir  da  tutti  uniuerfal- 
mente,che  egli  è ualorofi fiimo , & di  tanto  ani - 
tno,&  cofi  afficuratonelle  fattioni,  che  pare  che 
egli  shabbia  propoflo  quel  fine , che  ogni  per  fona 
di  conto  fi  deue  prop  onere  ncl  mefiier  dell' armi,cio 
è di  no  poter  tenere  infìeme  il  defiderio,  o dijegno 
di  uenir grande, col  rifpetto  & defiderio  della  ai- 
ta. Et  incendo, che  il  detto  Colonnello  Girolamo 
da  Fifa  fe  riè  inibito  fempre  nelle  cofe  di  maggior 
importanza,  cofi  nelle  fattioni , come  ne  i maneg- 
gi , & andando  egli  in  per fona  alla  Corte  di  fua 
‘Maeflà,&  del  Sereniamo  d'Inghilterra , lo  menò, 
& l' hebbe fempre  feco,&  cofi  in  Francia, oue 
ancor  lo  lafciò  ad  efpedir  le  cofe  fue  > ritornando - 
fene  egli  in  Italia,  & fu  effo,  che  con  molta  lode 
domandò  in  puhheo  al  Chrifit  ani  fiimo  Enrico  li- 
cernii  per  il  detto  Signor  Colonnello . Pt  quefio  è 
quanto  io  pofj'o  dire  a mitra  Signoria  intorno  al-  x 
i' informatone ,che  ella  me  ne  richiede,  ch'io  le  ne 
dia  cofi  minutamente . 

D el  uino  di  coteiie  bande,che  uoiìra  Sig.mi  cf 
ferace  fio  la  ringratio  fommamente,  & ne  ricono 
(co  la  folita  CQrtcfia,&  bellezza  dell'antmo fuo.  „ 

Ma 
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Ma  poi, eh' io  mi  fon  ridotto  a Mandare  m Capo  de 
ìflria  fi  degnerà  di  confcruamcio,che  qualche  uol 
ta,ch’io  ucrrò  a Genetta,  potrà  efjcre,  che  infteme 
con  lei  io  mi  conduca  a goder  qualche  giorno  cote - 
Ha  fua  uiUa Haquale,  fetida  che  ne  ella,' ne  altri  me 
lo  ferina , poffo  credere , che  fa  dilcttekoltfjìma  , 
poi  che  co  fi  [pejfo  fottraggeuojìra  Signoria  a Ve* 
netia , ne  Ila  qual  chi  non  uittt,  foglio  dtre  che  no n 
è interamente  muo.  Di  Pcnctia.  ji  x i 1 1. 
di  Maggio.  M d ivi. 

A L S.  D 0 'JV[  SC  I V l 0^  DÌ. 

CaHro  Luca  Contile . 

J'irtvoso  Signor  mio . Et  da  Milano, et 
da  ftruffclle,  & da  Londra  fempre  ho  tenuto  l’ho - 
norato  ragguaglio  di  uoflra  Signoria , non  da  al- 
tra per  fona , che  dal  noflro  neramente  Ttybiti. 
In  fomma  il  mio  me\o  d’bauer  riconciliati,  & uo- 
slra  Signoria,  & lui, [m’apporta  il  maggior  gua- 
dagno, che  pojfafarc  un'animo  uirtuofo , & uol - 
to  alThonore.  in  Milano, in  Br« felle , in  Londra , 
con  amoreuole  , & uirtuofa  lingua  la  Signoria  no 
fira  celebra,&  esalta  la  mia  poca , ma  molto  lin- 
eerà conditione . Et  mi  rallegro  d'hauer  buona /or 
te,  che  tanti  dotti  ingegni,  & di  credito  per  tut- 
to fieno  ncll’honor  mio  d'uno  fiejfo  parere,*  un  me 
defimo  grido , & d’ima  ferma,  &•  fchiettatefli - 
» nomatila  dcU’ejfer  mio . Di  maniera , che  pocomi , 
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'hanno  potuto  nuocere  i dotti  fen\a  credito . Ma  la 
fciamo  andar  qucjìo3cbe  ben  fi  contentano  gli  ami 
ti  mieiyCbe  dell’opera  fi  lodi  il  maejìro . Ter  fatti 
cuidenti,&  per  tcsìimonian\e  egregie  fono  grato 
a chi  debbio, fono  accetto  a cbi  uoglio,&  fono  ama 
to  da  chi  è degno  Al  T^obili  mi  ha  data  l’anima  in 
hauermi  dato  ragguaglio  del  credito  di  uoftra  Si~ 
gnoria  apprejjo  al  pruno  Re  del  mondo  > al  figlio 
del  primo  Imperatore^  alla  pr ima,  & certa  fpe 
ratina  della  felicità  Chrifiiana.  La  prego  a per  fe- 
derare,perche  in  un  medefimo  tempo  l’mmdia  ne 
crepi, & la  uirtu  ne  rirhangapremtata.Tslò  ho  pia 
tempo, però  mi  raccomando , & le  bacio  le  mani . 
DiViacen^aaxxvi.  Di  Gennaio.  m d lv. 

4\  . . • k * 

* * ^ * i • - «ì  - • 4 ' \ • • • * 

ULL* ILLPST\E  SIGNOR  D01 ^ 

' f • •»  R oderigo  di  Caflro . 

;.i.v  • - * • » 

Don  Scipion  di  Caflro. 

L a fiate  p affa  t a,  qu  andato  appena  giunto  et  In 
ghilterra  in  Italia , fui  per  feruitio  di  quel  Re  Se- 
reni fi  imo  sfuriato  a partir  per  Francia  ,fo  che  di 
SeHo  fcrifh  a V .5.  la  cagione  di  tal  ui aggio,  & le 
replicat  in  gran  parte  quel  ch’ella  fa , che  to  forfè 
piu  liberamente  di  quel  che  fi  conueniua  al  mio  fta 
to , haueua  predetto  in  Inghilterra  a Sua  Mae- 
flà  Catolica , cioè  l'efito , che  io  per  ogni  ragione 
Mattana  di  quello  apparecchio  di  guerra,  che  cèfi 
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grando  sera  de  fognato  in  Italia,  però  fi  ricorderà 
uoflra  Signoria , che  fempre  dtfit,  già  mai  in  qua- 
rantanni , che  sé  guerreggiato  in  Piemonte,  non 
efier  caduto  in  mente  di  guerriero  ,nc  piu  riufcibi - 
li , ne  piu  alti  difegni,di  quelli  che  allbora  gridaua 
no  le  attioni  del  Signor  Duca  d’ milita  in  quella  im 
prefa . b t ardi  fio  dire  ( ucda,che  paradojfo  ) che 
nelle  cofe  piu  infelici , & difaflrofe , che  gli  fono 
accadute  a chi  fa  i maneggi  di  quella  guerra  quel 
• Signore  è riuscito  piu  jiupendo , & di  maggior 
prudcntia.  Et  tanto  piu  mi  marauiglio  del  fuo 
profondo  coniglio  s quanto  che  ogni  di  piu  ueggo 
tra  tanti  galani' buommi , che  ne  difcorrono , non 
effir  pur  uno, che  di  gran  lunga  s duicina  a indo' 
uinarlo . Ma  non  mi  fcriua piu  di  qucflo  la  priego , 
lafci  {parlar  il  uolgo  a fuo  modo , & goderli  ella 
fola  tra  je  di  fa  pere  il  nero . Perche  le  attioni  di 
quel  Signore  non  fi  pojfono  difendere  fenica  f copri- 
re i fuoi  difegm , ne  di  quelle  fi  può  parlare  fen^a 
apertifiima  ruina  di  molli , & oltre  a ciò  io  non 
fono  obligato  a fiatarmene  piu  che  tanto  jion  per 
male, che  il  S.  Duca  mhabbia  fatto , ma  perii  he-  * 
ne , che  ha  lafiiato  di  farmijjaucndone  tanta  oc - 
cafione . Io  parti  di  B ada( doue  sè  fatta  la  ditta 
; de  Sumeri  fagli  otto  di  Ottobre, & giunfi  a Tri 
' to  a fidici,  doue  quel  granile  in  habito  di  Cardi- 
nale mi  ha  fatto  amoreuohffime  dimofir  Attorti . 

? Hora, che  fumo  nel  principio  di  Decembre , mi 
- ritruououel  Taradifo  Terreflre , cioè  in  *Arco, 
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afone  we/  cor  del  uerno  fi  gode  una  perpetua  Tri- 
mauera  di  fiori , di  frutti,  d'aria  temperati  [ima , 
/en;$a  ajjnrtffìa  di  iteriti , fen\a  rigor  di  neue , e*r 
con  wna  copra  di  uini  piu  rari , e£*  piu  foaui , c/;e 
/iena  flati  celebrati  giamai  da  quale  fi  uoglia  o ore 
co,o  Lattino fcrirtore , cori  cacce  abbondantifiime 
di  campagne, di  monti,  & di  acque  dificnden- 
dofi  il  Contado  d'arco  fin  fu  la  tefla  del  uagbifii - 
mo  L ago  di  Garda , nelle  cui  lode  non  bi fogna  tn 
’ trare, poiché  quefto  campo, compila  fa,  è flato  cor 
foda  i piu  alti  & piu  felici  ingegni  d'Italia . Que 
k{ìo  foto  foggiugnerò  io , che  qui  la  tintura  non  ha 
macato  della fuapr opinione, per  che  fi  come  que- 
fti  luoghi  fono  delìi  flati  prodotti  fenqa  pari , cofi 
anco  pare  che  habbia  uoluto  fare  [celta  de  piu  be- 
gli animi, z^  piu  ualorofi,per  fargli  Signori  di  que 
fio  Varadifo,come  indegni  de  gli  alberghi  comm 
ni . Sono  quefti  Signori,  & per  antiquità  dì  fan - 
gue  (dcriuado dallanobilifiimaCafa  dilanierà) 
& Per  flgnalate  prode^e  di  guerra,llluflri fiimi . 
Tra  i quali  io  defidero  che  uoHra  Signoria , ben - 
che  lontana, con  o[ca,e  ami  l'honorati fiimo  Signor 
Conte  Oliuicro.  Qitefloèun  gioitane  di  uenii- 
fette  anni,gagliardtljimo,& di  beUifiìme  f attera 
dì  corpo , & d'animo  inuitto,&  eroico , d'ima 
prudentia mirabile,padre delle  cortefie,&  quel - 
lo  che  mi  par' un  Monflro  dì  Tjaturanatir,  con  gli 
habiti  della  uirtù . Hor  uegga  uofira  Signoria  fe 
ut hc ndo  io  in  luògo  tale , & con  Signor  fimi - 

'le 
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le  al  Conte  Oltuiero  pojfa  non  dico  invidiare,  ma 
ne  anco  degnare  quanti  foladi , C r conucrfationt 
pojfa  dar  i\oma . Talché  concinnilo  che  ella  non  è 
per  uedermi  in  [{orna  per  horatma  ben  la  priego , 
Iche  rni  teng  a tra  quejlo  me\o  in  gratta  del  Signor 
Marchcjei&  del  Signor  Don  Luigia  cui  fo  nue- 
rentta  , benché  non  l'habbia  conojciutogia  mai . 
D'Arco.  A'  mi  -di  Dicembre . 
ìd  o tv.  . : •»  * ’ • ' 
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DELLE  LETTERE 


DI  XIII.  AVTTORI 

I LLVS  TRI, 

CON  ALTRE  LETTERE 
nuouamente  aggiunte 

LIBRO  IBSTODECIMO 

VI  M.  rn^C  ZITTIO MjìKT  ELLI, 

ALLA  SIGT^PHA  Lf'ClA  BEKTAHA 
GoromuA  Modena. 

* 

Pir  non  offenderei  meriti  del  belliffìmo  giudi 
ciò  uojlrcf conofcitore  ancora  de  if  ?greti  del- 
l’animo) com io  farei  fcriuendo  la  rìuerentia,cb’iù 
porto  alle  uoftre gcntiliffimc  qualità, ho  fatto  elet  - 
tione piu  toflo  di  tacermi , e rimettermi  a quello 
che  uoi  medeltma  haurete  conofciuto  di  me  che  col 
tentar  di fcriuerle  defraudare  ilgiudicio  uoftro,e  la 
mia  feruitùibajliui  duque  che  in  conofcere  le  uojbre 
diurne  parti  :m  honorarle,e  in  predicarle  io  fono  am 
bitiofijfimo , ne  uoglio  cedere  a nejjuna per  fona ,cht 

Ddd  uiue 


« 


77°'  Li  b.  se  sto  decimo. 

uiuejie  a quella  ancoraché  le  conofce  ,eguHa  piu 
fortunatamente  de  gli  altri,  yi  mando  un  Sonetto 
piu  toflo  per  prcuocar  l'ingegno  uoflro  a partorire 
qualche  bel  frutto, che  per  ch'io  lo  conofca  degno  di 
coparirm  marnai.  Mandoui  ancora  il  Sonetto  che  f e 
ci  in  prigione ,ne  crediate  che  quefla  copagnia,ch'i 
do  al  Sonetto  fatto  a nome  uoflro, fio,  se\a  lignifica 
to  perche  fon  ducer f e le  prigioni , che  pojfono  prò  - 
uare,e  io  fon  deftinato  fempre  a pr oliarne  qualcuna 
ma  poiché  le  chiatti  fiatino  in  fi  bella , ejìcortefe 
mano, ,mi  tengo per  felicijfimoin  quefio  fiato • 

jl lla  s.  donna  VITTORIA 
. Colonna,^  Napoli, 

Io  uoglioychc  uoi  tegniate  per  fermo  ìllufiriffi 
ma  mia.  S.che  fio  haueffi  rifletto  al  defiderio  mio . 
e a l'utilità  ch'ione  traggo9io  haureisepre  la  pena 
in  mano  per  ifcriuerui, parendomi  che  qucll'hora,o 
ch'io  ui  I crino, o ch'io  penfo  di  uoifia  à quelle  di - 
fi?  e n fate  al feruigiodelle  cofedimne;  ond'  io  con  ra 
gione  ho  da  fupphcam,che  remiate  contenta, ch'io 
ui  molefii  con  la  frequentia  delle  mie  lettere ,e  che 
conferiate  anchora , che  il  tempo , che  m'auan\a 
allo  fcriuere  fia  difir.ibuìto  nella  confi deratione  del 
le  uoflre  uir turche  ben  che  il  penfiero  habbia  que~ 
fio  priuilegio  ,e  quefla  libertà  da  Dio,  nondimeno 
non  mi  parrebbe  ufarla  legitimamete  fen\a  il  be- 
neplacito uofiro.  > 


L 
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v v ^ j v»  ■ 'c  fL  i-  r «^V 

AL  marchese  di  torremà- 

lore.  A ^apoli 

H o ricamo  la  lettera  uoftra  llluftre  S.mio»e 
barei  tento  a buona  fortuna  mia  la  perdita  uofna 
fe per  auentura  io  fufsi  / tato  strumeto  a ricourare 
ttTuteo  perduto  da  uoi:  perche  non  mi  ft  apprefen 
ta  cccafjme  per  poterui  feruire  in  co  fa  maggiore > 
forfè  peY  la  jfropvrtione » che  è tra  Vaitela  dello 
Jtato  uoftro,  r labafftT^a  della  mia  conditior.c,mi 
appigkfoe  tengo  care  tutte  quelle  opportunità  che 
tnincontrano.il  uoftro  fchtano  ne  dal  Principe  mio 
patrone, ne  dagli  fuoi  officiali  fin  qui  è stato  inter 
cettOjChe  ft  fana  preiienuta  la  riebief ta  ucstra.vjc 
rò  ogni  diligentiaffie  capiterà  per  quefte  bande  .che 
fra  ritenuto , e restituito. a uoi»alquale  io  de  fiderò 
piu  caldamente  feruire  negli  acquisti  »che  nelle  per 
ditCtC  fon  certo }chc la  fortuna  mi  appareccbicra  da 
bora  innanzi  fnggetto  per  adoperarmi  neferuigi 
uoftri  tn,tofa  piu  conforme  al  mio  deftderic»e  al  me 
rito  uostro:  e pregandola  luvgbifstma  una  col  fine 
de’ uoftri  dejtderij  ui  bacio  le  mani. 

Kf  ' J * 4%  j 5 •è  i « , ' • .>  O T . ^ ^ 

ALLA  S.TVLLIA  D'A^AGOTS^A^ 

Voi  bauetegentilifiima  Signora  mia  copiate  da 
V originai  di  mute  fa  quelle  belle  parti»  che  confi 
grw  torto  uoftro  attribuite  a me, e che  co  tanto  ar 
tifi  ciò »c  tanto  ingegno  cercate  di  farmi  vedere è 
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77*  Libro  s«sto  decimò. 

J'ucceffo  fin  qui, che  dall'autorità  di  chi  lo  dice, e dal 
la  purità , & dolce^a  con  che  fon  dette , è nata  in 
me  una  credenza  (malgrado  del  uero ) cf  e fiere  quel 
ch'io  non  fono , fi  ch’io  comincio  a tenermi  affai  piu 
caro  di  quel  ch'io  foglio  ,e  non  farò  da  bora  inna  mg 
quel  poco  cafo  di  me  ch’io  ho  fatto  fin  quhconofco 
iene  che  farieno  neceffarie  in  me  tutte  quelle  uirtà 
che  uoi  uimaginatCy  e molto  maggiori  per  render- 
mi co  qualche  proportioe  degno  di  feruire  a fi  bello 
fi>irto,eaji  nobil  dona, come  uoi  fete,laquale  haue 
Jle  fempre(poi  ch’io  ni  conobbi )quel  dominio  di  me 
che  nelle  cofe , che  fono  piu  uofire  folete  hauere,ne 
fi>erate , ch’io  tenti  con  la  rifiofla  del  Sonetto  il 
mar  delle  uofire  lodi, perche  fon  tali  che  fpauètano 
« la  libertà  della  profa, non  che  la  feruitù  della  rima: 
la  doue  io  fon  pouero,e  nell’uno,  e nell’altro  file  ta 
to  quanto  io  jon  ricco  digiudicio  in  conofcere  i me 
riti  uoflri  egli  oblighi  miei . 

U 7 \1.  TOMASO  CUMBU  ''** 
In  TSfapoli. 

• i 

Molto  S.  il  prefente  giouane  uafjalle 
del  Sig.  Vrincipe  tiene  un  fuo  fratello  col  luogote- 
nente della  Sommaria, e defidera  collocar  quèfi’ al- 
tro,che  uien  con  feco,ne feruigi  uoflri, come  huom 
che  n’habbia  hauuto  altra  uolta  ( fi  corneali  dice) 
qualche  ragionamento , e forfè  qualche  fperamp • 
Egli  è nato  di  padre  affai  nobile, e ricco  di  animo, fi 
' . bene 


Vince n.  martelli^  77$ 
berte  è pottcro  di  fuft'antia\il gioitane  è di  buoni  co- 
fiumi, tl  defìderio  fuo  lodatole  Mgiudicio  ottimo, ne 
l’bauer  fatto  elettionc:uoi  douete  gradire  la  fua  in 
tetione,  poiché  ha  giudicato  uoi  degno  d'efferferui 
io  da  lui  piu  che  neffun  altro  : io  mi  ni  fentirò  an- 
ch'io obligato : perche accettadoloper  melodi  que 
Sla  mia  lettera , lo  confermerete  in  unopenion  che 
egli  tienejcb’io  pojja  qualche  cofa  con  uoi,  e credo 
che  quefl’obhgo  mio  ui  farà  pagato  coll’ufura  dalle 
qualità  di  quello giouane . 

L MtAFj:  HESE  DEL  V JlST  0, 
alla  corte  C ef area, per  il  Principe . 

Illvstr  i ssim  o, & EcceUenti fi Sig.le 
due  lettere, che  nella  partita  uoftra  di  Milao,e  nel 
cammin  della  corte  mi  fcriuete}pajfan  ben  far  fede 
della  uoftra  bontà, e della  memoria  che  hauetefem 
pre  tenuto  di  me, ma  non  già  accrefcer  l’obligationi 
infinite, eh' io  tengo  con  uoi,lequali  in  me  hanogia 
preferito  il  debito  delferuiruifi  come  in  uoi  lapo 
tefìà  del  comàdarmi . affetto  con  deftderio  la  ter 
che  farà  imbafciatrice  dell' àrriuo,e  della  falute  uo 
fira,  laquale  io  defidero  come  la  propriaiffero  anco 
ra  intender  per  quella  l’accrefcimento  della  uoftra 
dignità,  fe  dalla  gran  deT^a  de  meriti  fi  può  pigliar 
tal  argomento  : fupplicoui  che  tegniate  conferuata 
tiellamemoria  la  mia  feruitù , acciò  che  offerendoli 
ioccaftone  co  S.M.in  quefti  trattamenti  delle  cofc 
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774  L-Ibro  se  sto  dècimo, 
del  mondo  copiate  far  duo  beni  in  un  fumetto  (oh 
l’uno  ualerfi  dell’opera,  e della  uita  mia  in  feruigio 
di  SM.&  commodo  uoflro:  l'altro  di  dar  quefìa  fo 
disfattone  a me, di  poter  ttincere (otto  la  graderà 
della  protettione  nostra  il  rigor  della  fortuna  mia. 

AL  CARDINALE  ARDINCHELLO. 

R orna, 

s’io  trattaci  con  altri,  che  con uoi  Reuercn- 
dijf.  S mio  o io  penferei  piu  quel  ch’io  domando , o 
io  (per crei  meno  quel  ch’io  deluderò,  ma  perch’io  co 
no feo, che  dalla  bontà  et  prudenza  uofira  l'immode 
rato  mio  defiderio  farà  corretto : et  tl  ragioneuole 
farà  aiutato , con  quella  libertà,  ch’è  nata  meco, et 
co  quella  confidenza  che  debbo  haucre  in  uoi,ui  ió 
municherò  quello, che  molto  tempo  f à uipromefii. 

Signor  mio  f\euerèdi f io  fono  flato  fempre  gioco 
della  fortuna',  laquale  m’ha  portato  a fuo  diletto 
quafi  nel  piu  infimo  luogo , forfè  per  la  graue^ade 
peccati , & in  ultimo  della  pietà  di  N.  S . iddio  foto 
purfolcuato  di  far  te, che  mi  dvuerrei  cctentare,per 
che  s’iofuffi  ambitiofo,  ho  ottenuto  dalla  bontà  del 
S.Trincipe  tutte  le  dignità , e tutti  gl'  honori,  che  da 
quel  Signore  mi  fi  pofsd  dare:  e s’iofujfi  cupido, dal 
la  fua  liberalità,  qua  te  f acuità  ho  fapute  domanda 
refi  che  un'animo  bS  compoftofi  douerriafermareB 
Je  fra  qitefio  cur(o  della  ulta  mortai  e ci  fuffi  punto 
di  fcrmeyftaicgli  è ben  ucroch’io  no  cerco  accrefce 


' VlNCEN.  MAR  TÉ  Lt  r»  77f 
re  le  mie  f acuitala  fi  ben  di  confermarmi  in  quel 
le,  eh* io  ho , con  un  grado  di  maggior  riputatone • 
Voi  mi  riccrcafle  già  di  adoperarmi  Tferuitio  di  co 
tefta  lllufmjjima  cafajma  fu  ìtepo  .ch'io  mi  troua 
uo occupato, & obligato  a femgidel  mio  Principe 
talmente, che  fenica  fua  licentia,  o Jen^a  mia  colpa 
non  hard  potuto  implicarmi  in  neffuna  cofa,che  no 
fujjc  fìat  a.  e con  biafrno  mio , e co  tfdegno  fuo:hora 
che  i tumulti  di  Trapali  mi  fanno  far  fuor  di  quel 
regnofla  qualità  del  negotio.cbe  tratta  il  S. Trinci, 
pe  co  fua  M.mi  fa  flarafjentc  da  lui, e quafi  depoft 
tato  in  Bologna, affettando  i fuccejji,c  della  quiete 
di  T{apoli,et  della  /feditone  del  Principe,  adoper 
rei  uolentieri  quella  mia  me^a  libertà  ne  feruigi  di 
cotefla  llluflrifjima  cafa  per  nò  i/lare  otiofo  in  que 
fio  tempore  per  rendermi  poi  dopò  i battere  acqui- 
flato  quefla  nuoua  feruitu  piu  graditole  piu  caro  al 
mio  Trincipe.A  uoi  Reucrendifs.mio  quefte  fono 
fiate  parole  Jòucrcbicidoue  con  ogni  altro  di  meno 
intelletto,farieno  fiate  poche  per  aprile  in  cocetto 
de  t'animo  mio  : lo  ui  fupplico,cbe  quello  mio  dije - 
gno  fia  da  uoi  o ripre/ò,  o colorito ; fé  farà  riprefo 
faccetterò  con  quella  merenda,  efoffèren^a, ch'io 
debbo.fe  farà  approuato  da\uoi,flarò  co  quella  ffe 
ran^a.e  con  quella  certezza  del  fine  di  quefla  mio 
defìderiojcbe  fi  deue  bauere  in  per  fona  di  tanta  pru 
den\a,di  tanta  fede, di  tanta  autorità  : e quando  le 
occorra,per  giouare  a queflo  mio  di fegno, l'opera, e 
il  fattore  del  t^uerediff.SfondratOjCgli  è tanto  mio 
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77 * Libro  si  sto  dscim  o. 

Signo.che  u accompagnerà  in  tutti  i di/egni,chefa 
rete  in  mio  beneficio* .Affetto  con  defiderio  lauo - 
flra  rijpofla:pcrch’io  conofca  per  quella ,o  quant’io 
erri , oquel  ch'io  /péri. 

* >-4*»  . iV*\  *'  < „ ^vlX  K*~  n>%;  *»/■’  ■«  J ivj* 

ALLA  MARCHISA  DELIA  i* 
P adula,  *Ad  duellino, 

1 l l v s t R issima  S.mia  iononholuo - 
£0  </a  Jcolparmi  con  uoi,  fe  la  equità  uoflra  non  uin 
ce  la  miapigritia , f »o»  perdona  alla  mia  neglige  - 
tia.ma  perch'io  fo  quante' è prona  la  gentile ^a  uo 
lira  a perdonare , e rimettere  i falli  a chi  fi  rende 
in  colpa, fio  confidato  che'l  prefente  apportatore  il 
qual  fard  He r rigo  mio  cancelliere  giuflificherà  la 
caufa  mia , e ne  otterrà  lo  indulto :alqual io  ui  pre - 
go,che  crediate, come  a me  propio, e in  tutto  quel- 
lo,che  ui  ricercherà  di  fauore  apprefio  al  Viceré  di 
cotefla  provincia  in  beneficio  di  certi uaffalli del  Si 
gnor  Principe  mio  patrone , ui  degnate  accompa- 
gnarlo con  l’autorità  uoflra , accio  che  ne  fegua  il 
folleuamento , e la  libertà  di  certi  poueri  prigioni  9 

al  dvca  di  calavria,  vi*» 
cere  di  Valenqt,pcr  il  Principe * 

Illvstrissimo  , & Eccellentifimo 
Signor  mio  offeruandiffimoio  fon  forfè  nello Jcriue 
re  piu  pigro  di  quello  che  fi  richiede,  e al  debito^ 

ch'io 
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eh* io  ne  tengo , e alt ofleruamp  che  ui  fi  conuiene ; 
nondimeno  confidato,  che  ilgiuditio  uòfio  cono  fot 
la  caldera  della  mia  [entità,  e la  fincerità  de  Cani 
mo  mio  m’appago  tanto  in  quefto , che  io  reflo  fodif 
fatto  della  mia  confcientia,e  poi,  che’l  prefentepor 
tatore  fard  il  Martelli , mio  maggiordomo, alquale 
ho  impoflo,  che  uenga  a baciami  le  mani, e fami  / 

riueren^aiegli  mede  fimo  ui  darà  ragione  dello  Ha 
to,e  de  tejfer  mio : alenale  mi  rimetto pregandoui, 
che  m quello, che  farete  ricercalo  da  lui  in  fauorire 
la  grilliti x delle  cofe  mie, e de  miei  uaffalli  di  Pilla 
formo  fa, non  manchiate  della  [olita  gratta,  e pron- 
te tt  ione. 

y 

AL  DVCA  DI  SOMMA.  '• '*4 
A I{pma . 

Molto  llluHre  Signore:  il  S.  Ridolfo  Ba- 
gliori mi  fa  moleflar  tutto’ l giorno  per  la  promcf - 
J iene  fatta  per  uoi  della  tagliala  qual  già  penfaua , 
che  fuffe  fodis fatta.  Se  a me  non  correjfe  altro  dati 
no, che  quel  del  pagarla, con  tutto,  che  le  incommo 
ditàmie  inqftotepo  fieno  infinite,  haurei  con  piu 
facilità  pofio  le  mani  a pagare, che  la  penna  a feri 
nere  ; ma  perche  d alt  una  parte  quefto  ricetto  me 
impedifee  : dall’altra  un  di  maggior  momento  mel 
uieta,no  poffo  je  non  pgarui,e  ftringerui,che  prone 
diate, che  a me  no  fien  date  quefle  molcftìejoiche 
fi  portano  dietro  maggior  danno  di  ql  che  fi  uede¥  < 
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ren^e , perii  Vrincipe. 

lo  defi  devo  confcruar  uri  opcnione  negli  huo- 
mini  lllufl.&  Eccellentijjìma  S.che  la  mia feruitu 
apprejjo  di  uoifiia  di  qualche  autorità^  offieren*. 
dofi  bora  l occaftoncm  beneficio  d’ Anton  Fracefco 
Condi3  m è parfo  non  Inficiarla , fi un  certo  che  da 
noi  farà  confermata  con  hauar  rifletto  alCmnocen 
tia,e  douefofiifufpetto  di  colpajnultiplicar  la  eie - 
men^a fin  uirtù  delle  mie  intercejjionifiequaliio  de 
fiderò , ebe  babbi  un  quella  for^aper  la  Liberation, 
di  queflo getilbuomo,  che  menta  la  mia  ficruituap 
prefio  di  uoiyallaquale  io  prego fidici  fisima  ulta . 

r * • * < • ■»  ; . .«  > > •*  i 

sAL  C 0 T^T  E F V L V 10 

• longone,  in  Modena. 

* 

Voi  ingannate lllufire Signor  mio i foreftie- 
ri  troppo  cortefiemente , e con  troppo  beneficio  del- 
la patria  uoHra:  perche  chi  parla  con  uoiye  uè  de  le 
uoFtrc  gentilififime  parti  ,e  la  efifiettatione  che  in  fi 
pochi  anni  date  di  noi,  fi  perfiuade  ancora  che  tutti 
gli  altri  ui  fieno  filmili  almeno  in  qualche  parte •,/** 
qual  cofia  renderebbe  Modena  troppo fiuperiore  a 
tutte  l' altre  cittàye  ben  che  ella  fia  piena  di  rari  fri 
titiy  e di  nobilitimi  intelletti , adoperò  da  credere 
ch’ella  fia  piena  di  miracoli  come  ella  farebbe  fie  gli. 

a j a t,  altri 
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, altri  (ornigli affino , o fufiino  come noi , al  qual’ io. 
fregoli  fine  di  coft  bel  principio. 

%A  L reverendo  padre  V 
Enea.  KWlodcna. 

' 

B E 7^  ch'io  m'accorga  che  la  uoftra  corte fe  let 
tera,  piena  delle  mie  lodi,  fi  a piu  tofto  contra  quel 
ch'io  conofco  di  me, che  cotra  ql  eh' io  defidero:non 
dimeno  migioua(inganandomi )pur  di  credere  che 
da  uoi,e  da  quelle  (ignoro  s'habbia  qualche  buona 
openion  di  mecche  dal tefiimonio  del Uojiro giudi 
tio  mi  fi  e attribuite  quelle  belle  parti,cbeforfe  dal 
l'originai  di  noi  jteffo  hauete  copiate:  Non  cerca- 
te dj  grafia  padre  mio  reueredo  di  farmi  piu  caro  et 
me  ftejjo  co  quejio  cortefe  inganno , che  pur  troppo 
li  affetti  nofiri  immoderati  ci  fanno  ciechi  nelle  no 
flre  credente,  et  io  che  no  fon  fuori  di  quefie  paffio 
ni, aiutato  poi  dalle  uo(bre  perfuafioni(allcquali  io 
debbo  credere , ep  ragion  d'amieitia,c p quella  del 
la  uoftra  pr  offe  filone  )potrei  ageuolmente  (immer- 
germi in  un  pelago  di  uanagloria,doue  poi  la  man 
uoftra  ( no  fendo  la  lacia  di  Achille)  no  mi  potrebbe 
faluare,come  bora  adoperado  la  pena  coft prodiga 
mete, può  fare  il  cotrario-.La gftiliffima  lettera  del 
la  Signora  Lucia  mi  fa  cono feer  gli  effetti  della  uà 
flra  protetliòe, poiché  fen\cfia  io  nò-poteua  defide 
rare,no  che  (per  or  e,  tato  Jauore . digrada  cotmua 
te  a mantenermi  nella  fua  memoriale  tornate  fpef- 

fo  jr 
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fo  a dirle ,cheje  he  la  bajjcmi  delle  mie  qualità  rio 
éggiugnea  l' altera  de  fuoi  meriti ,che  quefla  dijàg 
guaglian^a,e  pareggiata  poi  dal  feruor  della  mia 
fcruitù, tanto  quanto  la  mia  indegnità  è uinta  dalla 
fua  molta  corte fia,lo  fcriuo  alla  Signora  Lucretia 
t alla  Signora  Claudia  piu  per  lo  (prone  de  i uoHri 
ricor  di, che  per  credeva  ch'io  babbi  a ,c he  le  mie  let 
tere  (ten  lor  carcame  uoi  mi  moflrafle . accompa 
gnatele  dunque  con  le  debite  fcufe,&  al  Signor  Co 
te  baciate  le  mane  jet  a M .Cecchin  la  bocca  a mio 
nome,  e pregateli  tutti  infieme  che  mi  comandino . 
DelnegotiouoHro  ho  gittatoi  primi  fondamenti, 
fiate  pur  ficuro  che  farà  trattato  da  me  con  quella 
macfiàye  riputatane,  che  fi  conuiene , & alla  fede 
che  hauete  in  me;& all' obligat ione , che  io  ho  con 
noi  Viuete  lieto , & amatemi , A x Li, di  Luglio 
MDXLvmi  Di  Firenze. 

ALLA  S.  CLA  P DIA 
. gona . A Modena . .... 

Eliso  cnerebbe  lUuttrc Signora, per 
ch'io  poteffì  degnamente  lodarui,o  che  uoi  merita ■» 
fle  meno,o  ch’io  ualeffi  piu, diminuir  del  merito  uo- 
firo  è imponìbile  a ottenerlo  e impietofo  a defide - 
rarlo\ch’ io  uogha  piu, è, fido  poffibile  a uoi,chefolo 
con  tenermi  in  grado  di  feruidore,crefcerete  in  me 
tanto  di  degnità,e  di  ualore  ch'io  farò  atto  a réder 
mi  piu  memo  alla  cognition  delle  uofire  uirtù.Dun 

*V  * . q* 
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que  innanzi  ch'io  entri  nel  pelago  delle  uofire  lodi 
annoucratemi  uno  de  feruidor  uojiri,accio  che  [ì cu- 
ro dalla  uoflra  bontà,  e [corto  dal  raggio  de'uoflri 
belli  [limi  lumifugga  tutti  gli  [cogli  dell'ignoranza, 
e nauighi  quello  mare  col  uento  del  [auor  uojlro,  e 
colpejo  de  uoflri  grandi  [fimi  honori . A x i i . di 
Luglio  m o x L i x,  D;  Firen\e. 

PRINCIPE  DI  SALERNO. 

lo  ueggio  bene  in  uoi  EccellentiJJìmo  Signore 
la  magnanimità  d'Mejfandro,  ma  non  conofcogia 
in  me  i meriti  d'Apellc,il  quale  dipintore  d'trna  ca- 
risma Donna  di  quel  He,  ne  diuenne  amatore  ar  - 
dentifìimo;e  meritò  che  infteme  con  la  amatagioue 
ne  li  donafje  anelo  e Juoi  me  de  fimi  defiderij , cofa  di 
piu  chiara  memoria  che'l  uincere  le  remote  nation 
degli  Ethiopi.lo [emendo  approuate  da  uoi  le  bel 
le jfte  e i cofiumi  d'una  rarijjìma  domale  uoledo  ad 
imitation  d'^Apcllc  ritrarne  colpenello  de  l'inte  Ile  t 
to  le  bellezze  dell'animo [uo,e  l'altezza  delgiuditio 
uojlro, mi  [enti  penetrar  nell'anima  una  nuouapa[ 
l ione , ne  da  me  piu  prouata:ne  prima  me  ne  accor- 
fiyche  la  tronai  già  [atta  donna  della  mia  libertàri 
bauer  quafi  uinto  le  mie  debite  confiderationi:[e  co 
me  buon  certifico,  io  tteflò  non  haueffì  con  prefla ,« 
rigida  mano  refiecate  le  parti  non [anc,& armato 
mi  contra  i miei  medefimi  penfiert . aUi  quali  io  ho 
fatto  tanto  difor\a , ch’io  filtro  la  uittoria  in  mio 
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fattore,  r ef  tanti  folo  a purgar  V offe fa  (he  ho  fatta 
auoi,  nello  hauere  accattato  pur  per  brcuelpatio 
quefta  pafsione.pcrcbe  mi  paref anchor  che  (ta  co- 
tra  mia  uoglia)hai*cr  profanatala  religione  del  de 
bito  nfpetto  che  ui  debbo . l’error  fu  breue,il peti - 
mento  gradetti  rimedio  preftofta  feufa  accettabile , 
e mafsimanwte  appreffo  a ungiudtcejlqMlefamol 
to  ben  ,chc  mi  debbon  piacer  le  coje  lodate  da  Itti • 

■ I'  r\;-.  V 1V 

jl  TA.  VIETILO  VETTORI, 
a fan  Cafciano. 

TWi  dolgo  della  mia  poca  cura  v che  dauanti  la 
partita  uoftra  non  feppi  trouar  tempo  da  fìar  con 
uoi  me\hora  per  configliarmi  in  una  mia  refolutio 
ne.  & anco  per  intendere  la  uoftra  per  mio  conten 
to.  parto  domattina  per  l’ Greto  con  dtfpo(itione  di 
tornare  fra  ueti  giorni , pefo  che  farete  a-S.Cafcia 
no:  però  non  m'occorre  altro  che  ricor  dar  ui-t  che  [0 
no  uoftro , e dcuoto  delle  uoftre  qualità . M andoui 
un  mio  mal  compofto  Sonetto  JcuJateloyperche  qua 
do  ancor  fof si  molto  peggio  dettola  nobiltà  del  fog 
getto  lo  farà  piacere  ad  ogni  altri , che  a uoiyiue - 
te  lieto  }cbe  io  per  me  fon  uoftro,e  ui  prometto  pre- 
gare D io  per  uoi  alle  deuotioni.  Al  Velli , & a uoi 
fteffo  molto  piu  mi  offerite , e raccomandatele  non 
meno  al  uoftro  Viero  GiafigliaT^.alqHale  fono  af- 
fcttionatifsmo.il giorno  x.  d’ottobre  del  xxxi  1. 
Jpi  Firenze. 


Vibice*?.'  mar  te  l 1 1. 
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Do  pò  la  partita  uoftra  io  tardai  in  I{oma  po 
chi  giorni,  e uenni  in  T^apoli  dotte  fui  accolto  amo 
reuolijjìmamcnte  : ne  a mici  contenti  manca  altro , 
che  l’odo  delle  cofe  particolari  di  cofti,ela  conuer 
fattone  uojlr acquale  mi  fi  fa  tanto  piu  defiderare 
quanto  piu  con  la  comparatone  dell’altré  la  trono 
da  tener  caraircndeteut  certo3cbe  cofit  cornioli  de 
fiderò  cofijpederei  la  feruitù, l’ingegno,  e la  fatica 
per  godermela , e come  prima  s’off'erifce  occafione , 
ne uedretelieffetti.il nofiro M.  Jtgofiino da  Sejja 
finalmcte  morì, ben  che  fimulaffi  da  prima,  che  due  ■ 
uoltc  uenne  nuoue  della  morte,  e della  rcfurrcttio  - • 
ne fil  che  mi  fece  credere  fofii  andato  a chiarirli  di  •*> 
qualche  dubbio  per  tornare : pure  douette  laffarui 
tal  pegno  che  non  potejfe  mancare . Con  quefta  fa- 
rà una  lettera  di  un  giouane > il  quale  è in  grande  a 
fpettationc,mafiimamete  perche  in  fi  poca  età  è da 
t o tutto  allt  iludi,e  tolto  a tutti  li  altri  piaceriiè  Si 
gnor  e duncaft  elio  fra  l' altre  fue,che  fi  chiama  jlu 
fidena,del  quale  fo  che  harete  notitia . bora  perche 
è per  fona  honorata,e  piena  di  mille  rare  qualità, ui 
prego,che  non  guardando  a pochi  anni  lo  ricettiate 
nel  numero  di  quelli, che  ui  fono  affezionati ,e  ui  de 
gnate  col  rifpoderli  inanimirlo*  afsicurarlo  di  qua 
to  libo  promejfo.dalla  uoftra  cortefia.  di  grafia  ri - 
godeteli  p farmi  qfio  honore  ,<?  fe  è Cofa>cbe  no  fia 
*■  giufta 
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giufta  a domandarla , auuerutemipcr  altra  uolta, 
che  non  prometterò  queUo#he  ui J ia  noia ; e di  caja 
Cantelma  nobiliff,  e piena  di  gran  Signorie  nonfe 
li  può  difdire.  Vedrete  una  mia  Can\,  fatta  per  il 
\ Principe  ,f cu  fatela  jcommandatemi>cb’ io  per  me 
fono  uoflrofenza  cerimonie.  Il  giorno  xxv  i.di 
Genaiodclxxxv  1 1.  DiTgapoli.  -i 

Jll.  MEDBS  IMO.  jt  FIKKN2 B«'- 

M.pihro  tòme  che  io  non  fufìi  nientè  dub  - 
hiofo  della  uoHra  bontà# fomma  cortefia,pur*  ni  è 
parfo  gran  pegno  di  quella  la  uolìra  amoreuolifii  • 
ma  letterat  inficine  con  quella  del  C anteimo,  la  qua 
le  non  folo  luiima  infiniti  gentiluomini#  caualieri 
ha  obligati  alla  uirtù  uofira,oltre  a quello >cbe  era 
prima  per  l’ altre  opere  uoflre  lequali  fon  piucono 
fciute  qui , che  uoi  non  peniate : me  ne  allegro#  mi 
glorio , che  mi  annoueriatefra  i uofli  affezionati > 
fra  iquali  non  fofìerrò  mai  d'effer  uinto . lo  fono  ad 
lfchia  doue  ttarò  parecchi  giorni#hiamato  da  que 
fte  Signore,  che  certamente  fono  cortcfìftìme,  e pie 
ne  di  uirtu#  maffimamente  la  Signora  Donna  Già 
nanna  di  dragona , moglie  del  S.Afcanio  Colonna s 
e la  diuìna  Dttcheffa  di  .Amalfi,  lequali  per  lor  bon 
tà  mi  fanno  mille  carene,  ben  che  io  riho  piu  obli 
gatione  alla  folitudine  di  quello  fcoglio,  che  a qua 
lata  nejjuna  eh* io  h abbia:  e perche  uoi  mi  lodaflc  la 
canzone  che  io  ui  mandai#ome  ch'ella  il  meritaffe 
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poco, pure  bebbi  piacere  sfarla  lodare  da  uoi,e  col 
giudiciù  di  quell' amico, e maggiore  uojìro,e  mio: al 
quale  oltre  a mille  altre  obligationi, ch'io  li  ho,  ho 
caro  bauerli  ancor  quejla.màdoui  due  Sonetti, nati 
dì  un  parto  pure  in  quello  fcogUo:  fe  hano  cofa  alca 
nache  piaccia,  l’bonorc  fia  del /oggetto  che  dalla 
bdlijjìma  Ar agonia  hano  prefo.ll  ricordami  qua 
to  io  fon  defidcrofo  dell' honorem  util  uoftro  è Joper 
chio:et  il  pregami  che  uoi  mi  amiate  è troppo:tcne 
temi  in  buona  gratia  delli  amici  uofìri,e  nel  cofola  , 
re  gli  afflitti  perfeuerate,  che  ne  haurete  premio 
da  Dio,e  lode  dalli  huomini , & obligatione  da  me 
in  particulare.State /ano  , euiuete  lieto, che  Dio 
Mprofperi  fecondo  il  deftderio  mio,  e meriti  uoflri* 

sALLsA  DVCHESSjl  DI 
V T aggliacoTfip'ln  ‘Scapoli. 

Ill vstr  1 ssima  & Ecellentiffì.Signo 
va , r.e  alla  uita  meglior , doue  col  ponte  della  mor- 
te è paffato  il  S.  Vr  off  ero, fi  couiene  il  dolor  e, ne  al 
la  fonema  dell'animo  uoflro  fon  neceffarij  i confor 
ti,  perche  quella  farebbe  manifesta  muidia, questa 
fouerchia  arrogante  fe  pure  quella  parte  del  fen 
fò,cbe  uiue  in  uoi, fi  haueffe  a pafcere  di  quefli  cibi 
dei  conforti  terreni, non  farei  io  quello,chc  tc  tuffi 
difarloiperche  a me  tocca  fi  gran  parte  dello  inte- 
rejfe  di  quella  per  dita, ch'io  abbondo  pia  di  dolore9 
che  di  conforto . Di  Salerno * 

£ e e jl  L ^ 
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JL  Tripoli . > 

• I o tengo  'contro  l'openion  noHra,peruna  del- 
ie me  venture,  che  come  mi  fcrtucte,  il  . . fi 

dolga  di  Mese  che  cerchi  darmi  calunnia» publicaua 
do  che  per  apphadere  al  licere;  e non  perch’iofen 
tifi  cofi  effere  il  ferui fio  del  Prt napello  gli  difjua- 
defili’ andata alla  corte,  non  perch’io  non  mi  dolga 
t perch’io  non  tenga  un  grandifimo  conto , ch'unii 
per  fona  di  tanto  rifpctto,c  di  tanta  prudenqajol* 
gafempre  ad  impugnar , e a detrarre  tutte  le  mie 
attioni,  ma  perche  pare  che  con  le  fue  perfccutwm 
ni habbia  aggiunto  fempre  piu  di  creditore  di  ripa-* 
fattone, che  da  me  He  fio  non  mi  farta.po fiuto  acqui 
ilare,  voglio  dunque  accettate  le  querele  per  gra 
tie,e  le  calunnie  per  fauorfhauendo  piu  rifpetto  al 
li  effetti  che  ne  nafeono , che  al  mtentionc  di  chi  li 
/ emina  : Isella  fugagia  del  Duca  di  Sommato 
perfuaft  centra  il  noto  fuo,e  di  molti  altri, C andata 
del  "Principe a fua  M ài  parer  mio,e  da  quel  Signor 
re,e  dal  jucccfiofu  approuato  per  buono,quando  il 
loro  fu  riprovato  per  tnftozin  qucfiultima  dehbera 
tionto  bo  e [clamato  con  la  lingua,  e fulminato  con 
la  pena  per  impedir  prima  Ì eletti one,  e poi  L'onda^ 
ta , doue  da  Loro, e l’una,  e falera  di  quejie  cofe  ,fc 
non  è fiata  procurata , è Hata  almeno  caldamente 
defidcrata.  Dorrebbe  mi  bere  che  la  parole  di  chi  mi 
calunnia  [affino  fondate  [opra  cofe  chc  potefiino 
....  pregiudi- 
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pregiudicare  alla  candide ^\a  dell’animo  mio,  ed  al. 
la  fede  di  che  io  fon  debitore  a me  ffeffò , & aUafer 
uitu  del  mio  Principe;ma  che  imi  impugnati  eglino^ 
ch’io  babbta  dito  un'ottimo  cofiglio  alpadron  rnioi 
fìr  babbia  tolto  in  queflo  l’ufficio  a loro, di  quello  li 
nngratiQ  io  bene,  poi  che  uanno  coti  pub  beando  le 
cofe  ben  fatte  da  me  ; malor  dicano  che  Cintentio * 
ne  è fiata  trifia  ,fe  behe  Uconfigliofu  buono , per* 
ciò  ch’io  ho  uoluto  per  ricetto  dei  Duca  di  Firen- 
ze, e per  gratificare  al  Viceré,  di  r quello  eli  io  non 
eftimauo  co  fi : Io  non  niego  che l ueder  Congiunto 
con  Ì altre  ragioni  la  confcruation  della  gratta  del 
Duca  del  Vicere  uerfo  il  mio  "Principe , non  mi 
faccjfipiu  animo  fo  a conftgliarlo,  ma  non  fu  quc-> 
fio  il  principale  oggetto  mio  , come  ne  anco  di 
que Signori  era  quejio  il  principal  lor  pen  fiero, 
Dtflruggbino  prima  quefli  miei  detrattori  Sra- 
gioni ferine,  che  nel  mio  parere  fi  allegano , & 
quando  la  mia  oppenionc  retti  denudata , e fernet 
apoggio  di  ragion  neffuna , io  mi  contento  che  lor 
fi  faccino  interpreti  della  mia  intentione , e che  pi 
glino  la  parte  peggiore , poi  che  dalla  natura  /o- 
to  fono  inclinati  cofi,  perche  non  faranno  però  di- 
firutti  dalla  malignità  de  /'interpreti  gli  effetti  ap 
parenti  della  mia  lunga  feruitu  ; della  quale  non 
mi  curo  haur  loro  per  tefiimonij,  poi  ch’ilmedefi  • 
mo  Principe  i e tutto  il  Kegno  di  'Kfapoli  infime,, 
ne  fanno  fede  ; e qual  di  loro  nei  tempi  paffuti  ha 
fatto  nebifogni  dei  Principe,  & bora  nella  pre- 
nce t f tute 


788  Libro  se  sto  de  cimo. 

fcm e necejjitdyquel che  ho  fatto  io  ;chi  è Rato  di  /• 
io  che  gli  habbia  pur  ojferto,non,cbe  pYcftatojrc 
fnilafiudi  coni  ho  fatto  bora  io  nella  fua  partitaM 
liquali  non  ho  pure  cautela , non  che  adeguamento, 
impedito  non  dalla  intenti  on  di  quel  Signore yrnafi 
bene  dalla  maluagità  di  quegli  che  fono  autori  di 
quefte  calunnie. Hor a tanno  di  gratile  cerchino , 
non  con  li  biafimi  altrui  ima  con  le  cofe  benfatte  da 
loro  auan^arfr  / opra  de  gli  altri  , e non  tenghino  li 
bafie^a  de  gli  a ltra  per  grandezza  loroi  ebe  quefl  0 
è argumcto  d'animo  uile , & diffidente  di  fe  medefi 
vno:/i  che  non  ui  curate  che  gli  habbino  mala  opc  * 
nione  di  me , poi  che  non  è punto  migliore  quella 
ch’io  tengo  di  loro;ma  fondata  fi  bene  con  piu  uere , 
€ con  piu  falde  ragioni.  Piue  te lieto,  & amatemi. 


A BASVRTO  V I CE  RI  DELLA 

ùroutneia  ad  Ruoli, per  il  Trincipe. 


Eccellenti  Signor  io  ho  riceuto  la  let- 
tera uoflraynella  quale  implicate  le  giuftificationi 
uoflre  con  le  incommodità  che  ui  uengano  del  par - 
tirui  dal  caHello.Siate  certo  che  fewpre  ui  ho  tenti 
to  in  grado  d’amico  ; ne  potrei  creder , quando  ben 
mi  fojie giurato xcbc  coirà  le  cofe  mie  uoi  ui  mofira 
fie  altrtmentiyche  quello  che  fiete  ubligatoper  ra- 
gione del  uosiro  ujjicio,e  per  quella  della  nojlra  ami 
Òlio*  non  uihauendoio  ma  (Imamente  dato  caufa 
dal  6outrario,&  trattadofi  di  giurtditk  nije  qua 
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li  fono  Siate  acqui  fate  col  [angue,  e con  li  Jeruigi 
ile  miei  pr  e dece  fori,  e concede  loro  dalli  Re  paca- 
ti , e confermate  in  per  fona  mia  da  fua  M .fi  che  ' 
quando  io  mi  fentiffi  offcfo  da  uoi  in  quefìo  punto  » 
non  mi  rifentirei  per  qucfta  inaine  credo  ( ben  che 
per  la  uofìta  lettera  lo  accenniate )che  mi  habbia - 
te  in  tale  openicne,  perche  mi  farefli  maggior  for- 
to  in  queflo , che  in  quello  di  che  durate  tata  fatica 
a giuflificarui.  Quanto  al cafiello,ue  lo  conceffigra 
tiofamente già  tanto  tepofa\ne ue  n'ho  maiincom - 
tnodato,an\t  laflatouclo  goder  come  cofa  ben  pro- 
pia» ne  bora  lo  leuarei  auoip  darlo  ad  altri:  egli  è 
ben  bonefiojpoi  che  io  lo  Uoglia  per  ufo  mio, che  uoi 
con  la  commodità  paffuta  cancelliate  l'incomodità 
che  ne  fentirete  al  prefent,eche  ui  contentiate  che 
io  mclgoda  queflo  inucrno per  me, poi  che  non  ho  al 
tra  cafa  propria  in  Ruoli  che  queHa\  ne  faria  giu-  ' 
fio  ch'io  rrAfaceffi  uedere  per  le  cafe  aliene . Siati 
certo  che  qual  fi  uoglia  altra  commodità  c he  io  ui 
fofia  fare  flo  farò  uolentieri . 

L V C-t  Jl 
Corona,  ot  Modena 

•’tfV  ^ r < * **■  , , .\  vó 

L a tardità  della  uoftra  lettera  nobUiffimagié 
uene  è fiata  uinta  poi  dalla  J ua  dolce^q,e  dalla  ho 
flra  molta  cortefla:  ne  crediate  ch'io  ardifcackiO 
maria  tardità , per  ch'ella  fia  fouraflata  al  uenire> 
ma  perche  U tardanza  fua  rrihauea  pofto  in  dubio 
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jgrpo  1 1 b r e s i w o dici  h o.’  " 

fe  rhaueYe  ferino  a uoi  cofi  liberamele  era  pigliato 
•per  troppo  ardire , o per  molta  prefazione,  la  do 
'ucpòteua  credere ,cb' il .fi lentie  uoflro  mifuffeuna 
tacita  riprenfìone,  & uriboneflo  gajìigoic  quaft  ri 
tono  flit  or  di  meflejfo  midoleua,  bor  della  penna, 
bor  della  manoi&‘  bar  del  poco  giudictOyCt  haueua 
condannato  loro , e me  flejfo,  ad  un  lungo  filentio , 
quando  dalLiuoltc-a  gentili ffima  lettera  è flato  tot 
fiato  a loro  la  libertà- ,eta  megli  fbirtti:pregout  dim 
4jue  h onorati ffima.giouene  che  di fpen  fiate  flejfo  di 
quelle  gratie  acbi  tanto  u ba  dibifogno,e  chetato 
le  merita  almeno  per  ragion  d* affé  tt  ione, fi  bepgli 
altri  rifletti  fene  conofce  indegno.  larijpo(la  del 
Sonetto  appetto  defiderofantente,  e s io  non  haucfjì 
temuto far ui  fatti  dio,  mi  ni farei  fatto  incontro  co 
qualche  materia  daprouocat  mutamente  il  uoflro 
peregrino  ingegno, ammirato  dagli  altri, e meri* 
lo  da  me.Viueie  lieta, e co  ncordanza  dt  chi  ù ado 

ra.^Zxn  . di  Luglio  m d x l i x.  Di  Firenze • 

' • 

All  A s.  lvcretia  pigha. 
t Kangona.  *4  Moderna. 

■*'  1 o non  ubo  fcritto  fin  qui  lUuflre , e molto  ho 
n orata  Signor  a, parendomi  che  lo  fermerò fenza  oc 
Cafone  a donna  di  tanta  qualità  ,e  di  tanto  rifletto 
tni  pojfa  far  tenere , e da  uoi,  e dagli  altri , cofi  pct  " 
impertinente, come  per  cfficiofoze  come  ch'io  defido 
rt  cjfer  lontano  dagli  e/iremifdouenda  nondimeno? 

errare 
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errare , veglio  ptu  toflo  abbondar  nell'officio  * che 
mancar  nel  debita,  promettendomi  però  fempre 
della  bontà  uùftrar  e nell’un  peccato,  t nell’ altre 
piu  tojìo  c&rrettionc,  che  cafìigo.\Al  Signor  Con± 
teuoflro  farete  fede  della  mta  feruitu  coniali n- 
guai  & alla  Signora  Claudia  del  mio  troppo  ardi 
re  con  la  littna^h'io  h fmu&jcncndomi  nino  mi- 
la gratia  uo(lray  e nella  memoria  loro  : a i quali  t? 
defilerò  quella  felicità,  e quella  gloria  che  ci  pro- 
mettano ilor  betiiffìmi  co  fiumi , eia  prudentia  con 
cheuoi  li  educate*  e cuHadiU.  ji  xu.é li  Lugli* 
iti  jd  x l i x • DiJirtn^e.  .a/  . ^ ' * 

4\5s  2 W&jiìl&W.  I#1  !» V ttiin, 

T~dI{EIlE  ^ iL  VKIT^CTVE  Dt  '■ 

« Salerno , dello  andar' alla  corte  nella 
; /.  fuga  del  Duca  di  Somma. 

. my.  r ^rrts»  ^“wirts  ^8tss«fc 

r Io  non  fui  mai  in  dubbio  Vluflrifjìmo , & Ec * 
cellentiffimo  Signore  che  nellt  fatti  di  Lombardia 
ilualoruofiro  haueffe  a partorire  feruigi  notabili 
afua  Tdaefià,  honori  eterni  a uoi , & inuidiegrait 
diffìme  in  altrui  ; & in  quelli  maggiormente , che 
uorrebbono  effercoft  foli  nello  efler  lodati  aa  gli 
buomini  come  t fono  nello  effere  esultati  dalia  fot 
tuna . Duoimi  che  la  maluagità  de  glihuomini  in 
quei}  età  corrotta  habbia  tato  di  forqa,  che  la  uit 
tu  fia  poflain  dubbio  in  per  fona  di  quelli , ne’ quali 
ella  ha  fempre  moflrato  tati  efperimcti  di  frtet  poi 
thè  la  fuga  del  Duca  di  Soma  è in  tata  filma,  & 4 

Ec  e 4 pofta 
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fotta  innari y a fua  Maeftà  per  cofa  di  tanto  m* 
tncnto  » & thè  fi  tien  piu  conto  d'una  perdita  fola 
abe  di  mille  acquisii,  non  fapm  fe  nonpcrfuadtrui 
che  fubito ui  con feriffi alla  corte  inauri,  chele  ca- 
lumine [accffin  maggior  fondamento  : per  chela  lei 
ter  a dello  Imperatore  feriti  a al  Manheft,etauoi 
richiede  giuftificationefil  non  farla , o farla  tardi  9 
e per  terrp  perfona,creftc  il  foretto  in  fua  M aeftd 
l'ardire  & le  fonp  ne  uoftri  auucrfarij,ct [cerna  la 
dignità  in  uoi, perche  pendendo  quetta  lite  mettere 
te  in  qual  fi  uoglìa  parte  con  meno  riputatone, che 
quella  che  ui  fi  couienetdi  forte  che  bauendo  a trat 
tur  quefla  caufa  ( come  per  necefiario  ) non  è dub- 
bio alcuno  che  fi  deue  trattar  dinanzi  al  fito  I{et  & 
non  dc'Juoi  miniftri,  perche  gli  effetti  che  ne  nafte 
ranno(fendo  buoni Sfaranno  piu  honoratùftndo  al 
trimcnti( il  che  Dio  non  confcnta  ) faranno  piu  tol 
lerabih.potrcbbe  dire  alcuno, che  quello  fi  può  fa-  1 
re  per  ter^a per fona, e [coprir  per  quefto  meqpfia 
nimo  di  fua  Mafflà,fuggCdo,et  li  primi  moti  dell’i- 
f*,&  ancho  la  fatica  della  pofia  in  quefti  tepi,  al- 
quale  io  refidderò,eh  io  no  ueggo  doue  uoi  rejicrc* 
$e  in  quefto  mevfto  ,0  col  decoro  uoftro,o  con  la  foli  ' 
$a  dignità  ne  conofco  chi  faràpfona  di  tato  amor, 
abe  Hogliaidi  tanta  autorità, che  pofia:  & di  tanta 
fede , che  debba, iti  luogo  uofiro  afiummer  co  fi  fatto 
pefo,conuenendoli  porre  innanq  a S.  M aeflà  la  li* 
ghetta  de’ferutgij  uoftri  mal  conofciuti  da  lei,  le 
putte  querele  poco  mtefejagrandofìa  delle  f acuì 
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fa  coufutnatc  in  fuo  f et  unione  nfebio  della  uita  tan 
te  uolte,  & in  tante  guerre  pofto  per  lei , refi  fi  ere 
alle  repuffe;et  in  jornma  entrar  con  noi  a parte  del 
io  (degno  di S. ivi. Dico  che  farà  impoffibile  trouar 
per  fona  per  molta  cogiuta,et  di / angue , & di  amo 
fesche  ui  fi  a, che  tenga  in  fe  tutte  quefte  quahtà,et 
fé  pure  fi  troua[fe(  il  che  non  credo giamai ) non  fa~ 
tà,chenieghi,chefe  quello  farà  buono  ftrurneto,che 
uoi  no  fiate  digra  lunga  miglior  e ;perche  co  lapre 
fen^a  uojlra  fola  porrete  innanzi  a C e fare  una  con 
fidenti  infinita  ,&  una  imagin  della  fede,&  de  Ili 
feruigi  paffuti,  atta  falò  tacendo  a dar  uinta  ogni 
perduta  caufa,non  che  queHa  doueu  accompagna 
tanta  innocenti  a-,  & tanta  giuHitia  >•  ch’io  non  fo 
uedere  con  che  ragione  eUa  fia  ridotta  ingiuditio 
fuor  che  dalla  maligni tdy&  dalia  inuidia,a[fiflenti 
fempre  contea  la  utrtu  ne’  tribunali , & nelle  corti 
de  Principile  quali  auuer farie  cadranno  fubito  ai 
la  prefentta  deli’ innoccntia  * & del  ualor  uofiro  • 

7\ {on  fo  dunque  ehe  ragion  fi  muoua  nuffunoa 
dijfuadere  quefta  fauia  deliberationc  d’andare  alla- 
corte, che  col  uùflro  fteffo  configlio  bautte  fatta , 
in  me  hano  pofto  tata  marauigha  quella  cocordia 
digiuditij  ( concorfi  tutti  a fconfigliar  quella  anda  ' 
ta)ch’io  temo,  o da  loro  effer  tenuto  prefuntuofo,o 
da  uoi  poco  fauioxfieui  feufa  appreffo  di  loro,  & in 
eon/pctto  uofiro, il  debito  amor  che  io  ui  porto,  dal 
l’originai  del  quale  ho  copiate  quefte  fieffe  ragioni 
eon  quella  purità, chi  egli  medefimo  tu’ ha  dettatei 

le  «w» 
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lo  iti prometto  il  frutto  da  questo  u faggio  diuerfo 
dal  feme  » & che  in  fummo,  il  fuccefo  farà  gradirà 
la  cagione t la  quale  per  fe  medefima  è da  biaftmare 
feguite  dunque  il  uoftro  proponimento  tonto  ben 
confi gliato  dalla  uoftra  confcicntfa  ,&  coft  ben 
difeorfa  dal  uofiro  gtyditio . ne  pigliate  fatica  con 
Jua  Maestà  a feufare  la  fuga  del  Duca,  ma  ft  bene 
4 dolerui  che  scabbia  da  ponderare  ( quando  fuffe 
con  colpa  uoflrajl  che  non  è )una  cofafi  bette, cd  'ut 
fomma  di  tanti  pericoli , di  tante  $cfe,dt  tatua  fe- 
de, & ti  tanti  leruigt.'X.S. Iddio  ui  farà  guida,  Lt 
con feientia  uoftra  (hurtà,  & [uaMacftà  nmune- 
tatricc  di  queflo  uiaggio . 

- \ \ v*  l 1 : rt i ^ b'i 

alla  signora  P R I N C I- 
pefja  di  Salerno , 

VI  • • #*  y.  • \ Vi.  *V  ' \ . *r  \ " V,4' ..$\ì  ^ i*' »/• 

Ìllv  s tri  ss  ima  Et  Eccellentiffima  Si-  ' 
gnor  a, io  ho  riceuuto  una  lettera  uoftra  piu  confor 
me  alle  difgratie , che  alh  meriti  miei , poi  che  in 
quella  co  tanta  licetia  del  càcellitre , mi  ft  dice  che 
di  tutti  i ddni  del  S,  Vrincipe , è fola  la  colpa  della 
mia  neghgentia,&  del  mio  mal gouerno,  cofa  alte 
puf  or] e dal  uero,ma  certo  dalla  mia  intenti  un  e,  co 
me  ne  può  far  te  fimo  oc  il  mondo,  il  S.  P rincipe,?, 
le  fatiche  mie  di  x.anni  cotinm, piene  di  tutto  quel 
amor  e, e di  tutta  quella  fede  , che  da  un  amoreuole 
Ct  leal  feruitoreft  doueua  a cotefla  lUu(lrif,cafa,co. 
pie  ne  anco  dalla  lingua  uoftra  sé  taciuto  altre  noi, 
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te,iJuando  uoi  difcorreuatc  colginditìo  ucflro,e  nò 
macchiato  da  l emulationi , e malignità  deglìau- 
uerfarij  mie r:hor adorne  ch’io  fia  certo,che  [egli  ef 
f etti  buoni  appreflò  di  uoi  fono  di  poca  autorità, 
molto  meno  [arano  le  paroleinòreflcrò  però  di  bre 
uemente  rifondere  alh  tre  capi  [opra  li  quali  fi  [on 
dado  tutte  le  mie calunnie  : ben  che  la  riuer etiti  à , 
ch'ioni  porto  mi  ammonita  piu  toflo  col  tacer  e? 
tólreflar  calunniato > a conformarmi  colgiuditio 
uofìroycbe giuflificandomi  darui  ombra  di  contra 
ditione, nondimeno  mi  perfuade  la  mia  innoccntia ; 
& la  mia  fertiìh)  a non  mi  làfciarc  deprimere , [e 
no  per  altro  ri  (petto, almeno  perche  [cndo  feruitor 
uoftro  et  del  "Principe ,io  [ia  alieno  da  tutte  le  mac 
chiCyCome  [ono  da  tutte  le  colpe : & perche  appari 
fca  nella  tuia  gmflifìcatione  la  chiare qp  del  uero 
della  riputation  uoflra  in  per[ona  d'un  fuo  feruito 
re.Quato  al  primo  capo  per  lo  qual  ui  dolete, eh' il 
S.Pabritio  Branda  habbia  chiamato  i pregi  del  S. 
Principe  p li  [cudi  dumila,dico  che  il  farlo  flar  que 
io  tra  piu  opera  della  autorità  uoflra,the  delle  fot 
mie ,le  quali  fon  moderate  dal  potere  & dalle  fa 
ckltà  del  S. Principe^  fe  uoi  mi  diccflc  ch'io  tego  il 
pefo  dell' entrate,  e delle  co  fe  patrimoniali  di  fuct 
Signorìa , e che  per  quello  dùueua  pigliar  cura  di 
qflo  negotio%dirò  che  lo  haurei  fatto : però  pur  fem 
pre  col  mrfto  de  l'autorità  uoflra, alla  quale  in  tùi 
ti  qfli  bifogni  è fermata  la  (peraip  del  "Principe  ,et 
appoggiata  la  debole mia . ma  non  mi  pareuc$ 

neccjfario , 
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neceffario , bauendo  fcmpre  intefo,che  delii  quattri  4 
mila  ducati  della  merce  di  fua  Maefià  Je  ne  gir  atta  u 

una  parte  a Fabritio , l’altra  al  Baron  di  Corncto  » n 

tT  quando  ancbo fuffc  mancata  quefia  uia , fra  0/*  . <j 

ficurato  dalle  pa:  ole  delTrincipe  e dalla  relation  r 

de’minijlriy  che  in  quel  tenpo  la  trattarono, che  tra  1 

il  Signor  Mar  in  Fre^a,e  Fabritio  era  conuentior  t 

ne,  ciAl  medefimo  M ejfer  M arino  li  defsi  dua  mila  t 

ducati  fopra  il  Caflcl  dell’abate  p cattare  il  Trin  * l 

dpe  di  qucfta  difficultà,ft  (be  co  tutte  qucflc  ftcut  ( 

tà  mi  pare  da  uiuer  ficuro  ch’il  Signor  Fabritio  no  < 

fi  bauejje  a muouere  con  fi  poco  rifletto  del  S.  Trin  f 

ctpe,et  con  fi  poca  memoria  delle  fua  promejje ; ma  * 
poflo  che  non  ci  fuffc  fiata  alcuna  di  quelle  caute * ^ 

le, che  colpa  faria  però  la  mia , quando  le  for\e  del 
S.Tricipefuffero  minoricene  le  fue  neccjfitàtuoi  fa  \ 

pete  lo  fiato , & l’entrate  fue , dalle  quali  han  da  j 
nafeere  le  fue  prouifioni  alla  guerra,  lo  intratteni - 
meta  degli  auditorijl  mantenimento  delii  mufici, 

& della  cauaUeri^a,  il  foftenimèto  delle  titiy&lf 
prouifioni  degli  auocati , & infinite  altre  jpcfc.lo 
[crei  troppo  potente, s’ io  poteffi  far  quelloyche  non 
puon  far  /'  mate  di  quel  Signore,  dalie  quali  nafte 
la  mi  fura  di  tutte  l’attioni  mie . Doleteui  nel  freon* 
do  capo, che  non  uengono  danari  da  quefii  erarij  del 
s lo  fiato,  lo  la  fiero  rifondere  in  mio  luogo  al  tbefò 
fiere  del  Tnncipe,il  quale  a quefi’hora  potrà  dor- 
iti coto  di  ducati  . . . nonm’hauendo  però  lafiato  j 
' * il  Trincipe  alla  fua  partita  affegnornenti  piu  che 

di 
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di  xviij  mila,  della  qual  co  fa  penfaua,  che  uoi  uba* 
nette  piu  prcfto  da  marauigliare,  che  da  dolere , & 
maffimamcntc , che  dell' entrate  di  Bafìlicata,  delle 
quali  uoi  fate  tanto  conto , i minifìri  uoflri  rihan- 
no effatto  gran  parte  a uoflrc  comodità , & no  del 
Trincipe,&  hanno  pollo  quejli  poueri  uaffalli  col 
carico  delle  naui  uojìrein  tanta  neceffità,&  in  tan 
ti  fajiidij,cbe  mi  par  compafjxonca  firingerli  et  mo 
leftargli  per  alcuni  refidui  che  ci  fono:  fi  che  quefla 
colpa  non  è mia,  an\i  fe  non  è di  confenfo  uottroj 
almeno  dell' opera  deuoftri  minittri,  alla  qual  uoi 
fiete  tenuta  piu  prcflo  di  rimediar  uoi,che  di  ripr ? 
derne  me.  u il  ter^o  capo,doue  uoi  dite  ch’i  priuile 
giati  f opra  l'entrate  del  Principe  nò  fon  pagatile 
fodisfatti  a' tempi,  farebbe  mia  colpa  : quando  io 
mi  feruiffi  de  donar  loro,  0 a commodo  del  Princi- 
pe^ a beneficio  mio : ma  poi  che  re  fido  in  potere  de 
gli  erarij,  per  pagargli  loro  a'tempi,che  fono  obli - 
gati,oè  colpa  loro,cbe  non  gli  domandano , 0 è di- 
fetto degli  erarijjCbe  non  gli  pagano , s'è  colpa  lo- 
ro, chi  non  gli  domandino , non  fi  pofson  dolere 
degli  erarij  , s'è  difetto  de  gli  erarij , non  fi  poffo 
no  doler  di  me,non  mel  facendo  intendere  : perche 
all  bora  io  farei  tenuto  et  alla  fodisfattion  del  l'uno  1 
CT  alla  punition  dell* altro  ; ma  io  dubito  piu  prc- 
tto'cbe  fiano  gli  artificij  d' alcuni, che  non  fi  curano 
per  il  hiafimo  mio , del  danno  del  S . Principe  fa  - 
tendo  profejjìcne  di  foleuarc  quefte  dificultàiC 
metterle  in  campo  sparendo  loro  di  darne  carico  4 
* tue 
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me, non  confi der andò  cheuoi  ci  flètè  a parte  peri & 
maggior  fontina,  fendo  cogito  a la  riputano  uoflra 
co  qUa  del  Principe , e/fendo  uoi  in  maggior  obligo 
a quel  Signore , come  moglie ,cbe  io  come  feruitore: 
fi  che  aprile  gli  occhi  , c fate  che  po(ja  piu  in  uoi 
1‘ obligo  , & l’amore  uerjo  il  Principe , che  la / 'alfa 
credenza , che  hauete  per  colpa  degli  auuerfarif 
nuei,&  poco  amoreuoli  uoslri. 

UL  S.  VBJT^CIVE  MASSIMI- 
lianojpcr  il  Vrincipe  di 
Salerno . 

JU  •»!  •'  • ■ • • *. i‘  >,*  ‘ j ’fjf . .*>  ,*  : 

S’io  potè  (fi , tornio  de  fiderò , Ser  eniff.  Signore  $ 
ejjcr  cofi  uicino  a fcruir  l'alterna,  uoflra  con  la  per, 
fona , conilo  fon  fcmpre  con  L’animo , io  non  dubito, 
che  la  mia  feruitu  non  fu/fe  nella  memoria  uoftra 
per  auuentura  co  piu  j aldi  fondamenti , che  ora  no 
è, ma  non  per  questo  diffido,  che  la  uoftra  bontà  no 
fi  ricordi  di  me , non  accetti  dalla  mia  uolontà , e 
dalla  mia  deuotione  quelle  parti,  che  macaflo  agli 
effètti , perche  l'altera,  e grandezza  dell’anima 
uoftrofi  dette  appagar  parimente  dell’uno, come 
dell’altro  : tenga  dunque  per  fermo  di  non  batter 
feruitore , ne  piu  ceno  yne  piu  ficuro  di  me , cofi 
hauefs’iofor?fi , & occafioni  da  moftrarlo , corti  io 
tengo  difideno  uolontà  di  fcruir  lo.  lo  mando, 
il  prefente  Pine  e ciò  Martelli  mio  maggiordomo  a. 
riuedere  cotejumei  uaffalli  diVlllaformofa;  p dat 
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‘loro  qualche  forma  di  buon  gouernoigli  ho  impo- 
sto, che  uenga  a baciar  le  mani  all’Altera  uofira 
in  mio  nome , & farli  la  debita  riucren\a>&  fup- 
pittarla  inqueUo,che  li  btfognaffi  fauore  a benefi- 
cio di  quello  fìat  o>&  di  que  uaffaUiiPofira  altez- 
za fi  degnerà  crederle,come  me  proprio^ fauorr 
bicorne  cofajìia.  i 

A M.  AONIO  PALE  A RI, 

per  il  Principe . 


S o n molti  giorni , che  per  una  lettera 
uoflra,  ferina  a V incanto  Martelli, e per  una  epi i 
ftola  indrir?tn  a me , io  mi  conobbi  obligato  non 
foto  di  ringratiarui  con  le  parole, ma  di  mofirarmi 
ui grato  con  li  effetti, & douedo  il  MarteUi  in  quel 
tempo  paJJ arda  Lucca  ,hebbe  in  commc filone  da 
me  di  far  l’un  di  quefii  uffitij  a bocca  con  uoi,ct  Cai 
tro  ch’io  mi  riferbaua  ad  ogni  uoSìro  commodo, of* 
ferirai  per  ogni  uolt a che  ui  uolefteualere  di  me, e 
delle  tofe  mieiintendendo  poi  da  ini , che  non  ui  ha 
uea  potuto  uedere , non  ho  uoluto  mancar  di  fami, 
fede  con  qucjla  d* un’  ottima  intentione , che  tengo 
in  beneficio  uoftro , et  pregami  ne  facciate  capi- 
tale in  ogni  uoftra  occorrenza ,che  nonfolo  b deb- 
bo fare  come  a per  fona  della  qualità , che  fi  et  e(  di 
che  fempreho  udito  ragionare  honoratiffima 
utente  ) ma  anchora  corne  a cittadini,  * nobi -, 
. ' le  ' 
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le  di  Salerno.  Doue  fempre  che  ui  fard  caro  di  ueni 
ye  a riueder  l'antica  iìirpc  uojira^t  me  fard  carifji 
modi  cono fcerui  prcfcntialmentc:&  in  quello me\ 
vp  non  rifa  amiate  me,  ch’io  non  mi  dimentiche- 
rò di  uoi. 

PARERE  SCRITTO  AL  SI6N0& 

Trincipe  nell’andata  della  cor  te, [opra  il 
romor  diT^apoli. 

I o ho  fatto  fempre  proffefjìone , poi  ch’io  mi 
diedi  alli  feruigi  uoftri  llluflri{f&  Eccellenttff.S. 
diferuirui  del  nero,  e dirui  quanto  me  occorfoper 
granfierà, e quiete  uoftra  : & perche  fra  tutte  le 
deliberationiyche  uoi  bauete  hauuto  a far  fin  quijiò 
è paf]ata(a  giudicio  mio)cofa  di  maggior  con fide- 
fattone , che  quefia  d'andar  alla  corte , mè  parfo 
come  fer  uitore  intercffato  nella  uoftra  grandezza , 
ancor  fen\a  richiefta  alcuna  fcriuerui  quefte  poche 
parole. Se  le  caufe  che  ponno  perfuaderui  l’andata » 
fu  fiero  party  o poco  differenti  a quelle  cheui  debbo 
no  diffuadeicfto  concorrerebbe  s'ufaffe  darmi  que 
fio  ufficio  pietofo  uerf  i la  patria  uoftra, e queftagra 
tit  udine  alla  co  fidelità  di  quefia  città  uetfo  di  uoi: 
ma  poi  che  il  frutto  può  effer  poco,che  da  uoi, e dal 
la  cittd  fe  ne  trarrà , & il  dano  molto, che  farà  tut 
(o  uoftro,  mi  par  che  fi  uada  a raanifefU  perdita  : 
at&i  non  dico  del  pericolo  della  uita,del  qual  pur  fi  deue 

far  cafofin  quesìafiagÌQnc,ng  di  tuffare  lefite  cofe 
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imperfette,  che  ccminciauanpure  a pigliare  qual* 
che  forma,  ne  della  difgratia  del  Vicere , dalla  qua 
le  pur  riameranno  mille  inccmmodi  alle  uofire  fa- 
cilità t e mille  oltraggi  ai  uoflri  feruitori  ,euaf- 
falli  ; ma  fi  bene  del  mettere  in  pericolo  in  un  me- 
defimo  tempo  la  grafia  di  S.M.e  la  uoftra  fteffa  ri - 
putationeiperche  poi  giudice  di  quefia  caujà  ha  da 
ejjere  S.  M.  la  qual  uè  inter  effata  in  due  modi, 
fimo  per  la  riputation  de'miiìiftri , liqualt  faran- 
no rcnduti  piu  deboli  da  qui  inauri  in  tutti  ifuoi 
feruigi : ì altro  perche  It  faranno  Hate  dipinte  con 
giure  ,feditioni,  e quafi  ribellioni  ; & quefiein - 
formationi  hauranno  già  fatti  fondamenti  faldiffi 
mi  nella  mente  di  Ccfare , fi  per  non  hauer  hauu- 
■■  to  contradittione  fin  qui , come  per  e fiere  fiate  por 
te  da  per fone  di  credito , e dì autor  ità,non  uedo  che 
buon  fuccefiò  fenepoffa  jperare  perche  chi  andar à 
a quefia  imprefa^bijogna  che  fia  perfona  d'altret- 
tanta fede  appreffo  del  giudice , come  quelli , che 
l’hanno  informato , anq  di  tanto  piu , quanto  ba- 
ffi a gettar  in  terra  le  prime  impre fiioni, per  poter 
poi  dijputar  la  caufa  deipari , laquale  ancor  che  fia 
piena  d'honefià , e digiuftitia , non  mancheranno 
però  ragioni  a chi  la  uoglta  impugnare , perche 
e diranno , che  le  nouità  di  Germania  hanno  basi- 
to il  principio  da  quelle  fette , e che  in  quello  regno 
non  mancan  fauille  per  nutrir  queflo  fuoco , e che 
l'ufficio  dì  un  P rincipe  prudente  è di  remediare  a i 
principij . diranno  ancora , che  da' minifiri  di  Ce* 
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fare  non  s'è  mai  propofia  in  quefto  regno  genera*' 
ic  inqui fittone,  ma  un  modo  di  perfecutione  contra 
gli  heretici foli ; cofa  non  compre  fa  ne* capitoli  paf 
fati  da  S.  M.  epermeffa  nondimeno  dalle  leggi  ;ft 
che  la  dimanda. haurà piu preflo  apparenza  digra 
tia , che  di  giufiitia,  e ne  feguirà  , che  il  regno 
babbia  uoluto  udentemente  la  grada,  chef  do- 
uea  cercare  per  ogni  altra  uia , che  tumultuaria, 
Quefle  ragioni  dette  inan\i  a Ce  far  e,  o allegate  da* 
lui  mcde'imogitterunno  in  ietta  tutte  f altre,  che * 
fujfeio  portate  di  qua  per  molte  che  potè ffero  ef- 
fcrt.N  m reflerò  di  dire, chea  S.M.no  piacerà  thè 
còl  ualorcte  con  la  nobiltà, etOH  la  moltitudine  de* 
uaffalli  uoflri  ui  fta  aggiunto  ancora  una  uolon- 
tà  generale  di  quefto  regno , e una  confidenza  fi  ’ 
grande,  perche  quefie  co  fé  ditte  infi  eme  pongo- 
no ne  gli  animi  de*  Vrtncipi  timore  di  nouitd  alCht' 
tereffe  de’Jucceffóri,  gr  per  confeguen\a  defìderio 
di  estinguerli  per  quelle  uie  che  s*offerifcanolòro,e 
noi  medefìmo  fapete , che  pure  èparfo  tróppod  f.  - 
M.aggiugnerc  alle  grande^  uoftre  ma  compa-  ' 
gnia  di  gente  d’armi  ; fi  che  nonuedo  come  è della  1 
caufa  meiefima , e dal  difenfor  d'effa , non  uraga- 
no ojfefe  l* orecchie\di  Cefare , alquale  non  fi  può 
persuadere , che  la  difpofttione  de  popoli  poffa  fa- 
rc gran progreffo, perche  con  lafrefca  memoria 
della  uinta  Germania, piu  tosto  s' irritar  ebbe  l' al- 

*adcb^  ^a  fua  natura , che  fi  placale,  'bjjc  uiper-  ■ 

fuadete poterci  andare  di  confenfo , ne  aperto;  nc 
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tacito  del  Vicere:,  perche  fi  ua  diretto  contro  di 
lui  » jendó  l’intention  di  chi  manda , e lo  ufficio  di 
*biua,la  conferuationc  dc'capitoli,  dalla  quale  na 
fce,o  la  priuationedel  Viceré \ o la  diminutione  in 
maggior  parte  della  fua  autorità , e quali  in  tut- 
to della  fua  riputatione;  fi  che  non  uè  mc'fto  di  co  *• 
piacere  all’ un», fetida  coìremo  di/piacer  dell’altro ; 
& poni  amo, thè  noti  ci  fuffe  in  caufa , neladifgra 
tia  di  Ce  fare , ne  lo  sdegno  del  Vicere , ne  il  perno  ; 

10  della  ulta,  ne  la  dimmution  delle  f acuità  ,nelo 
ahandonare  i uaflalli , e le  cofe  fue  in  preda  altrui, 
ne  il  priuarfi  defuoi  diletti  : ma  che  folo  refiaf- 
feda  caufa  nuda , d’ottenere , onon  ottenere , quel 
fine  per  lo  quale  uoi  ftete  mandato  dalla  città , dù. 
co  che  fc  Ì otterrete  ( ilche  tengo  difficile  ) acqui 
fierete  poco  nell'opinione  di  quefli  popoli , a' qua r 

11  pare  hauer tanta  giufiitia,  che  per  effa  fi  fon  po \ 
fle  l’arme  in  mano  per  confeguente  peni  ano,  che 
non  debba  e/fere  loro  negata  per  me^\o  uofiro. 

Si  che  ottenendo  bar  e te  fatto  quel  folo  perche  eri 
mandato,  e ebe  nella  opemondi  coftoro  non  ha , 
difficultà  neffima  ; ma  non  ottenendo, uedete  in  che 
pericolo  ui  ponete  ; di  ftarea  giudicio  delle  genti  * 
ignoranti, di  non  hauerfod,  sfatto  alla  città;haUer% 
cjfifo  il  Viceré, non  feruito  a S.  M.  intr  infi  conien- 
te poltre  gli  altri incommodt,  che  ne  pentiranno  i 
ua/Jalliy  e fruitori,  e le  uoftre  fatuità  : & io  per. 
me, quandi io  ere  de  fi  con  tutti  quefti  danni  e peri - 
tolleri bauefsì  a nafeere  il  beneficio  della  uoftra  pa 
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tria.  farei  di  quelli  che  ut  con  figlierei  a proporre 
- l'utile  uniuerfale  a danni  uojtrt  particolari , per 
farui  degno  d'uno,  memoria  eterna  : ma  perche  io 
non  ueggio  doue  pojfa  nafeer  quefio  beneficio  an- 
7^i  fon  d'openionc  tutta  diuerfa  che  per  non  aggiun 
gerS . M.  alla  grande^  dell' altre  uolìre  quali - 
tà  t l'amor  di  quefto  regno , feben  tiene  animo  di 
fargli  gratia  neffuna , non  la  farà  mai  per  il  rnn^ 
jjo  uoftro  3 an\i  cercherà  di  differirla  in  altro  tem- 
pore mandarne  uoi  male  ff  edito, con  poca  fodif- 
fattione  di  quelli  che  affettano , che  e ia  gratia,e 
lagiuftitia  fra  maggiore , e piu  ff  edita , per  ope- 
ra della  uofira  autorità,  che  ella  non  farebbe  per 
neffuri altro  me\\o  : e fi  troueranno  inganna- 
ti con  danno  loro , t con  diminutione  della  digiù  - 
tà  uoftra:fi  che  uedendo  che  anco  il  beneficio  del- 
la città  .con  la  uoftra  andata  diuenta  minorc,non 
fo  cono/cere  ne  utilità , ne  gloria , che  pareggi  il 
danno , e la  uergogna , che  fe  ne  può  affettare, 
lo  fui  jernpre  d'openionc , che  le  for^e  s’baueffero 
a fare  in  diuertir  l'elettionctpcr  non  hauer  a ueni - 
re  a quefto  punto  di  negare  alla  città , & bora  fo- 
rno d openione , che  quando  fi  poteffe  euitare  l’an- 
data , con  colore , c’habbià  in  fe  dell’ bone  fio,  che 
non  fi  lafci  di  farlo  ; rimettendomi  però  al  uoftro 
piu  (aldo giudicio , e fupplicandoui  perdono  delle 
ma  temerità. 
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al  s.  ? la  cito  di  sìncroi 

lo  vorrei  Eccellenti fsimo Signor , ha- 
uerintcfo  ógni  altra  ( co  fa , che  la  uoftra  indifpofi- 
tione,fe  ben  intendo  ch'ella  fia  leggierifsima,  per- 
che nella  infermità  uoftra  fi  dolgono  infiniti , fi  che 
non  fi  può  chiamar  uoftra  propria , ma  di  tutti 
quelli,  che  u amano,  e che  fonoobligati  d'amar- 
ui,  che  tra  gli  uni  e gli  altri  fon  tanti , che  corti-  ' 
prendano  tutta  cotefta  città , e gran  parte  poi  di 
quefto  regno,  il  quale  conofce  da  l’opera  uoftra 
tanti  funi  beneficij , a me  he  tocch' egli  cofi  gran 
parte  per  l’affettion  che  ui  porto,  che  fon  sforma- 
to difiderarui  la  falute , non  meno  per  mio  intere  f- 
fo  propio , che  per  lo  danno  uoftro : attendete  dun- 
que a ricuperar  la  falute  almeno  per  beneficiò  al-  *' 
trui, fe  per  auctura(com*è  folito  dalle  perfine  d’in 
t elleno  ) non  lo  uoleftefare  per  lo  amore  di  uoi 
fiefio. Credo  eh' una  parte  anchora  del  uoftro  male 
pa  quefto  della  S.conf orte, laquale  douendoui  efic-  • 
re  àlleggicrimento , egouerno , in  quefto  fuo  acci- 
dente ui  crefce  il  difpiacere , è \T incomodità  , &a 
me  fa  doler  doppiamente  dell'uno, e dell'altro  : il  S • 
Ce  far  e francano  farà  quefto  ufficio  m mio  nome 
di  uifitarui , poiché  quello  dcU’ off  crimini  farebbe 
fiuerchio  J'  - • • 

Fff  3 Al* 


tot  L I.t  A © S EST  0 Ot  C I HO* 

A.l  S I ♦ M O R AERANTI 

Caraffa. 

**}<'*&'  h’ffi  ?rr?v  C-  t 

Io  de  fi  dero  Eccellente  Signore  d'efier  quello^ 
che  uoi  mi  dipignete  ne  Ili  uofin  belliffimi  incbiofiri 
fi  per  farli  rilucere  con  la  uerità>come  rilucono  core 
lo  fide,  e come  rifplendono  con  iinuentioner,  (ì  per 
poter  anebor  rifpodere  a qualche  parte  della  uoftra 
openione;ma  tale, qual- io  mifia , rwgritio  infinita 
mente  lauoftra  bontd,e  la  motta  corte  fu , Lqui  l 
ui  fa  conofcere  in  me  quelle  parti, eh’ io  diedero  pii* 
tolto  , ch'io  conofea  d’hauere.  l i Sonetti  fono  (lati 
beUiffimr,  e tanto  piu  artificio fi,  quanto  hanno  mi- 
nor obligo  a fumetto,  dal  quale  lo  Jiile  è (lato  ph*  " 
toflo  tirato  in  terra , che  aggiuntole  punto  di  degni 
td.  Vi  con feffn  bene , che  fentendomi  lodar  con 
tanta  efficacia  da  perjona  di  tanta  fede, quanto  uoi 
fiete,non  pofio  fare  di  noe  effer  piu  caro  a me  (ìcf- 
Jo,di  quel  ch’io  fogliose  còro  non  creda(  malgra- 
do del  uero  ) alcuna  cofa  in  mio  beneficio . Mi  fa- 
rete dunque  piacere  a continuar  d‘ amarmi, e cefiar 
di  lodarmi,  perche  alla  prima  parte  ridonderò  ab- 
bondantemente: alla  feconda  contro  la  uolontd  mia. 
ni  trouerrete  defraudato,  ma  nògiamai  in  promet 
terui  di  me, e delle  cofe  mie  quanto  elle  uaglivne  in 
uoflroferuitio • A‘  x x.di  Giugno.  M p civili. . 
ùi  Salerno. 
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ALLA  DYCHESSA  DaMALFI. 
per  ilVrihcipe  • 

L a lettera  uoflra,lUufìrij].Stba  fatto  tanto  di 
fór%a  alla  mia  ferma  delibcraticne,cbe  m’ha  fatto 
ftarc  in  dubbio  s’io  doucua  diminuire  la  pena,odw 
fpe  nfarc  il  [olito  in  per  fona  di  . , ch’io  tengo  pri 
gjone  fecondo  la  richieda  uofira,o  fcguir  il  proponi 
mento  mio, accompagnato  non  men  da  la  pietà , che 
dalla  giufiitiaMa  poi  che  io  conobbi  le  ho  fi  re  pre- 
ghiere ej/èr  mofie  pia  da  una  carità  Chrifiunatche 
da  uoler  pigliar  la  protettione  d’uncofigrauc  de  Ut 
tOje  ch’io  podera  iyCjumt’é  maggior  impictà,confer 
uar  uiuouno  inclinato  a torta  ulta  agli  baomini , e 
che  ce  riha  dato  in  quella  poca  età  co  fi  gran  faggio 
che  tor  la  uita  ad  un  falò  per  beneficio, & ejjernpto 
di  molti  :mi  è parfo  ferina  difcoflarmi  ni  e te  dalla  ua 
iira  intendane, poterlo  cfìinguerco  l' ultimo fuppli 
tio,per  ficurtà  di  quegli  che  reftcran  uiui,e  per  ter 
ror  di  quegli,  che  wfi diano  alla  uita  degli  altri:  io 
fon  certo  che Jeshaurà  riguardo  all’intentionuo - 
Jìraytra  la  richieda  uoftra,e  la  mia  uolontà,non  fa 
rà  fiata  neffunacontrad\tt\one,ma  fe  fi  uorràuede 
re  fuperficialmente  , parrà  in  non  hauer  feguito 
quefta  giufiitia  contra  i pricghi  della  lettera  uoflra 
e he  io  habbia  negato  di  non  ubidir  a’  uofìri  comari 
damenti, fendo  nondimeno, e debito,  & inclination. 
tnia,difempreferuirui,&ubidiruuncofe  maggio 
ri  di  quefta . 
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perilVrincipe . 

Av  a \ . < ÀtT'VC* 

7^  o n m i potea  ucnir  nuoua  ìllttftriffi- 
mo  Signor  di  maggior  contente 7fti,  e fodis fattice- 
ne , che  l’hauere  intefo  che  della  uofira  infirmiti 
fate  già  preualuto , cominciate  a render  le  for^e 
a uoi fteflo , e lo  fpirito  a tanti  fer  nitori  ,cbe  depen 
dono  dalla  fallite , e dalla  grande\\a  uofìra  sfra 
tutti  i quali  io  fono  ambitiofo  del  primo  luogo.  Rm 
gratio  noflro  Signor , e lo  prego  che  fempre  ui  con 
ferui  in  quella  altera  di  flato , & in  quella  felici- 
tà , ch'io  ui  defidero , e parimente  nt  doni  memo- 
ria dt  comandarmi , e di  adoperare  quefla  mia  fa * 
tutù , & ualerui  di  quefla  mia  ulta , fi  comio  e l'u- 
naye  l'altra  ui  ho  dedicatale  fi  comio  dependo  in 
tutto  dalla  uoflra  protettione:e  perch'io  ferino  lun 
gamentea  Morfìgnor  d’Kras  ne'miei  particolari , 
lafcierò  di  darui  piu  molefiia  con  pregar  T^  S.chC 
ui  faccia  ogni  dì  piu  felice . 

ALLA  SICNO.  D.  GIOVANNA 
di  Rabona . 

% 

1 o mi fon  fempre  perfuctfo  d'hauer  formato  net 
la.  mente  di  V.£.  una  faldijjìma  opinione  della  min 
feruitù  y non  con  le  opere, perche  eran  troppo  dipi 
gualij  ma  fi  bene  co  lafinccrità  de  U* animo,  laquale 
: • . crede  u* 


Vincèn.  ma  Stelli.  8o> 
ere  detta  aperta  e manifefta  al  buon  giuditio  del - 
V E.  V. e ftaua  tanto  fermo  in  quefia  crederete  a 
N ola  non  filo  non  penfaua  hauer  bi fogno  di  tetti- 
monto f òpra  di  ciò  con  letama  mipromctteua  col  te 
{limonio  di  V.  E.  medefima  rendermi  nel  medefi - 
mo  grado  appreffo  la  S.M archefa  fua  jorella  : ma, 
poi  thè  non  fono  atto  per  uia  neffuna  a far  chiara 
fin  tent  ione  mia  ali'  E.y.e  che  algiuditio  mio  man 
cano  mùgli  argomenti , e tutte  le  fory  fopra  di 
cioyfacciarnigratia  almeo  ella  d'infegnarmi  la  uia 
che  mena  a quefto  fine, che  anchor  che  fuffe  il  cam - 
min  della  morte, non  laficrò  di  pigliarlo  per  uenire 
ad  un  ponto  con  lei  d'ejfer  creduto, che  fi  ben  molti 
dicono  molte\parole  fimili  alle  mie,tega  per  fermò 
che  non  fono  uc flit  e, ne  di  quella  fede,  ne  di  quella  • 
{inceriti, che  le  mie  fino.all’opere  non  è dato  il  far 
fede  dclCanimo\perche  lefor^e  noi  cofentono,e  tra 
li  meriti  fuoi , e la  bajfe^a  mia , è troppo  grande 
dijparità.Ci  farebbe  uno  deduoi  rimedij , o chef  E* 

. y.mentaffe  meno , o che  io  ualejfi.  piu : quello  è im- 
ponibile ad  e{fere:quefto  è fot  poffibile  colfauor  di 
y.E.la  quale  può  aliarmi, filo  col  credere , che  le 
fta  feruitore,a  quel  grado  d’altera , che  poffd  poi 
adoprarmi  a Jeruirti , & a effer  creduto , lo  ne  a 
y.E.ne  alla  S.  Mar  che  fa  uolfi  ragionare  della  mor 
te  del  S.  Oonn  Antonio, perche  bifognaua,o  che  mi 
doleffe  infieme  con  loro , & era  uno  aggiugnere  e 
rinouar  il:doloYe;o  uero  ch'io  tentafsi  di  confortar 
le  > & era  la  mia  una  jfetie  d’ arroganti  di  donne 

di 
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di  tanto  intelletto^  tanto  piu  chel  dolor  della  pèr- 
dita era  comune, fi  che  io  fentiua  il  me  defimo  bi fo- 
gno proportionalmcnte.  Dunque  l’E.r. prima  farà 
ficura,cbe  io  le  fon  fer  ultore  ,e  ne  farà  tanto  certa , 
che  netjotràfarfede  alla  S.  Marche fa.  Et  apprefio 
mifcufiràyio  no  ho  tentatoci  confortandolo, ere 
/cere  il  dolore. 


figlio, mio  Signor  e, mi  ha  pofio  in  dubbio  già  fon 
duo  me  fillio  doueua,fcriuendo  a V.S.  lllufl . tr.  t-  , 
tar  del  mio  dolore , o delfuo  conforto . Scriuer  del 
mio  dolere , era  crefcere , e rinouar  quello  di  P.S» 
Cercar  di  confortar  lei , non  era  pefo  dalle  mìe  for- 
ane dalla  mia  modefiia,maffmamente,che  Unte - 
rejje  comune  di  quéfla  perdita  ne  fa  hi  fogno  a me, 
non  men  di  lei.Conforti  adunque  e f^.S.e  me, la  ui - 
ta  del  S.^fmerigo  fuo  figlio , nella  quale  S.  co- 

me a madre , & io  come  a feruo  dobbiamo  pigliar 
qu ella  fperan^a,  che  promettono  i coflumi  fuoi  no-  J 


bilifjimi:  & in  effa  compenfare  quefli  danni  con  le>  s 
jperaii^e future  ; le  quali  N.S.  accrejca  con  la  uita  ' 
V.  Signoria  lUuflriflìma. 

. ; ’ ' _ 


Uhi  A.  S.  AVRELljt  w ^ 
Sanfeucrina. 
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PADRI  STRADINO, 
a Firenze. 

V r marawglierete  forfè  padre  Stradinole  tra 
li  fette  faui  di  Grccia^cb'io  ui  mando  di  bronzeo» 
fa  antii  bì(fma,e  beliamoti  meno  che  la  uojlra  Fa- 
ta Ficfolana , ue  ne  fa  uno  che  tenga  forma  di  bue: 
non  hauendo  forfè  letto  fra  i uofiri [carta  facci, che 
già  in  Egitto  nacque  un  bue  tanto  fauiocchefi  fece 
adorar  dalle  genti.  La  onde  u'é  forya  credere  .-che  fe 
m quel  paefe  padulofo  le  beftie  hebber  tanto  intei - 
lettoceli c molto  piu  l' baieranno  battuto  m Grecia: 
madre  delle  feie  ritiene  di  tutte  le  buone  arti:  & dar 
ue  Gioue  medt  (imo  uolfe  diuentar  tale , a contem . 
platione  d’una  bella  giouane:the  conofcea  bene  l'ec 
celi  cip  di  quella  forma.  Dunque  accettatelo  di  gru 
tia  per  uno  delli  fette , any  per  il  piu  fimo  di  tutti 
acciocbe  dinotiate  fauio  anebor  uor.col  uedertraf 
ferito  il  faperx  in  auefla  forte  d'animali.  Degli  al- 
tri no  uoglio parlare,  p no  far  torto  algiudicio  uo- 
flrofdquale  da  gli  babbi, dalle  barbe , ir  dalle  loro 
grauità  piglierà  argomento  di  quel  che  fumo. 
uifcandalt^i  il  utderne  uno  co  l'alida gutfa  di  par 
goUttc:pthc  e uuole  ammonirci , chcp  motto  fatti) 
che  punto , ftam  pur  fottopofli  alle  pa^ie  d'amorfi 
et  uoi  co  l'effcmoto  di  uoi  medefmo  lo  feu [crete. In 
fomma  uoi  che  fiele  coincide  gl' buomini  uiui,che. 
fàrctedùquedcUeJiatucìiQ  mi  fono  cito  la  giornea 
*'»  a ragionar 
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a ragionar  fin  qui  de  i cafi  lorotioli  rimetto  tutti  al 
la  difcrettion  e uoftra  ,qurftùm  prometto  di  loro, 
che  fi  tratterranno  a quella  parte  dello  fcrittoio, 
che  uoi  li  porrete : accetteranno  quei  nomi , cheuoi  v 
darete  loro  vafiolteranno  le  nostre  ragioni  fen\a 
contradi ttioiiè : ni  laveranno  finire  le  uostrcfauo- 
le,pér  lunghe  ch’elle  fieno:  non  interroper  annoi 
nostri  di  fi  or  fi,  come  fan  molte  uolte  certi  impor  tu- 
niibeato  uoi  fe  ui  fapete  godere  quefta  corner fatto 
loro. Chièdete  Stradino  a quella  uoftra  Fata , che 
ui  faccia  conuertire  in  metallo , perche  uiferuird  la 
uoftra  medefima  forma  ad  effere  l’ottauofra  loro, 
per  far  una  burla  alla  mortalità , che  non  haurà 
giurifditiont  in  uoi , piu  che  las’habbia  hamtoin 
quefti  huomini  da  benebbe  fono  fiati  mille  anni  fot 
terra;  & fon  piu  belli  che  mai  : Viuete  lieto,  & 
amatemi . 

* • 

al  s.  Galeazzo  caraccio  lo. 

alla  corte, per  ilTrinùpc, 

I ll  v s T.  e molto  honorato  Signore,  la  let- 
tera uoftra  mi  ha  portato  quel  piacere , chefipojfa 
maggiore }mafsimamente  poi  che  io  intedo  per  quel 
la  l'arriuo  del  S.  Marcbefe  uofiro  padre  a faluatm? 
toialquale  io  defideroe  per  ricetto  uofiro y e per  i 
meriti  fuoi,ogni  falute,et  ogni  honore.lo  credo  ben 

.alenala  chc  fiN"  «hMiacaufato 

gualche  moleJtia,mapoi  eh  io  finto  cofi  l ejjetc  ajsc 
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te  da  uoifra  tanto  concordo  d’amici\è  inditio  che  la 
perdita  è fiata  maggior  dalla  parte  mia,  che  non  fa 
dalla  uofiraiconofcerete  anchora , quant’io  nefen 
ta  il  danno  maggior  e, poi  ch’io  fono  fiato  il  primo , 
a cercar  col  rimedio  della  pennati  medicar  quefia 
piaga.Siate  certo  che  non  hauete  per  fona  al  modo , 
di  chi  poffìate  piu  liberamente  ualcmi,cbe  di  mcytò 
defraudate  uoi  fteJfo>nc  quefta  mia  uolotà;  perche 
farebbe  ingiuria  comune^  fareste  torto  alla  bclliffi 
ma  condition  uo$tra,&al  mio  defi  derio,  Haurò  cà 
ro fempre,cbe  mi fcriuetejapcr  le  co  fi,  che  corrono 
e mafiimamente  quelle, che  toccano  al  bene  uniuer - 
fate  di  quefto  regno.f'iucte  lieto ,&  amatemi • 

* ^ H .*j  ' T*  ' « i ,U4  * • '.■*  ' • » t»r 

•ALLA  S.  V IT-  * 

toria  Colonna . 


L a Lettera  uoftra  riccuuta  da  me  llluftrif* 
f ima  Signora  tri  è fiata  fopra  modo  cara  : non  per 
che  mhabbia  fatto  maggior  fede  della  uoftra  bon - 
td,e  della  uolotà,  che  debitamente  tenete  uerfo  un 
tanto  feruitor  uofiro,ma  perche  m'ha  chiarito  un 
dubbio , nelqual  m banca  pofto  una  mia  libertà  di 
fcriuere:  confermatomi  poi  dalfilentio  di  duo  prò  • 
cacche  mi  par  cacche  la  mia  lettera  fcrittaui,  ancor 
che  portafsi  con  fico  una  minor  parte  della  mia  de 
uotione,  e de’ mia  penfierifufsiperò  piu  larga , che 
alla  conditione  di  quefto  corrotto  ficolo  non  fi  con 
menc\e  quali  arderò > che  ha  laffato  lo  ferale  finiti 

poterlo 


r 
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poterlo  r cuocere,  mi  doleua , e pcntiua  della  miai $ 
confiderai  a confi  der  attorie  :e  [e  ben  i animo  fi  doli  - 
pa  della  fcarfità  della  penna, lacuale  bauea  lajfato 
ad  efprimere  la  maggior  parte  defuoi  penfieriyxl  de 
bito  nfpecto  fi  dolca  non  meno  della  fitta  prodigali- 
tà, in  qncflo  dubbiofio  flato  quafiun  martire,  fin 
ibe  dalla  gratta  della  lettera  noftramè  fiata  tor- 
nata la  fallitele  venduto  lo  (pirico.  Sono  certificato 
che  la  lettera  uenne  in  uofira  mano , e ch'ella  fu  ac 
tettata  cò  quella  purità  di  cuore,efincentà  din  e 
te  da  uor, ch'ella  fu  ficritta  da  me ; e che  non  foto  dal 
giuditto  uofiro  fu  riceuuto  quello  che  ut  fi  fcriuea ; 
ma  quello  ancora  che  ui  fi  farla  douuto  fcriucre  ; fi 
ch'io  re  fio  ac  cumulai  amente  fodis fatto,  & ubliga 
to  al  uoflro  bclUffimo  ingegno,  poi  che  alli  ùfpetti , 
miei,&  a Ut  difetti  de  II  a penna  fuppltjce  C accorgi 
meto  uoflro. accetto  come  grada  diuinaj offerta 
che  mifitte, e la  ccrteqp,cbe  mi  date, ch'io  puffi  ef 
jer  buono  ad  alcuna  co  fa  in  uoflro  feruitio,e  fe  u'm 
gannente  delle  fong, dell' animo  e dell'inclinatio  * 
necton  reflerete  ingannata  giamai.lo  confidai  si 
pre  poco  di  mefieffo  : ma  in  queflo  fuggetto  umeo 
con  la  confi  den\a  le  mie  mede  fi  me  forile  ; per  che  i 
feruigi  uoflri,e  la  qualità  del  nego  ciò, e l'ardore  d'I 
la  mia  intettone,  mi  faranftmpre  di  piu  fo^e, e di 
maggior  ualore,cheper  me  medefimo  non  fono. Di 
tiuouo  l'Mdmgheìli  tornò  da  S.  M.  e portò  buone . 
parole  nellt  particolari  di  cafa  Farnefe,ma  in  quel  ■ 
thè  tocca  alla  fedia  Apofiolica , & al  bene  uniuer - » , 
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file, non molto:pcrche[i fon nfoluti  uolerun con- 
cilio a Treco  in  ogni  modo,cofa  che  no  fi  confentirà 
nui  da  S.S.  Je  non  forbita.  Le  cofe  fon  ridotte  alle 
■pratiche, et  ognun  cerca  li  uantaggi  Juoi.Quefli  Si 
gnori  Fi irnefi,  dico  il  Cardinale# l Duca  Ottauio , 
ritirano  quato  e pojfonoÀS.S. da  feoprirfi  Francefe , 
oper  loro  inclinationc  ,o  per  l’intereffc  priuato,per 
che  queflo  fpera  la  ricomperi  fa  di  Piacenza, quello 
teme  di  non  perdere  molti  benefici! , che  tiene  fiot- 
tò Ugiurifiiitìon  Cefareaifi  che  pojfono  affai  in  mi 
tigare  la  fiere^a  del  Papa,ilqual  tiene firettiffìme 
pratiche  coFrancefi , e congiontiffime  con  gli  Impc 
rà/iy  e ciafcun  di  loro,  fi  ci  ede  effer  ingannato  da 
liti  : & egli  non  meno  fi  fida  poco  di  ciafcun  di  lo • 
ro  ; dalli  Francefifi  domanda  a S.S.  cofeimpoffi- 
bili , perche  chieggono  per  guardar  Tarma  , che 
i V enetiani  entrino  nella  lega  , onero  d' afficurarfi 
diModona , Reggio,  per  effer  Parma  fitua- 
ta  in  luogo , che  fen\a  quefie  for^e , non  fi  può  di- 
fendere da  gli  efferati  Cefarei  .S.S.  non  foto 
gli  efclude , di  non  poter  far  neffuna  di  quefie  co - 
fé  Squali  non  fono  infua  podelìà,  ma  che  batten- 
do a dar  loro  Parma , o collegarft  col  I{e , mole, 
che  la  Sedia  apofioltca  ricuperi  le  giuri fditioni  di 
Linguadoca  , e di  Vrouen^a  : cofe  non  poffedtt- 
te  dalla  Chiefa , già  fon  molti  anni  : onde  fi  cono  * 
(ceche  domandando  ciafcun  diloro  cofe  impoffibi- 
!i,o  almeno  malageuoliffime , cercano  piu  tofio  di 
iarfi  parole  per  qualche  lor  difegno,  che  difirin - ■ 

ger 
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ger  lcga,o  amicitia  durabile i Si  tiene  che  SS.  non 
(la  ferina  (frcran\a  d'accordo  con  Ce  farete  che  que- 
llo lo  facci  tener  poco  coto  degli  Francio(t;macbc 
(ìferua  di  loro, per  capitolar  con  Qefarc  conrnag* 
giorfuo  uant  aggio;  fi  che  in  fomma  fi  può  far  giudi 
tio  di  cofa  certa,  fendo  l’buomo  uri  animai  pienti  in 
gannì, e gouernandofi  hoggi  il  mondo  piu  per  me\- 
%o  della  fr aude , c dell' aflutia,  che  per  quello  della 
ragione  e della  uirttt.S .M.attlde  a riderfi  di  tutti ; 
e s*é  pofìo  in  un  luogo  eminente  a considerar  leat - 
tioni  deglihuomìni,&  affrettar  le  lor  deliberath- 
ni, per  far  poi  come  l'aquila, che  dall’altera  fua,co 
Vacuteifia  del  fuo  ue dere, fi  rifolue  doueuuolanda 
re  a ferire,&  in  quale  fchiera  d* uccellinole  effetti 
f ar  Sugna, & adoperare  il  becco,  arrotato  dalli  fde 
gni,e  forfè  eccitato  dalla  dieta, nella  quale  ricupe- 
rerà la  for^a  e crefcerà  la  uoglia.A  Dio  piaccia  in 
dirirarl°  <*ll&  quiete  della  pouera  Italia , & alla 
particolar grandcTfia  e ripofo  della  uofìra  llluflrif 
firna  cafa  ; a' quali  difegni  maffimamente  per  fin- 
teremo uofiro , io  pregherò  fempre  profpero  e feli- 
ce fucceffò.  Di  l\oma , alliv  i ri.  d' Ottobre* 

MOXJLY  I IL 

< • * < 

T^l^ClTE  DI  S^LE^O, 

. . . ;;  . in  corte  Ce  farea, 

R tutte  le  comodità  lllufìriffi . Signore  ho 
ferino  largamente  : e fe  bene  non  riho  fcritto  delle 

cofe 


VlNCEN  martelli.  %iy 
tofe  del  mondo , e delle  nuoue  che  corrono ,1'ho  fat- 
to perche  no  mi  pareua  conueniente , che  i fiumi  tor 
' na fiero  al  fonte , qui  non  fi  ragiona  d'altro  che  delle 
cofedicoftàì&  un  mouer  d'occhi  di  Cejare , una 
minima  dmoflr adone  d’apparecchio  d'amore  ,o  di 
gerite  fa  tremare  ogniuno , e far  mille  tomenti ,e  mii 
le  merpretaùoni  a quelli  preti,  i quali  fofpetti  fo- 
no anco  accrefciuti  dall'artificio  de  Franciofi , iqua 
li  uorrebbon  pure  far  dichiarar  S.  5*.  e farlo  gitt  are 
a qualche  tirano  partite:  ma  la  molta  fpcrien\a,c 
la  naturai  prudenza  di  quefio  uechio  ,fa  che  mifura 
piu  prefio  le  forile  file  con  la  ragione , che  con  lo 
f degno  della  perdita  di  Via  fenica , e con  la  ignomi 
nia  della  morte  del  figliuolo . Quando  ci  fard  co 
fa  degna  dt  ficmerfi  dame  y e d' effer  letta  dauci , 
non  lafcierò  di  farlo . Meffandro  uiene  alla  cor - 
te  conmarauiglia  d' ogniuno , poiché  la  tornata  uo  * 
fira , t per  lettere  uoflre , e per  la  uoce  uniuer  fiale 
d' ogniuno  è in  procinto  ,e fifa giudicio  da  chi  non 
fa  le  cofie , (e  non  fuper fetalmente , ebefta  co  fa  di 
grandi  firn  momento , poiché  inful'auifo  del  ri- 
torno uien  qua  fi  a molami  il  cumino,  con  affai  fpe 
fa  , c molto  impedimento  del feruitio , in  cheuoi 
l'baue m Inficiato . Io  non  ho  uoluto  effer  curio jo  a 
ricercamela  caufa, poiché  loro  non  hanno  giudi 
tato  neceffario  il  farmela  intendere:  fiolo  ho  ritrat- 
to dalla  poca  cautela  delle  fue  parole , non  ifiimo* 
late  da  me,  che  uiene  d'ordine  della  Principefia  4 
diffuaderui  il  ritorno  : co  fa  ch'io  non  poffo9nc 

Cgg  debbo 
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debba  creder  e : perche  quando  pur  ci  fuffi  alcuna  fre 

ragione, che  fauoriffi  quefia  uofiraaffentia}tt  difide  con 

r io  che  deue  hauer  naturalmente  quella  Signora  se: 
detta  preferita  mitra , e la  cognizione  cb’eli’ha  del  r* 

uoflro  giudizio,  e del  uoflro  intelletto,  non  le  la  jet-  jpc 

rebbefare  un  officio  fìmile,se%a  fare  ingiuria  a uoi  fa 
€ torto  afe  mcdcjìma . Tercbe  ilpriuartt  dìuoiè  uei 
danno , & incomodo  fuo:  il  diffidare  della-  nostra  tn 
pru den^a,e  del  uoflro  conjigiio, farebbe  ingiuria  uo  fa 

fi  r a;  per  che  oltre  all'efteruoi  prudente , fiate  anco  fu 

ra  ideino  al  fonte  delle  deliberati  ani, fendo  uicinoa  m, 

S.Mìda  cbi  ha-  ad  imporjìht leggeri  a tioi, et  a funi  fa 

minijiri  delle  unflre  anioni, e della  futura  qmetéifi  aj 

che  da  tutu  quelli  d) cu  amano , e che  ui  conofcono 
per  fauio,è  dt fi  derato*  il  «offro ritorno,  prefuppa - 
nendofi  da  tutti , che  la  partita  uofìra  dalla  corte , 
farà  accompagnata  da  uri  ottima jpe  dizione . Tarmi 
ancora  ché  la  uenuta  (£ ^tleffiandro,  publicandoft , 
thè  fia  per  quella  cagione  ; dia  cattino  odore  a chi  g 
la  fonte  $ perche  la  diffidenza  che  motivano  queHi  n 
cIjc  lo  mandano, del  uoflro  ritorno , par  che  nafta, o n 

detta  colpa  nella  udirà  confcien^o  dal  timore  de '*•  ^ 

uofin  auuerfaru+Qtictìo  coatra  la  degnità-del  ua - j 

lor  uoflro  : quella  u appo  lontana  dalla  realità  de*  $ 
co  fiumi,  e dalla  finenti  a della,  uofira  aita,  f 1 

Tarmi  intendere  ancora  chela  Trincipefla  parla  ) 
d'andare uiSardigna  m q:n fio  tempo:  ondciuaffial . 
li  che  pacij can  tanto  per  L 'affienila  uoHra,e  che  a p- 
poggiano  la  debolezza  loro  nelle  (pcran^c  del  uo* 

1 l t - * .t--***  1.,'-  . flro 
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Vi n cen.  martelli.  ; Si 9 
flro  ritorno , c nella  prefen\a  di  quella  Signora,  c 
conqueflo  tolerano  patientemente  tutte  le  ftr a- 
ncT^e  che  fon  lor  fatte , come  a uoftri  uajfalli  > bo- 
ra uedendofi  mancare  e l’appoggio  prefente  ,ela 
ffreran\a  della  uoftra  uenuta,  perderanno  l' animose 
fi  porranno  in  dtjfreratione  : fi  ch’io  giudice,  c’ha- 
uendoui  fatto  2^ S.lddio  Vrincipe  di  Salerno , e pet 
trono di  co  fi  buoni  & amor  cucii  uaffalli , che  uoi 
dobbiate  perdere  piu  preflo  lauti  acquando  bijogno 
fufii  che  la  lorprotettione  y&  io  utfo  fede  che  un 
giorno  foto  della  prefen\a  uoflra  pagherà  loro  i 
danni,&gli  incomodi  patiti  da  loro  per  cofi  lunga 
ajfcntia . * 'm\m 

fi  ^ 'V-isS  M.**1 

4 d M.  LORENZO  DB  MEDICI 

Caualiere, 

’ tastali  tifta  vi',  .^4. 

Io  terrò  uno  fiile  molto  Trlag.c  lXeuerendo  Si * 
gnor  e di-efferimm  per  rneup  d’una  lettera  ogni  art 
no  una  uolta^quaft  un  tributo  dirne  fteffo,per  mante 
ner  uoi  in  pofieffìon  di  comandarmi , e me  nella  obli 
gàtion  di  ferrimi, poi  che  la- befferà  della  mia  f or» 
tuna  non  mi  dona  maggior  juggetto  di  poterla  mo- 
strar l’animo  mio,  ilquale  bkogni  importunità  che. 
gli  uenga  per  farfi  conofcer  imlinatif  imo  uerfo  di 
uoi , non  affretterà  d’ejfcr  riccrco:per  bora  non  dif- 
fiderò , fe  non  che  uoi  babbitt  e quefla  openicn  di. 
me  ,c  quel  defidcrìo  di  comandarmi,  che  io  ho  di 
feruiruu  . v\v* 
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*Als  DVCA  DI  TERMO!  T, 

< V»\Vt\  ; - •.  'V,  fc  V->  , 'i  • ' , . 

Ilvstr  r s s.  Signore  , io  farei  aftai  piu 
maro  a me  flefio , s io  non  conofcesfi  che  la  uoflra 
bontà  fi  e/] er cita  in  uincere  imeriti,&  auan\a 
re  le  qualità  de  gli  huomini  con  li  effetti  della  uo- 
fira  ftefia  immanità.  Dunque  la  letteràriceuuta  da 
noi  potrà  ben  fare  ch’io  ut  conofca  cortefe , ma  non 
già  ch'io  mi  perfuaia  d’hauer  alcuna  qualità  de • 
gna  di  Jìar  coft  uiuo , e cofi  caro  nella  memoria  uo- 
Jlra,come  noi  dite:  fe  già  il  conofcimento  del  merito 
ttoflro  non  mi  fa  mcritare:chefe  quefio  é,ui  confeffo 
di  meritar  infinitamente, poiché  in  riuerirui  et  offer 
narurho  cerco fempre  fra  tutti  i feruitori  uoflrid’ot 
tener  il  primo  luogo . Col  S*  Principe  mio  Signore , 
perche  egli  uam),e  riuerifcaffi  come  fa, non  è necef 
faria  Vopera  fe  non  dal  fuo  ftefiogiudicio , col  quale 
ei  conobbe  fempre  e le  molte  uotlrc  uirtà , e la  gran 
de  affettion  che  gli  portate,  E con  tutto  che  l'affu • 
mer  quefto  pefot  che  uoi  m’imponete  di  mantenervi 
nellagratid  fua , fia  piuprefto  temerità  dalla  parte 
mia,  che  necef sità  dalia  uoftra,  nondimeno  perche 
la  mia  feruitù  non  refi  otiofa , mi  contento  accettar 
lo,  conprotcftationc , quando  l’occafione  lo  porti > 
d' ottenerne  da  uoi  un  piu  nccefiario.'ln  quefto  me\ 
fcriueteminel  numero  de  i feruitori  uoftri , che 
non  u ingannerete  mai , per  molto  che  ui  promettiti 
te  della  mia  Jeruitù  : fe  bene  u ingannerete  fempre9 
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ViNCIN.  M ARTlLLt.  S*T 

che  farete  giudici  o,  cbelefonp  corrijpondano  all * 
mia  uolontà.Di  Salerno.  . v ' 

i . #•  . 

% • *»>*#  • r^V 

: A M.  BARTOLOMEO  RANCI  AT  I« 

chi,per  il  Principe.  I 

» 

Molto  Mag.Signore, le  relationi  di  Iti. Vi* 
eenùo  Martelli  delle  uoflre  qualità,  mhauean  fa t 
tofar  prima  di  uoi  un  giudicio, degno  poi  della  cor~ 
rifpoden^a  che  nella  uoflra  lettera  ho  conofciutat 
per  laqual  ueggiola  uoflra  gentili ffima  conditione » 
no /blamente meritare  ch’io  uannoutri [tagli  ami 
ci  piu  cari,  ma  che  io  dipderi  ohe  uoi  ut  contentate 
d'effer  un  di  quelli. flatexerto  dunque  che  in  ror,e2r 
nelle  cofc  mie  hauete  ottenuto  tàpo  d' autorità, che 
Mi  po  tete  premettere  liberamente,  & dell’uno,  & 
dell' altro, quanto  di  cofe  uoflre  ben  proprir.fatene 
dunque  capitale tpcr  non  far  torto  alla  mia  uolon - 
tà,  & al  uoflro  merito  : l'horiuolo,che  per  rr.cqp 
di  M.  Vmcentiomi  promettete , quando  non  ha- 
ttejfi  in  fe  altra  qualità , cb'effer  co  fa  da  uoi , mi  fa- 
rà canff.mo ; e ue  ne ringratioi  & noflro  S ignare 
m faccia felice. 

_ . ' .»  -v  . *.*•"  V\  Ì«*'  *%  ■ 

a matteo  vinckntio  \ 
Cepola  medico. 

Gentilissimo  Cùpola,  m è flato  datè 
una  lettera  uofìra,  laquale  a farmi  credere  Ufi * 

Cgg  J f enti - 


Sai  Lì*.  sistodicimoT 
fornimento , hebbe  bi fogno  di  farmi  fi  leggere  pii  iol 

uolte;&  ancor  eh* io  cercaffi  d’ingannare  il  mio  me  uoj 

de  fimo  intelletto  : non  dimeno  mi  fi  faceuafempre  fa 
piu  cbiara.fi  che  diuentatone  nero  interprete ,ui  fa  fi  c 

rò  quella  rifpofta . Veggio  che  li  otto  feudi , che  fa 

dal  Principe  ui  debbono  efier  pagati , e dame  ui  La 
fono  flati  promeffijper  difetto  di  Vortanuoua , ina 
non  della  mia  uolontà  > non  fon  riceuuti  da  uohfug 
getto  baffo  da  feriuerfi,  non  che  da  doler  fi  : e maf- 
fimamcntc  con  chi  ui  ama  con  tata  affettionc  yuan 
to  ho  fatto  io  : hor  come  fia , io  mi  ui  conobbi  fem*  fi 

fre  debitore  della  falute , quandi! era  infermo  ; & </, 

della  molta  affettionc  ^quandi era  fino  : ne  per  co - f 

Ja  t ch’io  babbia  fatta giamai , o poteffi  fare  in  al- 
cun tempo  per  uoi , harei  penfato  di  poter  diminuir  b 

l’obligo  ch’io  ui  tengo  in  nefiuna  parte , perche  dal  / 
•canto  mio  quefie  co] e non  fi  pagano  con  cofì  baf-  j 
fi  pftgi  • an\i  fempre  mi  teneua  Ucbitor  uofiro  in*  ^ 

tetramente  del  tutto.  Iddio  ha  proutfio  che  non  j 

mi  r efii  debito  fopra  le  mie  fur^eye  che  con  una  let - < 

ter  a fola  m’habbiate  affolutodel  tutto,  nella  qual  ( 
cola  forfè  fi  potrebbe  dire , che  per  queffaltra  uia  { 

m hauete  maggiormente  cbligato , il  che  mi  cori* 
tenterò  di  credere , fe  uoi  ui  confeff avete , che  que - 
fia  fia  fiata  la  uojìra  intentione . Quanto  al  pre- 
garmi uoi  la  faniia,  io  certo  la  defidero:  e quan- 
do mi  mancherà  , la  cercherò  principalmente  da 
Dio  : al  quale  fe  piacerà  di  ufare  il  tnc^o  uosìro% 
tefierò  contento >cbe  uoi  me  la  rendiate , conofcen- 

dola 


y I NCEN.  M ARTELIL 
doli  fempre  piu  dalla  grafia  fua , che  dall'opera 
uojlraiquanio  non  li  piaccia  cofi , e noi  & io  ci  con- 
fermeremo con  la  fua  uolontà . ^Al  Tortanuoua 
fi  da  nuovo  ordine  per  la  uottra  fodisfattione.  j{e  - 
fiarete  felice  , e guardate  la  lettera  mia  9 torri  iofo 
la  uoftra . 

vAl  signor  sci  pi  oh  capech. 

V?|yÌ$'V.C&  IV  5£  .1- V iH  ‘ x"> 

. Ho  riceuuto  la  lettera  uoftra , che  contiene  im 
ft  cinque  capi , allignali , per  non  uireftar  debitor 
delle  parole  dori  io  fon  ereditar  degli  effetti  farò  di 
Stintamente  rifpofia, 

vii  primo  capo,  dotte  mi  dite  batter  fatto  tanti 
■buoni  ufficij  per  me  i fo  bene  che  eri  tenuto  di  far- 
lo  , tanto  per  l'ufficio  della  gratitudine  > quanto 
per  l'obligo  digentiihuomo  : ri  eri  tenuto  anebora, 
perche  le  cofe  che  battetti  da  fare  per  me , eran  con - 
formi  allagiuflitia  di  che  fate  profeffìonc,e  coman - 
dateui  dal  patrone,a  chi  deitete  ubbidire;  che  Ubali 
hiate  fatto  o no,  mi  duole  che  con  mio  danno , t con 
biafimo  ueflro  i Jucceffi  mi  mofirino  il  contrario . 
Ckcuci  ne  gittate  la  colpa  nella  Signora  Trinci- 
pefja , oltra  che  mi  par  ufficio  non  piarne  degno  de 
gli  oblighi,  che  tenete  a quella  Signora , non  pote- 
te effer  creduto  da  me,che  conofcola  bontà  di  lei,  et 
l' alterca  dell'animo  [uo  non  poter  in  chinar ft  a cofi 
baffi  penfierife  non  forje  dallo /limolo  delle  uoflre 
perfuafioni . 

Ggg  4 M 
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Al  fecondo  dotte  mi  richiedete  perdono,  età 
pentite  d' batter  falfamente  creduto , ch'io  fofji  con - 
fitpeuole  della  lettera  di  che  Don  Dìcgot&  il  De- 
cadi Maifì  fecero  tanto  cafo  in  fcruitio  del' Princi- 
pe e io  non  mi  dolfi  a libo  ranche  noi  baueffì  mali  epe» 
nìone  di  me,  ne  mi  rallegro  bor  punto  che  uoi  ih  ab- 
biate buona  ; perche  mentre  che  credeui  mal  di  me, 
mi  confermano,  in  openione  d’efìer  buono  : & bora 
conquefto  uoftronuouo  pentimento, m baucte  po- 
v fio  in  dubbio  di  quel  chilo  fio , & quo  fi  fon  sforma- 
to d tenermi  men  caro  per  quefta  uoftra  ultima  ope 
nioncima  mi  fon  rifoluto  tener  ilmedefimo  conto  di 
quefta, eh’ io  feci  di  quella  ,dolgomibenedinonmi 
poter  pentitcon  ragione  di  giudicio  chabbia  mai 
fatto  di  uoi  poiché  tutte  le  mie  openioni  fono  fiate 
Mancate  dall’ opere- 

Ai  ter 70,  doue  dite  ch’io  ho  procurato,  & pra- 
ticato faticofamente  che  il  Principe  in  uoflro  luo- 
go pigli  un'altro , ui  giuro  che  iinclinationdelS . 
“Principe  è tale  uerfo  dt  uoi,  e fi  giuiiciofamente  ui 
tono fee,  che  non  pure  non  ha  dato  fatica  a medi 
pervaderlo,  ma  egli  medefimo  i’ affatica  per  mo- 
strar neeejfaria  quefta  mutai  ione, e quanto  danno 
gli  farebbe  il  non  farla,  & al  fito  ritorno  d’ Alema- 
gna ne  ue  derei  egli  effetti. 

Al  quarto  uoi  mi  chiedete  la  mia  cafa  di  Saler- 
no , forfè  per  mcftrarui  con  quefta  circonffettione 
di  meno  autorità , nelle  cofe  piccia! e che  non  bauc- 
te fatto  nelle  grandi,  uoi  fendo  effe  tutore  della  gin- 
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Jlitia  ue  ne  fiete  fatto  patrone , & l'hauete  adope- 
rata a Hofiro  commodo , e di  chi  uéparfoin  cofet. 
di  maggior  dano  a me,  e di  piu  biafimo  a uoi,cbe  no 
gliate  adejjo  in  pigliami  la  mia  caja  per  uojìro  ufo 
mofirare  di  conformami  con  la  gìufìitia  e con  la  ra 
gione  & abbacare  il  grado  uojtro  col  domandar- 
la,potcndoucla  pigliar , mi  par  cofa  nuoua , & non 
ufata  da  uoi , fi  che  io  non  ui  farei  mai  quello  torto 
di  diminuire  col  confenfo  mio  la  uoHra  autorità* 
Al  quinto  doue  uoi  dite  ch'io  parlo  di  uoi  larga - 
metCyiii  dico , che  fon  già  x.mefi,chc  fon  fuori  di  Sa 
lernOynel  qual  tempo  non  fo  perni  fon  ricordato  di 
uoi, non  ch'io  n'habbi  par  lato:  fe  già  non  ui  dijp  ta- 
ce ch'io  mi  dolga , che  le  cofe  del  Vrincipe  fian  mal 
trattate  : che  fe  quefto  ui  duole  è di  btfogno , o che 
ui  fepariate  da  loro , acciò  che  ceffino  le  mine  Uro 
e le  querele  micio  uero,che  le  trattiate  di  forte,  che 
con  beneficio  di  quel  Signore  fiate  lodato  da  me  e da 
gli  altri  : in  quello  merp  mi  duole  che  fia  coli  con- 
giùto  l'intercffe  del  Vrincipe  col  nome  noHro, ch'io 
nò  mi  poffa  doler  dell'uno  ferrea  biafimo  dell'altro* 
Cercate  diique,o  fepararui,o  cjfer  tale  in  qucfiifer - 
uigiycbechiha  compajfione  al  danno  del  patrone» 
non  habbia  per  neccffità  odio  all' opere  uofire . 


A M.  BERNARDO  TASSO* 
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1 o ui  tenni  fempre  p argutiffimo:  ma  qual  fu  mai 
piu  bella  fottilità,  che  dopò  batter  feminate  le  mia 
•>- , calunnie 


L i ERO  SE  STO  D E CI  lfj|? 
ca'ùnic  per  tutte  le  parti  d'halia,acciocbe  horfot 
fe  non  fe  ne  perda  la  memoria , le  hauete  raccolte 
con  tanto  bell'ordine  nella  uofira  ingegno  fa  lette- 
ra,per  raddoppiar  in  un  medi  fimo  tempo  e la  forqt 
4el  loro  ueleno,e  l' offe  fa  nell'amico , coLpublkarle, 
e forfè  con  lo  flamparle. ottenere , che  fe  ben  J arane 
W credute  da  pochi, pano  però  lette  da  molti?  per- 
che doue  che  fia  refii  almeno  uri  ombra  di  loro  : & 
aguifa  difcoppio  scyi  palla Je  ne  fenta  lo  Hrepitor 
fe  non  la  ueraoffcfa:  per  laqual  co  fa  io  bo  piu  tofto 
letta per giuoco,che  riceuuta  pcruerafia  no  fragni 
fkficationcylaqual  e fe  non  era  neceffaria , non  do - 
ueua  efier  lunga . lo  lodo  nondimeno  in  uoi  la  co- 
piategli ornameti  del  dir  ed' artificio  d’bauer  preoc 
capati  i luoghi: l'mucntionc  in  colorir  le  calunnie:# 
modo  di  crefcer  gli  obligbi  miei , e diminuire  iuofixi 
Voccafione , che  con  tanta  deperita  ui  procacciate 
per  le  lodi  uofirete  per  li  biafimi  altrui  : ilpretefta 
delfhoncflai&  il 7^ lo  dell' amici tiatCon  che  uoi  uc- 
ftit e quelli  uo  flri  concetti  : la  gratitudine , che  uoi 
inoflratc  alla  natura , in  corifei  far  da  lei}  non  foìoi 
doni  delT animo, che  uba  dati, ma  quelli  ancoraché 
ifihaurcbbe  domiti  dare ; & in  fomma  tutta  la  let - 
'ter a in  ficine: degna  neramente  del  uofiro  intelletto* 
e della  uoHra  profeffione:  ma  molto  piu  atta  a farfi 
leggerebbe  credere . Io  lafcierò  di  rifondere  a que * 
capi , che  formai  dalla  Lorufalfità  medefima  fon  di 
firutti:  e ri  fionderò  a dua  foli  per  coeludere  in  bre 
uità  le  uoftre  lunghe t^c  rigeli' uno  de ' quali  uoi  fa» 

A ; 
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fe  per  dettare  al  giuditio  del  S.Vrincipeyui  fate  ai* 
tare  delle  mie  dignità , nòn  ni  rtcordado  ch’io  fia /la 
to  me\\o  a fottrar  uoi  dal  pefo  di  molte  indegnità 
della  qual  opera,  fe  uoi  fufii  co  fi  grato,  cóme  ambi - 
tiofo,mi  douerreflt  batter  pofio  creditore  nel  tne defi- 
lilo libro  .TS^eir  altro  citate  p teflitnonio  il  S.Tnn- 
cipe  negl’ufficij  d' dmicitia,ufati  da  uoi  uerfodi  me? 
& io  lochiamo  per  iudice  tra  noi  due  : & iti  quelli 
dell’ àmicitia fra  noi, et  in  quelli  della  fede  uerfofua 
S J lluflriJJìma : poiché  per  la  lunga  [penarla  cono - 
fee  tanto  bene  l’uno  e l’altro:r  poi  che  uoi  mi  prouo 
cate  coft  ingiuriofamcteipcnfo  che  uogliate  far  prò 
Ita  di  quanto  mi  bete  fnperiore  con  la  pènna  : e fe  in 
quejla  anifa,nÓ  fi  hiuc fiero  adoperare  altre  arme, 
io  fon  certo  che  baurei  grandifiìmo  difauant  aggio 
da  uoi'.ma  tanto  quanto  io  ui  cedo  in  qucfla  fola,  ta 
to  cercherò  di  pareggiarmi  con  uoi  per  altri  tno  dii- 
non  lafciandoperò  di  aiutarmi  con  la  pena  ancora, 
quanto  dalla  natura , e dalla  giuflitia  mi  farà  con - 
ceffo, parendomi  che  con  per  fona  di  tanta  autorità , » 
Cidi  tanta  gloria, come  ùoi  fete  nella  prof  effìone  del 
lo  feri  uer  e, il  perdere  non  mi  fia  ' danno  & ilconten 
dere  mi  fiagrandifiìmo  honoreie  fe  in  quelta  conte n 
tione  non  mi  uerrà  fatto  di  èfier  tenuto  poeta, mi  ac 
quifierò  forfè  opemone  di  profeta,  poi  che  nelle  mie , 
difefe  fi  conofcerà  tanto  aperto  il  uero : quanto  bo- 
ta nelle  offefe,fi  manifesìa  ilfaljo. 


Sai  Il  IRO  3E  ST  O DUCI  M#. 
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A M.  GIVSEPPEIOVA. 

Mesi  ir  Giufippe  mio  non  fa  di  me  fiero 
thè  ui  fcu fiate  m eccedi  non  bauermi  fcritto  tn  tati 
to  t e po,per che  dalle  perfine  , che  fo  che  mi  amano , 
non  de  fiderò, fe  non  che  quello  officio  di  fcrìuerefia 
cerne  a loro  piu  piace,  e piu  uie  commodosegliè  ben 
uerojche  volentieri  baurei  uedute  uoflre  lettere, & . 
intefi  la  deliberatione  de'uoflri  penfieri,perche  por 
tandoui  io  non  piccola  beniuolen\a , haurei  potu- 
tolo rallegrarmi ,o  attutarmi  con  uoi,e  forfè  confi, 
gliarui,  & aiutarvi  ; ma  non  fil amente  ui  rimetto, 
quanto  ui  pare  baucr  operato  centra  il  debito  del-  i 
iamicitiai  ma  io  lo  do  ogni  uolìro  fatto, poiché  ui 
fete  rifiluto  difcruirla  S ,Mar che [aie  piu  ui  lode- 
rò,&  amerò  per  lo  auuenire  ,fe  io  farò  certificato , 
che  con  tutte  le  for^e  dell'ingegno  ui  diportiate  a 
[offerire  ogni  difigio  in  quejla  uoflra feruitùypir  fi 
disfacimento  di  fia  Eccelle  tia:e per  bonorVoflro, 
che  grande  konore  ui  fia  di  far  tutte  quelle  cofe,ckc 
le  fara nno grate, & honoreu oli: chiamo  in  tefiimo- 
nio  M.Martino  QigH,poi  ch'egli  è con  uoi,accioche 
riferì fca  quello  che  io  dico : & giudico  di  quejla  fin 
gulariffima  donna, lo  ho  uedutili  tre  Sonetti  mar  a* 
viglio  fi che  fua  Eccellentia  mi  ha  mandati . i quali 
mi  hanno  fatto  credere, che  lo  finito , non  dico  filo 
del  Petrarca , ma  di  "Piatone  fia  molato  in  quel  fan- 
topettoiiogli  ho  riletti  piu  uoltj , & femprepiulo 
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dati,  e per  non  partirmi  dai  comandamenti  dtfua 
« Eccellenti  a ; temerariamente  io  ui  dirò  quello,  chi 

10  defidero  che  fta  in  altro  modo . 

Et  lafsà  ne  la  fua  diuina  fcola. 

Imparo  cofe,onde  io  non  temo,o  fpercr, 

Che  il  mondo  tog  li,  o doni . 

In  luogo  di  quello  onde , è conueni ente,  che  ui  fi  pon 
ga  un  che,è  neceffario  che  ui  fi  aggiunga  un  mi,& 
fi  dica  tmi  togli, o domjOltra  di  ciò  nel  primo  terna 
rio  dice. 

Che  da  quel  fempre  eterno,  e largo  fonte. 

Quel  fempre  mi  pare  non  folamente  otiofo,ma  feon 
ueneuole.  Chiarirei  ancora  in  un'altro  modo  ilpri - 
mo  ternario  del  Sonetto,  fe  fi  potejfe  commodamen • 
tc,douc  dice^  \{\  ; j 

En  quel  punto,  eh:  giunge  lieto,  e ardente , 
Lauto  l’ inaio, (i  breue  gioia  auan^a.  ‘ >' 

Qui  di  gran  lunga  ogni  mortai  diletto:  ^ 

Vi  aggiungerei  un  uerbo:  La  breue  gioia, che  ferite , 
auan\a  ogni  mortai  dilettolo  uer amente  in  questo 
fenfo,  La  uio  l' turno,  tal  fi  face  ei,che  auan\a:Ec- 
co  per  ubidire  hopoftolaboccain  Cielo  : horafia 
uoflro  officio  di  non  pale  fare , o di  feufare  almeno 
la  mia  arroganza  : e cofi  uipriego  a douer  fare . 
lo, quando  faprò  che  con  ogni  follicitudine  contino - 
uiate  i feruigi  di  quella  Signora,  e per  confeguentt 

11  sludtjicbe  mi  pare  impofsibilefia  l'uno  ferrea  tal 
tro , mi  sformerò  di  operare  per  qualche  uia,  che  fe 
la  fortuna , o il  mal  gommo  dà  uoflro  padre , ui  ha 

tolte 
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tolto  la  maggior  patte  delle  f acuii  adì,  per  liberali 
tadi  qualcuno, ue  nefiano  rcfetdte,quàtebafiarfoa 
poter?  bóncftamcfìtc  foflenere  l’otto  delle  lettere \> 
nc  dati- f fie  temerete  uci  non  mancherete  di  quel, 
che  (:  coìiwenc  a chi  uiue,e  ferue  con  buona  mente, 
che  (ita  tee c Henna  non  fia  per  aiutami  intorno  a 
cjuejio  Infogno  uojtrojbaucndo  quell' animo  diurno, 
ch’ella  ha  : c fapcndo  ,che  l’ufare  liberalità  è unititi 
tuie  Udì  a, et  un  girli  apprejfoieui  ricor  dolche  ej]en 
do  uqi  ben  nato,uogUate  ancora  portami, come  fi  co 
uiene  aljangue  uojtro, alle  gran  uirtù  di  lei  ,& alla 
jferan^la  quale  io  prefi  già  di  uoi. 

tacK«st*\&  jfl  & wmtì» 

T^IT^CJTE  MI  S^LE^O. 

*$u  VifcTuftU'te vo'o^*; 

I f L v S.  et  Ecce!.  Signor  mio,lo  hebbi  la  lette 
ra  di  y.E.cbe  portaua  P artiglio  per  humoapofia 
del  Keuercndìjjimo  Mat era  calla  quale  per  le  mede 
fimc  mani  rifpofi  : penfo  V.  E.l'bauerà  riceuuta,fi 
che  non  replicherò  quello  che  allhora  le  fcrifii;  ma 
cccorendo  che  l preferite  ^Amerigo  uiene  a feruire 
V .£.  mi  èparfo , poi  eh' è per  fona  fidata , fcriuere 
quanto  di  poi  fopr a la  commijfionc  datami , ho  effe - 
quito.  Lo  tergo  per  fermo  che  Iddio  habbia  fauo* 
rito  la  buona  ini  emione  di  V ♦ £.  nel  gouerno  della 
giuflitia,e  delli  fuoi  uaffalh  : e lo  ringratio  che  hab 
biauolutofar  mer^o,  & infirumento  me  a quejlo 
buono  e pietofo  effetto , io  ho  trottato  un  gentil 
buomo , bcniffmo  c tiobilìfìimamente  nato  ,e  di 

t .4  coflumi 
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cofiumi  ottimi , & cffcmplarf,  ricco  talmente , che 
la  neccfiità  non  lo  farebbe  inchinare  a co  fa  me  che 
buona:  ne  forfè  a feruirejcr  partito  grande  che  gli 
fufh fatto , di  bonifiimc  tetterei  incorruttibile, mo- 
derato e copoHo in  tutte  le  fue attieni: dcfìoet bar- 
bile a molte  coje  : & in  fofiantia  a quello  che  V.  E.. 
lo  uuole  adoperare  : e perche  è Luccbefe , e forfè  ci 
batteri  dotto  difturbo  l’ejfer  poco  pratico  alle  aw- 
ftitutìoni  pragmatiche , e leggi  municipali  dél  f(e~ 
gno,haprouijto  Dio , cheta  Regina  di  Volonìàìa 
chi  egli  ha  feruito gran  tempo  > ibabbia  tenuto  tre 
anni  Goucrnatore  e Comiffario  generale  nello  fiato 
di  Bari  y & di  Bpfano:nel  qual  officio  non  fola  egli 
amwiniHrò  ottimamBte  lagiufhtia:  ma  difefèfìbe 
ne  con  li  tribunali  regij  quelle  giuri (di  tieni,  che  ne 
fu  con  fodisfatione  di  quei  uafialii , dalla  padrona t 
ben  rimaner ato:la  quale  l’ha  tenuto  in  corre  Cefa- 
rea  molto  tempo  ancorai  & appreffb  di  lei  molti  ari 
• 7iì  in  quei paeji  la  doue  al  prefente  lo  richiama:  rHtf 
egli  per  una  indifpofìtione  pigliata  in  quei  luoghi 
freddi , è fiato  ncceffitato  ueair  àlli  bagni:  e con  - 
figliato  da  medici  a non  uì  tornare  per  fa  Iute  & 
conferuatione di fua uitai  la  qual occapowipc fla- 
to innanzi  da  Dio , è Hata  pigliata  da  me,  e da  lui 
per  il  nome  di  P.E.  accettata  noltntien ; neh i uo- 
Into  parlare  di  conditone  eh  ca  prouij tonico  cmoltt 
mutilare  doli  che  fta  cefi  mecanica  trattate  fimi 
li  cofe  co  un  Trincipc  tale  quaCegli  conrfte  l'E.V . 
della  quale  anco  ha  cognttione  alia  corte  di  Fra 'ci; r,  * 
v.  , ultima- 


r-  . 
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ultimamcte  quando  y.  E.  pafsó  doue  fi  trouaua  per 
feruitio  del  {{eucrend . 7 rimirigli  è ba fiato faper 
falò  che  ha  da  ferme  V . E.&  per  auditore  genera 
le , c confultore  della  fua  per  fona:  nel  retto  è tutto 
di fp  otto  adì  feruitij.e  comandamtti  di  y.  E.  foto  di 
fidereria  pigliar  quefla  bagnatura  futura  qui  in 
Lucca,  e poi  ucmre  : ben  ch’io  credo,  che  quando 
V .E.fujsi  preflo  di  ritorno, e che  gli  facejfe  inftantia 
deda  ucnuta , col  pervaderli,  che  a Toluolo  l'ac* 
quejon  cofi  uirtuofe,come  a Lucca,chefi  dtjporreb 
he  a tutto. mi  è parfo  fcriuere  il  tutto  a Fa  £.  &an 
co  far  che  egli  ne  le  ferina,  che  farà  con  quefta  una 
fua  lettera, accio  Y.  E.  conofca  che  ho  datoperfet - 
t ione  adì  fuoi  comandamenti , 

Hor a, quanto  alli  cafi  miei  non  fo  che  dirli, [e  nò 
che  fe  nonfuffe  la  certei^a  che  io  ho  deda  bontà  di 
V « Etto  concorrerei  con  l’openione  degli  altri , che 
mi  giudicano  rouinato , uedendomi  fare  iprotefli,c 
tenermi  fu  gli  intera  fi  dadi  mercanti  per  li  ducati 
1^09,  che  fono  debitore  per  conto  dedi  2700  .di 
V .E.ueduto  anebora  che  l’E.del  Duca  di  Fire\e  hi 
fattomi  pigliare  i beni  de’  miei  fr atedi  che  fono  in 
Francia  come  ribedi,  ilche  fin  qui  non  ha  uolutofa 
re:&  la  mia  terrea  parte  fequeftrataper  la  gabella 
della  dote  di  mia  figlia , laquale  fe  pur  fi  haurà  da 
pagare  toccaua  a Gioantomafo  di  Ruggieri  come 
ticewtore  deda  dotc;nondimeno  ha  uoluto  che  io  la 
paghi, che  importa  ducati  32  5.  Oltre  a quefto una 
piegieria  fatta  aU' erario  di  F.E.di  $00. ducati, chi 

pigliò 
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* pigli  ò per  fermio  di  y.E.&a  che  fu  ordinato  che 
li  paga  fi  deprimi , /m  uolnto  credo  a compiacenza 
di  chi  mi  uuoL  male  , la  filarli  indrieto , di  forte  che 
infimo  a Lucca  mi  è uenuto  il  protefio  firitto  come 
a fallito  quattrocento  ducati  pagati  ad  ^Antonina 
fia  Sanfeuerino  : il  mede  fimo  : ogniuno  adopera  la 
mia  troppa  bontà  contro  di  me  : iddio  égiuHiffìmo » 
& y*  t. grata,  e bit  ona , e conofie  la  mia  condtt io- 
ne, e fono  certo  non  mi  lafiierà  periclitaYC,anif  co- 
me principe  grato, e genero  fo,  fotlcuerd,  & aiuterà 
la  parte  che  n'ha  bi fogno, e forfè  che  lo  merita;  Om 
nes  amici  mei  dereliqucrunt  me,  e tutto  che  uegga- 
no  rafreddata  y.E.pcr  l'afientia,  e rifcaldato  altri 
contro  di  me  prefente  : & la  natura  de'uili  é fem- 
pre  cofi,  io  fon  certo , che  V.  E.haurà  pietà  di  me:  e 
non  uorrà,che  unhuomo  fatto  da  lei,e  che  confcfia 
effer  per  lei , come  fo  io,fia  disfatto,  e con  fumato  da 
altri  ingiuriarne  t e >e  che  adoperino  il  nome  di  y.E, 
a mia  ruina,cotro  alla  uolontd,c  fonp,c  riputata- 
ne di  y.E.Hcr  lafiiamo  le  co/e  odiofiitra  tutti  que 
fli pcnftcn  mamnconici  & auan  non  han  po fiuto  fa 
re  che  non  ci  capia  qualche  altro  piaceuole  e libe- 
rale,Io  a quefti  bagni  ui  nni  per  guarire  un  male ,t 
ne  prefi  un'altro,  come  da  certi  Sonetti  chele  man 
do,V . E.potrà  comprendere ; certo  il fug  getto  è no - 
bili  [fimo,  e forfè  troppo  alto  per  me:conftderando 
#IU  qualità  della  per  fona  , et  alla  bafie^a  mi  amen 
dimeno  ne  uiuo  a fiat  ben  contento;  e certo  da  que  fli 
gentili) uomini  fono  bonorato,  <jr  acca  recato , e 
' tibh  fattomi 
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fattomi  in  quefìo  mio  penpero  commodità  grandtf 
fima  dalli  medefimi  parenti , conofcendó  che  io  non 
fui  mai  deftderofo  d’ejjcr  buomo  da  b:ne,  e pieno  di 
buon  coftumi  ,edi  ottime  qualità  ft  non  hóra,pcf  • 
chenonpoffo  cof  ormarmi  con  la  qualità  del  fugget 
to  per  altra  uia  ; io  fento  di  poter  e [fer  buon  Chri - 
fliano  in  un  mede  fimo  tempore  buono  amanteifi  che 
V.  E.non  mi  riprenderà  di  quefio  mio  nuouo  difi- 
derio ,poiche  non  è riprenfibilc  : non  fi  marauiglife 
li  Sonetti  non  li  piaceranno , perche  intentano  una 
*i*ia  nouaf  e non  piu  calpcflata  da  me , che  come  fa 
V, E.non  fcriffi  mai  d' amore }per non  l'hauerproua 
io:  poi  ci  fon  quelli  Vaporali  pur  contro  al  mio  (lite 
che  richiedono  uno  file  burnii  e,  & io  noi  fotrouat e 
'pure  hanno  efpreffo  certi  miei  concettile  fon  tut- 
ti accaduti:  li  mando  a V.  E, accio  che  tra  le  cure  di 
tanto  momento  refpiri  tra  le  miepa^ie,  che  certo 
fe  non  fujfe  fato  qurflo  intcrtenimento,  no  farei  ui 
uo,  fi  per  l’anfitetà  ch’io  porto  delli  faflidij  di 
fi  per  le  cof  e mie  particular  dette  di  fopra. 

* Amerigo  fendo  deliberato  di  uenire  d ferrite 
-y.E.in  ogni  modo , e conofcedolo  atto  a feruìremòl 
to , e dar  poca  incommodttà , mi  èparfo  accompa- 
gnarlo anco  con  quefa  lettera , applicandola  lo  ri 
ceua  traliferuitorifiioi.llqualelediràpiu  parti- 
colarmente lo  flato  mio , & lafor\a  che  hanno  fat- 
ta di  tirarmi  a Firenze , cpoi  c hanno  uiflo  la  mia 
ofìinationc,pcr  che  uia  l hanno  gaftigata. 


Al  principe  di  salerno, 

■ \ 4 * . . ■*  £ * - -*•  " - 

S * io  «Ó  ricorrcftì  a y.L.nc'bi fogni  miei, oltre 
thè  io  farei  torto  alla  fua  borirà , et  alla  mia  feruitn 
appretterei  ancora  l*  openione  delli  mieiauerjarij, 
liquali  uorrebbono*c  he fi credcffi  ch’io  non  Jon  piu 
in  grado  alcuno  nella  memoria  di  y.E.  Dunque  poi 
che  l’cficr  feruitore  di  y.  E .-m’ha  fatto  tener  e grado 
fuperiore  allefor^e  mie,e  fp  edere  piu  dì  feudi  50 0* 
come  d'jlmerigo  V .E.int  e derapi  degni  far  lettera 
'all'erario  di  Salerno  di  qualche  aiuto  di  cofià,  e di 
grati  a la  lettera  dica  che  y.  E.  me  li  dona , perche 

10  mi  pofia  intertenere  honoratamente , come  a fuù 
creato  (ino  al  fuo  ritorno  : aggiungendoci  quel  piti 
che  li  parrà , folo  a ccnfufìone  di  chi  ua  predicando 

11  contrario  ,chc  riceucrò  in  un  fog getto  folo  due 
gratic .-delle  quali  ho  parimente  bi fogno la  lette 
ra  la  inuicrà  V .E.aW \Arciuefcouo  di  Matcra*oue  - 
ro  la  darà  ad  Amerigo*  thè  la  indri^erà  qui  per 
buona  uia . V.E.  mi  perdoni  la  lunghn^a*  e forfè  il 
fitggetto  di  quefta  lettera , mentre  io  prego  per  il 
fuo  ritorno  e per  la  fua  fai  ut  e.  Di  Lucca  alh  xxiit, 
-di T^oucmbre»  mdiivti. 

% • '*•**»  \ * , % * • . ■*  * ■* 

'•  ’Pofcritta  ho  fatto  un  memoriale  a Cefàreinun 
' Sonetto  ,&•  lo  rimando  a V.E.e  defidero  che  y.  E. 
mifcriua  la  fua  openione  fopra  di  tutti  none  : come 
di  parrà , eh  io  habbia  titrcuato  lo  dii  te  già  fmani > 
toy  forfè  perduto.  /.  . • ' " 

^ Hhh  2 * Al 


Liiro  iisroBieiuf. 
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%A  L PRINCIPE  DI  SALERNO, 


I l L v s T.  & EcceUentiffi.  S ignare y Io  fonueim 
to  a Fiorai, e merce  dell’ Eccellenti  uofira,  laqua* 
le  mi  honora  col  grido  d'effermi  padrone , ho  troia 
■ to  nel  Princip  e nofirograndijlime  dimottrationi  :e 

nelCuniuerfale  della  cietàri /petto  piu  di  quello  che 
alla  qualità  e meriti  miei  fi  conuiene:  onde  io  fra  le 
tante  mercede  di  che  fono  obligato  alla  grande^* 
di  V.E.qucflo  è il  principal  obligo,che  le  tengo:& 
quanto  piu  fo  notomia  delle  mie  buffe  qualità  tanto 
conofco  la  bontà  di  V.E.maggiorc  : perche  par  che 
in  me  babbia  fempre gradito  piu  Cotto  il  defiderio,e 
l'amore  con  che  ho  feruito,che gli  effetti  fleffi  della 
feruitu , li  quali  fimo  fiati  rari,  e di  poco  udore, ma 
fi  ben  conditi  dima  fede, e d'ttn  amor  infinito • 

AL  XiDESI  MO. 


/ L L v s . & EcccL  Signore , Io  fon  dotto  delle 
qualità  di  cótefia  lUufirisfi.cafa je  delh  humori:  & 
quante  emulationi  comb aitino  contro  a chi  è grato 
a (f.E»non  per  quefio  uorrei  mancare  di  quefie  offe 
fé  y e diminuire  una  dramma  delfamoresb'cilatni 
portaste  ben  de  fiderò  che  l’afsetia  ma,  babbia  laf 
fato  nel  petto  fua  una  procura  generale  della  nùt 
integrità, e della  mia  fcruitù^contro  all' artificiose 
fc.i,  autori[£  foni  mici  auerfarijs  di  chi  gli  fornelli 

\ ■.  ACCIO* 
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teriache,  o io  habbìa  con  piu  cuore  a tornare  qua  fi 
a dar  principio  alle  mie  fati  che, & alli  furi  feruitij% 

0 uero  difanimato  di  poter  feruire  quietamente , da 
V.  E . mi  fia  configliato  la  mia  uita  futura  , laquale 
nonfibadarimoueredatlc  fue  dchberationi . Ha 
voluto  farle  questo  difeerfo , perche  dalle  lettere , 
thè  ho  di  Salerno  ogni  giorno  ì lo  cono  fio  piu  che 
necejfario. 

* ' .■ -i\  r-  fcAm 

%A  L MEDESIMO. 

V*  V . ' .v  * t*  ■*  u..  ; % \ y *1 

/Li v st.  & 'Eccellentifsimo  Signore,  Per 
mano  di  Gianluifi  di  Ruggiero  hebbi  lettere  di  V.E. 
& bora  per  mano  di  Icjfandro'Xuna  mi  preme  fi 
fi: l’altra  m’ha  confermata  la  defideratu  ucrmta  di 
V.  E . l’efttditione  d’ Ale jfandro  é fiata  conforme 
a quello  thè  fifpcraua  dalgiuditic  di.V.E.  e dalla 
femplicità  di  chi  la  con  figliò,  tanto  piu  è fiata  ne - 
ceffatia  t he  fisa  paffuta  cefi,  quanto  bi fognava  giu - 
fri  ficare  per  quejia  via:  & quelli  thè  a Napoli  ere 
deuano  che  li  trattamiti  cefi  baffamente  negotiati 
per  la  riccnciliationefufsino  di  volontà  di  P.E.cr 
anchora  quefiti  Reuerendififimi^he  con  marauiglta 
loro  erano  fiati  ricchi  di  fcriuere  a V*  E,  che  fi  in - 
ter  tenefsi,  e non  foto  ricerchila  mendicati  da  loro 

1 no  ti jfauor curii  a quella  intentione,  perche  ^Ale fi- 
fan  dro  ueniua  : cofa,  che  mi  dolfe  : perche  fe  stlcf  • 
/andrò  me  la  ccnferiua , cerne  dalli  medefimi  Rp 
v ver  endi fumi  feppi fubtto  che  fu  partito  * non  l’ha^ 

Uhh  i rei 
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rei  laffato  incorrere  in  quefta  dapoczggine  : bor  coi 
me  fta  ; cofi  come  la  candiderà  dell' animo  di  y.  E • 
diflrugge  tutte  le  calunnie , & male  uolontà  delli 
buomini , cvft  ancora  la  fua  prudenti  a iufcgm  a 
noi  altri  cono feere  L'imbecillità  dennttri  dijcorft , 
e forfè  la  ma  lu  agita  de  nojiri  petijìeri:  fta  come  uno 
ie+  poiché  la  uenutadi  y.  E.  farà  pretta , ogni  co» 
fa  uien  bene,  mafjimamente  con  quella  fodisfattio ■* 
ne  che  la  fua  confcientia  merita  : ma  che  da  pochi 
era  bumanamente  creduta ; e certo  è,  opera  di  Dio , 
che  fta  tanto  bene  aperto  aS.M.  la  chiaretti)  e 
•la  bontà  dell’ animo  di  y.  E.  & io  per  me  ne  rendo 
gratic  a lui  foto,  che  ha  fi  bene  indri^ato , y.  £. 
a far  fi  conofcere , e S.M.  a cominciare  a farlo  \& 
io  lapredico  a quelli  che  hanno  caro  di  ferttirlo,  per 
-raddoppiar  loro  il  diletto  ; agli  altri  per  creicele 
lor  la  noia.  Subito  che  uennero  l e lettere  di  y.  E.  io 
. andai  don  è Madama  d'Aitftria,  a fare  intendere , 
come  y.E.  jcriueua  non  folo  a ) alate  di  S . in. ma  la 
^ rojperità  : cofa  che  le  fu  cara  : per  efferft  predica - 
\to  in  Roma  altrimenti , & datoft  a x v.  per  cento 
da  morte  di  S.  M.ft  che  non  è ttato  fe  non  bene,  che 
per  noce  de  Ih  Jeruitori  di  y . E.  & per  fua  Ietterà 
^'intenda  in  contrario,#-,  fi  tolga  quetta  openione 
i4alle  genti,  lo  Signor  mio  mera  doluto  con  ragione 
a y. E. delle  calunnie  fparfe  per  tutta  Italia  dalla 
cuocevi  T affo, contro  di  me,  e non  m era  parfo , poi 
-jchc  io  le  tace  uà  agii  altri , tenerle  celate  a chi  mi 
j/a  padrone , masfimamcnte  fendo  un  tutte  mi» 

• \ I >v 
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t dalle  infidie  di  altri , c dall'amore  uerfo  V.  E.  ri 
quale  mi  fece  giudicare  co  fi  * come  io  le  firiffì  ,fel 
mancamento  delgiuditio  mi  ba  fatto  errare, ne  firn 
ben  concento  piu  follo  che  d'hauer  detto  il  nero, 
poi  che  l'int  catione  fu  buona; [e  il  giudicio  fu  tri  fio . 
Dicolo , perche  potar  ti ficiofamcntc  folto  flette  di 
giuftificatione fin\a  altra  prouocatione , che  Cba* 
uerlo  fatto  intendere  a P.  E . il  Tuffò  m'ha  firitto 
una  lunga  lettera , laquale  forfè  fard  nota  aV  ,E+ 
perche  mi  pare?  chea  h abbia  poflo  tanto  / ìudio , 
perche  la  fatica  ( in  quanto  porta  ) honore  a lui,  e 
fior  no  ad  altri:  perette  in  quella  mi  raddoppia  or * 
dinatamente  l’ojfeje  fatto  ladolcexp^t  de  Ut  orna ’-t 
• menti  retorici, & fra  l altre  co  fi  mi  chiarifte  quel  :♦ 
lo,  che  non  ho  mai faputo , [cuori  dalla  fua  lette» 
fa  , cioè  che  li  deputati  m'baiieffìno  mai  per  Jo» 
fletto,  & che  a lui  come  a piu  fedele  confidaffìnof 
prima  io  credo, che  la  lettera,che  io  feci , non  fu  »- 
{cita  delle  mani  di  Don  Filippo  , a chi  fi  lo  la. die  di: 
fi  che  è fatfo  chc'l  licere  la  poteffì  mai  uedere; 
ma  [e  fua  Eccel.l'baucffì  ueduta , non  ni  uedea  co- 
fa  , laquale  faceffi  fauore  a lui  a publicarla  ne  de  fi 
fi  jo fletto  alla  città:  e forfè  era  piu  feruitio  diVo^ 
fira  Eccell.  che  fi  uedefsi  la  mia, che  quella  del  Taf 
fo  : perche  /e  quella perfuadeua  Ecc.  ad  andare , 

fare  che  V,  E.  haurjji  bi fogno  diffranta  dicati- 
figlio  alle  cofe  buone:& che  poi  che  la  ragione  ftrm 
geua  V . E.ad  andare , che  l'vbhgo  della  città  fia 
minore  : ma  diffuadendo  io  V,  Ecccllen.  per  la  mia 
-.vj  Hhh  4 lettera 
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lettera  profuppone  che  V.  E.  era  difpojla  da  fe:& 
che  tutti  li  dani>e  pericoli, et  intere fsi  che  le  dipin 
fo  nel  mio  difcorfo,non  habbiano  mofto  la  ferme s*- 
7 [a  della  buona  uolontà  di  V.  E.  al  feruitio  della  pa- 
■ Cria,  & al  bene  uniuerfaletfi  che  fe  fi  confi der era  la 
intentione  del  mio  difcorfo  ,ficonofcerà  humana - 
mente  amoreuole,e  che  riguardaua  dapreffo  il  bene 
fido  del  padron  mio:fe  fene  uorrd  cattar  l'ejfcttoy(i 
conofcerà  che  ha  tanto  piu  fatto  gradire  apprcfiò 
d’ogniuno  la  fua  fatica  , & il  fuo  pericolo:  poiché 
non  guardando  a tanti  fuoi  danni  & incommodi , 
ha  per  feruitio  di  S.  M.ef  della  fua  patria , fatto  de 
liberatone  tutta  contro  alle  \ue  commdità  e dilet 
iiift  che,o  per  T un  capono  p l'altro  che  fi  pigli  edam 
da  miei  detrattori: m’aiuta  tanto  la  buona  inten- 
tione , che  reftano  umtt  dalle  me  defi  me  armi  lorot 
Morrei  bene  che  quefti  che  t’hanno  intefa  leggere  al 
Vie  ere, ne  faceffino  teftimone  a V.E.o  uero  ne  del- 
fino una  copia  jota:  come  di  quella  del  T afio  ne  fon 
piene  le  pia^e:  ne  però  io  ho  cerco  di  calunniarlo : 
bornio fon prouocato  da  lui  con  una  lettera  fotto 
Jpetie di gtufciji catione , & ancorché  iofo , che  di 
già  ne  faranno  copte  per  il  mondofio  ucglio  nella  ri 
Jpcfta  effere  tanto  riferuato , che  io  la  mandi  a V. 
E .1  aquale  dette  moderare  le  pa fiioni,  & le  immode 
ran^e  della  fuoi  creati:  acciochefe  per  alcun  rifprt 
to  difpiacefst  a V.E.fia  m arbitrio  fuo  il  lacerarla » 
( non  la  far  dare  al  Taffo,  et  ordinare  a me  come  uuo 

**  U sùé  rm  governi , annettendo  V.JLcbe  fil  rafie 
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Pii  ua  toccando  per  quefte  uie  , ch'io  adopererò  la 
penna, fin  che  io  po[jo,  e fe  non  baftcrd,mi  configlie 
rò  con  y.E.di  quello  che  haueròdafareptu . man- 
doli  una  rifpojia  breuè  e poco  confiderata,accioche 
V.E.  lagaflighi  con  lacerarla  fe  li  parerà  inconuc* 
niente  ; mandola  aperta.  V,E.ne  faccia  quanto  co- 
manda. lo  fono  apparecchiato  al  primo  ordine  fuo 
iienire  ad  incontrarla, e lo  fogno  la  notte , e mi  par 
fi  uero,  che  piu  di  due  uoltc  ho  battuto  per  male  il 
dejlarmt.y.E.uiua  felice  e lungamente . Di  B^oma^ 
olii  Xxvì.di  Marino,  m u xlvu  i « ; 

V ‘ . ! . . f.  < 4 ^ m 

^Ì7\,K M"v  *ì*  ■ V 

A L MEDESIMO. 

Illvstriss.  & EcceUentijf.Signot  rido, 
io  fon  giunto  a f[otna,e  da  SS.  fi  otterrebbe  la  per 
mutatione,  e forfè  i aflolutione  del  uiaggio  di  Gie - 
rufalemme,al  quale  per  la  redenzione  della  carcere 
fono  obligato  : ma  tra  il  defi  derio  mio,  & l’obli- 
go  che  tengo , è una  jproportione  confiderabile\per 
che  a fchifare  quello  uiaggio , deueno  concorrere  feti 
fe  leggitìmeje  quali  s io  uoleffi  ingannar  me  fìeffò, 
fi  potriano  ftmulare : ma  con  la  M.  Diurna  non  po- 
trò già  allegare  l’indifpo fittone  del  corposa  necef- 
fìtà  dell'haucr ,ne  il  fouerchio  pefo  de’ figliuoli , 
perche  moftrerrei  ejfer  ingrato  a lei  di  tutte  quefie 
gratie:  felomi  rejieria  per  feufa  piu  forte/  obligo 
che  tengo  alli  feruitij  di  uoHra  Eccellenza , la  qua- 
le apprejfo 
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le  appreso  agli  buommi  forfè  farebbe  accettabile 
& apprejfo  a me  ài  molto  piu  malore  che  nefiuna 
delle  altre  : ma  non  già  proporli  al  fcruitio  di  Dio; 
perche  Je  da  uoftra  Ecce llàmmerit amente  ho  hauti - 
to  dignità , e roba , dalla  M.fua  ho  battuto  l’eficre, 
l intelletto , la  profpcrità  del  corpo , la  liberatione 
dalla  carcere , & infinite gratieitutte , e ciafcuna 
d'effe  di  molto  pinna  lorc  chele  cofe  tranfitoriee 
terrene.  Dunque  co  feritami  la. magnanimità  fua>& 
lafua  religione  ferina  mfiuno  fdegno, ch’io  leni  que 
flopefo  dell’ ampia , c qutfla feruitù  dall arbitrio* 
per  rendermi  poi  piu  heue , e piu  libero  allifemtij 
fuoi,emi  doni  otto,  o dieci  me  fi  perdi  io  lipaghi 
l ufura  con  tutto  il  refi)  degli  amu  niieiHo  lajfo  lo 
flato  di  V . E. in  aumento  di  3000.  feudi  d’entrata , 
poi  eh  io  ne  prefi  il  goitcrnoy  & ho  f creo  non  meno 
di  conferuarle  iuafialii , che  la  roba  la  fio  introdot-i 
to  un’ordine  bclli/Jimo  nella  ammimflratione  delle 
cofefue , tanto  piu  bello  quanto  è piu  chiaro , e piu 
nuouo  incafa  di  P'.  E. perche  ho  creato  erario  gene 
'Tale  quello  di  Salerno  : alqualc  ridondino  tutti  gli 
Altri  erarrij  dello  flato , cofì  dell’ entrate  ordinane 
di  V .E. come  di  proucntiye  d'ogn  altro  eflr aordina 
riojeda  lui  fi  pongono  ad  introito > e dal  mede  fimo 
erario  fi  pagano  tutti  li  danari  di  r.E.con  le  caute 
le  neceffar iemalmente  che  in  un  bora  V.E.puo  ue- 
dere  la  chiarc^a  di  tutte  le  cofe  fue , cofi  dell’in- 
troito come  dell’effitOycfacedofi  cofi  dagli  altri  co 

me  da  me,  non  farà  neceffar  io  a neffuno  fucccffot, 

• • 
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mio  toccar  danari,  fenon  con  la  penna,  c far  che  tut 
ti  paflìno  per  quefi’ ordine  chiarifjimo.  Laffo  iL  me - 
delimo  erario  conferuatore  del  magazzino  gene* 
vale  di  F . E.nel  quale  fi  pongono  tutte  le  monitioni 
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t l l v s t.&  f{euercndi/.S,mio*lo  baurei  m cl- 
te  mite  [dritto  a F.  9.  Rcucrendifife  la  fieri  lità  del 
fuggeti o,  non  me  ibaueffe  negato  : io  non  poteuo  fe 
non  dirle  la  fafute  mia , & il  nuouo  matrimonio  di 
mia  figlia  col  S.  Cjiantom.ifo  de*  Ruggieri,  tutte 
cofe  bafsiffimc  all’ altera  de  gli  altri  fuoi  penfisri. 
Hor a il  Mag.  M.  Matteo  ÌJj/ìca  arricchì fee  quefìo 
fuggetto  con  li  meriti  fuoi, delti  quali  mi  còuien  far 
fede  a F . S.non  tanto  in  beneficio  del  negotio,che  li 
conuien  trattar  con  lei , quanto  per  non  defrau- 
darlo di  quello  che  fieli  conuieneic  cè  ancorami  po. 
co  di  mia  ambicione  , perche  de  fiderò  che  molti 
predino  .che  la  f entità  mia  appr  ejjb  di  Foflra  Signo 
ria  Reuerendijfi.  non fi  a tenuta  uolgare,e  che  qne~ 
fio  inganno  cominci  a ucnire  m beneficio  di  M.  Mat 
teoiilquale  fe  nellidefideri  fuoi  bone  (intronerà  tuo- 
go  in  V.S.R.farò  credere  a me  flefio , che  le  Lette- 
re mie,  ftano  di  qualche  auttorità  piu  che  no  foglia 
po , & m fomma  ne  le  refieròin  obligo , certifi- 
candola , che  quciìo  mio  debito  fard  pagato  con 
i ttfura  della  gratitudine  di  quefio  gentilfiuomoh 
* >»  e dalle 
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t dalle  gratie  che  ribaurà  gran  parte  di  que fia  «N 
td  a V.S.  /{.alla  qua  le  bafcio  le  manuDi  Salerno  il 
xxv.  di  Settembre ,dcl  X LV. 

*■>  • 4*  1 V ’ ' V *•  • W>| 

A M.  PANDOLVO  MARTELLI» 

i 

Po  re?  hi  lafollecitudine  della  penna  non 
% ni  può  render  piu  certo  di  quel  che  uoi  fete,del  huò 

animo  mio, non  ègiuflo  anchoraìche  la  pigritiafua 
ne  ne  renda  dubbio fo . dico  che  fenon  ui  fatuo  cofi 
ffieffo , covrilo  folea , ui  tengo  purfempre  nella  me- 
moria comio  debbo,et  in  quella  parte  di  e fa,  oue  fi 
ferbano  le  cofe  piu  care.cotentateui  dunque  di  que 
fla  feufa  da  me, poi  che  Jen^efla  reflo  cotento  di  uoi 
potendo  nondimeno  difendere  il  jilentio  uo(lro  nel 
Cotto  piu  difficilmente ,c he  nonfo  io  nella  feruità,et 
nelle  fatiche : tenetemi  in  ricompenfa  di  que  fio  uiuo 
nella  memoria  degli  amici,  & accetto  ne  Ila  gratin 
de  padroni, tra  li  quali  il  uofiro  7 Yleffer  alamanno 
Salutati  tiene  il  primo  luogo.  & perche  da  lui , & 
da  uoi  fi  defidcra,come  dite , di  faper  lo  fiato  mio, 
come  amoreuolii&  curiofi  del  mio  hene,ui  dico  che 
la  bontà  di  que  fio  mio  Vrinctpe  uince  i meriti  co  la 
aff'ettione,l‘ambitionìcon  gli  honori,&  la  cupidità 
con  la  grandcifia  de  i doni,  (i  che  perch'io  cerchi  co 
una  fede  infinita, co  una  fatica  immenfa,  & co  una 
ajfettione  ardentijfima  rendermeli  grato, & cantei 
}ar  in  qualche  parte  queflo  mio  debito , mi  trono 
| o,,I'£w  agni  giorno  fuperato  dalla  fua  bontàMandoui  f oto 
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ttca  promejfa  de  japont,  e conferve, perche  la  piglia 
te  per  nuoua.voi gli  harefte  a que ft  boralo  confuma 
ti,o  donati ,&  con  la  tardità  mia  ui  refla  facultà  di 
poter  far  l'uno  & l' altro. (i  che  di  quello  che  ui  po- 
tevate dolere  con  le  vecchie  ragioni >è  foraci  che  con 
lenuoue  mi  ringraziate  , con  qucjl'arte  faremo 
diuentare  utile  la  pigritia  contra  la  [va  flejfa  nata 
ra . State  fano,&  amatemi . 
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libro ■ 
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NOVAMENTE  AGGIVNT'O  PER 

THOMASO  POKCACCHl, 

DI  M.  CIGLIO  CAMILLO  VKLM12U0 . 


>4L  S.  BEBJH^^DIJ^  F^TI^jì 

Molto  Mag.Sig.mìo  Da  Cucaho  intefo al- 
cune ciance , che  fono  Hate  ferine,  & attac- 
cate a Pilajìri.  Le  quali  erano  (ìgnificatrici  di  uiola 
tion  de  la  nojlra  ami  citta . Deh  Sig.  M.  Bernardi- 
no, poi  che  no  è pofjibilc  a metter  freno  a le  sfrena 
te  lingue , che  babbi  amo  noia  far  altro , che  a do- 
lerci de  la  loro  mala  natura,&  ad  attender  a con - 
feruar  inuiolabile  l’amor  noHro  ? Io  non  penjo  ad 
r*  altro , che  a poter  un  giorno  moHrar  a P .Signoria 

* ‘ quanto  io  l’ ami, & offerui.  Mifcriucancbor  Pcm- 

qua.w^quai. 


• ' O iVt io  camii ir  oV 
pilio  di  alcune  altre  cofe  ribalde y & tace  quella  che 
Caca  mi  ha  detto  . Io  ogni  modo  delibero  prima 
ch'io  uada  piu  avanti  al  maggio  mio  di  far  ritorno 
ala  patri  a t&  moftrar  ad  alcuno , che  a torto  mi  fa 
ingiuria , In  quello  me^o  yoHfa  Signoria  Hia  fa - 
ha>& di  me  ricot  dettole  con  gli  altri  Magnifici fuoi 
fratelli , & amicu  Et  degni  a mio  nome  falutar  la 
gentile (ua  Signora  Fio,  & il  mio  Magnifico  Si- 
gnor Quinto.  Dì  cui  già  alquati giorni  io  bebbi  una 
amor  ernie  letterina:  & ne  ringratio , che  le  piaccia 
ricordarfi  di  me.Cefare  piglierà  la  Corona  di  Ferro 
tl  di  de  la  Catedra  di  San  Pietro  ,&  a li.  2 4.  rice- 
verà quella  d’oro,&  ferà  il  giorno  de  la  fua  nativi 
tà,  & giorno  de  la  uettoria  contra  Francia . Duol 
mi , che  V.  Signoria  non  fi  troui  a tànta  feda. che 
quantunque  Bologna  fia  piena  dt  Conti, & di  Triti 
dpi, non  di  meno , io  baurei  hauuto  una  camera  per 
V. Signoria, a la  quale  mi  raccomando, & a maffro 
^Adriano . Di  Bologna  a li  xvm.  di  Febr . 
1530.  Degni  anchor  falutar  l' Eccellente  Macflro 
mio  compadre.  ' 


Se  in  queflo  tncq)  uenijje  a ternani  di  V. Signoria 
Un  buono  & bel  cauallo, di  gradalo  pigli, & tenga 
’appreffo  di  fé  per  fino  a la  venuta  di  Tbefco,cbc  fa- 
rà uicina . 

lo  ho  accodo  Pompilio  per  Cameriero  del  Cardinal 
tii  Raucnna  Signor  Dottiamo  & ricchiffimo . 


* 
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*Àlt  S.  ANTONI  O ALTANO  DE* 
Conti  di  Saluarolo. 

Signor  Mrffcr  Antonio.  Se  le  mie  lettere  fé* 
vano  ferrite  malamete,  V.  Signoria  mi  fcuferà:per 
che  da  Mar^o  in  qua  io  fono  flato  quafi  fempre  tn 
Utto:doue  io  fono  anchora  : & in  quello  ferino , 
con*' io  poffo  fopra  un  debili/Jìmo  ginocchio  : prego 
adunque  y.Signoria&  quella  del  Signor  Cornelio 
Fraigipan  da  Calìe  Ilo  : a li  quali  in  quefla  mia  in- 
firmiti uoglio  , che  quefla  fra  communc  : che  non 
habbiano  a malese  dal  mio  ritorno  in  Italia  non  ha 
no  mai  ricevuto  mie  lett ere :tmper oche  & legra 
ueifte  de  le  imirefe,  & la  mala  difpofition  del  cor 
po  mi  fono  fiate  fempre  d*  impedimento . & poi  per 
nero  dire Milifjìmc giudico  quelle  amijìà,cbe  han 
no  bifogno  di  effer  puntellate  da  la  forila  de  le  lette 
re . Vompilio  mi  ha  prima  ferino , & poi  detto  co 
la  lingua  de  le  difefe , che  y.  Signoria  ha  fatto  per 
me  : io  la  ringratio  ben  del  fuo  buono  animo , & de 
la  imprefa  prefa  per  l'bonor  mio  • Ma  & gli  aduef 
fari ,& V .Signoria  conofcendo  lamaniera  de * miei 
fludi  j quali  effi  fi  fiano:ambeduc  le  parti  uanamen 
te  & cantra  mc>ò  in  miofauore  argomentano .?• 
Signoria  adurque  con  piu  piaceuole  animo  fopporti 
la  maligniti  di  quelli  iche  mi  uorrebbono  lacerar et 
che  li  loro  morft  ne  anderanno  uani  & quando  mi 
parrà  di  far  loro  romper  li  denti » non  mi  mancane 

di 
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di  quelli, che  ad  un  (ermo  lo  far  anno . M a ringratio 
Dio,  che  notimi  ha  dato  fi  ut  ridicati  ua  natura • 
prego  ancbora  l'.  Signoria  che , quando  mi  tro - 
uri  oi  owin  , on entri  wquefh  ragionamcnti.Chri 
fio  dia  toro  iq  diritta  mente,eta  V. Signoria  tutti 
quello  dejidera . D;  Bologna  ali  x x.  di Scttctìh 
bre . m d xxxi  i. 

- hi  i\t*  r * * * » , -\i^  , •»  V ...  VotVv  yr  4 » 
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M o L t o Magnifico  Signor  mio. dolendo  io 
erifponder  a l/.  Signoria  cofa  pertinente  alcauallo 
di  M.  Michel  nojiro  Bracatilo, ho  intejo,  che  egli 
d fiato  mandato  già  a Ferrara  : ti  perche  y.S.èhbe 
ra  di  questo  amore  noie  pefo\  loferò  to/io  a Vado* 
pa,&  co  fi  con  la  uenuta  mia fati  sfarò  al  defiderib 
mio;  il  qual  non  è minor  di  quel  di  V . 5*.  di  uederci4 
<£r  teneramente  abbracciarci  aitanti  al  partir  no* 
firo ; il  qual  già  èuicinOjfeÙio  non  et  manda  mag* 
gior  impedimento , ì\ingratio  V.  S.  del  Juo  buon » 
animo  d’intorno  al  fatto  di  TtidGiorgio;  il  qual( in 
itero ) non  baurei  mai  .collocato  appreffo  altrui  yfe 
prima  io  non  haurffì  intefo  il  piacer  fuo.Qon  quefio 
lafcio  V.S.con  molte  mie , & hurrah  raccomanda - 
turni.  Di  Vinegiaa  U xxi  xj  di, Gennaro  • 
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%A  l medesimo, 


Molto  "Magnifico  Signor  mio . Lo  Audio  mi 
tiene  fi  occupato , che  non  poffo  efier  mio , & 
non  offendo  io  di  me  medefimo  , non  fo  come  po 
ter  dar  a V.  Signoria  tanto  di  me  quanto  poffd  ha* 
fìar  a difender  qucfle  poche  parole  ; pur  tanto  fa - 
rò,che  fcriuerò  quefioy felice  fra  il  uiaggio  di  V . S. 
& felice  lo  fiato  fuo , & gl  iftudi  fuoi  fieno  tali,& 
tanti ,che  ne  riporti  honoreper  fe , per  la  cafa  fia 
nobilifiima  & per  gli  amici ; ho  cerco  quelle  Epifto 
lette,  & non  le  trouo , forfè  per  effcr  quafi  abban* 
donato  da  la  mente . Sa  ben  V.  S.  come  ualente 
mi  porto, quando  mi  do  a quefte  mie  fatiche  magre, 
in  quanto  non  mi  danno  in  un  punto, quello  ch'io  uo 
glio  . La  parte  de  la  Geomantia,  & li  Sonetti  ho 
fatto  fcriuere , & in  quefta  mando  vinchiufi  . jl 
Dio  lafcio  V.S.  & il  Signor  Magnifico  fuo  "Padre, 
tr  M.  Tono  mio  . Degni  raccomandarmi  al  Ma- 
gnifico M.Lampridio,&  a tutta  quella  nobile  Com 
pagnia . Di  San  rito.  A'xvu.  d*  Aprile. 

U D XXIX . 
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Molto  Magnifico  Signor  mio.Gia  piu  giorni  ri 
fffoli  di  Lione  aduna  lettera  di  r.  S*  mandatami 
perf  Eccellente  M.  Emilio  Teroto  : pèrche  al  pre- 
ferite 
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ferite  non  ho  altro, che  fcriucr,je  non  che  V.  S,  de- 
gni auifar  li  miei  carigiouani,ch'io  lafaai  in  Vado 
ua , che  di  giorno  in  giorno  ajpetto  una  lettera  dij 
corte:per  la  qual  io  leuerò  alcuni  danari , & man- 
derò Thefeo  per  loro:  a'  quali  io  fermerei, fe  fapefsi 
oucfojfero.  V.  Signoria  adunque  degnerà  far  per 
me  queflo  officio  : & difalutar  a nome  mio  il  S.  M. 
Cornelio  Frangipan  da  C afelio * il  dotti} s,  Tri.  La- 
baro : & il  Signor  Vriuli  con  tutti  gli  altri . Di 
Parigi.^  xiiud^gofto.  m d xxxiii. 
lo  ajpetto  qui  la  Maejià  del  Re  per  fino  al  fuoritor 
no  di  T^i^a:  ne  ho  il  cor  tranquillo  per  fin  che  non 
la  rivegga.  t > 

m % » i i i 
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MoLT o Magnifico  Signor  mio,  I ntPdendo,  che  f*V 
S.è  in  Vortogruaro  nò  mi  ho  potuto  ritener  che  n5 
lefcriua  : & benché  non  habbia  altra  materia,pur 
quejlafera  per  Efficiente:  facendole  intender , che 
io  fon  tanto  fuo  quanto  difficilmente  fcriuer  le  po- 
trei . Il  perche  in  ogni  J’ua  occorrenza  mi  troverà 
fempre  pronto femtore . Sci  noftro  Reverendo  Mi 
Michele  fujfe  venuto  in  porto  vi,  degnerà  prega t 
fua  Riuereptiaa  mio  nome , che  le  piaccia  allun- 
gar fi  perfino  a Vinegia  promettendole, che  fra  cm 
que,o  fri  giorni  io  me  le  aggiugnerò  p copagno  nel 
ntornoyche  farò  a Porto:  & cufici  potremo  per  due 
giorni  allegramente  vedere  teneramente  ai* 
1 Hi  2 bracciarei 
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bracciate,  a Dio  lafcio  y.S.&  tutti  quelli  Magli  fi 
gi  gentilhuomini,  che  degnano  amarmi ; Di  Vinc- 
aia. L’ultimo  d’ Aprile.  , m i>  xxviiu 

rnua  /.  ....  w ìk>.‘a 

i>]El  SOLDATI  DI  B A B l LO^IA 

AL  RE  DI  CIPRO. 
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- ^(oi  $oldanMclcchAferaph;.gittRoguerrier9 
& uittoriofo  Sotdan  di  rigarmi,  & Musulmani» 
mantenitor  della  giuftttia  al  mondo  eSoldan  per 
fucccfion  dell*  Arabia, de*  Perfiani,  & Turchine 
dò,&  dono  Signorie  &.  lochi , jtlejf andrò  del  M on 
do,  Signor  de*  Signori,  Re,  & lmperatori7  Signor 
de*  due  mari,&  de*  due  Tempij,  tenitor  dellaparo - 
la  della  fede,  ferita  coperto  dell’ombra  di  Dio,  obe- 
diente  a*  mandati , & penitentie  di  Dio . Amico  di 
Cahpha,  Embu,Elnafaky  Ainai, che  iddio  domuit - 
torio,  a'  notiti  ejfemti*&  accrefca  lafua  gratta  et 
gloria  al  mondo . 

Col  nome  del  signor  mandiamo  teprefènte  no- 
fire  lettere  alia  Signoria  del  Re  Eccellentijfimo  & 
bonoratifjimo  Giouanni  Re  di  Cipro  potestiffiTno 
Leone, bonor  della  fede  de’  Chrifìiani,e  gloria  della 
generation  de’  Francbi,grande  nella  fedeChriftia 
nu; amico  de*  Re,&  Soldani,  che  iddio  gli  acctefcà 
gratie,&  lo  guardi  d’ogni  male. 

Dinotiamo  alla  Carità  uoflra,eotne  fon  giote  ,e 
atofire  lettere  nella  noflra  porta,cò  l honoratijsmo 
Canal  ter  uofiro  Ambaf  datore  M.  Vietra. Votoci t 
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tharo.  balle  quali,  & a bocca  dal  dei  to  uoflro  ^tnr 
bafciatore,bauemo  ititefo  la  gran  fejta  che  la  C ari 
td uoftra  ,-&  tutto  il  uoflro  regno  hauete  fatto , 
per  la  noftra  Qoronatione  & Throno  eccelli  ntijsi 
ino  dclSoldanato,&  t fuochi  ,&  fefle  > ornarne  to' 
della  Città, & ringratiamenti  a Dio  per  la  gratta: 
che  ui  ha  fatto  d'bauer  udito  & uedutoal  tempo 
uoflro, il  noftro  Coronamento  : & come  fubito  con 
diligenti  a bautte  ricuperato  & mandato  alla  Ca- 
fenda  noftra  i cwnb ellotti  pe^re  400*  & pe^t 
zX.di  pichi  40 .per  il  noftro  uefltre  ; & anchora  il 
difturbo  che  ha  il  uoflro  paefe  da * ninniti)  pregato- 
ne dobbiamo  fenuere  alfeccellctifsimo  tlmaihara\ 
fnafar,  Mabomct  figli  uolo  del  gran  M orambacbi 
figliuolo  di  Ottomano , & raccomandargli  il  uo-x 
flroyegno,come  quello  che  è ratcomandato , & pa- 
ga tributo  a due  tempij,  accioche  refi  ino  di  corfeg1 
giare  gli  h uomini  del  detto  Signor  nei  uoflro  luogo? 
Del  buon  uolere , & grande  amore,  & dilettiond 
c battete  alla  Signoria  noftra,  libammo  allegre^- 
\a,& gratta  ; ilche  uhapofto  al  cor  noflro , & ui 
babbuino  riceuuto  in  amore  & dilcttione.  I ciani 
bcllottimandaticipcTtfe  quattrocento  deila- paga 
del  preferite  anno,  fono  giunti  & riccuuti  nella  Ca- 
fenda  noftra, & mede  (imamente  le  pnp[e  10. de  Ino 
ftro  ueftire . Et  noi  udendo  che  par  ti  a piate  de  II  è 
mflre  gratie  tii  acqui  et  amo  tutto  il  debito  > ch’erà 
fopra  di  noi  dal  tempo  del  martire  Melech  dacbièr 
che  fono  ducati  i6$zo»&  del  refto  procurerete  di 
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mandarci  ciambcliotti  molle  fini, & fini  cofi  per  U 
C afenda, come  per  noflro  ueìiire. 

Mandiamo  anchora  alla  Carità  uoflra  un  drap - 
pofottiliffìmo , & un  cauallo  bello  della  noflra  Hai 
la  con  fella  d’argento  ; le  tjual  cofe  bauemo  confe - 
gnate  nelle  mani  del  uoflro  A mbafeiat  orerai  qua 
U bauemo  donato  bel  drappo,  & bel  cauallo  ; & è 
huomo  bene  accoflumato,&  gli  bauemo  fatto  cor - 
tefie , honori  & apiaceri  per  amor  uoflro, accio  che 
fiate  lieto  noi,  & tutta  ilfola  uoflra . Accettate  il 
noflro  prefente , ueflendo  il  detto  drappo  in  fegno 
della  dilettion  noflra . 7V£ oi  babbiamo  ferino  al  Si 
gnor  Elmachar  affari  figliuolo  di  Ottomano,am 
moni t ioni  grandi  per  uot , & per  la  uoflra  ifola , & 
ritorniamo  il  uoHro  Ambafciatore  con  Mar  fumi» 
Sapido  noflro;&  Iddio  ni  conferui.  fritta  il  pri- 
mo della  luna  di  T^ouembre  deli anno  di  Agarinu 
857,00 fu  nell’anno  di  Cbrifto.  m cccc  lux* 

. . DI  F^AT^CESCO  VICINO  RE 
di  Francia , 

Al  Cardinal  di  mantova. 

Mio  Cugino , egli  è piaciuto  a Dio  injpirar 
talmente  il  cuore  dell  lmperator  mio  fratello  & 
il  mucche  noi  babbiamo  trattato  & accordato  una 
buona  & (anta  pace , <&  amicitia  inficine  : nel  che 
eoimenc  che  ut  dica , che  mio  Cugino  il  Vice  R«  ài 
. . Sicilia 
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Di  TRAN.  PRIMO  RlB  DI  FRANO. 

Sicilia  uofiro  fratello  ba  fatto  tale>& fi  laudabile 
douere.ch'io  ho  grande  &giufia  c a tifa  di  ben  fon- 
tent armene . Et  perche  io  fon  fi  curo  che  quefia  ne 
ua , per  efier  tanto  profitteuole  al  bene  uniuerfali 
della  Chnfiianità , comella  è , non  può  cb'efferut 
grandemente  grata;non  ho  uoluto  mancare  di  dar, 
tiene  auifo  per  M.hlejjandro  Soffietto,  Gentifhuo' 
tno  di  mia  cafa,portator  prefente  ; alqual  ui  prego ^ 
a creder  in  ciò  che  ui  dirà  da  mia  parte , com  aliai' 
mia  propria  per  fona  ^pregando  iddio  (mio  Cugino}* 
che  uì  habbia  in  fua  Santa  guardia, 
di  Mandoro.  A’  xv  1 1 udì  Settemb . del  xl  i i i i. 

. DEL  SlGT^Oll  HETTOB^E  ; 
i Todocatharo . 

' 

AL  s.  Pietro  svo  fratello*  j 

Tri.  Pietro  , io  mi  rallegro  con  uoi , poiché 
la  buona  fortuna  ha  uoluto  porger  a uoflri  ammae 
fir amenti  quel  raro  gentiluomo  delS.Vaolo  M <*- 
nudo  ; alquale  niuno  fi  può  agguagliare  in  quelli 
qualifiche  potrebbono  molto  adornarui , quando 
ne  fojle  partecipe  :la  onde  fi  fiera  molto  frutto  da 
uoi; quando  ut  difioniatc  ad  impiegare  ogni  dilige n 
%a  nel  procurare  beneficio  a uoi  fieffo.  & rendomi 
certo , che  non  uorrete  perder  cofi  fatta  occafione» 
donataci  da  M.Dumcnedio  per  futile  uofiro , e con 
Unte commne  di  tutti  noi:  et  io  in  queflo  ve  uo 
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con  la  jperan^i  d.  e:ro  al  dtiideno,e  nefo  feliciti-* 
tno  auguriQ;uijdcndo  mamfejlamente  ,cbc  la  iuun a 
bontà  per  ma  Ipriti  alla  dignità  » che  ut  f affrettaci 
liba  voluto  ine  aminar  perqueflo  diritto  fenderò >- 
COnuna  guida  tale.cbe  ui  terrà  lontano  da  tutti  gli 
er  ror  {del  mondo, u quali  per  l’ordinario  è foggesta 
l’età  uojlra.onde  fuggendo  uoi , qua  fi  corntuunefcó 
glio  fjlc  colpe  delia  giovane^ i & penfando.a  cofe 
h unorate  & degne  di  uoi,  e della  famiglia  nojlra 
tanto  maggior  lode  acqueterete  , e darete  a quò* 
Cloe  nella  nojlra  cajà  utrrannod  >po  uoi , bclliffjmo> 
effetnpio  di  honorem  di  uerifsimt  gloria*  N onuipe, 
fi adunque  aleuta  forte  di  fatica,  mentre  attendete 
a cofi  nobil  te  foro  ; quantunque  troppo  io  mr  creda 
ejferfoaue  la  pr attica  delle  uirtù,c  non  hauer  mfè 
alcuna  faticala  quale  non  fta  ricambiata  da  un 
finito  piacere  : \ i come  uoi  a tutte  l' bore, dovetegli 
flarè^dando  orecchie, come  credo , aìtenia  'meÀé  'al 
le  parole  del  predetto  S.  Tao  lo,  non  meno  amoreuo 
fcytbe fcienciato  maefiro . De’  noftri  pguèreniifsi -, 
ini  forche  è fouerchio  il dirai  ,cbe  tentate  quel  con • 
to  & in  apparenza  & irt  effetto , che  maggiore  po 
tete,&  al  grado  loro  fi  richiede} per  cioche  Ufcian- 
do  da  parte, che  la  creanza, e la  coftumatcgga  è mol 
to  conveniente  all' età  uojir a,  e degna  di  genti  fbuù 
rho,molti  altri  nfpetti  ui  confortano  a portar  loro 
riverenza,  e reggervi  con  tnodctiìa  & in  detti  & 
infatti  con  le  lor  Sìgn  ne  l{ euerendifsimc ,&  mlìè 
tic  con  tutta  lofamiglia.il  Signor  Filippo  Lufignà . 

no 
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Del.s.  hettohe  *>odocatharo.  857 
no  mi  ha  dato  conceda  con  (uè  lettere  dell’amore - 
uoli  dimoHratiòaij  < be  gli  battete  tifato  nel  ritornò 
Jito  di  Francia, e contortovi  a fare  il  medcfmoper 
faucàire  con  ogni  altro  degno  gentil buomo  , affi- 
curan Ioniche  quejio  procedere , nella  giù  fa  che  a 
fe  t d calamita  trabe  il  ferro,cofì  multerà  gli  huomi 
m adanurui  & offieruarui,cofa  che  ut  farà  d’infi- 
nita ripiitatio.ne,c  fasore  preffij  ciafcuno.^ipprcffio 
oltra  la  modcjlta-,  che  doucce  ufare  con  cgniuno , 
temperandola  fecondo  l qualità  delle  perfone , e 
de'  tempi  Moderare!  che  il  urner  tiofiro  foffiè  rego- 
latola proportionc  della compie  filone  ^e  de  gli  {ludi; 
a quali  è contraria  lag'aue\\a  d.llo {lumacone  nuo 
ce  parimente  all' ingegno^t  al  corpo  l’effienitio  del 
la  patla,dopo  le  lettiuntaii  accrefcerà  ile  al  or  nata 
vale, e darà  uigore  a tutte  le  membra , m affi  marne  n 
te  effindo  fatto  e quah do  e quanto  bifvgncrànlthe 
dalgiudicio  uoflr ordalia  conofcen^a , che  bautte, 
delio  fiomaco,e  delle  for^e  uojlr r^piu  che  d'altrui 
ricordo, uoglio  che  dipenda . 7y  on  rimarrò  di  dir- 
ui  ; <2T  noi  come  da  fratello  amoretiole  accetterete 
l’officio  mio, che  non  ad  ogni  periterò  che  ui  cader  à 
nella  mente  diate  luogo  ; efiendo  uoi  ancor  giovane 
&%nafccndo  jfcfio  negli  anni  uoflri  delle  uoglie , e 
pafuoub,  e poco  regolati  appetiti,  1 quali  (fingono 
gli  huomim  a danno fo  precipitio  e pentimento  ; e 
benché  a prima  faccia  malagevole  paia  il  difender 
fi  da  quelli  crudeli. tiranni, nondimeno  la  uia  di  far 
loro  rejìjlcn\a,&  anche  di  fupcrarh  ui  fi  renderà 
v: . v ' facile 


I 


S$$  Ln,  DEClMOSBTTIUO. 

facile , quando  nelle  uoflre  attioni  ni  confìglierete  i 
femprc  co’  buoni  ,&  effe qit irete  i loro  diritti  & , 

honefti  configli  ;e  co  fi  a poco  a poco  facendo  poi  l’ha  4 

bitOyda  uoi  potrete  elegger  il  meglio , & in  hreue 
fi patio  di  tempo  conofcerete  il  frutto,  che  hauerete 
raccolto  di  cotale  diligenza:  la  quale  io  ho  uoluto 
proporui,per  fati  sfar  e all’affetto  del  cuor  mio , che  \ 

mira  folamente  alla' grandetti  uojlra . ma  ne  l'indù 
liria  uoftra,ne  dottrina  humana  può  condurti  agio 
riofo  fine  f e non  ti  fcorge  il  lume  di  chi  tutto  uedc> 

& a tutte  le  cofe  dona  la  miglior  formatila  cui  di 
uina  bontà  raccomandandoti  a tutte  Vhorejion  ha 
uerete  a temere  ingiuria  alcuna , ne  accidente  della 
nemica  fortunadaquale  non  ha  poteflà  / opra  i mi- 
niftri  di  Dio  ; come  l’ejj empio  di  molti  fauij fiimi  an 
fichi  padri  ci  dimoftra.  Pi  pi  icerà  di  acqui  farmi, 
e conferitami  l’amore  del  uoftro  da  me  molto  ojfer 
. nato  S.Taolù  Manutio . 


DEL  S.  GABI{IEL  BOMBASI. 
Al  s.  ciò.  battista  galeotta. 
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%A  nchor  che  niun  altro  ri fioro  foffe  piu  atto 
a folleuarrni  da’  trauagli  pajfatiycbe  le  deltne  di  co 
tefto  regno , & la  prefcn^z  di  V,  S.  nondimeno  gli 
impedimenti  che  mi  fi  oppongono , fono  tanti , che 
della  uenuta  da  lei  propinami , non  pofjo  feruirla 
i „ per 
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per  hora;la  [eruttò  ben  di aui farla  come  io  la pafii, 
C*r  con  gli  Hudi,&  con  t amore,  poi  che  me  ne  ricer 
ta  con  t mta  inflan\a , & questo  prometto  dì  fare , 
& fedelmente , & uolentieri . Quanto  agli  Jludì 
dunque, come  V.  Sfatti  attefifempre  affai  poco, ho 
ra  maco  che  mai, colpa  di  quefli  tempi, & della  mia 
negligenza . Quanto  alle  cofe  dì  amore , io  noi  pof 
fo  negare  : le  fiamme  antiche  fono  anchora  fi  uiue , 
ch'io  uo  dubitando  fe  il  ghiaccio  della  morte  iftejfa 
farà  badante  ad  ammorzarle  piamai;madaquei 
godimenti  che  V.S. mi  accenna,  fono  ben  fi  totano» 
ch'io  mi  deaererei  fe  non  mi  conjolafjc  la  verteva 
ch'io  tengo  d'hauere  per  quella  firada  compagnia 
fernet  numero^  Quando  io  uo  effaminandoSignore 
la  lunghe zza  della  mia  feruitu , taffiflen^a  contine 
ua , Itnclinatione  di  tutti i mey  a farmi  confeguir 
qucfio  fine/ artigli  flratagemi  ufati  da  me , i fauo 
ri  riceuuti,le  parole  che  fono  ufcite  tal'hora  da 
quella  bocca  piene  d'amore, & di  fede;  & eh' io  mi 
trono  in  quc{loflato,fenz<i  alcun  di  que ' frutti , che 
fi  bramano  tanto  ; carico  di  fondi,& fiori, come  un 
bel  Maggto;diuengoheretico  nelle  cofe  di  che  fi  ua 
tano  quelli  gloriofi  amanti,  lo  per  me  non  le  credo» 
& datìejfempio  di  quefla  gentil  donna, faccio  giu- 
dicio  che  in  tutte  ì altre  anchora  quefte  rifolutiorri 
fi  ano  poco  men  che  impofiibili.Mi  fi  può  argomenta 
re  che  le  qualità  di  tei  non  ha  propcrtion  co  le  mie » 
io  noi  nego, any  a maggior  mia  deprefiione  affermo 
Cr  {'affermo  con  tutto  il  cuore » che  la  bellezza , la 
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TUacflqJa  gratia,&  Cairn  paniche  fono  dal  m* 
do  ammirate  in  lei  .fono  nuli  a .rifletto  alle  uirtù  re 
condite  nel  bel  animo  fuo.ma  quado  quefloben  fta; 
la  fede  con  ch’io  la  ferito, tanto  da  lei  conofciutajt 
lodai ay.^  per  laquale  fen\a  ingannarmi,  micono- 
feo  da  lei  preferito  a qualunque  altro  ; non  dee  ba- 
llar a leujr  uiaquefia  & maggior  difficoltà  anche, 
ra  quando  ut  foflcì  & Cella  non  fid  guardata  a far 
mi  altre  d'imofirationi  in  maggiore  apparenza,  po- 
trebbe poi  aftenerfi  da  qucjla , la  quale  come  ella 
fa.  [lari  a eternamente  ri  ac  biu fa  come  thè  foro  pre 
tiujifsbno>&  jecretifsiTHo  dentri  al  imo  cuore  s5  In . 
lemma  fé  non  fi  troua  argomento  che  piu  concluda 
di  quefh  ffento  morirmi  chinato  nella  infedeltà 
mia:  & fe  pur  fono  per  creder  cofa  alcuna  già  »«/> . 
la  crederò  forfè  vi  donneò  ffc,  ma  nelle  nobili  fon 
rif liuto,  troppo  Morrifce  di  fua  natura  U candore 
della  nobiltà  ogni  picctola  macchiai  non  è uno. 
ne  pur  imagi  nabt  le  .che  quelle  nemiche  sfacciate . 
della  boncfUjuffnria,&  auaritiq  habbiano  flrcni  ■ 
a i fianchi  di  quejtc  tali.gr  fc  C ambit ione  forfè  ui 
gli  può  batter  r .non  uegli  ha  fi  pungenti,  che  la  gè 
lofia  de U'h onore  non  hi  babbia  il  freno , & di  grati 
lunga  pi  u duro  ; fo  ben  che  molti  per  far  fi  udienti 
huominifra  U gente  ine flerta . irne  fa  quejia  fin- 
tela mia.n.i  predichcrtano  per  goffo.ma  no’l  farii 
no  già  per  mio  credere  fienosa  rimorfo  interno  delli 
falfe  lattante  loro:  il  che  perche  tofo  ccr  to.no  acci 
dcrà  in  y .S.alla  quale  difliacùonoi  uantatori , or 
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temerari  tutti  tome  la  pefie.La  fuppltco  anale  ri- 
viene fcrtuer  il  parer  fw'fondjndoji  però  piamen- 
te {'oprai  fuccefsj  pr apriche  alla  commuuc  opinio- 
ne in  quefio  cafo  non  do  credenza , dopo  che  quefla 
ttd>  troppo  nana  yfa  profefsione  di  non  ammettere 
fra  galanti  buominiycbi  non pcn fa  delle  do  ne  egri 
m«le.^l  VA. fola  fono  per  credere  ciò  che  mi  ajfer 
meritante  confido  nel {incero leale  animo  juo ; 
& fe  per  forte  la  ritrono  di  conforme  e/periewp  al 
la  mia  , non  fi  affatichi  già  alcuno  di  perfuadcrmi 
mai  piu  il  contrario .In  lei  fono  nobiltarlcttcrc>ca- 
uallcriejiberahtà,  & ciò  che  fi  ricerca  all' e {pugna 
tione  di  coft  fatte forteypg;cffcndone  V.**.  ributta 
ta,  qual  altro  potrà  uantarfi  di  tal  untori  ai  poi  che 
dunque  tirato  dalladolce^a  della  Jua  lettera  ,for 
no  entrato  in  materia  tanto  profonda , & difputa ~ 
ta,non  mi  lafci  per  corte fia  fendala  fua  dicifione. 
Fra  tanto. mi  conferuì  in  gratta  fua , & mi  com * 
mandi * 

Hi  f\SggÌ0*+4f  XV.  £u4gùffo.  M D LXM. 
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2tfOLTO  Magnifico Sig nor mio.M i ritrouo ba- 
tter due  di  VA. a le  quali  nfponderò  con  quejìa  per 

-e fiere  ambedue  d'un  medefimo  tenore.  Le  dictkdun 
x que 
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que  che  mi  duole  pur  aft ai -ch’ella  mhahbia  vitro-  \ 

nato  in  termine  ch’io  non  la  poffo  fatisfar  de  la  ri- 
chieda  che  mi  faydi  far  qualche  cofa  in  laude  de  la 
Sci'enifsima  I{cma  d’ Inghilterra:  &queftoperpiu 
ragioni.  Io  per  la  prima  fono  in  età  alieni  fuma  da 
queflo  efercitio  del  comporre ; & oltre  all’età  fono 
in  una  mdijpo fittone  ordinaria;! a quale  mi  ha  co- 
foretto  a metter  da  banda  quejta  pr attica  di  manie 
ra  ch’io  mi  fono  rtjoluto  di  non  attenderui  piu  ; 0/- 
tra  di  questo  mi  ritrouo  bora  trauagliato  da  un  po 
co  di  catarroxche  non  mi  la/Ta  far  cola  ch’io  uoglia « 

Le  ragioni  che  P.S.  m’adduce  per  perjuadcrmi& 
particolarmente  la  compagnia  bonorata  di  tanti 
ualcnt’buominiymi  mouono  afiai\&  molto  piu  il  de 
fiderio  ch'io  ho  di  far  cofa  grata  a V.S.ma  l’impof- 
fibilitdyCt  l’indifpofitìone  mi  ritirano  da  l’imprefa ; 
la  quale  & per  fe  medefima , & anco  da  tanti  ga- 
lant’huominiyè  fi  bonorata  & laudata , che  non  do 
uerà  hauer  bi fogno  d’opera  mia . Ver  questo  prego 
V.S.ad  bauermi  per  ifeufato , & a perfuaderfi  che 
l’énimo  miofiaprontifsimo  a farle  fcruitio  > ilebe 
conofcerà  con  effetti  m ogni  altra  cofa  j doue  le  pia 
cerà  di  commandarmi.Et  con  questo  le  bacio  le  ma 
ni*  Di  Parma.A’iii'diMarqo.  m d lix. 

DtM.  TOMITjI'HO 

ah.  metro  iizari. 

Magnifico  Signor  mio oflcruandiffìmo « 

; , Mi  ! 


Di  U.  BERNARDIN  TOMIT.  26} 

7 Mi  la j ciò  V*S  .tanta  dolctffa  ne  l'anima  con  la  fua 
humanijfìma,&  Joauifiima  preferita,  quanta  dir  fi 
pofiajnercè  di  quel  fuo  cortefe  & gentil  modo  di 
procedere  yuer amente  degno  di  I{e.  laonde  nonpo 
tendo  cofi  facilmente  fopportar  la  priuatione  di 
lei , caramente  la  pregoymandarmi  L'opera  facon- 
de mi  pajca  l'ontelletto,  come  una  imagine  di  lei. 
Ella  me  l'ha  promeffay&  io  l'afpctto  con  fommo  de 
fiderio;  mi  ferà  in  ogni  tempo  grata , ma  grati jjima 
venendo  prefio.  in  tanto,  io  continuerò  tutto  il  re- 
fio  de  la  mia  uitajicl' amarla  caldamente ,&  offer - 
varia  per  gli  juoi  meriti  & virtù , le  quali  honoro, 
fe  non  quanto  dovrei, almeno  quanto  io  poffo.State 
fano,Di  Padova  alli  xxv  i .di  Settembre  nel  lxv. 

• ' DEL  MEDESIMO  . s 

j v >'  '- 

io*  a m.  Pietro  bizari. 

Ma  g n i f i c o Signor  mìo  offeruandijflìmo. 
Rebbi  la  belliffìma  opera  fua>  & infume  il  pefee 
moflruofoycon  quei  uerft  latini  fopra,& quelli  al - 
tri  di  Cafiio  Parmenfe , li  quali  mi  fono  flati  fopra 
modo  tariffimi , venendomi  da  lei  mandati  > dal  cui 
givdicio,cofa  che  dilettevole  non  fa , non  mi  può  ut. 
nir  a le  mani,  in  cofi  pochi  giorni, che  io  l'ho  cono - 
f cinta  di  prefentia , V.  S.  mi  ha  dato  tanto  pefo  di. 
obligo  a le  [palle, che  di  altrettanto  non  credo , che 
fia  aggravato  atlante, ne  Tifeo . La  cofa  del  pc- 
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fce  è marauighojà  ,je  non  ni  è inganno  di  naf collo.  l 

artificio , ufato  da  qualche  uno  per.bufcar  denari* 
et  effendo  ucraymanco  ci  maraviglieremo  di  ciò  che  i 
ferine  'Plinio , di  quella  pietra > o marmo ; delle  cui 
colorite  uenefi  uedea  da  la  natura  forma tp  il  mon- 
te Parnaffo,  & le  none  M afe,  con  A pollo  nel  me- 
\ojn  atto  di  toccar  la  cethara.  1 uerfì [opra  del  pe- 
fce  non  mi  fono  ffiiactuti,  fi  come  di  quelli  di  C a filo, 
ma  dubito  non  fiati  o fcorrctti  in  alcun  luogo.  Quan 
to  al  credere  che  fiatio  di  quel  auttore  , certo  non  fo 
che  mi  dica,  ejfendo  che  da  l'un  canto  mi  / anno  de 
l'odor  antico , da  l'altro  mi  par  di  uederui  alcun  fio 
retto  moderno ; ma  ilgindicio  lo  rimetto  al  nafò  de 
i Critici, che  fanno  tronar  l'odore  nel  uctro.L’cpc- 
ra  fua  è tale , che  fieramente  dimolira  effier  legitti- 
mo parto  di  quel  belli  fimo  animo  eh' è in  lei . Mi  è 
fommamente  piaciuta, et  credo  piacerà  a chiunque 
a quelli  tempi  può  giudicar  fenr^pafiione.Conten 
de  la  profa  uofira  co’l  uerjo  infi cme, effendo  l’uno  et 
l'altro  per  fé  (le ffo  lodevole;  t ut  tanta  nel  patdgo - 
ne  quella  fi  morirà  afidi  bella,  ma  quello  belli  fiimo* 

In  fatto  uoi  fete  allenato  nel  grembo  delle  Mufe» 

& fete  padrone  de  i concetti , quali  uengono  parto- 
riti dal  uoflro  ingegno  fopra  delle  materie  propoi 
fte.La  qualità,  del  uerfo  è facile  & terfa,cofa  che  è 
diffidili  rn  a a trovar  fi  ne ’ poeti,  tanto  par  che  l’ele- 
ganza malageuolmentc  fi  innefii  con  la  facihtade \ 
mi  piace  che  habbiate  prefo  nel  uerjo  clego  ad 
1 — > iffltar piu  tofto  Tibullo  che  Ouidio>  oMartialc :& 

\,  i '*  0 i 


Bernard,  tómitano. 

fie  le  Ode  piu  toflo  Horatio,  che  altri.  “Ma  io  non  ho 
tolto  a lodar  ne  i piccoli  & ftretti  termini  di  qut~ 
fla  lettera  le  uoflre  compofitioni , belle  piu  per  prò • 
pria  uagkeifia  che  per  Itfcio  d'altrui  lode . \ero  è, 
che  per  non  mancar  a quanto  V.  S.  mi  richiede , ho 
uoluto  oltre  le  micfor^e,  ufar  la  poca  uirtu  del  mio 
debile  int elletto,nel  dir  fmceramente  quel  ch'io  ne 
Jento.Et  fe  per  auetura  y.S.fentiffe  f opra  ciò  qual - 
che  inuidiofa  lingua  fonder  i fuoi  ucleni, ricor  date * 
ui  che  in  ogni  tempo  fono  flati  de  i Baftlifchi  & 
Elepbanti:&  di  piu  ui  fouenga  di  quel  detto  d'Ho - 
ratio . 

V rit  enim  fulgore  fuo  qui  pergrauat  arteis 

Infra  fe  pofttas>extinftus  amabitur  idem. 
Doue  poi  ff.s.mi  loda  tanto  amofeuolmente , torrò 
il  frutto  della  lo  de,  eh?  è l' amor  uoflro , & lafcierò 
a lei  l inganno  che  ella  prende  con  l'honorarmi  & 
effaltarmi  fopra  il  merito  mio.  7^elrefto,quanto  a 
la  affezione , che  ella  mcftra  diportarmi,  mercè 
fuayle  dico, che  come  che  in  ogni  altra  eccellete  qua 
lità  la  conofca  fuperiore,nel  riamarla  nondimeno 
no  afono  per  cederle  in  alcun  tempo.  Et  fe  le  parole 
fono  a l'animo  corri  [pendenti,  il  tempo  padre  della 
Merita, & le  occaftoni  fue  mmisìrejo  dimoflreran- 
no  apertamente.In  tanto, pofeia  che  il  nofiro  buon  • 
amore  è Legato  con  legami  d'oro  finitimo , & dalla 
fola  uirtu  prefelefue  radici, amiamoci  tra  noi  uir- 
tuofamente , in  modo  che  altri  impari  dal  nofiro 
esempio , come  fta  buona  &fanta  cofa  il  uir  tuo  fa 
* — amore. 
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amori.  Stati  fatto • Di  Tadoua  alti  2.  Ottobri' 

mi 

DI  M.  BEBJ^ARDO  TASSO. 

Od  < ■ . ' v^\; 

OVA  AL  s.  CESARE  PAVESI. 

I o fon  certo  gentil ijjìmo  il  mio  S . Cefaretaman 
do  voi  mio  figliuolo, come  con  Tefpcricntia  m'baue- 
te  dimojtrato,  cbefetccofi  pronto  a riprenderlo , 
qualbova  egli  fa  cofe  degne  di  riprensione , ilcbe 
fpeffo  dee  efjcre , per  il  furore  della  giouann^asco- 
tne  fete  ad  ifcufarlo ; che  fi  a queflo  Cajfettione , a 
quello  ni  ntuoue  la  prudenza;  & la  nera  legge  della 
amtcìtia.  lo  bo  data  quella  fede  alle  lettere  uoHre » 
che  non  batterei  forfè  data  a quelle  di  molt  altri; 
C7*  tù  ringratio  di  queflo  amoreuole  offitio  fatto  da 
noi  cefi  per  mia  con filat  ione  ,comc  per  fodisfattio - 
ne  di  mio  figliuolo, di  che  oltre  l’affcttionc,  che  me- 
ritamente dalle  uoftre  uirtu  fon  affretto  di  portar - 
hi,&  ue  nhauerò  infinita  obligatione  ; & deftde - 
raro  fempre  d’bauer  occafione , & commodita  di 
poter  con  qualche  offitio  fatto  da  me  per  riputatio 
nc,&  benefit  io  uohro  moftraruimi  grato.  Quanto 
all7 edit ione  del  poema  di  Torquato , anebora  ch'io 
conte  amoreuole  Tadre , & gelofo  del  fuo  bori  ore 
foffi  di  contrario  parere , bouolutopiu  tetto  fidi  f- 
far  a tanti  gentiluomini , che  me  n hanno  prega - 
tocche  al  defidem  & giuditio  mio  Rapendo  che  il 
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poema  non  è tale , che  non  paia  merauigliofo  in  wx 
giouanetto  di  diciott' anni;  effend’egli  & per  Fin- 
ucntionc,  & per  /’  clocutione  degno  di  lode , & tut- 
to fparfo  di  uaghi  lumi  di  poefia ; ben  defiderarei  di 
batterlo  uifto  tutto,&  piu  accuratamente, ch'io  no 
potreiinfi  breue  corfodi  tempo,  prima  che  lo  jìam 
pajfe,  ma  iLuoler  opporfi  ad  uno  intenfo  de  fiderio 
di  un  gioitane  jhc  quafi  torrente  di  molt  acque  pie- 
no corre  al  fuo  fine,  farebbe  uana  fatica ; ir  tanto 
piu,cJJcndone  fiato  pregato,  fra  molt’ altri,  da  duo 
dotti,  & giudicioft  jpiriti,come  fono  il  Vernerò , cl 
Trio  lino.  Ma  bifogna  che  & l'aiuto  uoflro,et  di  mol 
ti  altri  amici  fuoi  uagliaafar , che  almeno  fta  fìa- 
fato  corretto ; & di  ciò  ut  prego  quanto  caramen- 
te  poffo  . lo  non  fo,  in  quella  mia  pouera  fortuna 
€,be  altro proferirui,  fuor  chela  mia  uolontà, pron- 
ta a farui  piacer  e, & fcruitio . Viuete  lieto,  & con 
feruatemi  uiuo  nella  memoria  uoftra.  Di  Ferrara  il 
xv.  Aprile  deh  x n.  vr  < 

DI  M.  G10.  M*4TTIST*4  Gl\ULDl 

:?W;  ;f.\  utV',r.  . v iV  h v.iólfert 

AL  SIC.  SI  RN  ARDO  TASSO 

* La  lettera  di\.  S,  di  I X . di  Settembre rice- 
puta  a X XV  111.  del  mede  fimo,  mi  è fiat  a grati ffl* 
ma , & cariffima reggendola  piena  di  amoreuolìfii 
tna  aff  ettione  ,&  di  maturo & candidifjimogiu 
dicio,  delle  quali  due  cofc  la  ringratio  tanto  di  co* 

Kkk  * rf. 
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re  guanto  io  piu  defideraua  il  fuo  patere . Et  per» 
che  mi  è paruto , che  il  rendere  a y.S.la  ragione  é 
quello  mio  componimento. moftrarfcU  modo, che 
io  ho  tenuto  in  condurlo  alfine,  non  mi  poffa  effcre 
fenon  digiouamento,  ffierandodt  effereduertito  da 
lei  nelle  parti, nelle  . quali  ella  giudicherà, che  iò  fi  a 
mancato  di  giudkto,hoprifa  la  penna  in  mam',& 
ferina,  come  mun  fiutola prefente lettera, nella 
quale  ho  riftrctto  quello  9cbe  fin  da  principio  io  mi 
propofi,a  condurre  quefta  opera  alfine, accioche  e l 
IdfUC ditta  la  intetìonemia,  mi  additi  con  la  fua  ufa 
ta  amorcuoleqp , & conia  candide del fuogen 
tile  animo  quello,  chèa  lei  meglio  parerà,  & piu 
atto  ad  alleggerirmi  quella  parte  di  qucfto  incredi 
bil  pefo,  che  mi  fourafld , ilqualpcfo  ho  fempre  tro 
unto  tanto  piu  graue , & malageuole , guanto 
ho  penfato  di  trouarlo  piu  Ime  , & piu  ageuole . 
Bora  uenendo  a quello , che  debbo  dire , Dico , S. 
Taflo,che  io  in  quefta  mia  opera  non  utili  comporre 
poema  di  una  fola  attione,  ma  mi  propofi  a /piegar 
ne.  miei  uer fi  tutta  Unita  di  uno  cfjèmpio  di  lode- 
uoCi,  & di  honorate  anioni  nella  nostra  lingua, fot 
togli  occhi  di  quelli,  che  fi.  de  fi  ero  a leggere  il  mio 
poemayquafi  che  io hauejji  iffioiìa  poeticamEte  una 
hiftoria  ,non  mi  accollando  in  quefta  parte  rhe  a 
Vergiho , ne  a Homcro,  fenon  in  quanto  quelli  Co  \ 
tninciò  la  fua  Iliade  dal  principio  delCira  di  ^ idoli 
lc,&  in  effa  finì  que  fttoi  uentiquattro  libri:Et  qut 
glfcomnuò  il  fettimo  dell’ Eneide  ( che  cefi  corri* 
^ g {fionda- 

ti? HE  ti\ 
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jpodqno'gli  ultimifei  libri  dell' Eneide  a uentiquat 
trò  delia  Iliade  .come  i Jei  primi  a uentiquattro  del 
la  Odiffea)dal  principio  della  guerra  .che  nacque  in 
Italia  ira  i Troiani , & i Latimì&  confequcntcme 
te  tra  [intuii  per  Lauima.et  in  e/fa  die  fine  all’ope- 
ra (u<h&  quefiedue  maniere  di  Pocfia  furono gen 
tilment e accertate  da  Woratio  in  quella  Satira  .nel- 
la  quale  egli  da  molti  tocchi  di  uarie  forti  di  Toe 
fie. quando  egli  difie  t . .j 

Or  dini s hàc  uirtus  erti,  & Venne,  aut  ego  fallor » 
Vt  iam  nunc  dicat . iam  nunc  debentia  dici 
Tleraquc  dijfcxat,  &pmfensin  tempus  omittat . 
Perche  dicendo.  . 

Vt  tamnunc  dicat. 

accenna  il  poema , che  comincia  dal  principi  o9& 
quando  j aggiunge t ,1 

--iam  mine  debentia  dici, . 

Vleraque  differat.&prafens  in  tempus  omittat: 
cnofira  l'altra  maniera  di  poefia.  che  conuiene  con 
l’Odiffea . Et  dicendo  piu  di  jotto . 

P{ec  gemino  bellum  Troianum  orditur  ab  ouo9 
- loco(p  mioparcrc)maleintefo  da  moltiyci  moflra% 
thè  negli  Epifodij  (come  è Epifodio  la  guerra  Tro 
tana  nell'ira  di  Achille )fi  deue  andar  fuccint amen 
te9&  non  fi  allargare  nelle  trappofitiom  (che  cofi 
pofjìamo  acconciamente  Rapportare  La  uoce  Epifo 
dif) oltre  il bi fogno ,e*r  oltre  il  conueneuole , toglten 
dogli  troppo  di  lontano, Irla  perche  cornine iaffe  Ho 
mero  ilfuo poema  dall’ira  di  „ Achille , & in  quella , 
3 fini/Je 
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fimfsc , oue  per  lo  contrario  cominciò  il fuoToem 
V ergili o dalla  pietà  di  Enea , non  è luoco  da  ejfere 
bora  qui  pienamente  trattato , & me  ne  rimetto  a 
qucllo,cheneko  fcrìtto  altroue  largamente  .Solo 
dirò  bora,  che  nelle  mofirareìiomero  nella  fua  llia 
dcyche  i Signori  non  deono  tanto  mirare  a quel, che 
potino,  che  non  uogliano  iflimare  coloro,  che  fono 
di  molta  importane  nelle  grandi  imprefe  tra  fui - 
diti  loro  , & che  dallo  ingiuriare  tali  buomini,  ne 
nafeono  pofeia  i danni,  a proportene, che  fi  ueggo - 
no  ejfere  nati  nella  guerra  'Troiana  dall’ira  di 
Achille, nata  dalla  infolen\a  dà  Agamennone  con - 
tra  cofi  pregiato  Caualhero.Ma  ritornando  al  prò 
pofito  mio,  prima  che  io  ponejfiil  piede  in  quefìo 
labirinto  ( che  cofi  ueramete  il  poflo  chiamar)  an* 
tiuidi,che  io  entraua  in  un  molto  muiluppato  intri 
co,&  che  la  uxa  di  ufeirne  non  era  pianale  fernet 
riprenfione  di  coloro , che  non  fanno  porre  il  piede, 
fenon  nelle  uefligia  altrui.  EX  per  quella  cagione 
prima  che  io  moucffiilpaffo,pcr  entrare  in  quefto 
cofi  fatico fo  camino,mi  diedi  a decorrere  con  qual 
filo  deueffi  ritrouare  il  modo  di  ufeir,  & ufcito  che 
nefufii,di  render  conto , tue  fuffebifogno, del  uiag 
gio  mio,  non  hauendo  io  ritrouata  orma  di  alcuno% 
che  a noflri  tempi  ui  fuffe  entrato.  Et  ciò  fu  cagio- 
ne, che  molto  prima,  che  io  mi  defli  a quella  impre - 
fa,compofi  il  difeorfo  mio  del  comporre  i Romanci, 
perche  non  par  effe , che  io  mi  fujsi  meffo  in  tal  ma 
neggio  come  a cafo , ma  mdi  fi  potejjeuederefin 
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buona  parte , qual  fuffe  Hata  la  intentione  mia  in 
torno  a tal  fatica:/, atto  ciò ,mi  diedi pofcia  a que- 
lla compofttione , & mi  propoft  la  materia ,cb’ io  uo 
leua  trattare ,come  una  ro^a  mafia, la  quale  io  ha 
uefii  pofcia  a dtftinguere,a  polire,  & a formare  con 
le  fue  proportioni  in  corpo  regolato , che  non  mo - 
ftr affé,  con  mal  compofìa  forma,  moftruofità,quan 
tunque , per  lo  piu , baueffi  a Harmi  tra  moftri,& 
tra  mofiruofe  battaglie . Et,  no  hauendo  di  ciò  rego 
la, ne  da  rinfiorile, ne  da  altri,  fenon  in  quanto  difii 
di  Suida , & di  Dione  Vruftenfe  nel  dtfcorfo  de  i 
Romanci,  ufai,  quanto  meglio  mi  fu  conceffo  ^in- 
gegno,perche  l’opera  tutta  fuffe  compofta  all’ ut  ilei 
& allboncfio,  parendomi  che  quefto  debba  efiere 
il  fine  del  Voeta , & non  il  diletto  folo . Vero  cbey 
per  quanto  ne  dicono  gli  auttori  antichi;  La  P oefia 
non  è altro, che  una  prima  filofofia, la  quale,  quafi 
occulta  maejlra  della  uita  ,fotto  uelame  poetico, ci 
propone  la  imagine  di  una  ciuile,& lodatole  uita 
tratta  dal  fonte  di  efia  filofofia,  alla  qual  uita, qua 
fi  a propoflofegno,  babbi  amo  a dri^are  le  noHre 
attiom,il  che  ci  moHrò  Horatio, quando  difie, 

Rem  tibi  Socratica  poterunt  offendere  cbarta. 

Le  quali  parole  fi  deono  riferire  alla  filofofia  mora 
le,  uera  demoflratricc  delle  anioni  bumane , alla 
quale  fu  tutto  intento  Socrate, come  quegli,  che  dal 
la  contemplationc  riduffc  i fuoi  pen fieri  al  cofiume 
& alle  cdfe  agibih,et  lode  noli  nella  uita  ciuile.Con 
qucfio  pen  fiero  adunque,  pigliatami  tal  guidante 
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fi  a ttolcr  moflrare  in  tutto  il  corfo  di  quefla  operi*  \ 
che  piu  a frutti  della  Voefia , che  alle  frondi  iofujji 
flato  intento . Et  perciò  mi  propofi  il  gioitamelo 
per  fine,al  quale  tutte  le  altre  parti  fi  haueffero  ai 
indurare.  Et  uidi  che  ciò  fi  poteua  compir  col  co - 
ftu*nc>non  dico  quello ,che  appartiene  a mantenere 
la  per  fona  tale,  qual  la  fi  piglia  chi  fcriue  poema 
( anchora  che  in  quello  habbia  pofla  molta  diligere 
: \a , come  di  f otto  fi  dirà)  ma  a quello,  eh  e fi  conuie 
ne  alla  uita  honcJìa,ct  honorata,alle  lodeuoli  attio 
m,& alla  uarietd  delle  cofe  ciuili . Ma  raccordan- 
domi che  dice  M.  Tullio  nel  fecodo  delle  Tufculane, 
fhe  egli  (prcTfiaua  la  lettione,  ch'era  fetida  diletto » 
nidi  eh' a far  e f che  con  maggiore  efficacia  quefio 
Utile  entraffe  nell'animo  a chi  leggeua , ui  poteua  fa 
re  affai  ampia  firada  il  diletto , onde  cercai  ch’egli 
al  giouamcntofuffi  compagno, et  noi  nodi  prende- 
re per  primo  oggetto , hauendo  ueduto  che  Strabo 
ne,  nel  primo  della  fua  Geografia, haueuariprefo 
Eratbofiene, perche  egli  haueua  chiamati  i Poeti  fo 
io  al  diletto, non  confiderando  (come  dice  Maffimo 
Tir  io)  che  la  Toefia , & la  Filosofia  fon  folo  di  fere 
ti  di  nome  ♦ Hauendo  io  adunque  a jlare  in  tutto  il 
maneggio  del  mio  Poema, foura  imptefe  fatico fe  ,et 
fpefie  uolte  molto  dure, et  fpiaceuoli , pofi  cura  che 
l'ifiefio  diletto, quanto  alla  materia  conueniua,aUe 
gerifie  la  fatica  a chi  leggeffe , & moflrafie,chc  io 
non  haueua  uoluto  effere  tanto  intento  alle  forme 
de  1 F ilojòfijCt  alle  materie  loro, che  non  mi  hauef 
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fi  ricordato , c/?r  io  fcriucua  Poeticamente, quantù 
que  l'opera  fujfc  compofta  con  imagmc  d’Hiftoria , 
trattandoli  ineffadal  principio  al  fine  la  uitadi 
uno  Heroe.  & per  quefla  cagione  traibofcbi,& 
tre  le  felue,oue  le  fiere  fuperateda  H ercole  fog- 
giornauano,bo  mejjì  luoghi  piaceuoli, et  gentili, tra 
quali  l’ingegno, forfè  fianco  per  lo  uiaggio  duro, (ì 
pot effe  per  fuo  diletto  diportare,&  ricrearuifi  den 
tro,&  a qucjio  fare, oltre  gli  ornamenti  prir.cipa 
li , mi  parue  che  potejfero  e fere  molto  a propofito 
i trappommcnti,cbe  da  Greci  Epifodij  fono  detti , 
i quali  ho  io  finti  ,&  fatti  ufcire,come  propagini 
dal  primo  pedale,cercando  conqueflo  mc7^>  di  da- 
re quella  bellcTfia  al  componimento , che  tragge  gli 
animi  di  chi  legge  alla  fua  confi  derat  ione . Et  cofi 
nelle  principali, & illuflri  attioni  ho  fempre  cerca- 
to di  tr apporre  auenimenti  noui , talmente  però 
che  non  habbiano  faccia  di  moflro,o  che  ui  fia  fem 
prebifognodi  Iddio, che faogha  i nodi > 0 faccia 
le  mcrauiglie . Et  ho  talhora  cercato  di  defcrìuerc 
le  cojè  borribih, et  fpauentofe , co  modo  che  la  loro 
brutterà  arrecajfe  in  qualche  parte  piacere , & 
auenijje  quello , che  ci  figni fica  Ariflot  ile, & H 0- 
ratio  doppo'lui , dicendo  che  uoientien  urggiamo 
le  imagim  delle  cofe  bombili^' effe  fono  efprefle  co  < 

naturale, & macftrcuolegratia  : la  quale  con fifle 
nel  decoro, ciò  è , quando  cofi  bene  conuengono  le 
deferittioni  delle  cofe, per  fo:{\e,&  borribih  ch’elle 
fi  fi  ano  ,a  li  a loro  natura  che  non  foto  non  le  / uggia 
; me, 
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mo,ma  le  ucggiamo  uoletieri,et  con  piacere . Ma 
qual  cofa  alludendo  molto  dottamente,  & molto 
gentilmente  il  dottiffimo,&  bonorato  mio  maeflro 
'Monfìgnore  Celio  Caleagnini  cofi  difje  nell’ epigea 
ma  del  Difcobolo . ^ 

Sunt  quidam  formo  fa  adeo  de  formio,  fi  fint, 

Ut  tunc  cum  multum  difplicuerc,placent . 

Efledo  adunque  fiata  la  mia  prima  intensione  tut 
ta  piegata  al giouxmento , & ueduto  che  l'utile, 
che  fia  fciolto  dall'boneflo,o  ragione  miniente  non 
fi  dee  dire  utile,  ononconuiene  punto  a perfona 
uirtuofaì  & a lodcuole  uita,im\tando  io  guanto  me 
glio  ho  potuto  l’uniueyfale  nelle  illufìri  attieni, & 
accompagnando  l'utile  co  l'bonefio , me  ne  fono  ito 
ueflendol’ incominciate  parte  di  queflo  corpo, dan 
dolc  quella  proportene  di  membrane  piu  come - 
neuole  mi  è paruta,bauedo  fempre  riguardo  all' uni 
uerfale.&  ui  bo  per  quefla  cagione  introdotte  con 
fi ulte , & deliberationi  a mouer  guerra , ad  indur- 
re pace, a mitigar  leggi, a pigliar  partiti, ad  acque 
tar  difcordie,a  mitigar,  o ad  accender  dolore . La 
qual  parte  mi  ba  parata  portar  con  effo  lei  molto 
diletto, però  che  queflo, ch'appartiene  allacompaf 
pone , & al  mouer  gli  affetti , fecondo  gli  acciden 
ti, eh' òccorono , non  meno  è dell'Heroico,  ch'egli  fl 
fia  del  Tragico,quantunque  in  altro  modo  fi  tratti 
in  queflo , & in  altro  in  quello.  E t che  quefli  com 
paffioncuoli  affetti  non  fi  ano  fetida  diletto  ilmo- 
fira,fe  bene  mi  ricordo , Vintone  nel  Filebo,  di- 
cendo 
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tendo  molti  dolori, fono  pieni  dimarauigliofo  pia - 
cere, come  moflrano  le  rapprefentationi  delle  tra- 
gedie,nelle  quali  gli  Spettatori , ancora  che  pian- 
gano ijentono  nelle  lagrime  ifieffe  piacere,&  dilet 
to.alla  qual  cofa  alludendo  \rijiotilc(ben  che  come 
ingrato  difcepolo,nonhabbiauoluto  far  mantiene 
dì  chi  gli  haueua  infegnato  co[i  quella ,come  molte 
altre  cofè)diffe  nella  Khetorica}che  nel  pianto  me 
de  fimo,  & nelle  lagrime  fi  fente  un\ccrto  occulto 
piacere, intendendo  fempre  ,feuifono  introdutte  a 
tempo , a luogo , & fecondo  il  decoro  della  perfo- 
riate fi  duole,  & della  cofa  dellaquale  in  lei  na- 
fte il  dolor  e. Et  quefto  credo, che  ci  uolcffe  fignificet 
re  H oratio  quando  diffe. 

TSfon  fatis  efl  pulchra  efie  poemata , dulcia  funto 
Et  quocunque  uolent  animum  auditor is  agunto, 
Perche  chi  bene  confiderà  queflo  luogo,  uede  elio 
ratio  parla  del  mouer  gli  affetti,  uolendo  che  lauo 
ce,pulchra,habbia  rifletto  alfornameto  o delle  fi 
gure,o  di  altre  fimili  cofe,con  lequali  fi  ueflono  i co 
cetti:  & la  noce,  dulcia,  acceni  la  comodone  degli 
affetti . Et  forfè  ch’Horatiofu  della  openione,che 
hora,hauedo  meglio  cofiderato  Arifiotile,[ono  an 
ch’io  intorno  a quella  par  ola, eh' egli  pofe  nella  dif 
finition  della  Tragedia,quado  diffe  M<rp.wq  Ko- 
yty,  che  in  latino  fuona  ftrmone  fuaui , ciò  è, par- 
lar pieno  d’ affetto.il  qual  porta  con  effo  lui  la  dol* 
ctfta,  della  quale  dianzi  dicemmo . & con  quefla 
maniera  fi  f armo  due  effetti  gioito  efficaci  di  dilet - 
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t o,[  mot  il  piegar  l'animo  di  chi  afcolta  alla  pie- 
ta,l  alo  o, che  con  le  cofe  wtroduttefì  pafee  l’ani- 
mo,&  fi  in fógna  parimente  quello,cbe  appartiene 
alla  uita  dulie  > od  Heroicailqual  diletto  è foto 
pienamente  de  igiudicioft , cheje  noi  foto  miraffi- 
mo  a quello , nel  quale  iluulgo  fi  compiace  ( del 
qual  uulgo  fecondo  che  diceua  Megabr^ojl  che  ri - 
ferifee  Herodot  o , non  è co  fa,  He  piu  j ciocca , ne  piu 
infoiente , di  cui  proprio  è non  intender  cofa  alcu 
na,cbe  buona, o uirtuofa  fa  ) faremmo  tenuti  poco 
aueduti.Deue  confi  derare  l'auttorc  quello,  che  può 
meritar  lodaapprefso  a'  migliori  giudic\,&  non 
quello  in  che  fi  compiace  il  uulgo, Ut,  a confir  ma- 
ttine d i queHo , mi  ricordo  ti  hauer  letto,  che  Poli 
cleto  fece  due  Eìatuc , una  a giudi  ciò  del  uulgo , 
perche  come  queftt , & quegli  gli  diceua,  egli  lafor 
mo,l  altra  fecondo  il  fuo  proprio giudicio,  &con 
la  ragione  dell'arte , & tofio  che  ufeiro  in  luce  le 
due  fiatue , la  prima  mofse  rifo  ad  ogni  giudiciofo% 
& l altra  fu  mar auiglioj amente  lodata,  il  che  ueg 
gendo  P olicleto  difse , uoltatofi  al  uulgo , quefla 
bautte  fatta  uoi , & noi  quefla  altra . mirando 
che  non  intende  la  per fetttone  delle  cefe  il  uulgo , 
& chi  le  fa  a talguflo , le  fa  imperfette, Et  quindi 
Hippomacogran  maeflro  nell'arte  del  lottare,  ha - 
uendo  moftrati  alcuni  rari  colpi  ad  un  fuo  difeepo 
lo,da  e fsere  da  lui  ufati  nel  giuoco  della  lotta , noti 
lodò  il  difcepolofuo,anchora  cbefufse  fiato  lodato 
dal  uulgo  de  gli  filettatori , onde  gli  difse.  Tu  non 
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bai  nìejfoin  òpera  cófa,  ebeti  babbi*  infognata 
io, poi  che  il  uulgo  ti  ba  lodato , che  que  t rat  tinche 
battelli  da  me,Jerebbono  flati  conofciuti  da  pochi , 
<&  per  quefta  cagione  difse  Plutarco,  ch'egli  i ne- 
cefsario,chechi  cerca  piacere  alla  moltitudine, non 
piaccia  agiudiciofl , & a prudenti.  Et  per  ciouo - 
glio  crederebbe  VS.  come giuàicio  fa, ch’ella  è 
xhe  ha  fpefo  tanto  tempo, & durata  la  gran  fatica, 
che  io  mi fììmo,che  durata  ella  b abbia,  intorno  al 
fuo  nobile  poema , non  uogliafare  giudice  di  com - 
■ pofitione  tanto  magnifica  il  uulgo ; del  quale , come 
babbiamo  detto, fono  tutte  le  bafseigc , & tutte  le 
ìmperfettionii  & nonbagiudiciofe  non  nelle  co- 
fie  fimiti  a lui,  & che  fono  dell’arte  jua.  il  che  fi  ut 
de  nella  eccellente  imagine  d’Apelle,  perche  il  cal 
Troiaio  tralafciate  tante  coje  per fette,  & confiderà 
bili,  intorno  a quella  figura, die  fologiudicio  conue 
neuole  della  fcarpa , pofeia  uolcndofì  frapporre  a 
'giudicare  alcune  altre  parti,  gli  fu  detto  dal  nobile 
pittore , che  al  calzolaio  non  fi  apparteneua  giu- 
dicare oltre  il  calare.  La  qual  cofa  non  potrebbe 
dire  qualunque giudiciofo  uedejfo  il  uulgo  piegarfi 
d uoler  dar  giudicio  della  perfettione  di  ben  com- 
porlo poema. Che  anchora,ch’  Horatio  dica, 
Vlcrunque  re£lc  uulgus  uidet, 
egli  l’ha  detto  in  quella  guifa,che  fi  fuol  dire,  \ 
S ape  edam  cH  olitor  ualde  opportuna  locutus . * 1 
'Si  fcr tuono, Signor  Taffo,cofo\tali  a pari  di ^.S. del 
S.M utioydel  S. Cappello, et  di  altri  ]imiti,&- come , 

i pari 
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i pari  di  VV. SS. conoscono  le  ragioni,&  l’utile  del 
diletto , che  tiafce  dalle  poefie  ben  copojle , il  uulgo 
quaft  a cafo , prende  da  ciò  folo  una  lieue  ombra  di 
diletto , ferina  f apere , perche  tal  co  fa  gli  aggradi. 
Et  è}l  uulgo  nel  pigliarfi  tal  diletto,  fimile  a coloro 
che  fi  lafciano  pigliare  alfoaue  dell'odore  de  gli 
unguenti  odoriferi , &non  conofcono  lauirtù , 
ch'effi  hanno  a far  ricourare  la  finità  perduta , à 
mantenuta  a cbi  la  pojfede  : conchiudendo  adun- 
que quella  par  te,  che  il  fine  delle  compofitioni  poe- 
tiche fia  l'utile , ibquale  habbia  compagno  il  di- 
letto, ejpreffo  con  diceuol  maniera  di  dire , come  mo 
flrerò  alfuo  luogo , uoglio  creder,  che  "Poeta  degno 
di  loda, mai  non  fi  dia  a fcriuere  per  dar  piacere  al 
uulgo, 0 per  farlo  giudice  della  fua  compo fittone, e2r 
qui  ferà  fine  alla  ribotta  di  quella  parte , che  con - 
teneua  queflo  giudtcio  del  uulgo  • Hora  perche  io 
non  mi  ho  propofla  una  fola  attione , come  dipi  di 
f opra , ma  molte  di  Hercole , le  quali , & per  lo  mo 
do , che  coloro, onde  tolte  le  ho,  date  le  mi  hanno, 
(che  JpeJfo  con  due,  0 tre  parole, fen^a  Iplendore  al 
cuno  le  hanno  piu  toflo  accennate, cb'cfpreffc  ) & 
per  la  antiquitd  loro  erano  piu  topo  noiofe,per  fua 
natnra,&  (piaceuoli,  che  no,&  jfcjfijfme  uolte  di 
molta  fimiglian\a  Cuna  con  l'altra, mi  è flato  bifo- 
gno  ammollire  quefla  afprc7fia,et  leuar  queflafa- 
tietà  della  fimilitudine , ch'elle  portauano  con  ejjo 
loro  , & quindi  fapendo  che  è conceffo  a chi  fcriue 
poeticamente , finger  fi  cofe,che  diano  belle\\a,  & 
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ornamento  alle  cofe , che  da  Je  non  l* hanno , come 
reggiamo  bauer  fato  Homero , & Virgilio , &ne 
cataloghi , w<r  conflitti, et  nelle  altre  parti  chan 

nohauuto  bifogno  di  tale  aiuto, mi  fono  dato  a trap 
porre  tra  le  cofe  datemi  dagli  amori  antichi,  le 
finte  da  me,  atte , per  quanto  a me  nè  partito ,a  Ie- 
ttar con  la  loro  piaceuole^a , quello  che  poteua 
dafe  arrecare  noia,o  fattidio.Le  quali  cofe  ho  non 
dimeno  finte  conforma  antica, per  mantenere  quel 
tenore  in  tutta  l oper  a, eh  e in  fin  da  principio  io  mi 
propofi, aggiungendo  loro  quella  uaghr^a,che  non 
fia  di  forme  a quel  diletto, che  co ’ noflri  tempi  fi  con 
mene,  ilcbe  ho  cercato  di  far  con  tal  maniera , che 
le  tolte  dalihiftorie  antiche,  che  trattano  i fatti  di 
Hercole,&  le  fìnte  da  me  paiano  tutte  nate  ad  un 
parto.  Et  in  quefìa  parte,  mi  fono  piu  toflo  con- 
formato con  la  catena  , clòe  ha  tifata  Ouidio  nel 
le  fue  mutationi,  che  con  la  maniera  de  i noflri  Bp- 
martori, la  qual  tolta  da  Barbari  fcrittori;  ha  niu 
na  fimiglian^a  conia  forma  deir  or  dine  antico,  la 
qual  forma  antica  deueua  iofeguire,per  hauer  toU 
to  ilfuggetto  da  piu  antichi  Greci, et  Latini, come 
haurei  feguita  quella  de ' noflri  tempi,  quando  a fi - 
mili  [oggetti  mi  fusft  apprefo , come  fece  il  Conte , 
& l' Ano  fio , & bora  molto  lodeuolmente  V.  Sig . 
Ma  pofto  che  in  quefla  parte  io  mi  fia  allontanato 
dalle  poefìc  moderne,  dico  delle  uolgari  già  dette,  ‘ 
ho  nondimeno  ueduto , che  in  uolere  tutta  uolta 
ilare  fu  questa  feuerità  dell'  antico,  era  troppo . 
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fcoflarmi  dall'ufo  di  hoggidì  , & come  [crebbe  fla • 
to  porre  i fondali  di  Venere  ad  Hercole,fe  tomi 
fu  (il  dato  a feguire  in  tutto  la  forma  dello  fcriuere 
de  i noflri  tempi, co  fi  la  troppa  antichità  hauereb 
he  fatta  fpiaceuole  la  compo/ìtione  ,ho  cercato  con 
ogni  jludio  in  quello, che  non  mi  ha  par  ut  o feonue - 
neuole,  feguire  le  ueftigia  de  i noflri  fcrittori, accio 
che  col  commune  ufo,  de  fi  ammollimento , & piace 
uole^a  a quella  feueragrauitd  antica.  Et, per  que 
fla  cagione  offendo  flato  introdutto  da  noflri  poeti , 
Cr  pofeia  accettato  dal  mondojl  coflume  di  far  con 
tare  Cimili  Toefie  innanzi  a Signori , & ad  hono - 
rcuole brigata, non  ho  uoluto  in  quella parte,  par 
tirmi  dall’ u[o  accettato , il  qual' ufo  , fe  ben  non  fu 
feruato  da  Poeti  beroici  antichi  nelle  fcritture  loro 
fu  nondimeno  introdutto  da  t\apfodi,che  cant alia- 
no alle  merfe  de  igran  maeflri  i fatti  de  gli  anti- 
chi H croi.  Hauendo  io  adunque  a finger  cio,&  ueg 
, gcndomi  fempre  al  hauere  a cominciare  di  nouo  il 

mio  ragionamento, o per  intermifjìone  di  noua  ma- 
teriato per  la  uarietà  delle  attioni ,ho  tenuto  con- 
uenientifjimoy  come . giudiciofamente  fece  l jtrio - 
fio  ,ch' ogni  fine  di  canto  defìe  cfpettationc  di  quel- 
lo,che  fi  lajciaua  a dire , & ogni  principio  haue/Jc 
- parte , che  fuffe  atta  a conciliare  beniuolen^a,  & 
attentione  appreflo  a * circonftanti,&  a fargli  atti 
alla  intelligenza  di  quello , che  fi  deueua  dire,  non 
» / mi  partendo  però  dalla  moralità,  la  quale  ho  fetn- 

) pre  cercato  di  hauere, per  rijpetto  dell' utile, et  del- 
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Fhoncfto,  compagna  in  tutto  il  corfo  di  quefta  opc 
ra,  quanto  ba  comportata  la  qualità  della  Voefia, 
conio  dar  e le  uirtù , biafimare  i uitij , & dare,ouc 
è fiato  bifogno , a quelle  il  premio , a quefte  la  pe- 
na,per  formare  perfone  di  uarie  qualità } fecondo 
la  loro  conditione  alla  lodcuole  uita.  Ne  in  quefta 
parte  fola,  ho  cercato  di  conformarmi  con  la  coflu 
ma  de  i noftri  tcmpi,ma  nell'apparecchio  delle gio 
flre,ne  iguarnimcnti  de  i guerrieri, et  de  i caualli , 
negli  abbattimenti  fingolari, nelle  guerre  uniucr- 
fali , nelle  cfpugnationi  delle  città,  & in  altre 
cofi  fatte  occorrente , lequalì  mi  ho  penfato  di  po- 
tere introdurre, fcnqa  tema  di  ripresone, alla  pia - 
ceuole\\a,  & al  diletto,  parendomi  che  quefte  fuf- 
fero  di  quelle  parti , che  (i  deueano  formare , non 
quali  furono , ma  quali  deueano  ejfere,  laqual  co- 
fa  non  ho  però  io  fatta  [cwxa  imitatione  di  Ver - 
gilio , & de  meglion  Toeti . Solo  ho  lafciato  Her- 
cole  amato  dima ^4,  & di  faete,&uefìito  del 
cuoio  del  Leone  in  quefta  parte  del  Tocma  mio, per 
che  tale  armatura , & tal  forte  d'arme  è Hata  a 
lui  tanto  propria,  che  il  uoler la  mutare  in  queftc 
prime  anioni  era  una  mutatione  troppo  (ìrana9 
tv  troppo  fconueneuole,& però  ho  uoluto  con  ta-> 
li  armi,  & con  tali  arnefi  fargli  fare  le  prime  im- 
prefe.  riferendomi  all'altra  parte  il  cingerlo 
di  fpada,  armarlo  di  lucentifjmio  acciaio,  coprirlo 
di  fatale  feudo,  & porlo  fu  feroce  cauallo,  a nouq 
tv  honorate  imprejc  ,non  fen^a  l'appoggio  dcll'an 
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tìquità; quantunque  a quefii  tempi  ciò  non  fi  fia  ùt 
ditto  da  modern  i fcrittori , & anco  fi  troni  tra  po 
chiflimi  antichi.  Egli  è iter o^che  per  la  qualità  del- 
la materia , mi  è mancato  quello, che  conofco  efiere 
flato  di  grande  aiuto  a gli  antichi,  & a ’ noflri  pa- 
rimente , ciò  è la  religione  loro , introduca  a lot 
tempiale’  lor  Poemi , ilche  mi  è auuenuto,  per  non 
patire  quefta  età  la  religione  di  que'  tempi, ne  qua 
li  Hercole  fiorì , perche  la  maeftàdel  nero  Iddio , 
che(  mercè  della  bontà  diuina)noi  adoriamo, non 
patifce  di  efiere  trappola  tra  le  fauole  degli  fcrit 
tori. Ma  perche  il  marauigliojo,che  fi  ricerca  nelle 
Voefie  heroiche,  non  fi  può  introdurre  fe  non  in  co 
fesche  fiano  fuori  dell  ordine  commune,et  fuori  de’ 
termini  naturali,  & ciò  non  auiene  f e non  per  po 
ten^a  foura  naturale , oue  i nofiri  Toeti , con  gli  in 
canti , & con  le  fatagioni  hanno  ciò  fatto, con  ma  • 
ni  era  che  pare  chabbiano  mefio  ogni  loroftudio  in 
far, che  que  fio  marauigliojo  fi opra  ogni  cofa  appa  • 
ia,perche  con  tali  marauiglie  inuaghifeano  di  leg- 
ger gli  animi  piu  (empiici  ; lo  nel  trattare  que- 
fìa  antica,&  fauolofa  hi(ioriaì&  nello  introdur- 
re quel  mar auigliofo,  che  mi  èparuto  conueneuo 
le, ho  ufate  lefor^c  delle  Deità, che  da  gli  fcrittori 
di  quella  fuperfluiofa  rehgione,a  que’  tempi,  furo 
no  ufate , non  pafiando  nell'mdurre  la  marauiglia 
i termini, che  al  nume  di  qnefìo,o  di  quello  fauolof  o 
Iddio  diè  la  fuperflicione , & Hconfentimento  de 
gli  antichi  ,i  quali  non  conobbero  il  nero  lfidioian 
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tbora  che  Vergilio  nel  fcttimo  dell’ Eneide,  de/fi 
venti  a l^ettuno,dicendo 
T^eptunnus  uentis  impleuituela  f ecundit , 
t quali  apprcjjò  il  medefimo  Vergilio  fono  di  Eolo , 
come  loro  rimprouera  Nettuno,  neiprimo  dell’E- 
neide . M*  come  ciò  fu  forfè  conceduto  alla  maejlà 
di  quel  gran  Poeta;  cofi  ho  creduto  che  a noi  fareb 
he  dato  a uitio . et  però  me  ne  fono  afienuto,  come 
anco  ho  hauutogra  riguardo  a no  far  nafcere  quel 
le  fconcie  marauiglie,che  fi  lontane  da  ogni  uerifi- 
mile,fono fiate  introdutte  ne  Poemi  de’  nofiri  tem 
pi , fuori  d’ogni  eficmpto  dell’antichità , ne * Poemi 
Heroici,tra ’ quali  non  è annouerato  Ouidio  nelle 
fue  mutationi  quantunque  fiano  compcfle  in  uerfi 
effametri;  fenon  in  alcune  parti , che  pure  hanno 
piegato  alquato  all* H eroico.  Et  come  Homero  non 
fece  mai  in  tutto  il  corfo  dell’Iliade , che  Greco  al 
cuno  andajfe  prigione, non  falò  I{e,  o Capitano, ma 
priuato  fotdato  : ma  gli  fece  tutti  fortemente  com 
battere, o coraggiofamcntc  morir  e, cofi  ho  io  fcrua- 
to  ne’  capitani, & ne’foldati  di  Hercole  in  tutte  le 
imprefe , perche  per  quanto  ho  potuto  conofcere, 
fempre  hanno  /chi fato  i migliori  Toeti  lo fcriuere 
quelle  cofe,che  non  hanno  hauuto  co  effo  loro  quel- 
la eccellenza , & quella  grandezza,  che  alle  im- 
prefe H eroiche  conuicne  ne’  maneggi  delle  attioni 
magnifiche . Et  confidente  tutte  le  predette  cofe 
tra  me,ueggendo  che  mi  bifognaua  /piegare  in  uer 
fi, ciò  è in  numerofo , & legato  par  lare , le  conce  • 

L II  2 . putt 


884  L I B.  D E C,I  MOSE  TT  IM  O 
pute  materie ,& perciò  cercare  tutte  le  belle^e., 
& leperfettioni  del  dire,pcnfai  di  porre  la  dihgcn 
intorno  alle  uocij&  femplici,&  congiunte, on- 
de  l 'utile , e il  dilet torace ompagnato  da  belle^a  di 
diceuole  fide,  facejje  i effetto,  che  fi  dee  affettare 
da  regolato  poema.  Propofle  t.i  adunque  tutte  que 
fte  coje  in  uniuer (ale , mi  fono  dato  a fcriuere  la 
fanaullc\\ad’Hercole,comc  uollefare  Statio  di 
Achille  nella  fua  Achillei  de.  T^e  mi  ha  in  ciò  pofto 
timore  il  detto  d’Horatio . 

*b{ec gemino  bellum  Troianum  orditur  ab  ouo , 
fi  perche ( come  ho  detto  di  /opra ) egli  in  quel  luo  • 
go  parlò  degli  Epi/odij  3 fi  perche  egli  non  hebbe 
riguardo  alla  Voefia,cbeiobo  bora  per  le  mani . 
Cominciai  adunque  il  Poema  mio  da  quella  par - 
te  piu  humile , con  Siile  conneneuole  alla  materia, 
per  poter  poi  nelle  anioni  maggiori  aliarlo,  fecon 
dola  qualità  del  proposto  [oggetto.  Et  anco  per 
quefia  cagione  introduci  nel  fecondo  canto  l'amor 
della  ISfinfa , 0 di  I{opalo,che  la  uogliam  dire, piu 
toSiojChe  quello  di  una  ì\eina,ch’a  maggior  luogo 
f eruai. Et  andando pof eia  di  anione  in  anione, ad- 
date andò  lo  flile alle  materie,  me  ne  fono  ito  al 
fine  di  quefia  par  te. Et  perche  le  impreje  d’Her  co- 
le parte  furono  uolontarie,et  parte  per  fatale  nccef 
fità,  ciò  è per  comandamento  d‘ Eurifleofpinto  dal 
l'odio  di  Giunone, prima  che  la  necefìità  I habbia  co 
dutto  ad  operare,to  l’ho  lafciato  inpodefià  di  fe  me 
'"w'"u  defimo,  & dato  alni  C arbitrio  di  appigliarci  ala 
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ìm  mum  « 


Dr  CIO.  1 AT.  CI  R AL  D I#  88  f 

*'  uirt ù,o  uero  al  uan  diletto.  Sapcdo,che  no  uiene  la 
loda,od  il  hiafimo  fe  non  dalle  anioni  libere ,& uo 
lontarie , la  onde  pofcia  ch’egli , nel  paffar  e dalla 
fanciulle alla  giouentù , eleffe  di  feguire  la  uit 
tù,&  fprrftò  il  piacere,  come  fi  contiene  nel  pri- 
mo canto  Jet  che , prima  che  Eurifleoglt  comanda f 
fe  cofa  alcuna,egli  tocco  dallo ftimolo  di  uirtuofo  de 
fi  derio , per  acquiflarfi  con  tal  me\\o  pregio, & ho 
nere,  col  gìouare  al  mondo , tolfe  di  uita  il  Leone 
Thctmefo , & il  maluagio  Cigno,  & doppo  qucfla 
imprejà , fatta  ad  untuerfal beneficio  degli  huomi 
tiifho  induttore  mojjo  dalla  pietà , che  deue  al-> 
la  patria  ogni  fpirito  gentile , ha  cercato  di  liberar 
Thebe  dall' ingiuflo  giogo  della  feruitù, pofcia  ricetta 
to  ch'egli  hebbei  premi  da  Creonte  di  fi  honorata 
àttionejo  l’ho  fatto  andare  a fingolar  battaglia  co 
Sauro , il  quale  ho  io  finto  un  Orco,  per  feguire  in 
qitefìa  parte  il  P olifemo  di  Vlijfe , & il  modo  de  i 
Toeti  moderni , tolto  nondimeno  da  Homero , come 
dalla  origine  di  tutte  le  fauolofe  materie , conuene - 
noli  a Toeti , & tutte  quefle  parti  fono  fiat  e da  me 
introdutte,  per  moftrarc , c'Hcrcole , come  dicem 
mo,  era  atto  a fare  per  elettione  tutto  quello  dafe, 
che  per  J limolo  di  Giunone  gli  fu  impoflo.Oltre  che, 
per  feruare  il  coflume , per  lo  quale  tale  èjcmprc 
la  perfona,quale  il  Toeta  da  prima  la  fi  piglia, nel 
le  attionì  fatte  da  lui  per  comandamento  , le  quali 
furono  dodeci,  & giuramento  dette  fatiche, per  nfi 
e/fere  fiate  uolenticri,ne  per  elettione, ho  fatto  qua 
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fi  fempr e fourauenir e qualche  lodatole  imprefa  nel 
le  fficditiom  delle  non  uolontarie,cbe  egli  ha  di  prò 
pria  uolontd  conduttaal  fine . Et  cofi  ne  canti  dì 
quella  parte , ho  cercato  che  il  giouare , il  quale 
(come  dijfi)fu  tifine , che  io  mipropofi  ,fia fiato  ai 
compagnato  dal  diletto  delle  defcrittioni  di  bclieq* 
di  brutale , di  attt,&  habiti  uarij , di  uani,& 
di  honefii , d' affetti,  bora  doglio  fi,  bora  lieti, bora 
copaffloneuoli , bora  miserabili , bora  amorojìjhora 
grauiy  & delle  altre  cofe  che  fono  occorfe  da  efiere 
€ principalmente, 0 per  aggi  ungimento,de ferine  in 
tutta  l'opera . Le  quali  cofe , per  conformami  cofi 
con  l’ufo  de  i P oeti  dei  nofiri  tempi, come  con  la  ma 
niera  dello  fcriuer  di  quefla  lingua, ho  piu  largarne 
te  trattate , che  fiele  hauefii  hauute  a deferiuer  la- 
tinamente. Seguendo  in  ciò  piu  tofto  Ouidio,chegli 
altri  latini  fcrittori , battendomi  egli  piu paruto  in 
quejte  parti  conuenirfi  conia  maniera  dello  fcri- 
uer tChoggi  dì,che  qualunque  altro  c’ha  bòia  feriti  0 
Poeticamente . T^eho  uolutotralafciarc  il  furor 
d’H  ercole , fi  per  effere  egli  fiato  deferitto  non  me- 
no da'  Latini , che  da  Greci  Poeti , & Tragici, & 
Epici,  quantunquc( [eguendo  Diodoro  Siculo)Chab 
bia  per  piu  honefìa  cagione  introiutto , che  quelli 
non  fero . Si  anco  per  mo firare  ch’odio  di  grande,& 
pojficntc  per  fona  fi  può  malamente  f chinar  e, per  le 
nane  uie,con  le  quali  il  minore  è a [j alito , come  qui 
fece  Giunone  colme\\o  di  Megera , mi  fottio 
afienuto  di  narrare  l’amor  d’Onfale  tal  quale  Chan 
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no  dcjeritto  i fauolatori,per  motivare  che  non  era 
H ercole  cofi  rimojjo  dalie  pafftoni  naturali , che  per 
natura  non  lepotefle  fcnttre , & (fietialmenteque-  *» 
(la  dell’amore,  la  quale  è cofi  commune  od  ogni  fef 
fo,  & ad  ogni  et  à,&  perche  Innamorar  fi  cofi  fida- 
mente, che  IpeJJo  fi  a indutto  l’amante  a fconucneuo 
ie\\a , è mpno  disdiceuole  nella  gioucntù,  che  nel- 
l’età matura , anchora  che  Vergilio  introduce]]* 
Enea  inamor ato  di  Didone  ,&  che  ne  faceffe  aue- 
nir  la  morte  di  lei  per  la  perduta  honeflà  , io  nondi- 
meno ho  fatto  inamor  are  Hercole  nella  fua  gioua- 
ne\\a}&  ho  uoluto  che  quell’amore  fia  flato  il  pri- 
mo, accioche  piu  efcufabile  fufie  l’errore  fuo , come 
d,'b uomo  poco  efperto  in  cofi  fatto  maneggio . Oltre 
che  per  ammollire  la  conueneuole^a,ui  ho  introdut 
ta  Giunone,  che  fa  che  il  Sonno  fotto  fembianqt 
Mi  Gioue,  al  quale  deueua  Hercole , come  a jommo 
Iddio  de  pagani , & come  a Tadre , credere  ogni  co- 
fa,  gli  perfuade  queflo  amore,  & perche  fiuegga , 
che  quantunque  il  maligno  trauagli  il  uirtuofo,non 
ne  può  però  hauere  intiera  uittoria , ma  che  gli  riu - 
fcijfe  il  trauaglio  ad  utile,  qualbora  fi  riconofce , ho 
introdutto  Gioue,  che  manda  u iretia  ad  H ercole,et 
il  libera  dal  giogo,  alquale , fotto  fai  fa  jembian 
l’hauea  condutto  Giunone,  dalla  qual  feconda  appa 
ritione  auiene , che  oue  H ercole  hauea  f dio  la  uirtu 
in  dijpofitione,  egli  la  fi  piglia  in  habito  tale, che  ma 
lignità  altrui  noi  può  piu  dimofirarc  dall’ bonetto, 
per  immergerlo  nella  lafctuia.  Et  con  quetio  modo , 

ili  4 &con 


838  Ltb.  DE  C!  M O SE  TT  r M o 
et  con  altri  tali  ho  cercato  a mio  potere,  che  in  ogni 
patte  il  giouamentofe  ne  uada  accompagnato  col 
conueneuole  diletto  infmo  al  fine, lutile  con  rime- 
tto,U molle  col  duro ,lo  fpiaceuole  col  dolce, il  doglio 
fo  co  l allegro.  Et  perche  uidi  che  la  maniera  di  /pie 
gare  in  uerfi  i miei  concetti  era  di  molta  importan 
^a , & all  utile , & al  diletto , ho  pofto  cura  che 
non  manchi  quefto  ornamento  alle  altre  parti,  & 
hofempre  bauuto  riguardo( per  quanto  fi  ha  potu- 
to /tendere  la  debolezza  mia  )che  il  uerfio  con  la 
miglior  forma  di  dire,  che  dame  fi  potefìe  ufare , 
conueni/Je  con  la  materia , & quefta  con  quello, pa 
rendomi  che  in  quefio  modo  potefii  effequirc  il  pre- 
cetto d Horatio , il  quale  ci  inulta  a me f colar  e, con 
decoro  corineti  e uole , futile  col  dolce  per  lo  modo 
detto  difopra,  & co  fi  girmi  preffo  a quel  punto , al 
quale  egli  dice  che  giunge,  chi  quello  fa . Il  che  fe 
forfè  non  ho  pofeia  cofi  bene  ajfequito , come  bene 
'Stella  intcntione  comprefo  lo  mi  hauea , è egli  fia- 
ta, Signor  Tajffb,  colpa  dcW ingegno,  non  già  della 
intcntione.  Et  per /piegare  Cordine  c’ho  tenuto 
quanto  all  e uoci , & alle  figure  del  parlare , TS/on 
bo  noi  ut  o accofiarmi  alla  maniera  nediStatio 5 ne 
di  Valerio  Fiacco  ( che  parlerò  de*  Latini,  poi  che 
tra  uolgari  non  ui  è anchora  alcuno , che  in  quefia 
fo>  te  di  Voefìa  habbta  uoluto  imitare) che  cofi  dura 
mente cofi  figuratamente  parlarono , che,oltre 
che  t or  fero  lu/o  della  lingua  a non  ufate  forme  di  di 
re,  rimafero  duri/fimi , quantunque  negli  /piriti 
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postichi  non  fufiero  tra  gli  ultimi.  meno  ho  uo 

lutofeguirc  Claudiano  , & altri  tali ,c hanno  mef- 
fa  ogni  loro  induflriafolo  nelle  pompe  delle  parole, 
& ne  figurati  modi  di  dire  uagamentc,tale  che  mol 
ti  abbandonando  le  materie , chaueanoper  le  ma* 
ni , hanno  piene  le  carte  di  uarie  parole , ma  di  po* 
cofentiment  office  anco  mi  ho  uoluto  proporre 
canOyOd  Ouidio  ne  fiori, & ne  tratti, parendomi  che 
quefla  diligenza  fi  a loro  riu fitta  a danno ,onde  quel 
li  è piu  tojìo  iflimato  pompcfo  hiftoricoyche  giudicio 
fio  Voeta,&  quefii  piu  tofio  ingegno  fioche  grauejjo 
nondimeno  uoluto  traf corre)  gli  tutti  quantunque 
duri, quantunque  effettati, quantunque  languidi , o 
piu  del  conueneuol pompofi , perche  tra  quefii  loro 
modi  di  dire  ui  ho  trouato  in  molti  luoghi  uirtù  de- 
gna da  e fiere  imitata . Ver  quefla  cagione  adunque 
me  ne  fono  ito , quanto  meglio  hopbtuto,&  quan- 
to meglio  mi  ha  conceduto  l’ufo  di  quefla  lingua, al- 
la imagine  di  V ergilio,appreffo  il  quale ,henche  per 
Icnghi fiimo  inter uallo,  giunfe  pitiche  ninno  al- 
tro antico  latino  Silio  Italico,  ilqualVergiliotrat 
tando  materia  graue  , fi  è fimpre  feruito  delle 
noci  che  fono  nate  col  f oggetto , alla  qual  co  fa  mi - 
randoHoratio,di[fe , 

Vcrbaque  pr&uifarn  rem  non  inulta  fequentur. 

Et  coft  fu  fempre  piu  intento  Porgili  o a ’ riti  delta 
religione  anticaglia  uarictà  de  i coflumi  delle  gen 
ti,agli  affetti,  alla  granita, alla  maeflà,a  fenfi  ele- 
ttati , alle lodcuolt  attiom,al  conuencuole ;& alle 
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uoci  quelle  cofe  fignificand  con  grada  f ingoiare 
che  alla  frequenta  delle  figure ,ct  alla  elettione  dei 
fiori  ,&  de  i tratti»  i quali  non  pre^p  egli  nondime 
no,  magli  ui  trappofe  di  rado » & a juoi  luocbi  fi 
che  paiono  predo fe gemme  in  ricco  »&  uago  rica- 
mo. Et  con  quefia guida  anchor  io  (, quantunque  io 
mi  habbia  conofciuto  una  tridente  cicala , appreffo 
cofi  canoro  Cigno  ) ho  ufate  le  tr allat ioni, $et tal- 
mente nelle  ampli ficat  ioni  ; ponendo  quanto  piu  jlu 
dio  ho  potuto, che  non  paiano  ofeure  » ne  dureyne  tot 
te  di  lontano »ne  affaticate»  ne  tortamente  condut - 
te»  & mi  fono  etiandio  feruito  della  energia  » dell* 
hiperbole , della  imagine»della  fimilitudme , della 
ironia, de  i contrapofh , della  figura,  che  da  la  parte 
per  lo  tutto, de  gli efiempi,dclla  inuerfionc,della  re 
petitione»molto  coueneuole  a quefta  lingua, pur  che 
non  nafea  da  poucrtà,&  di  altre  tali  figure , o tro  - 
pi  di  dire » le  quali  cofe  nonui  ho  però  mai  trappo- 
le, fenon  quanto  mi  ha  paruto  che  fiano  piu  conue 
tiute  alla  dignitàri  decorò»  o a foppor  meglio , & 
piu  efficaccmttc  la  cofa  fìttogli  occhi  di  chi  legge • 
Le  compar  adoni  ho  io  ufate  affai  fpc(Jo,per  parer- 
mi ch’elle  non  meno  conucngano  alla  Epopeia , che 
Ictralladoni , ouer  metafore  alla  Tragedia.  "Ma 
non  dimeno  in  ufarle  ho  bauuta  auerten^a  di  non 
eccedere  il  numero, non  dirò  dì  H omero, o di  Quin- 
to Calabro  » ma  di  Yergilio , uiapiu  in  quefia  par 
te  » come  nelle  altre , di  ciafcuno  altro  giudiciofo»il 
quale  in  putta  lafua  Eneide  ha  ffarfe  le  compara • 
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tioni  tanto  piu , & tanto  meno , quanto  gli  è paru- 
to  piu , & meno  conucrirfi  alla  materia  , che  di  li- 
bro in  libro  egli  trattaua  > tal , che  dal  fefìo  in  poi, 
ue  ne  ha  trappole  bora  otto , bora  die  ci, bora  dodi 
erbora  quattordici , & è ar rinato  fino  al  numero  di 
fedici  magnifiche , & piene  di  molto  Jplcndore  nel 
duodecimo , per  effere  la  materia  di  effo  la  piu  ma- 
gnifica parte  dell' atti one , che  egli  a ferriere  fi  ha - 
ueua  pre  fa  , il  qual  libro  però  di  poco  piu  p affa  il 
numero  di  nouecento  uerfiyoue  non  è canto  di  miei 
che  non  afeenda  a maggior  numero  di  uerfi , & a 
minor  di  compar ationi . Ef  perche  la  comparatone 
è molto  atta  a porre  la  cofa  manti  agli  occhi  (il  che 
fi  dee  con  ogni  ftudto  cercare  da  chifcriue  )come 
quella , eh' è quafi  uno  effempio , onde  fi  tragge  la 
euiden\a  della  cofa , & con  molto  diletto , per  mio 
parere , infegna , io  mi  fono  allargato  in  loro , intor- 
no a quelle  parti , channo  hauuto  bi  fogno  di  cofi 
fatto  lume,  nella  qual  cofa  ,fe  forfè  mi  fono  abba 
gliato , non  è fiata  colpa  della  tntentione  mia  > ma  • 
della  materia , che  mi  ha  chiamato  a cofi  fare.  Ver- 
che  trattando  materia  Greca  dal  principio  alfi- 
ne, mi  ha  parato  conueneuole  feguire  le  uefiigia 
greche  piu  in  quefia  parte ; che  in  qualunque  altra ¥ 
Etefjendo  effigiati  frequenti  nelle  comparatori  9 
come  fi  uede  pienamente  nello  feudo  di  Hercole  de- 
fcritto  da  H efiodo , ho  limato , che  non  mi  fi  deb  - 
ba dare  a uitio , fe  fon  flato  fimile  a loro , oltre  che 
doppo  Vcrgiho , ui  fono  flati  di  quelli^' hanno  paf- 
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fato  in  un  fot  libro  il  numero  di  uenti  comparati/} • 
ni,  tanto  è loro  paruto  che  quefìa  maniera  diletti, 
&giouando  anco, dia  lume  al  componimento . Solo 
Ouidio , che  tutta  uolta  è fiato  fu  le  uàgbàfat,  & 
fu  i fiori  piu , che  Voeta , che  fta  mai  fiato  Greco, o 
Latino , nelle  fue  mutationi  è feorfo  a minor  nume - 
ro  di  compar ationi , & fpeffe  uolte  con  non  molto 
jplendore  ha  trattate  quelle , ch'egli  ha  trappofle 
tra  gli  Ejfametri  delle  fue  mutatióni,  forfè  contea * 
to  degli  altri  ornamenti , & lume  dell* ingegno , 
che  molto  frequentemente  egli  ffiarfe  in  quella  fua 
non  dirò  H eroica , ma  uaghifiima , & util  filma 
opera . 'Nello  allogar  le  fenten^e , delle  quali  ho  ra 
gtonato  ampiamente  nel  di  feorfo  de  ifijmanq , ho 
cercato  di  porleui  communi , & ch’apportino  uti- 
lità alla  uita  humana , non  mendicate  ; ma  tali, che 
con  la  coftmcdefima  paiano  nate.  Ne  ho  ufàto  in 
loro  gran  fplendore  di  parole , o uàghcTfia  di  nume - 
to  sparendomi  ch'elle  da  fe  lucano  affai , & che  l'ag 
giunger  loro  altro  fplendore  feemarebbe  piu  toflo 
la  naturai  uaghetyt , che  lor  deffe  gratta  alcuna • 
Tqe  ue  le  ho  uolute  molto  frequenti,  parendo  che  U 
troppa  frequenta  dia  afpreiffli  al  componimento , 
& che  come  molte  ne  chiama  la  Tragedia , per  cf- 
fere  ella  fempre  fu  gli  affetti  compafjìoncuoli , & 
mi fer abili  ,&  fu  la  imitatione  in  atto,cofi  mi  pa- 
re che  poche , ma  efficaci,  ne  uoglia  la  Epopeia.  Et 
quindi  affai  piu  fene  ueggono  in  Euripide  appreffo  i 
Greci,  che  in  Homero,  & appreffo  a t Latini , piu 
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in  Seneca » che  in  Vergilio.  Et  ioy  Signor  T affo, per 
fioprimi  liberamente  la  intention  mia , non  filo  in 
quefla  partenti apper  tiene  alle  fintene  ma  in  tut 
to  il  cor  fi  dell'opera  yper  mia  naturale  inchinatio 
nejjo  piu  feguita  la  natura  delle  «or/,  che  igiri,& 
le  fouerchie  pompe  loro , come  quegli , cho  attefo 
filtra  ogni  cofa  alla  facilità, & alla  chiarezza  della 
orationeja  quale  dee  hauer  fempre  il  Vocta  inan- 
\i  agli  occhi.  Et  per  quefla  cagione  ho  tenuto , che 
le  uoci  proprie , & naturali  alla  materia , le  quali 
dimandò  Arifiotile  ornato , per  la  loro  natia  uà - 
gbcTfia,  posano  dare  diceuole  ornamento  alla  com - 
pofictoneyperche  , come  dice  il  mede  (imo  Arrotile 
nella  Rbctorica , elle  portano  con  ejfo  loro  molta 
chiare^ , & danno  ageuole  uia  alla  intelligenza 
delle cofe.  Oltreché l'ufare fimili uoci moftra  quel 
la  deprezza , della  quale  fcrijjì  nel  di  fior  fi  de  miei 
HpmamQy  cioèyche  tali  fi  no,  eh  e fi  fi  defcriucjfe  co - 
fa  cale  in  prò  fa  con  l'ifteffe  uoci , mutato  il  numero 
filoyfenza  uitio  di  affettatone  fi  potrebbono  lodare 
gli  fcfittori  dieffa.ìfin  dice  però  quetlo)pcrche(co 
me  io  difii  di  fipra)  non  habbia  ufate  le  trallationi , 
come  imitatrici  delle  uoci  proprie  ,o  almeno  inlor 
luogo  ,gia  per  la  neceffità  trottate»  & pofeia  accct 
tate  per  ornamento,oue  hanno  potuto  dare  piu  di - 
gnitày  0 piu  grande\\a  a qualche  parte,  che  ne  bah 
bia  hauuta  bi fogno  t ma  non  le  ho  affettate , come 
veggo  fare  a molti , piu  che  le  proprie . 7S {on  mi  fono 
anco  afienuto  dalle  noci  nove , come  fede  » per  fizm 
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\c  ,&aue,  per  de  fiderà , imberbe, flutti,  ferue,& 
altre  tali , oue  o la  neceffltà , o la  uagbe^a  mi  ha 
chiamato  ad  ufdrle , ne  ho  formate  alcune  diìtouo, 
come  ammenfare  per  prefe  a menfa , con  l’effempio 
di  Dante  in  fimilt  noci , le  quali  ho  non  altrimentc 
deriuate  da  fonti  Latini , che  uoleffe  Horatio,che  i 
Latini  deriuaflero  le  uoci  nuoue  da  i fonti  Greci, 
comeueggiamo  anco  hauer  fatto ilPetrarca, con 
dire  inerme , ueffllo , corno , & togliendola  anco  tue 
ta  Latina , come,  ab  expertoy&  miferere.il  che  fe- 
ce egli  nondimeno  con  l’effempio  di  Dante. Pero  i, 
che  maneggiando  mater  ia  Greca, fono  flato  coflrct 
to  ad  ufare  molte  uoci  pellegrine,  tratte  dal  Gre  • 
co,  alle  quali  nondimeno  ho  cercato  di  dare  la  deli- 
nen\a  della  forma  Italiana , uolendo  piu  toflo  dire 
Euthimia , ch’Eutima,  Arefla , che  ^irefa,ldoma, 
che  idona  , EudoJJia,  che Eudofj a,  & altre  tali , 
che  fi  babbiano  potute  ridurre  alTufo  della  noflra 
fauella , all’eflempio  di  Vergilio , che  uolle  piu  to- 
flo dire  Sicheo,  che  Sicarba , & Camilla,  che  C a fi- 
rn illa  . Ml'eflcmpio  del  qual  Vergilio  (che  per  non 
parerebbe  fpre^affein  tutto  l’antiquità,  uolle  piu 
toflo  dire  ¥uat,che  Sit,Aulai,cbe  Jlula,  & Vote- 
flur  che  potefl  ) ho  ufato  anch’io  alcuna  di  quelle 
uoci,  che  in  que’  primi  fecoli  furo  mefie  nelle  fcrit- 
ture  ,permoflrare  di  non  hauerein  tutto  a fchife 
quei  modi  del  fauellar e antico,  fapendo  che i lo- 
ro auttori  ci  furo  guide  a miglior  camino , a i quali 
mi  è parato  di  render  qualche  gratta , con  l’ ufare 
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alcuna  delle  lor  uoci,  oltre  ch'effe  pofte  tra  l’ altre, 
mi  hanno  parute  portar  feco  il  lor  ornamento , ne 
pure  le  uoci  loro  tralafciare  hoggidi , come  isquat 
tra^obbe,  incora , candcllo,pcr  candella,&  ftmili, 
ma  alcune  delle pajjate  a noi  ho  io  ufate , come  nel 
le  lor  rime  ritrouate  le  ho , quantunque  pofcia  da 
Moderni  fiano  fiate  alterate , come  trare , per  trar 
tCigaleoto , per  galeotto,  del,  per  Cieli,  ut  non  me 
no  ho  cercato  che  i numeri  conuengano  alle  cofe, 
che  loro  conuenga  la  conuenemp  delle  uoci.  Ef  co- 
me  V ergilio, nella  fua  Eneide , ha  talboramcfcola- 
ti  i datili,  con  gli  fpondei , co  i proceleumàtichi , ce 
i lambi,  & co  i Trocheiybenche  di  rado,non  uolen- 
dofi  fempre  feruire  del  datilo,  quantunque  fuffe  piu 
uago , & piu  magnifico  degli  altri , per  fare , che 
i tempi  delle  uociferuiffero  alla  materta,coji  anch'io 
alle  uolte,  fecondo  che  mi  ha  chiamato,  o uelocità , 
o dimora, o granita,  o uaghe^a,  o allegrerà,  o do- 
lore , o timore,  ofperan^i  od  altre  parti  fimi  li , ho 
ufate  parole  di  una  fillaba , o di  due,  o di  tre , o di 
piu  finp  al  numero  di  fette,  uolendo  [opporr  e agli 
occhi  una  uelociffima  uelocità , od  altra  occorreva, 
che  quel  numero  ricercaffe , alterandogli  accenti 
acuti , che  fon  quelli , che  danno  il  numero  alle  no  « 
ftre  parole, col  fargli  bora  fu  le  fedi  pari , bora  fu  le 
impari,hora  paffando  dalla  ptima  alla  quarta,  & 
dalla  quarta  alla  fettima , & uariando  a tal  modo 
lejedt  degli  acceti  alla  uariatione  delle  occorrenti 
materie , facendo  bora  regolare  da  uno  accento 
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acuto  una  fola  fillaba,hora  due , bora  tre , & bora 
piu  con  la  interpoji tione  delle  conueneuoli  confo - 
nanti,  fecondo  che  mi  ba  bi fognato  numeroso  tarde 
o ueloce , o Hrepitofo,  o foaue,od afferò,  o molle, o 
uero  d'altra  qualità  per  dare , quanto  piu  ho  potu- 
to,grada  allo  ilile,&  fflendore  alla  cofa , & for- 
fè quefla  cofi  minuta  diligenza  mi  ba  fatto  compa- 
rere appreffo  chi  non  l'ha  confiderata,poco  diligen 
te , per  non  hauere  ufato  in  ciò  quel  numero , & in 
.ogni  luogo  quella  armonia  del  uerfo,cbe  fi  ufacom * 
illunemente  in  ogni  materia  , fen\a  difhntione al- 
cuna , non  auertendo  che  anchora  che  Vcrgilio  bob 
bia  trattate  le  materie  bajfe , come  le  cofe  de  t pa- 
llori ; & le  melane,  come  l'arte  de  bifolchi,&  de 
gli  altri  efferati]  della  uilla  ; & le  magnifiche , & 
Heroiche  co  uerfi  effametrfebe  Ennio  chiamò  lort- 
gbi,ba  nondimeno  uariate  in  quefla  fimilitudine  di 
uerfi  le  fedi,&  le  qualità  delle  giaciture, fecondo  la 
natura  delle  cofe, ch'egli  baueua  per  le  mani,facen 
do  che  i numeri  babbiano  moflrata  la  diuerfità 
nella  filmili  t udine  del  uerfo , quanto  al  numero  dei 
piedi.  Et  perche  potrebbe  e fiere  ageuolmente  auenu 
to  j che  io  mi  fujjì  in  ciò  ingannato , come  fe  ingan- 
nano piu  fouente  gli  buomini  ne ’ loro  dtfmfi , che 
non  bi fognerebbe , reflerò  con  molta  obligatione  a 
V.S.s  ella, per  fua  cor  te  fi  a , degnerà  di  darmi  fino 
a dieci , o a dodici  tocchi  de  que ' uerfi,  ne  quali  ella 
forfè  de fi der crebbe  maggior  fpirito,et  maggior  fue- 
no  j accio  che  ueggeniogh  o le  renda  ragione , per * 
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che  coji  fatti  gli  habbia»o  io  poffa  con  l'addit amen- 
to di  P.  S.  apparare  di  comporre  gli  altri  piu  felice 
mSte,et  di  correggere  i copofti.TS[on  uoglio  anco  re 
fiore  di  foggiungcre  qui  a V.S.  che  non  ho  tenuto  a 
biaftmo  nell’opera  mia  »il  produrla  dal  principio  del 
la  liita  di  Her colefino  alla  fua  cdificationc»fapcndo , 
ch’^ridotele  ci  infogna»  che  la  tpopcia  nò  è rifìret 
ta  a {patio  di  tempo , come  è la  Tragedia  che  al  fom 
mo  non  può  pajfare  due  giorni.  La  quale  auito - 
ritd  di  Ariftotile  ha  confirmato  Vergilio  co  f Enei 
de»  Hornero  con  l’Odifiea , Sìlio  Italico  con  l’iAfri- 
ca»&  piu  di  tutti  Thaurebbe  confirmata  Statio»fc 
baueffe  compita  la  fua  Achilleidefta  qual  mortegli 
interruppe.  Rollerebbe  S.T affo  che  poi  c’ho  tocco, < 
quanto  ha  patito  il  corfo  di  quefta  lcttcra»Lc  cofege 
nerali  di  quefta  mia  fatico  fa  copofttione  io  difeedef 
fi  di  canto  in  cato  ad  altre  cofe  particolariftntorno  a 
ciafcuno  di  loro  confi derabili.  Ma  io  mi  ueggo  effe 
re  tanto  oltre  trafeorfo » che  troppo  affaticherei  V. 
S.s’io  uolejfi piu  Rendermi,  però  mi  uoglio  riferua 
re  a ragionar  del  reflo  allbora  » che  per  qualche  fc- -, 
lice  fato  ci  ferd  conceffo  L* e fiere  infteme , oue  potrò 
ragionare  de  communi  ftudi , & bauere  il  fuo  pare  • 
re»  intorno  alle  cofe  mie , il  quale  è appreffo  me  di 
quella  Rima»  che  uuole  la  fua  amoreuole\^a,&  la 
fua  molta  uirtù»ch’egh  fi  ftaappreffo  ai  ogni  J più 
to  gentile  » che  non  mi  tengo  da  tanto t ne  fon  coft 
amatore  di  me  mede  fimo»  che  non  fia  per  mutar  fen 
ten\a qualunque  u6lta,proponendomnl  meglio#* 
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rerà  altrimenti  al  uoflro  candido , & finterò  giuiiy 
ciò , che  fo  troppo  bene , che  nelle  co[e  proprie  ci  ab.t 
hagliamoy&è  fegno  di  animo  ingenuo  il (upporre 
le  copofitioni  ftre  all’altrui  giudicio,  & non  fi  ucrga 
gnare  ( il  che  ci  injegna  Platone  ne  i libri  delle  Ug- 
gì)^ imparare  le  cofe  > che  non  fappiamo,  & Jpe - 
tialmente  da  tale , quale  è ff.Signo  riardi  cui  fi  leg- 
gono tante  eccellenti  compofitioni,  cboggimai  clU 
Snelle  bocche  di  tutti i letterati  co  honorato grido* 
on  re  fiero  però  di  dirle  nel  fine  di  quefla  ma  let- 
tera, che  per  hauer  ueduti  tre  de  canti  miei  fuori 
fen\a  mio  norne,&  che  ejjendo  auertiio  d' alcuni  di 
Thofiana,cbe  tra  color,  che  meco  corner [aitano >ct 
a qtaluo  era  fiato  cortefe,  come  naturalmente  fo- 
no a chi  ha  meco  conuer fattone  delle  fatiche  mUiUt 
era  chi  uoleua  comparire  imafcherato , & uefiito 
de  miei  panni,  nel  coietto  degli  buomini:mi  di/po 
fi  di  dar  fuori  quefla  parte  tale,  quale  io  1‘ banca,, 
uolenio  piu  tofio  ch’ella  fujfe  ueduta  co  fi  fatta  per 
macche  i inalberata  tenuta  dì altri, o che  mi  hauef  - 
fe  bi fognato  entrare  in  nona  difputayper  mofirare, 
come  rni  bifognò  fare  nel  difeorfo  de  i Komanq,chi 
l’opera  fufje  la  mia . Et  però  mi  ferd  carifiimo,che 
Fojira  Signoria  degni  di  farmi  grati  a di  decorrer- 
la minutamele,  nò  meno  intorno  alla  lingua, che  in 
torno  alle  altre  cofe, che  le  par  erano  degne  di  nprl 
fione,&  lignificarmi  quello tche  Le  parerà,che  me- 
riti di  ejjìere  correttole  he  qua  do  io  non  mi  ucggaat 
Ha  rendere  ragione , perche  cofi  fatto  babbia,# 
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• ricetterò  queHo  fuo  cortefe  atto  in  itece  difingola- 
rijlimo  beneficio. 

Ho  letto  il  canto  di  V.  S.  con  mio  molto  piace- 
re , ma  perche  ella  mi  fcriue  di  uolerlo  richiamare 
all’incude,io  noti  dirò  altro, fe  non  ch'egli  mi  sé. 
deleguato  nelle  mani ,& ha  lafciato  troppo  toflo  di 
dilettarmi, tanto  mi  è egli  partito  fugirfi  leggendo- 
lo. La  prego  bene  a portarft  con  lui  amoreuolmen  - 
te, che  certo  io  tengo  lodatole  cofa  il  fapere  Iettar 
la  mano  dalla  tauola,  & non  tormentar  tanto  le 
cornpoft tieni , che  diuengano  come  inferme , come 
attenne  a Seat  io  nella  fua  Thebaide.  Sta  bene , & 
tende  anco  grafia  un  netto , che  fi  fcuopra  nella  bel 
l a faccia  d‘wta  uaga  donzella.  Et  fe  pure  V.  S.  ha 
da  adoperare  anco  la  lima  intorno  a quefte  due  ua 
ghe  materie , cotenute  in  qucfto  getti  cantojton  re 
fiero  di  dirle ,che  oltre  le  cofe,alle  quali  ella  cerche 
rà  di  dar  miglior  forma , come  mi  fcriue , non  fereb 
he  jenon  bene  ( jeperò  il  mio  debole  giudicio  è da 
tanto , che  fi  pofjà  frapporre  in  cofi  nobil  compofi- 
tionè)leuare  della  fianca , che  comincia. 

Et  c banca  l'alma  fol  di  gloria  uaga. 

La  comparatone , o fmihtudinc  * che  la  uogliate 
chiamare, della  Htdropefia^ome  troppo  burnii e-^et 
non  molto  conuencuole  alla  grandezza  del  figgete 
to,  che  non  mancherà  a Vtrfìra  Signoria  coja>e*r 
piu  grande  , & piu  magnifica , la  quale  ridonde- 
rà no  foto  nel  de  fi  de  rio  alio  appetito  dell' honorem 
& della  gloria  del  COualiero,  ma  all’ altre  parti  a i 
- Til  mm  2 chora 
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(borace  quefto  io  ho  detto  peraltro  a P.S.fenon  • 
per  darle  [tcurtà,  di  fare  il  mcdcftmo  liberamente, 
& con  tutta  quella  caldera  d' animo ,che,  oltre  le 
altre  fue  fingo  lari  uirtùja  mi  fa  amare  (ingoiarmi 
te  nelle  cofe  mie,le  quali  hanno  forfè  tanto  bi fogno 
di  correttione , quanto  fon  degne  di  loda  quelle  di 
Vottra  Signoria, alla  quale  baciando  la  mano  mol- 
to mi  raccomando  • Di  Ferrara  a di  x.  di  Ottobre 
M D LVIU 

jt  A4.  MET^ED  ETTO  TJ[\CHU 

iA  i e lettere  di  V.  S . de  li  x x v.  di  Genna- 
ro haurei  piu  toflo  ri  [botto  ,fe  prima  mi  foffera 
fiate  conpgnate,le  quali  care  foura  modo  ttate  mi 
fono , poiché  ni hanno  leuato  quel  dubbio , che  mi 
bauena  generato  ne  l'animo  la  tardità  de  la  ri/pofia 
ttoflra  a le  feconde  lettere  mie;  la  cagione  delaqua 
le  credo, che  fata  (ia>  perche  non  ni hanno  ritroua - 
iì>  in  ? e faro , & è ttato  loro  di  meflieri  d'aggiun  - 
ger[inqui;mx  affai  per  mia  fodisfattionc  fono  ue- 
nute  a tempo;  & fe gli  è ucro,cb' \Amor  a nullo  ama 
to  amar  perdoni,  fon  fecuro,cbc  la  uoflra  affettiont 
non  è minore  de  l' offe  marina, ch'io  ui  porto . Molto 
frutto  mh aura  recato  il  libro  de  le  lettere  mie  , poi 
che  mi  ha  fatto  degno  de  le  uoftte  lodi , le  quali  fon 
tanto  maggiori , quanto  mi  uengono  da  buomoff 
come  uoi  fece  ) lodato,  perche  come  dice  Cicerone 
prò  Sefiio:quejia  è una  uia,& di  laude,  & d’hono- 
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•¥e& dignità , da  i buoni ,&  faggi  buomini , & be- 
ne da  la  natura  conflituti  ejjer  lodato , & amato • 
Hot  uencndfi  a la  parte  del  mio  Toema,  il  quale 
per  auentura  non  haurà  maggior  nemico , che  la 
grande  ajpettationey& defi  derio , che  nba  ilmon 
do , lo  fo  bene  quanto  fia  difficile  ne  loferiueredi 
fodisfar  a ciafchuno:&  non  è,  come  dice  Tullio, co~ 
fa  piu  malageuole , che  ritrouar  compofitioneychc  * 
nel  fuo  genere  fia  d'ogni  parte  perfetta . So  rnedefi 
mamente , che  a la  maggior  parte  decotti , i quali • 
s hanno  prepofto  per  una  uer  a forma  d* un  perfetto 
Toema  Ja  marauigliofa  Iliade  d’Homcro>&  l’Enei 
de  di  V ir g.  non  piace  Toema  di  molte  attioni . Ma 
perche  l'ufo  ottimo  macTiro , & giudice  di  tutte  le 
cofe , dijecolo  in  fecolo  ua  mutando  le  forvi  e t&  ha 
tatafor\a , che  fa  piacer  e ala  maggior  parte  de  gli 
buomini  tutto  ciò , che  a lui  aggrada , il  che  per  lun 
gaefperien\a  efieruerofi  conofce , ha  introdotta 
quefia  noua  forma  di  poema  ,approuata  già  da  la 
communi  opinione  di  quella  età,  per  la  molta  dc- 
lettatione,che  porta  feco;& ha  già  lefue  leggi  tro 
nate , & con  noua  arte  con  firmate , non  fo,fe  fia 
prudentia  di  chi  ferine ,non  ubidir  a l'ufo . me  pa  , 

re,  rimettendomi  però  fempre  a miglior  giudicio , 
che  non  è’I  mio , che  al  giuditiofo , et  prudente  firit 
(ore  d'accomodar  fi  al  gufi  o,  & a Tufo  del  fecolo, 
ntl  quale  ferine, fi  conuenga;  & che  non  facendola, 
faccia  non  picciolo  errore , del  qual  fubito  ne  porta 
lapcnitcntia , che' l poema  è publicato , perche  non 

Mmm  3 credo 
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eredo  che  di  (piacer,  & cordoglio  poffa  cffcr  maggio 
• re  di  quello, che  [ente  un  gentilhuomo,  che  con  mol- 
to (iudio  , & con  molte  uigilìc  sè  affaticato  di  com 
forre  un  poema  ,fe  per  (ita  maU  forte  amene,  che 
non  fia  approuatOy  ne  letto.  Ne  fo  io  scrittotele 
nafceffe  a quefia  età,  & uedejfcil  uaghi fiimo  Toc 
ma  delCr  lotto  ,conofcendo  la  forila  de  l’ufo, et  ve- 
dendo che  tanto  diletta , come  l’efperien^a  ci  dima - 
flra,  mutajfe  opinione , & confentijfe  che  fi  poteffe 
far  Poema  heroico  di  piu  attioni;con  la  fua  mirahil 
dottrina,  & giudicio  dandogli  nona  noma,  & pre 
fcriuendogli  noue  leggi. Et  fe  il  fine,  che prepor  fide 
ne  il  buon  Toeta,non  è altro  che  giouare , & dilet* 
Sarete  he  l’uno , & l’altro  habbia  affeguito  fjlrio 
fio  fi  uede  manifefiamente , che  non  è dottore  or* 
tegiano , non  è fanciullo,  fanciulla  ,ne  vecchio,  che 
d’hauerlo  letto  piu  dt  una  uolta  fi  cotenti.  ’fifon  fon 
elleno  le  fue  flange  il  rifioro , che  ha  lo  fianco  pere- 
grino ne  la  lunga  uia,  il  qual  il  fattidio  del  caldo , 
& del  lungo  camino , cantandole  rende  minore  ? 
T^on/entne  uoi  tutto  dì  per  le  firade,  per  li  campi 
andarle  cantando}  Io  non  credo, ch’in  tanto  (patio 
di  tempo, quài'd  corfo  dopoché  quel  dotti fiimo'gcn 
tilbuotno  mandò  in  man  degli  huomini  il  fuo  Toe- 
tnaft  fiano  fia  pati,  ne  veduti  tanti  Homeri,neVir 
gilii  quanti  Furtofi  fecofi  è, come  neramente 

non  fi  può  negare , non  è quefio  mamfefltjfimo  jegno 
della  bellona , gr  bontà  de  l'opcrai'ISfonfi  uede  a 
*'  f incontro , cbe'l  Triffino,  la  cui  dottrina  ne  la  no- 

firn 
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flra  età  fu  degna  di  marauiglia  : il  cui  Toma  non 
farà  alcuno  ardito  di  negare , che  non  fi  a dijpoflo , 
fecondo  i canoni  de  le  leggi  d’ Ari  fiorile,  & con  la 
intiera  imitatione  tf  tìomero , che  non  fia  pieno  di 
eruditione , & atto  adinfegnar  di  molte  belle  co  - 
*fc, non  è letto,  & che  qua  fi  il  giorno  me  de  finto 
eh' è ufeito  in  luce , è flato  fepoltoì  et  fe  di  ciò  dare- 
te la  colpa  al  uerfo  ferrai  rima , ilche  in  alcuna  par 
te  tengo  per  fermo, che  ne  fia  fiato  cagione , uede - 
te  il  Girone  di  quello  eruditifiimo,&  nobiliff.  gerì- 
tilhuomo , il  quale  (c  del  tutto  non  è compojlo  ad 
imitinone  de  miglior  Toc  ti, ha  però  quelli  ancho- 
ra  imitati  in  molte parti, & nulladimeno  non  dilet- 
ta,& dubito  che  non  uediate  fe  piacerà  a Dio, et  a 
f amor  cuoi  curade'  figliuoli,  che  fi  Rampi  l' Auar- 
■chide  fua,de  la  quale  nho  io  wfto  quattordici  libri, 
che  non  farà  lodato  » tutto  che  fia  eruditi  filma,  & 
che  in  e fifa  quel  diurni  (fimo  fpirito  habbia  intiera - 
mente  fcruatc  tutte  le  leggi  del  Toema  Epico  , & 
la  jua  propofi  t ione  fia  fimi  te  a punto  a quella 
d’ H omero , cioè  l'ira  di  Lane ilotto  col  f{e  Mtut 
nc  l'tmprcfa  d' Manco  :gia fono  affue fatti  igu- 
fìi  degli  buomini,che  ci  uiuono  a quefìa  nouafor* 
ma  di  Toefia,la  quale  per  la  jua  uarietà  oltra  mo- 
do diletta , fi  che  nuli' altra  forma  piu  lor  piace • 
T^on  fapctc  uoi  dottiamo  Signor  mio , che  l'ufo , 
pcnes  quem  arbitriumefl,  & un,  & norma lò^ 
quendi , fa  par  ere  (fi  come  a lui  piu  aggrada)  bvUè 
brune,  phueuQli,&  fafitdiofe  le  cojè  ? A me 
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pure,  con  la  riferua  però  detta  di  [opra,  che l Poi* 
ta  principalmente  debbia  attender  a la  dilettati o~ 
ne,  & maffime  in  quefto  corrotto  fecola,  tutto  da- 
• to  in  preda  al  piacer , nel  quale  nulla  par  bello , fi 
non  quel  che  diletta.  Et  fe  non  dubita(Ji,cbc  ui  ridi 
Jle  di  me  haurei  ardimento  di  dire , che  chi  diletti 
gioua,&  che  non  poffa  ejjere  la  delettatione  [epu- 
rata da  l'utile*  lo  uoglio  credere,  anchora  che  da  i 
dotti  altramente  iute  fa  foche  doue  Horatio  difle. 
f^onfatis  efl  pulchra  effe  poemata  dui  a a fi 'unto , 

’ V oleffeper  quella  parola  pulchra  intenderla  dot- 
trinale Igiouamento,  & per  dulcia  la  dilettano- 
netcome  piu  propria , & neceffaria  parte  del  Poe- 
ma,  & come  quella  diletta  piu  a l’uniuerfale ; & 
itiandio  che  Tullio  prò  Piando  dica , G rauior,  & 
ualidior  efl  dccem  uirorum  honorum  fententia , 
yuam  totius  multitudinis  imperiti , & nel  primo 
patadoxo:plus  apud  nos  ratio  ualeat,  qua  uulgi  opi 
■nio:ì)ice  anchor  nel  ter\o  de  le  Tufculanc , Maxi - 
mus  wagifìer  populus , & nel  fecondo ,F ama,  & 
multitudinis  iudicio  mouentur  homines , ut  id  bone 
ftum  putent,quod  a plerisque  laude  tur  : & in  Tifo 
nem . ex  fententiis  bominum  nofìra  fama  pen- 
dei i Quefte  ragioni  uirtuoftffimo  Signor  mio , & 
molt' altre , ch'io  la  feto  di  dirui  ,per  non  efferui 
faHidiofo , vi  han  fatto  diffoner  il  mio  Toemadi 
queflo  modo , Ma  di  ciò  non  piu . L’apologià  del 
iaualier  Caro  è tenuta  qui  per  molto  giudiciofa, 
& erudìtasma  per  troppo  mordace,  anchor  chefia 
"i  dette 
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detta  con  tanta  accortela , & coft  bel  modo,  che 
diletti: Grandifiimo  piacer  mi  farà  y.Sig.feft  con 
tenterà  di  procurar  i' efpeditione  del  mio  prillile  - 
gio,&  mandatomi  qui  miniato  al  S.  Pcro:& 
quejlo  amorcuol  officio  , fé  non  accrefcerà  l’affct- 
tionc,&  ofieruan^a, ch'io  ni  porto , per  non  poter 
ejfer  maggior  e, accrefcerà  l’obhgo  mio.  Ho  cercato 
d'bonorar  ilmioVoema  con  le  lodi  di  cotejlouo  - 
Uro  prudzntiflvmo , & magnanimo  Trencipe , & 
in  generale  de  fuoi  llluslriffimi  figliuoli.  He  a V. 
S.è  mancata  quella  parte,&  quel  loco,  che  merita 
la  fua  uirtìt , & l’amor  ch'io  Le  porto . Ma  perche 
con  tanta  Longhena  di  uane  parole  ni  do  piu  fajli • 
dio? conferitemi  uiuo  ne  lagratia  uofira,cofi  Dio 
ogni  uofiro  deftdcrio  a lieto  fine  conduca.  Di  Vine  * 
Sia  il  V /.  di  ÌAar^p  del  M D L l X, 


U M.  GIROIUMO  CELLI, 

S b non  m inganna, la  memoria, dottiffimo 
Sig.  P^u fedii  mio , ne  le  prime  lettere  ch'io  ui  f dif- 
fida Te  faro  , ragionando  con  noi  d'intorno  al  titolo 
del  mio  Toema , aguifa  che  colui  fuole,tlquale  dì  al 
cuna  di/pofitione  dubitando  fi , per  liberar  fi  da  quel 
timore  > a qualche  eccellente  medico  ne  ua  per  con- 
figlio, uidiffi  di  uolerlo  pyblicare  fiotto  il  titolo 
d'jlmadigx  di  Francia, no  per  far  fauore  a quel  Ri 
gno,neper  aggradire  a quel  Chnflianiffmo  Re,  Il 
fioifo  de  la  cui  fortuna  era  nccefìitato  difeguire, 
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che  quella  cagione  non  farebbe  fiata  poffente  a far 
mi  far  tanto  torto  a quell'opera, ne  a quella  llluftre, 
& ualorofa  natione ; ne  per  particolare  affetporp, 
ha  urei  al  generale  di  coli  honorato  Regno  uoljuto 
pregiudicare; ma  moffo  non  da  colorata , ma  da  ue- 
ray&  efficaci ffìma  ragione.  Et  perche  a quefìa  par 
te, la  quale  riimporta  oltre  modo , non  mi  rifpondt - 
fleyqujnto  baurei  de  fi  derato , per  darui  materia  di 
fcriuermene  piu  liberamente  il  uoftro  parere,  npi 
glierò  di  nuouo  & quelle , & alcune  altre  ragion i, 
chea  ciò  fare  m'hanno  potuto  configliare.ISfcn  è 
dubbio  giuiicioftffimo  S.  Girolamo  mio,  che  lo  fent 
tore  di  quell  a leggiadra, et  uaga  inuentioncfham 
parte  cauata  da  qualche  hifìoria  di  Bertagna,& 
poi  abbellitola ,&  reduttala  a quella  uaghe^a,cbe 
il  mondo  co  fi  diletta  :&  nel  dar  quel  nome  de  la  pa 
triaad  jtmadigi,tengo  per  fermo,  c habbia  errato, 
non  per  non  dar  quella  riputationc  a la  Franti a,m a 
per  non  haucrc  intefo  quel  uocabulo  G. tuie  s,tl  qual 
Snella  lingua  ìnglefe  uuole  dir  Galiia.'lgeio  per  al- 
ti oy(fc  però  non  ri  inganno  ) credo  cbc'l  pnmoge - 
,'nito  de  It  Sereniffimi  f{c  d‘ Inghilterra  fi  faccia  prin 
cipc  di  Gaula  nominare, che  per  le  ragioni , che  det  * 
to  I{e  pretede  d hauere  Joura  il  regno  ili  Fraciat& 
che  fia  itero  che  L'auttore  fi  jia  ingannato  ne  l inter 
pretatione , o per  meglio  dir  tradot  Por te  di  quelli 
parola  Gaula , &■  che  chi  prim  i fcrifìe  questa  hi - 
fioria  uolefie  intendere  de  Li  Frància, uedete  nel ft 
sondo  libro  al  capo  wgtlimo,  dune  G alida  nello  ima 
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diofo  de  la  gloria , & granduca  d'Amadigi , dice 
al  Re  Lifuarte  qneflc  parole . GIÀ  fapete  Signo 
re,  come  un  gran  tempo  fu  di fc ordia  fra  quello  F{c 
gno  de  lagran  Bertagna , & quel  di  Gakla, perche 
di  ragione  quello  deue  ejfere  a quefio [oggetto, co- 
me tutti  gli  altri  uiciniui  fono,  & riconofcono  noi 
per  fuperiore , da  le  quali  parole,  fi  può  ageuolmen 
te  coruetturare , che  colìui  non  uoleffe  intender 
d'altro  Begno,  che  di  quello  di  Francia «,  Tslon  fa  tut 
to  il  mondo\non  fon  elle  piene  tutte  le  hiflorie  de  la 
guerra, che  lungamente  per  occupar  l'Imperio  l'u- 
no de  l'altro,  è fiata  fra  i Trecipi  fupremt  di  quefli 
duo  Pegni?  & feperauentura  alcun  dicef]e,che  in 
quella  operatone  fi  parla  di  Ver  ione,  fi  parla  come 
d'un  I{e  di  picciolo  fiato, ma  di  gran  udore,  tir  che 
per  ciò  uerifimilmente  non  fi  poffa  intendere  d'un 
Re  di  Francia,  il  qual' è fi  grande,&  fi  poflente,gU 
rejponderò,chc  non  bi fogna  mi furar  e la  grandetta, 
&foryz  di  quefio  pegno  dal  prefente  flato  de  le  co 
fedel  mondo:  & chi  non  fa,  che  tutti  quefit  Flati, 
che  dal  prefente  pe  fino  dominati, erano  diuift  in 
piu  proumcie,et  obediuano  a dittcrfi  P rmcipi;ognu 
ho  de  quali  per  feera  grandiffxmo  ? t^on  fareb- 
be egli  peccato  neramente  degno  di  ripren [io- 
ne , peccato  non  di  trafeuvagine,  ma  d’tgnoran’^a, 
tir  di  quelli  che  Arifiotele  uuole  nella  fua  poetica, 
che  filano  indegni  di  ifcu fattone  ,s  'io  publicaffì  que 
fio  poema  fitto  il  titolo  d'Amadigi  di  Gaula,[cn- 
y faper  doue  fojjc  quefio  regno  i non  uolete  uoi , 
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ch’io  nomini  qualche  porto , qualche  città  principi, 
le  Ma  perche  potrei  facilmente  in  qucflo , come 
in  molte  altre  cofe  ingannarmi ,per  non  hauer  pra+ 
tica  de  le  cofe  d’Inghilterra  piu  che  tanto , uifuppti 
co  con  quelle  piu  affettuofe  preghiere , che  pofjono 
moueril  gcntiliffimo  animo  uofìro , che  battendo 
commódità  ,oda  l’ \Ambafciador  d' Inghilterra,* 
d altri , che  piu  di  quefìo  particolare  ui  poffino  dar 
noticia,d' informamene  ,me  ne  fcriuiate  fmeramen 
te  il  uoflro  parere . Sinceramente  dico , affine  che 
non  ui  lafciate  tra/portare  da  l’infinita  affettìo- 
ne , che  portate  a la  natione  Spaglinola,  de  la  qua 
le  anchora  ch’io  fegua  le  parti  d’un  I\e  loro  nemi- 
co,non  mi  uorrei  concitar  Codio , perche  fe  mi  faran 
no  allegate  ragioni  in  contrario , atte  arimouermi 
da  quejla  opinione  ; per  moflrar  loro , che  ninna 
mia  particolar  paffione , o obligo  di  fcruitio , a que 
fio  fare  m’habbia  potuto  rnouerc , ne  leuarò  Fran- 
cia,& rimetterò  Gaula  : s anche  ui  parerà, che  le 
ragióni , che  a ciò  fare  m’hanno  perfuajftffiano  ba- 
danti a diuellere  quejio  inocchiato  abufo  da  Co* 
pinion  de  gli  huomini , ui  prego  che  con  l’auttorità 
del  uoflro giudiciofilquale  appo  di  loro  haueràmol 
ta  for^a, tenendoti  effi  per  loro  affezionato, & per 
per  fona  di  molto  fapere , uogliate  difender  la  tanfi 
mia,  & far  loro  conofcer , che  fenica  effer  riprefo 
d ignoranza,  non  ho  potuto  far  al  tramente. Fatelo 
Signor  mio,  perche  jendomi  amico  in  quel  grado, 
che , mi  furando  dal  mio  l' diurno  uoflro , penfocbc 
' mi 
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irti  fiate , come  partecipe  , & de  la  riputatone 
del  biafimo  mioyfete  obligato  di  farlo >& per  rtcom 
penfa  de  la  faticateti  al  preferite  ui  dono , ui  uo  dar 
una  nona , de  la  quale  etiandio , che  ne  fia  fiato 
qualche  bucinamento , & ha  unto  qualche  fojpetto 
. in  ltaha,non  fen'è però  faputa  la  cenemi  >&  cre- 
do che  fard  tale  il  piacere , che  di  ciò  ne  pigliar etey 
che  non  pur  agguaglicrà,ma  di  gran  lunga  auarnp- 
rd  il  fafiidio , ch'io  ubo  dato  con  la  prima  parte  di 
quefle  lettere  mie . Saprete  dunque  che  quefio  llht- 
firi(fimo,&  magnanimo  Prencipe  s'è  accollato  a la 
parte  del  Catbolico  l{e , con  le  condii  ioni , che  difie 
famente  ui  fcriuerò  qui  di fotto ; or  Domi  ni  cu  mat 
fina,  religiofamcnte  fatta  cantar  una  meffa,  & re 
fé  gratic  a Dio , ha  publicato  la  co  fi  con  gran  folen 
mtd.di  quella  prudente  rifolutione  di  fua  Eccellen- 
za non  fo  fé  fia  maggiorò  l' atlegre^iy  ol  dijpiacer 
ch'io  ne  ho  pigliato;percbe  da  un  lato  le  tante  corte 
fi  e,  & fauori  non  uolgari  riceuuti  dal  liberaliflìmo, 
& nobil  animo  fuo  in  quello  mio  efilio}molto  mag- 
giori certo,  che  non  era  il  merito  mio, ferina  Jojtc- 
gno  de' quali  in  quefii  anni  calamitofi , abbandona 
to  da  chi  col  proprio  fangue , per  legge  di  gratitu- 
dine mi  doueua  foflentarc,  farci  di  certo  caduto  fot 
to  il pefo  di  tante  mie  necefiitd;l'infinita  uirtu,che 
. lo  faranno  in  tutti  i fecali  riguardatole , & reueri- 
to\il  beneficio  d'Italia , la  quale  è pur  mia  patria , 
& quella  fatto  al  cui  benigno  cielo  è piaciuto  a 
Dio  di  farmi  nafeere  , il  quale  euidenttJJvHamente 
- - mi 
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mi  par  di  cono fc  ere  pfr  quefla  co  nfe  derat  ione,  rnth 
bhgano  a rallegrarmi  co/i  del  priuato  utile, & ri * * 

putatione  di  S.  Lee. come  de  la  publica  quiete . Dà 
l’altro  lato  il  danno, che  di  ciò  ne  può  feguire  al  Re 
Cbrijtianijf. la  cui  projpcrità  a par  il' ogn  altra  co* 
fa  fon  tenuto  defider  are inentrcyùh'io  feguo  la  [uà 
fortuna , me  ne  fa  prender  difpiacere . Mara  Agitomi 
oltre  modo,  che  cotefto  lUuftrtjf  & EcceU.Scnatù) 
per  la  lunga  e/pericn\a  per  prudentijjim  dal  mon 
do  conofeiuto,  shabbia  lafeiato  ufeir  di  mano  lau- 
ta uenma.Ventura  dico, pere  he  haurebbono  hauu 
to  un  Capitano  di  molta  prudenza,  ài  molta  tute * 
gatà,di  molta  fede , amato , & temuto  da  faldati > 

& per  dirlo  in  una  parola  folo  fo/tegno  de  l’honort 
de  Lst  militia  italiana ; un  Vfincipe  che  nelle  fue  ne 
cesatagli  poteua  ] occorrere,  col  configlio , col  ualo 
re, et  con  lefor\e.  7y {on  fanno  ejjì> n on  l'h anrmuedu 
to  con  l' ejpcrien\a,cbc  li  J oggetti  di  quefto  uirtuofo 
Signor  fono  il  fior  de’  faldati  Italiani, et  che  ad  un 
f ol  cenno  fito  in  ogni  loro  hi  fogno  poteuano  feruirft 
d’otto,  o dieci  mila  fanti  cfperti,&  ejfcrcitatiìlS{t 
fanno  ejfi  che  tutto  il  reflo  de ’ P rcncipi  d’Italia  in 
fieme,non  ha  tanti  Capitani  di  molt  ardire,  di  lun- 
ga difciplina  militare , & ueterani , quanti  ha  ejfi 
folo  t non  iteggiono  il  beneficio , che  giornalmente  1 

riceue  cotefta  marauighofa  città  negli  anni  deh 
careflia  dal  /uo  dominio  ì molte  altre  cofe  potrei, 

& deurci  ad  ejfaltattcne  di  quefto  Vrencipe  dire,  « 
ma  per  non  e/jerc  bora  quella  mia  int emione, rifa 
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bandomi  a miglior  loco , mi  bafierà  d'bauer  detto 
fin  qui.  H or  pacando  a li  particolari  de  la  capito- 
lattone  ui  dico» 

Che  fua  Mac  fi  à Catbolica, promette  la  protet- 
tone de  la  perfona  ,&  de  lo  fiato  di  fua  Eccellerli ^ 
in  ogni  calò , contro,  qual  fi  uoglia  Prencipc, 
Jen\a  ecceitionedi  per  forte , ne  di  grado', obhgan- 
do(i  con  ogni  sformo  di  genti  da  cantilo,  et  da  piedi , 
& di  danari  in  tempo  di  guerra  aperta,&  di  fifpet 
to,  a difendere,  & guardare  a tutte  Jue  fpefe  lo 
fiato  fuo , fecondo  la  qualità  del  tempacci  bt  fogno, 1 
& de’ [uoi  auuerfartj  : dechiarando  a qucH’bora 
d’tffer  amico  a gii  amci,&  nemico  a nemici  di  fua 
Ecce  II. 

. Ledacentobuomini  d! arme  per  fua  partìcular 
compagmafiugento  canali  i leggieri, con  gli  fuoi  Ca 
pit  ani.  Luogotenenti,  & silfi  eri  pagati. 

yuole  che  fua  Eccellenza  non  babbia  altro  fu  - N 
periore,cbe  fua  M aefià  mcdcfima,&cb'in  ogni 
parte  doue  feruirà  la  perfona  fua  , fia  Capitano 
generale,  nel  qual  grado  fua  Maefid  da  bora  lo 
riceue. 

Le  dia  per  trattenimento,  & piatto  de  la  fua 
perfona  feudi  xij.  mila  d'oro  per  ciaf cun  anno. 

Le  paga  uenciquattro  Capitani  affilienti  appref 
fo  la  perfona  fua, quattro  d’efit  col  fildo  da  Colonel 
li , il  reHo  da  Capitani  . 

Le  paga  di  continuo  dugento  fanti  per  la  guar- 
da de  la  fua  perfona , fon  tutti  li  uancaggi  filiti 
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da  pagarli  a la  fa  Maria  Italiana, a mefe  per  mefe; 
cbligandoft  di  piu  d'accrefcer  la  guardia , guanto 
crefcerà  il  [affetto , & uuolccbcjua  Eccellenza  fac 
dagli  buomini  d'arme , icaualli  leggierh&lifan 
ti  a fua  uolontà , & dotte  piu  le  piacerà  * 

Che  tutto  il  danaro  per  trattenimento  de  la  fua 
perfona  ,&  de  le  genti  fopradette  fi  paghi  a The - 
foriero, o Mandato  di  fua  Eccellenza , del  qual  da- 
naro ,fe  li  darà  affinamento fecuro,  & f 'ufficiente 
nel  Regno  di  'Napoli,  fi  c babbi  a li  danari  mefe 
per  mefe , Nel  giuramento  datole  da  un  perfonag - 
gio  mandato  a quello  effetto  da  fua  Maeflà  con  prò 
cura  {pedale , fua  Eccellenza  con  confenfo  di  detto 
' Serenili,  Catkolico  Re,  eccettuò  tutti  li  fommi  Von - 
tefici  prefenti,&  futuri , & la  fede  ^Apofiolica,  & 
tutta  quefia  capitulaticne  è fermata  di  mano  di 
fua  Maeflà  non Jen^a  fermifjìma  fper annidatagli 
da  lei , di  farle  ogni  giorno  maggior  grafie,  lo  non 
ho  ue ditta  S,  Ru f celli  mio  ( per  molte  che  nh  abbia 
tu  ficaia  piu  honorata,  & fauorita  capitulatione  di 
qucjla ima  con  tutto  ciò , non  eccede  i meriti  di  que 
fio  magnanimo  Signore,  Mi  duole  (uagliaim  come 
fuor  ufeito  a dire  tlucro)  mi  duole  dico , che  con  le 
forze  di  quello  Vrencipt  tanto  uicinc,  & congiun- 
te, con  lo  flato  juo , con  la  prudenza  » & col  ualore 
di  fi  lllufire  Capitano , Sua  Maeflà  afficurerà  il  Re 
gno  di  "Napoli  per  fempre  ; fendo  giudicio  uniuer - 
J ale,  che  queflo  nalorofiffimo  Duce  debba  effer  mini 
firo\de  la  fua  riputai  ione,  douefi  trotterà, & che  li 
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turnici  di  quel  Cattolico  Re,  che  fanno  molto  ben r 
la  molta  uirtu , & molto  fapere  di  fua  Eccellenza 
congiunto  con  le  f or  7^ , non  penfcranno  a darle  di - 
furbo  in  quelle  partii  & certo  che  * come  intatte 
Ì altre  fue  tonorate  anioni , in  qnefia  anctora  fua 
niaiftà  ha  moli  rato  una  grandiffim a prudenti  a ,• 
che  col  guadagnar  queflo  Vrcncipe , tien  monito  di 
contimi)  difortiffmio  prcfidio , non  folo  tl  Regno 
di  'T^apoli,  ma  io  fiato  del  Duca  di  Fiorarla  fuo> 
fldehffm. confederato , <zr  tutti  gli  fitoi  flati  di  Ito 
lia',po fendo  queflo  inmttifiimo  Capitano  in  ogni 
loco  » doue piu  il  bifogno  lo  chiamerà,  effer  pretto.* 
M a io  maneggio , che  fono  tomai  tròppo  fafttdio-* 
fo+  V mete  lieto, & quanto  prima  ni  farà  pofiibile,  < 
che  pofltbile  ut  farà  fetnpr  e >cbe  dorrete , rifonde-' 
te  a la  prima  parte  de  la  lettera  mia, affine  che  pop 
fa  ordinare  il  Tanna , per  poter  uenir  quefio  Set-  > 
umbre  a rurouarui . Da  l' imperiai  il  quarto  di » 
Maggio  dei  LVlili  ' ■ \ 
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L A F A M A EcccUcntiffimo  Signor, 
con  la  uoce  de  la  nerità , ua  predicando  uoflra  Ec- 
cellenza per  caualiero  di  tutte  quelle  uirtu  or* 1 
nato , che  Ih  uomo  degno  fanno  di  nutrenti,  & di  . 
ammir  aliane  : anchor  che  da  lei  non  fta  còbo f àuto,  * 
mi  da  ardire  di  ricorrer  a lapretettione  del  fuof, ir* 
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uore,aguifa  d' infermo  ,che  da  grane,  & pericolo * i 
/4  infermità  trauagliato,al  piu  dotto, & piu  e /feri 
meritato  medico  il  fuo  mal  narrando , ua  per  confi* 
glio,& per  aiuto:  [per  andò  eh’ efpo fiale  l'honefià 
de  la  caufa  mia>ella  con  la  pietofa,& poffente  ma - 
no  del  juo  ualore  mi  debbia  da  tanta  calamità  fol - 
leuare.  N on  effondo  cofa  piu  degna  d’ un  animo 
uirtuofo,&  magnanimo,  ch'aiutare  i applicanti, 
conciargli  afflitti, & beneficio  fare  agli  huomini 
di  qualche  merito;  rendendomi  certo  che  uoftra  E$ 
ccllen\a , che  con  la  bontà  del  fuo  ingegno , & con 
la’jnolta  auttorità  de  la  fua  uirtù  ha  faputo,  & po 
tufo  una\n  aturale  ,et  inuecchiata  nimiflà  fra  L ufi* 
tani,de  quali  ella  è ornamento tet  fplcndort,&  Ca 
fligliani  in  amicitia  condurre , & gli  huomini  di 
Quel  regno  render  al  fuo  Catholtco  I\c  amici , & 
oeneuoli,cofa  da  tutti  per  Indietro  impoflibile giu 
dicala , ualerà  anchora  per  una  caufa  tanto  bone - 
fla,&ft  degna  d'equità , come  è la  mia , difporre 
la  mente  di  fua  MaeHà  da  fe  fieffa  clemente,  a U 
clementia  ; La  faprà  dunque  ch'io  fongentillmmo 
di  Bergamo;foggetto , & ligio  de  la  eccelfa  !{epu - 
blica  di  Venetia:  & de  la  famiglia  de'  rapi,  tan- 
to deuota,  et  inchinata  al  feruitio  de  la  Sereniffm 
cafa  d'Auflna , quanto  fi  uede  per  efperien\a , & 
effendo  io  per  la  qualità  de  lo  fiato  mio , afirettot 
feruiruartj  Signori , da  la  guerra  d'angheria  m 
poi , ne  la  quale  fui  al  feruitto  de  la  felice  memoria 
del  Marchefe  del  Vallo , ho  fenpre  [erutto  il  fi 
, P rencift 
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Trencipe  di  Salerno, dal  quale  mi  trouaua  affai  gr a 
tamente  beneficiato, & ejfcndofi  egli  da  la  diuotio 
he  partito  di  fua  M aeftà  Ce  fovea , & appoggiato ft 
a la  fortuna  di  Francia  ; non  mi  parue,  hauendolo 
uentidue  anni  in  una  profpera  fortuna  fornita , er 
trovandomeli  per  molti  riceuuti  benrfici  cbligatd , 
neper  legge  di  fervi  tù , ne  per  debito  di  gratitu- 
dine , & di  felicità , ne  per  punto  cSb  onore  di  do~ 
uerlo;ne  poterlo  abbandonar  ne  l'auuerfa;  & tati 
to  maggiormente , noneffendo  per  uafiallaggio,ne 
per  obligo  alcuno  di  fede , o dt  feruitio , tenuto  a 
fua  Maeflà  Ce  farea.  Ter  laqual  cola  da  fuot  mini- 
fin  nel  f{cgno  di  'Napoli, forfè  con  piu  rigore , che 
equità, fui  per  ribelle  condennato,&  confi fcate  tut 
te  quelle  facultà,che  ccn  tante  fatiche , & pericoli i 
in  tutto  il  corfo  de  la  mia  giouene^a,  haueua  coft. 
uirtuofamente , & konoratamentc  acquisiate ; di 
forte  ch'io  mi  trouaua  vecchio  pouero,con  figliuo- 
li ma  f chi, & f emine , ne  la  calamità  che  V. Eccel- 
lenza può  confiderarc.THa  la  maligna  fortuna, non 
per  queflo  falla  di  trauagliarmi,  conofcendc,ch'an 
thora  un  grado  u era  di  mi  feria*  piu  baflo , & pi»- 
profondo , nel  quale  mi  poteua  precipitare , con  la 
ni  trte  de  la  mta  carijjìma , & infelice  conforte, me 
d'ogni  contenterà  ; e imiei. sfortunati  figliuoli , 
piu  toflo  per  rigor  de  giudici, che  per  la  qualità  del 
peccato  del  Tadre , pnuò  di  nulle, & cinquecento 
ducati  de  l'anti fato, applicati  a la  reai  camera,  & 
pofc  in  manifejlo  pericolo  di  perder  l'heeedità  ma  « 
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terni  o almeno  d' batterla  a litigare  tutto  il  t?po  zt 
la  uita  loro  con  li  ìfi,fe  la  benignità,  & clementi 
di  fua  M.aefid  con  l’equitJtuirtù  degna,&  propria 
di  Trincile  Catholicci&  ChriUiano  non  modera 
H rigore  de  giudici  ,&  de  la  legge . Era  io  S.  Ec - 
celienti jj]  uafiallo  ligio  di  fua  Mae  fi  a?  bancate  io 
giurato  fede,  o bomaggio?  banca  forfè  concitato' 
contea  la  fua  per  fona  propria  ? Se  non,con  che  gilè 
fiitia  vogliono  a ms,& a uvei  infelici  figliuoli  dar 
• quella  tjicffa  putii  rione  che  dittongano  le  leggi  con 
tra  chi  fojfe  in  fi  infume ,&  Aeteflabile  error  cadu- 
tolo fa  ciafcunofchc’lgiuflo giudice  da  il  cìifiigo 
fecondai  peccato? et  fé  coli  è;vnent'io  quella  ifleffa 
pena , che  meriterebbe  uno  di  quelli  feelerati  ? lo 
confeffo  d’bauer  f erutto  il  fu  ^Principe  a la  corte 
di  Francia , & con  la - lingua , & con  la  penna  in 
tutto  ciò , che  mi  comandava , <&•  ch'io  conofceua 
effer  utile, & honor fuotcome  fi  conuene  a uno  lea- 
le, & prudente  fer  nitore  per  lo  fino  Signore , ma  ri- 
tornato egli  da  Coflanti  no  poh,  parendomi  con  t ha 
uer  perduto  per  faoferuitio  tutte  le  mìe  facultdg 
d’h avergli  a pienomogni  mia  obligatione  pagata , 1 
non  uolendo  effer  oJUnato  nel  male,  peccato  degna 
de  l’ira  degli  h uomini,  & di  Dio,  re  intuendogli le 
\i fiere,  & a tutti  i fuoì  negotij  rinuntiando,me  ne 
uenni  a f{oma,&  pofto  che  mi  fia  alquanto  di  tent 
pOj  non  bauendo  altro  modo  da  fofientate  quefia 
j Pouera  uita , con  la  prowfionc  trattenuto , che  egli 
4 ■*«  batte  uà  affigliata , gli  fon  piu  toflo fiato  feruito K . 
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4i  nome , che  d'effetti , il  che  ejj'cr  uero  fi  può  facil 
mente  cotjofccrc , hauendìegli , cowc  fwfta  /a  corff 
Romana  fa , mentre  ch’io  vive  airi  [{orna,  tenutari 
un  vigente:  fa  V Eccdlcntiffiwo  buca  d'Vrbino » 
che  dal  principio  de  la  guerra  del  Vapa , mi  riti- 
rai in  Ve  faro , & f otto  l’ombra  dclfuo  f nuore  fott 
tuffato  j & uiuo . Samedefiniamente^chein  quefta 
guerra  infelicemente  da  Frante  fi  perl’irnprtfa  ài 
j^apoh  incominciata, non  pur  non  ho  fcruito  detr 
\o  fu  Vrendpepma  a pena  per  compimento  di  crea n 
rKt , andai  a uederlo  in  .Ancona  , & che  ne  Cifkffd 
giorno  mi  parti  da  lui:  il  cafo  mio^ualorofiff.SignOr 
re , è degno  d’effer  giudicato  da  Caualieri  9non  da 
Legifh.  Confi dcri  uoftra  Eccellenza  con  la  fita  nar 
turai  prudenza  la  qualità  de  l’erre  r mio , venduto 
minore  dal  poco9  an\i  nullo  . oblilo  di  fedele  di  fer 
unto  ch’io  haueua  a la  Cefarca  Maeflà . Confideri 
e io  che  un  feruitore  di  uentidno  anni  dì  un  Prenci 
pe  & da  lui  benefici  ito,  ejfendogemilhuomo  d’hor 
nove  x in  fimil  caj'o  donata , & potata  fare  che  da 
mò  mi  contento , dal  jh.o  giujhffim , & py'udentif  r 
fimogiudicio  d’cff'er  affollo , 0 condcnnato.Ma  co v 
nofeendo,  che  la  fententia  data  da’  miniftri  di  fu* 
Mattici , fia  fiata  piu  toflo  piena  di  rigore , che  di 
equità  che  ili  rigor  mi  condanna , che  l’equità 
mi  deue  affoìuptc  ; la  juppluo  burnitine  attiche  con 
quella  honefia  pietà  , & bemgnità.di  cui  è ornata 
il  nob ih [f. animo  Juo, pigliando  la  proptetione  de  l * 
tftia  caufa,  tanto  pi*,  &.  degna  di  cowpafjiove  $ 

T^nn  i itogli* 


£i8  Lib,'mcimosbt'timo 
voglia  con  la  fuprema  fu a auttorilà  , & co’l  fuo 
fauorc  ottener  da  fra  M lefld,  ch’io  fia  ajfoluto 
da  quella  rigor ofa  tentenna  ritornato  nella 

buona  gratta  fua  : che  mi  (iano  rcflituitefc  non  le 
robbe  mie , per  la  prima  fentenga  confidate  ,H  che 
però  ala  grandei^a.et  magnanimità  d’ut  Vrenci- 
f e (t  grande  poco  farebbe , almeno  quella  mi  feria 
m de  li  mille  e cinquecento  ducati  de  iantifato , per 
la  morte  di  mia  mogliere  a la  reai  camera  dettola- 
%i  , & abilitati  quefti  poueri , & innocenti  figlino 
li  a la  [ucce filone  de  la  heredità  materna , ilche  fe 
non  per  rigor  de  la  giuflitia , almeno  per  equità  di 
benigno  Prencipe , fi  dourebbe . Nulla  co  fa  S.  Ec-  . 

ce U.  è piu  lodeuole , ne  piu  degna  d' un  reale , & ben 
compofìo  animo , che  la  clcmentij.ìfe  per  altro  la 
natura  prudentiffima  madre  di  tutte  le  cofejhauen 
do  creato  il  f{e  de  C ^ tpi  di  forma  piu  grande, piu  ua 
ga , & piu  leggiadra  di  loro , t'ha  priuato  di  quel 
fungente  aculeo,  diche  effe  amate  di  fendono  le 
rtcchegge  loro, che  per  darci  a diuedere , ch’ai  Prw 
cipeCeffer  clemente  fi  conuenga.Etfi  come  Dio  in 
ciclo, quafi  un  belh/Jtmo , & giocondiffimo  fi  mola - 
ero  de  la  fragrandola , hupoftotl  fole , ilqualei 
fuoi  lucidi  fimi , & fecondi  fi  imi  raggi fpandendo 
foura  tutteìe  cof  e create, quelle  nudrifee , & uiuifi 
ea , cofi  ha  dato  il  Trincipe  in  terra  il  quale  fen- 
dendo le  braccia  de  la  benignità  y & de  la  clemen 
\a  foura  gli  huomini , lo  rapprefinti.^fiai  c alligo 
4 no  follcuar e i miferi,per  imprudenti  a precipitati 
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in  qualche  errore , ma  opprimere  il  caduto  è certo 
inhumana  cofa . lo  fi  che  dal  benigno , & gen- 
til animo  di  Eccellenza  non  piu  che  da  puro,  & 
luctdiffmo fonte  acqua  turbida  fi  può  deriuare , può 
uenir  configlio , che  non  fia pieno  di prudentia,di 
equità , ejr  di  carità  Chnjiiana  & mi  rendo  certo , 
che  fi  come  léluna , il  lume , che  riceue  dal  fole,  di f 
fonde  foura  tutte  i opere  de  la  natura , coft  ella  il 
fauore , & la  gratta  già  in  tanta  copia  acquiflata 
di  f ua  Maefla,uorrà  difpejfare  in  beneficio  de  bifo 
gnofi . Dcue  hauer  tanta  fur^a  la  malignità  de  U 
mia  fortuna , che  quella  clemcntia,  che  fia  Maefià 
ha  tante  uo  Ite,  & con  tante  per  fine  forfè  di  piu 
cafiigo  degne, eh' io  non  fono , pofta  in  atto , per  le 
quali  tante  laudi  le  da  la  commune  opinione  del 
mondo , a me  fia  negata  i 2^ on  deueno  i Principi, 
chenoflri  Deìterrenifono,nele  loro  operationi 
imitar  quel  Dio, che  gli  ha  a quella  fuprema  gran- 
deinalati, che  fi  ueggiono , il  quale  fi  piu  tofto 
€ongiuflitia,chccon  pietà  & mifiricordia  dona  fi- 
fe il  premio,  & la  pena, fecondo  che  a m ftrt  meriti 
fi  richiede , [ariano  forfè  infiniti  in  quefto  mondo  in 
felici , & posh  in  maggior  mi  feria , ch’io  non  fono • 
Defìi  la  grandezza  de  l’infinita  auttorità  di  V . Ec 
cedenza  giufia  pietà  de  le  mie  mi  ferie  nel  reai  ani 
mo  dì  fua  Maeflà , & facciati , che  non  battendo  a 
combattere  con  la  fame , con  la  mente  ripofata,  & 
tranquiUa  affatichi quefia  penna, com’ho  già  dato 
principio  a far  contea  pofierile  moli  e,  & rare 
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fue  virtù  ; dal  che  le  ne  può  rifultare  piu  utile , pht 
riputatione  , & piu  gloria , che  danno  da  ipochi 
differuitij,  che  per  lo  paffuto  le  ho  potuto  fare  \& 
tonfi  deri,  che  la  troppo  cura  de  l’honor  mio , del 
quale  ogni  gentiluomo  dette  effer  gelofo,  ròba  fot 
ie  cadere  m quefto  errore  (fe  pur  errore  cofi  da  co 
ualieri , come  da  legijìi  farà  giudicato),  jt  lei$. 
hccelkntifij.be  non  fi  moue  a quelli  atti  di  pietà, 
& di  beneficenti*  con  fperan^a  di  premio , non  prò 
metterò  io  altro , fuor  che  lamia  deuota  feruitù > 
& in  quefia  J aera  4 endemia , oue  la  fua  mar aui y 
gltojauirtu  dalclarijjimo  Bado  aro  fondatore  ,& 
fofienitore  di  quefia  fantiffima  congregatone  di 
dottiffimi  furiti^  fpeffifsime  uolte  predicata ,&  ef 
falcatale  tanto  i miei  ferità  potranno)fare  degna 
memoria  al  mondo  del  fuo  incomparabile  Malore, 
drde  la  mia  infinita  obligatione.  Va  fui  in  quefto 
meTfio  uoflra  Eccellenza  con  profpero , & felice 
aorjo  quefto  campo  de  la  uita  human  a, fi  che  la  fua 
grandezza^  riputatione  degni  fua  bella  operati a 
ne  fi  a ejfempio  a la  profperitày  & me  ponga  in 
qualche  parte  de  la  buona  gratia  fua . LÀ  Veneti*. 
MX  Hi  L,di  Marzo  del  Li  X. 
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' molti  piaceri, et  benefici , ch\o  ho  ricatti- 

ti dal  Sig.  Conte  Fr anoe [co  Landriam,  forfè  è [iti 
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i7  maggiore  i ch’egli  habbia  data  occafione  a y. 
Eccellenti  co  una  fua  corte (ìsfima  lettera  di  lenir 
* tni  da  l’animo  una  fai  fa  opinione,  che  per  neglige» 

' tia , & trafcuraginc  d’altri , mi  s'era  imprcfia  ne 
lamente . Ne  mai  baurei  potuto  credere  , che  fi 
■ córte fe , & magnanimo  Signore  non  fi  f offe  degna 
tó  di  rifponder  a le  lettere  d‘unaffettionatoì&  fuo 
perpetuo  feruitoref com’io  le  fono  ) /<;  la  malignità 
de  lamia  fortuna  in  quefìo cffìlio  non  mi  bawcfie 
fatto  uè  dar  miracoli  maggiori , che  quefto  non  fa- 
rebbe. Io  le  rendo  infinite  gratie:&  maggiori  cor 
' to  con  l’animo , ch’io  non  fo  cjprimer con  la  penna, 
che  ella  m’habbia  liberato  da  quefio  wgar.nopl  qua 
le  non  poio  accrefceualc  fyenturemie.  E lafupr 
plico  > che  mi  uoglia  tenere  per  quello  affettiorìà- 
tofer  nitore , ch’io  le  fono , & conferuarfi  tic  la  pof 
fefiionc  de  (a  mia  feruità , la  quale  con  l' altre  bere 
diti  le  ha  lajfatoia  felice , & fempre  veneranda 
memoria  del  S . Marchefe  fuo  padre , fbauendo  io 
in  tutti  i miei  ferirti' procurato  di  morbose  al  mon 
do  la  gran  uirtà  di  fua  Vxellen\a  , e il  grandifsimo 
' obligo  mìo,  ne  battendomi  l} acerbi] sima  morte  fua 
potuto  leuar  quel  de  fiderio , che  fempre  ho  bavutó, 
& fempre  hquerò  di  honorarlo  , come  quejla  pie - 
dola  parte  del  mio  . poema , che  per  \quefto  effetto 
mando  a y .Eccellenza  le  farà  te  flimomo , non  del 
la  mia  deuotione , & feruità  da  lei  e fiere  difprc 
%ata.  Gii  fono  flampati , di  cento , che  fono , cin- 
quanta canti  del  mio  Amadigi  ; doue  ho  cercato 
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bonorar  lei , & Cbonorata  memoria  di  quel  italo* 
rofijjìmo  Signore , quanto  hanno  fopportato  le  leg- 
gi de  la  Voefia . le  mie  htflorie  fupphrò , dotte, 

per  necessità  del  arte-non  ho  pojjutopiu  cjkndcr 
mL  Lo  manderò  a fua  N ìieflà  Catholica , a cui 
è intitolato  , confperan\a>cbe  fi  clemente , &ma 
gnanimo  Principe  debbia  batter  compafsione  de  le 
mie  mi  ferie  ; & tanto  maggiormente , cjfendoil 
mio  errore  degno  d'cfcufationey&  di  per  dono  ;non 
t fendo  io  uafi'allo  di  fua  Maeflà  , ne  baucndo  obli - 
gatione  alcuna  di  fede , ne  di  fermio  con  lei >cbe 
non  doueuio,  ne  poteua , hauendo  uintiquattro  an 
ni  in  una  buona  fortuna  feruitoil  "Principe  di  Sa- 
lerno , & trottandomi  bonificato  da  lui , con  faU 
ucifi*  del  mio  honore  lafciarlo  ne  l'aducrfa . Io  mi 
rendo  certo , che  uofira  Eccellente  doue  potrà) 
che  potrà  molto  , & molte  uolte , & con  fua  M ae 
flà , & col  Signor  Principe  d'  Euoli  darà  fattore  a 
le  co fe  mie.  Ma  perche  non  uoglio,  che  la  pri- 

ma lettera  mia  la  faflidifca  fi  con  la  fua  lunghe^- 
\a,  chefaccia  men grate  1 altre >b af 'dandole  la  ua- 
lorofa  mano , farò  fine . Di  Venetia  lì  x.di  Luglio 
delM  D L X, 

*AL  S.  ^^TOT^IO  G >A ILO* 

S'i  o non  conofcefsi  V.  S.  totalmente  lontani 
da  l'adulatione , uitio  certo  feritile , & da  effe* 
fuggito  > & odiato  da  l' anime  nobili  (coni è la  fua) 

non 
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itti  haurei  prefo  tanto  piacere  de  le  lodi , che  Vi  pi 4 
ciuto  di  dar  a quella  picciola  parte  del  mio  poema: 
ma  fapenio  e la  ingenuità  de  la  natura  uoflra  , e 
la  perfettione  del  giudici  o , per  confeffarlo  a la  li- 
bera , mi  fon  alquanto  itifuperbito  ; eJr  fon  fecu- 
ro , che  fe  questa  parte  ut  è piaciuta , che  ut  piace 
rà  molto  piu  di  mano  in  mano , e quanto  a lo  fìile * 
per  efferepiu  effercitato , e fami  lecito  di  dirlo  fin 
arrogantia.Mando  a fua  Lcdlen\a  duo  qunter 
ni , douc  fono  t duo  tempij  de  la  Fama , & de  la 
Tudicitia , ne  l’uno  (come  uedrete)laudo  l'impera - 
dor  Carlo  quinto , il  Re  fico  figliuolo  , & molti 
Capitani  generali  Illuflrifiirnij  coft  de  morti,  come 
de  uiui  j & altri  llhiflri  ne  l'arte  militare . ì<{e 
l'altro  lodo  molte  Signore , & Madonne  Italiane , 
e Dio  perdoni  a l'^irioflo,  che  con  Vinti odur  que - 
fio  abufo  ne  poemi , ha  obligato  chi  fcriuerà  dopò 
lui  ad  imitarlo , che  anchor  ch’egli  .mi taf] e Vir- 
gilio, pafsò  in  quefia  parte  al  Me  no  i fegni  delgiu- 
ditio , sformato  daVadulatione,che  allbora>&  heg 
gì, piu  che  mai,regna  nel  mondo  : conciona  che  Vir 
gilto  nel  fefto  conofccndo  , che  quella  cofa  era  per 
caufar  fatietà  fece  menttone  di  pochi,  ma  egli  di- 
mora tanto  ne  la  co  fa , & di  tanti  uol  far  mmtio- 
ne  che  uiene  in  fatttdio , & pur  è di  mejiieri,  che 
noi , che  fcriuiamo  dapot  lui , andiamo  per  l'tfleffe 
orme  caminando.  yl  me  S.mioypcrcbe  d.' alcuni  bifo 
gaa,  ch'io  parli  per  fobhgo  de  benefici  ricami; 
d‘ alcuni  perla  fperan^i,  ch’io  bodiriccucrcid'alcn 
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ni  per  la  r inerenza  ; d' alcuni  per  merito  di  uirtu  ; 
d’ alcuni  mal  mio  grado , come  y.  S.(à,a  uoler  lau- 
dar tanti  Capitani  di  guerra > è ucce  ff'ar  io,  ch’io 
dica  qua  fi  le  mede  fi  me  co  fé , uolenlo  flar  fulgene- 
tale,  che  il  tL/tir  in  tutti  a i particolari , baurebbe 
piu  del  btflorja , che  del  poemaiè  imponibile  di  fug. 
gir  la  faticta  : il  medsjiTno  dico  f de  le  donne , onie 
per  non  urtar  (s’to  potrò)in  quello  [cogito  ho  tptf- 
Ha  parte  in  quattro  luochi  compartita , & con 
grandifiimo  fìudio , e fatica  con  la  u arieti  de  con - 
celti y & de  la  locutione , ho  procurato  di  non  ef- 
firfaflidiofo.  Vrcgoui  fe  pur  ( il  che  non  fo  però ) 
non  [i  potejfero  legger  con  dilcttatione , che  ne  rcn , 
diate  la  ragione  a fua  Eccellenza  ( tanto  mi  fari  le, 
cito  di  dire )che  in  quella  parte  [aulirò  meno  che  % 
r ^4  rio  fio . Li  man  do  a fua  Eccellenza , perc'hauen 
do  eli  a [ola(come  uedrete)  piu  parte  in  queflo  poe - 
ma,che  non  han  tutti  gli  altri  Signori  infteme,  defi 
dero , che  fi  fodts faceta , & per  poter  feci  [offe  al- 
cuna per  fona  , o co  fa , che  non  le  piace fi: , prima' 
che  li  mandi  in  man  degli  huomini , accomodarla 
al  gufìo  fuo , & far  riflampar  il  foglio  : che  un  po 
co  piu  di  fpe falche  u andrà  non  dee  impedire  la  fua , 
fodisf anione, e l mio  debit o.S .Gallo  mio  fon  di  que 
[la  natura , che  non  mi  dimentico  mai  i benefici  ri- 
ceuuti , ne  mi  contento  mai  ne  la  qu  dità  del  paga- 
mento. Ma  per  non  ui  dare  piu  fastidio  ui  baciari 
ia  mano,  pi  yenetia  il  X li.  di  Luglio  del  LX» 
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?(on  Minore  è f obligatwnr,  ch'io  ho  a VS. 
de  la  lunga , & ccriefe  njfofia  fattami , e di  ciò , 
che  le  è piaciuto  di  fcriuer  al  Jicuerendifiimo  L$ 
gato  il  fattore  del  defidcrio  mio , che  de  la  fatica, 
che  ella  ha  prefa  per  beneficarmi ; perche  efierdo  di 
continuo  occupata  in  maneggi  di  quella  importan- 
za , che  la  fuprcnu grande  vga  del  Papato  fuol  fe- 
co  recare  > non  l’ha  potuto  fare,  ferina  filo  molto  in 
cotmmodot  ilche  è apcrtiffimo  argomento  de  f affiti* 
tione , chè  miporta , la  quale  quanto  è forfè  mag- 
giore, che  non  è il  merito  mio , tanto  piu  prcffoil 
mondo  le  acquieta  di  lode,#-  pregio.!)  uolmi,  ch'io 
non  mi  conopeo  atto  a potere  con  qualche  fcruitbo- 
pagar  lamtaobligationc , perche  ancor  cbiv  ^i 
da  nulla  altra  cagione  moffa.  che  da  la  fina  natu- 
rai corte fia^babbia  fatto  qitefi'offciOt  non  debbo  iS 
che  ricetto  il  piacere  meno  efier  grato , che  ella  fidi 
fiata  pronta  infarlomi  ;&  fe  le  parale  nate  da  ti 
fincerità  d'un  animo  grato  y poteffero  pagar  gli  ef- 
fetti, tante  rn  affaticare!  in  [pendei  ne,  quante à- 
liberarmi  da  qucfto  debito  foffero  bastanti.  Mi  poi 
che  effe  a tanto , non  uaghono  > ne  h con  gli  effetti 
piupojjo  , contentar eai  fra  tanto  » ch'io  la  uqÌÌyÌ 
cortefta , & l'vbhgo  mio  uact  i predicando,  lo  portai 
il  Poema  al  fletter endifJmoLegatoi&  ihftcvk  L fé 
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de  de  l’mquifitore , & di  tre  gentilb  uomini  >ch’ìn  tf 
fo  non  era  cofa  contra  la  religione , contra  i buoni 
cottumi,  ne  contra  Trencipe  alcuno;  fen\a  la  quale 
q netti  Signori  ofleruantiffimi  de  La  religione , & 
de  le  cofe  uirtuofe , & bone(ie>non  danno  licenùa , 
thè  fi  I lampi  opera  alcuna  : ma  con  tutto  ciò  fua  S. 
t Reuerendijflma  per  obedir  a quanto  da  fua  Santità 
le  era  flato  commandato  l’ha  fatto  riuedere;& 
con  q netto  corriero  ne  uiene  la  fua  relationejla  qua 
le  etiandtOiCbe  fta  conforme  a la  uerità, aiutata  dal 
de fiderio , ch’egli  ha  di  fodisfar  a V.  S-  fard  forfè , 
piu  fuuoreuole,cbe  pert  ordinario  non  farebbe  fla  - 
ta.  Retta  folo  ch'ella  procuri  che’l  motu  proprio 
fia  effe  dito , & fe  fi  potefle  includeruila  feconda 
parte  de  le  lettere  mie , a l'impreffionc  de  le  quali 
bieri  fi  diede  principio,  farà  maggior  l'effetto  de  la 
fua  cortc[ìa,&  il  mio  debtto,Hor  uenenio  a l’ulti- 
ma parte  de  la  lettera  di  y.  S.  dotte  fi  uede  ejprefia 
mente  fcolpita  una  uera  imagine  de  la  fua  gentile, 
tT  uirtuofa  natura  , non  fo  che  altro  dirmi , fe  non 
ch’accetto  le  fue  gratiofiffitm  proferte , con  quella 
intentione,che  da  lei  mi  fono  Hate  fattele  le  quali 
farò  quel  capitale , che  meritala  grandetta  dello 
flato  fuo,&  mi  batterà  folo  di  farle  fapere,  che  fe 
la  magnanimità  del  Catolico  Re,  al  quale  ho  dedica 
to  queflo  mio  poema , non  fi  moue  a pietre  le  mk 
disgrafie , & in  riefmipenfa  di  tante  mie  fatiche , 
non  fa  refiituir  a miei  figliuoli  l’hcredità  materna, 
& non  riflora  in  alcuna  parte  ,i  miei  gran  danni, 
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io  mi  trotto  a mal  partito *.  Io  fon  libero  (fogni fer- 
uitù,&  defiderofo  di  prouar  la  mia  fortuna  co  pre 
ti,  fendo  (dio  gratta  )fano , di  iter  de,  ZT  robufla  uec 
chieda, & non  del  tutto  inhabtle  a le  fatiche,  que  • 
fio  ho  uoluto  dir  a r .S.  affinché  ucnendolc  occafio- 
ne  di  poter  giouarmi  ,h abbia  corrmodiià  di  coter 
forre  in  atto  il  fuo  buono, et  benefico  animo, con 
queflo  pregando  Dio  eh' a quella  grande^a  l' inhai 
7^,che  menta  la  jua  uirtù,  & defi der ano  tutti  i fuo » 
amici  ,&  feruidori,  tra  quali  uno  fon  to,  farò  fine » 
Di  renetta  il  x v 1 1 1.  di  Maggio  del  L x. 

; • *-;>/•  iyr 

A M.  THOMASO  TOUCACCHL  " 

- A n c h o r che  affai  guiderdone  de  Caffè • ' 
Itone,  che  ui  piace  di  portarmi  (ìa  quella, eh' io  por- 
to a uor,  ne  per  ciò  habbtate  giufta  cagione  di  poter 
ui  doler  di  me;nondimeno  uorrei  con  qualche  effet- 
to piu  apparente  mofìrarmiui  grato,  perche  a que- 
llo modo  amandoui , quel  folo  pago,  ch'io  ui  debbo? 
a queUo,di  creditore,  che  fete,  ui  farei  debitore;& 
[e  mi  uerrà  occaftone  di  poterlo  fare , ne  uedrete  al 
Ihora  coftteJperien\a,come  bora  leggete  quefle  pa 
rode.  Fra  tanto  contentateui  de  1 amor, eh' io  ui  por 
to,  & de  la  uolontà , ch'io  ho  di  poterui  giouire . 
Quanto  al' honorata , &giudiciofa  deliberationg 
da  uoi  fatta, di  fotto  entrare  a fi  gioueuole,Zr  uir - 
tuofa  fatica,  non  fo  fé  non  lodami  & e fonar  ut  4 
mandar  ad  effetto  queftj  aofiro  lodevole propofito% 
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É*  poi  che  l’età  atta  a portare  il  pefo  d'ogni  fatici, 
per  grave  che  fi  a , lo  ui  ccnjente  :Voi  chela  naturi 
liba  dotato  di  fenile , & fecondo  ingegno:  Lo  Hit- 
4io  uba  data  la  dottrina:?  ojfern.it  ione  de  buoni  et 
apprettati  aut  tori il  giudi  ciò  : l’eff'ercitatione  lo  {ti- 
lt; non  ui  sgomenti  la  difficultd,  & lunghetti  deli 
i (Apre fa  : ZT  ricordai  cuoche  la  uirtu  per  andar  a li 
gloria  perla  firada  de  le  fatiche , & de  pencoli  ,c 
non  per  quella  de  i‘otio>&  de  la  quiete  ua  cambiati 
do.  T re  gentili  fimo  M.T  homafo  mio,  fono  i fini  pr  in , 
àpuli,  che  gli  S crittori  fi  prepongono  j & a queliti  , 
cornea  fegno (Ir ale >i  lor  dcfiderifogliono  inibii 
re.  Ifnoè  l’utile  foto , & Jeparato  da  lagloria , è? 
qucfto  di  men  loda  degno  da  tutti  i perfetti  giudi- 
li)  è fiato  Jempre  giudicato , any  di  biaftmo  . E 
qual  è piu  certo  legno , e mani fejio  inditio  ,.cb*(+  \ 
gli  babbi  a un  animo  baffo , e mie , che  preporfi  per 
fine  de  le  fiudiofe , e nobili  fatiche  fue  un  premio  fi  . 
uulgdyc , e fi  plebeo  ? Non  è fiato  quefio  defiderio  -, 
di  gloriala  tutti  i fccoli  di  nutrimento  degli  animi 
nobili , &gcncro(i  ?N on  dice  Cicerone  nel  primo  . 
de  le  TufcuUne  thonore  nudrifce  le  arti,  & ci  in 
fiamtniaMo  a lo  fin  Ho  de  lagloria?  TSfon  dice  egli 
ne  foratione  per  A? cbia  * 7 fitti  fiamo  tirati  da  In 
fiudio  de  la  gloria,  e ciafcuno  Intorno  perfetto  forn-  . 
numtìite  dal  defiderio  de  lagloria  fi  fa  menarci 
et  quelli  ific/Ji  Filofofi  ne  libri  j ne  quali  ci  infogna  - 
no  di  difpre^\ar  Lagloria  ,ela  morte , ci  fcnfieroil 
Home  loroì  Non  dice  egli  ne  f ìfiejffa  oratione.Niu  * 

t ■ • ■ • • * 
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no  è fi  nemico  de  le  Mufe , che  facilmente  non  {op- 
porti,che  lefue  lodi  da  uerfi  de  buoni  fcrittort  eter 
riamente fìjno  predicate?  T>(on [colpì  Fidia  fe  mede 
fimo  ne  lo  Jcudo , che  fece  per  Minerua  in  ^Atbene^ 
affine  che  non  pofiendoui  fcriuer  ilfuo  nome  [effigie 
fifa  lo  face fie  eterno?  P er ebe  s’arfe  Sccuola  la  ma- 
no, fe  non  per  infinito  defiderio  di  gloria  ? Perche 
Curtio  armato,  & foura  ilfuo  poffente  cauallofi 
precipitò  in  quella  uoiagme  de  la  terra , che  per  la 
gloriaìMoiti  altri  efsempi  allegar  ni  potrei  ; ma  e fi 
fendo uoigiouane  fi  erudito,  fon  certiffimo , cheque 
Eia  mia  fatica  farebbe  fouerchia  haucndogli  noi  piu 
[una  uolta  letti, e confi  dorati.  ‘Kfon  è egli 0 chi  nóit 
pre%\a  la  gloria  indegno  di  uita  ? Scudo  la  gloria 
quella,che  malgrado  de  la  rabbia  del  tempo , de  la 
feuerità  de  la  morte,  e de  la  malignità  de  la  fortu- 
na, ci  da  una  nuoua,&  perpetua  ulta  ne  le  fauelle 
et  ne  la  memoria  de  le  genti , che  di  fecoloin  fenoli? 
terranno  in  quella  luce . Il  fecondo  fine  è rutile# 
Vhonore  congiunto  ;&  quefio  fi  deuepiutoflo  loda 
re, che  riprendere  ftmpr e,  che  alcuna  necefiità  a ne 
fare  ci  conflringa.il  ter 7^0  è la  gloria,  & inficmeil 
defiderio  di giouare  a gli  altr  Imomini#  quefio  èH 
nero  fegno  al  quale  la  uirtù  induca  il  fine  filo . Et 
poi  che  fi  cometa  natura  di  belliffimo  ingegno  lar- 
ga# liberale,cofi  la  fortuna  defm  benitcnàcc>ifi 
auanfiima  ut  s è dmofirata  a uoi  è neceffkrio 
conquejle  uirtuofe,  & nobili  fatiche  confiruar  la 
dignità  acquisìata#t  Joflentar  la  uita  -, giudico  che 
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q tic  fi  a imprefa  a par  d’ogn  altra,  et  riputatmt,À 
utile  ui  debbia  apportare.  Et  oltre  al  beneficio , chi 
con  quelle  uoflre  uirtiaofe  uigilie  recarete  al  mon- 
ito,  che  molto  farà,necefjariamente  ui  farete  fami- 
liari tutte  le  bilione  ; de  la  cognitione  delegali 
mimi  altra  è piu  ne  ce  fi  aria  per  diuenir  prudente.  Da 
le  adunque  principio  con  lieto , et  ardito  animo,  a fi 
nobile,  & fi  lodata  imprefa)  & con  la  fperan\t 
di  riportarne  duo  tali  premij  fuperate  ogni  diffidi 
tè, che  a l'b onorato  uoftro  proposto  fi  ueng  t ad  op - 
forre.’Duolmidi  non  bauer  ancor  dato  quel  fine, 
& quella  perfettione  a la  mia  hifloria , che  m'ho 
ne  l'animo  deliberato  di  dare , affine  che  ue  ne  potè 
fte  feruire, che  forfè  piu  de  falere  ui  potrebbe  far  ho 
nore;  perche  ancor  che  molti  hi  fiorici  ci  fi  ano)  di 
quelli  dico  de  noflri  tempi , pochi  fono  quellìf et  fu 
detto  con  pace  loro  )cbabbiano  detto,  Quotato  dire 
la  uerità  de  fucceffi  de  le  cofc,  pane  per  ejfere  flati 
ingannati  date  non  uere  inf or  mattoni  de  gli  huo 
mini ; a cut  datano  fedeli  che  il  piu  de  le  uolte  fuol 
auuenire  a chi  fcriue  per  relatione  d'altri  ; parte 
per  altri  rifletti,  i quali  bora  non  è mia  intcntionc 
di  dire  ) & io,  come  tutta  Italia  fa,quaft  in  tutte  le 
guerre  da  la  fé:  & fempre  ucner  anici  memoria  de 
l’inuitiff. Carlo  P.  imperadore  fatta  in  Affrica,# 
in  Europa  per  finalmente  ritrouato  mi  fi  a . M a pef 
piu  non  fajhdirui  farò  qui  fi  oc.  Pinete  felice»  Di  fi 
netta  il  x.  di  Giugno  del  i x. 
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' Del  maffi  j.  , 

Bl  M AUSTRO  HAFF>AEL  WAEFEl 

A MONS.  NICOLO  BARZBTti 
Sicario  del  Vefcouo  di  Belluno 

Dopo  la  mia  partita  da  uoi,  l\cuc rendè 
Signor  mio , non  poffo  fare  per  gloria  del  Signore , 
& per  la  commune  confolation  noflra,che  fempre 
fu  di  ueder  la  città  di  Belluno  uiuere  cbrijliana - 
mente , che  con  ttnere\\a  di  fpirito  non  ut  ferina 
quattro  parole , in  fegnn  dell' allegrerà  eli  io  fen • 
tOjtwlendo  che  di  giorno  in  giorno  l’ìnfìrutiione 
de’  fanciulli , eh’  iddio  per  me  fuo  uili fimo  infra - 
mento  uotfe  principiare > predicando, ini  crefca  & 
saugumtnxi  mirabilmente.  Èt  certo  ho  da  ringra- 
ziar Chriflo  benedetto  y che  mi  fece  non  piamen- 
te grafia  che  quella  città  predejfe  il  mio  conftglio ; 
ma  che  ancora  mi  face [j e trouar  uoi  caldo  & info- 
iato a conferuarlo  r non  perdonando  a fatica  alcu- 
na. 'Non  mancate  dunque  M onfignor  mio  caro , di 
fare , che  queflo  feminario  > come  è [pirituale , cofi 
produca  frutti  di  fpirito.  Sapendo  per  inflruttion 
diurna»  che  chi  [emina  in  fpirito , ricoglie  uita  eter 
na . Et  fiate  certo  che  non  é altra  ìmprefa^ne  altra 
opera , ne  altra  prudenza , nc  altro  theforo,ne  al- 
tro bene,  ne  altro  negocw  al  mondo  piu  necejfario, 
ne  a Dio  piu  grato , che  quefio  ; che  ben  fapece , co- 
me /*  Apofiolo  San  iacopo  dice , chi  farà  conuerttre 
un  peccatore  dall’errore  della  Jua  uiayfaluerà  l*d- 

0 oo  2 ruma 


1 


932  L IB.  DSC  t M OSETTIMÒ 

tiima  fua,& coprirà  la  moltitudine  de ’ peccatigli 

mi  ricordo , che  S.  Agofiino  fi opra  tai  parole  di 
ce,  che  è qua  fi  imponìbile  che  fi  danni  uno , il  quale 
ha  faluata  una  anima.  Et  quefto  forje  intefe  il  Sai 
untore  quando  diffe  in  San  Luca  aio.  capi:una  Jo 
la  cofaè  ne  cefi  aria,  cioè  inftruire  l’anima,  per  che 
fi  falui . Verche  anco  tutto  quello  che  ha  penfato 
& operato  Dio  fuor  di  fe , è flato  per  beneficio 
dell’ anima, per  la  quale  creò  il  mondo , ilpreferua , 
j&gouerna , & uolfe  tutto  ciò  che  patì,  & operò 
Chrifio  fujfeper  1‘ ànima:  an^  tutte  le  creature  fi 
muouono , & affaticano  folamète  per  l’anima . P erò 
Chrifio projfimo  alla  morte , tanto  cordialmète  nel 
l*  ultime  parole  fueci  race  orna  dò  la  mutua  carità ,• 
et  rifufeitato'  uolfe  daVietro  il  fuo  amore  in  pe- 
gno; quando  tre  uolte  doma  dandolo,  fe  lo  umana , 
gl’impofecbe  fe  iamaua,  glieL  dirnoflraffe  in  que * 
Jio,cioè  in  pafccre  le  fue  pecorclle.-et  attribuedo  a ■ 
fc  tutto  quello  che  fi  fa  a tali . Sapete  che  nelgior 
fio  del  giuditio  dirà  quello  che  bauete  fatto  a uno. 
di  quelli  minimi , l’ bauete  fatto  a me  ,fi  che  non 
potèdofi  fare  a Dio,ne  a Chrifio  cofa  piugrata,cbe 
procurare  la  fallite  dell’ am  ma,  fra  le  molte  curi 
eptfeopah,  che  in  ucce  del  f\eucrendiffimo  Conta - 
tini  esercitate , quella  ui  fia  a cuore , come  quel 
la  che  è piu  facile  a fare , piu  elùdente  da  inten- 
der e,&  piu  utile  da  far  profitto.Credete  a mcfhe 
tal  cofa  intefe  Chrifio,  dicendo  efier  neceffarta  una 
< Cofa  per  fare  piu  facilmete,per  conoficve  piu  euidt 
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temente , & per  proficerc  piu  mcritoriamente.chi 
no  fa  che  molte  cofe  fono  difficili  dafaretofcure  da 
conofcere,poco  utili  da  far  profitto ? E t perche  fi  la 
[ciano  [correre  gli  indiuidui,  fe  no  perche  fono  mol 
ti  & cjuafì  infiniti;  onde  di  loro  non  fi  può  hauere 
cognitioneìper  quello  anco  intefe  l' Eccl. Figliuolo 
non  s impieghino  in  molte  cofe  le  tue  operationiine 
p altro  certo tche  perche  nd  ci  fia  aetto  poi  da  Chri 
fio  come  diffe  a Marta.  Marta  Marta  tu  fci folle- 
cita  & pigli  faflidìo  di  troppe  cofe:unafola  nè  ne-' 
ceffaria.  Olir  fio  i tutto  l'efjcrc  et  bene  delThuomof 
etaqueflo  fu  creato  l’huomo , & tutto  qnefto  che 
fa  fuori  di  queflo  3 è uanità  : il  che  uolfe  inferire 
Salomone  in  quelle  parole  con  le  quali  mi  fe  fine  al 
fuo  lice  le  fi  afte . temi  Iddio  & ferua  i furi  comman 
damenti;per  quefioètutto  l'huomo;  accioche  col 
timore  attendeffe  afaluarefe  et  con  l'offcruanyt 
de * commandamenti  di  Dio  procuraffe  la  falute 
del  proffìmo.  Jfon  dirò  altro , fe  non  che  con  gran 
ten eroga  di  cuore  pregherò  la  diuina  bontà,  > che* 
cofifta , ortde  perciò  V . S.fapendo  quale  fia  il  mio 
de  fiderio  yfi  preualerà  di  me  in  ogni  co  falche  a glo- 
ria di  Dio  le  occorrerà , et  a feruitio  dell* animeji- 
comperate  co1 1 predo  fo  [angue  di  C bri  fio:  tra  le 
' quali  effendomi  intima  ir  cara  quella  del  Dottor 
Butti , a lei  ancora  con  lo  fpirito  mio  mofferifco, 
'ISfoftro  Signor  fia  fempre  propi  tio  aV.S.  & fa- 
uortfcaogni  fuo  buon  defi  derio . Da  la  Giudee  a a 
xxviii  .di  Giugno,  n i>  lxiiii. 
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F AV  o r E a ba(lan\a  teneua  io  'Magnanimo  e H 
lufire  mio  signore  d'hauer  ri ccuuto  da  V.S*.  qudio 
benignamente  fi  piegò  ad  accettar  con  lieto  animo 
il  mio  Primo  Volume  delle  Cagioni  delle  guerre  an 
fiche , dedicato  alle  molte  uirtù  & a gli  infiniti  me 
riti  fuoi;  ferina  ch’ella  con  tanta  jplendide^a  & li - 
ber  alita  fi  mouefie  a farmi  cofi  grande  & honore - 
uol  prefente.  Afpiraua  io  da  principio  ad  ac  quifiau 
noi  alcuna  parte  della  grafia  di  V.S.  et  le  feci  quel- 
la dedicatone  per  aprirmi  la  flrada  adeffequir  fi 
degno  concetto;parendomi  di  no  hauer  per  anchora 
tonofciuto  alcun  CauaUicr  di  maggior  prudi  eia,  di 
piu  chiareT^a^o  jpledore ; ne  che  piu  tir  affé  l'animo 
mio  a.  feruirlo , et  a honorarlo,  che  V.S.  ma  hora9 
ch’io  ueggo  d’hauer  ne  non  pure  acquiflato  l’intera 
grafia  fua, per  quanto  ella  mi  fa  fi  curo , e io  le  cre- 
do\ma  anchora  cofi  largamente  mi  donai  uengo  irò 
diffidentia  di  me  sieffo , & conofcendo  di  non  meri  - 
far  tanto  dalla  fua  cortefe  bontà  m’arrofjifco  & mi 
vergogno, non  fa  pendo  che  farmi  per  effer  cono  fiu- 
to degno  di  tanti  ftwifauori.  lo  ne  la  ringrato  con 
le  parole ,et  la  [applico  ad  argomentar  da  quel  piu 
caldo  affetto , ch’io  pofia  [coprire  in  quejlc  poche 
righe  y che  molto  piu  caldamente  la  ringhierei 
con  l’ opere,  s’io  fipeffi in  che  impiegarmi  per  fodif~ 
fare  a qucHo  ufficiose  per  far  feruuu  a V . S*  S arÀ 
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debito  di  quella  reai  bontà , & uirtu  eh* è propria 
& congenita  con  l'iUujlre  et  nMijfimo  animo  fUo* 
tifar  quell* imperio  & auttovità  fopra  di  me, eh' ella 
ieue  : cofi  per  la  deuction  c'ho  a*  fuoi  meriti  & fu» 
valore , come  per  l'obligo  che  tengo  alla  fua  corte  - 
fi  a;  & quando  pur  WS. non  fe  ne  uoglia  premier  ey 
la Jupp!iioto a efier  uerfo dime affaimen  cqrtefeet 
liberale  di  quel  eh* è : o non  udendo  defifìer  dal 
farmi  tanti  bonifici , a non  m’bauer  per  ingrato * 
neper  uillanofe non  lene  pojfo  rendere  il  contrae 
% cambio . 
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DI  y Al  V A S.O  NE. 

Cm  ho  io  mai  operato , che  meriti  tanto  d'ejjcv 
lodato  & benificato  da  V . Sii  fopra  qual  parte  di 
uìrtùychefia  in  me, fonda  ella  tanta  corte fta  dipre - 
fenti  & di  belle  Iodiche  vthq  fatto»  & dato  quat * 
tro  giorni  fono?  Io  fono  entrato  in  corfideration  di 
me  Sìcffo  : & prefo  lo  {pecchia del  difcorfo,per 
gran  per^a  mi  ubo  guardato  dentro  minutamente : 
e in  fomma  non  ubo  faputo  ritrouare  alcuna  dote , 
che  dal  mio  illujlre  et  genero f.  ffimo  Signore  Erafm » 
meriti  d’effer  tanto  amata,  abbracciataci  premia  f 
ta.V'è  folamente  l* amore  et  la  riuerentia,  ch’io  por 
to  femprc  alle  uirtù  fue , alla  grande^  del  [nono % 
bile  intelletto  , gr  alla  corte fia  degna  di  ciafcun 
ualorofo  et  gran  Principe-M  per  queste  fole  crede  - 
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reidi  meritare  a fi  ai  della  gratia  di  F.S.  ma  ad  ac - 
quifiarne  premio  non  fono  elle  già  bajìeuoli  a gran 
pe^a.percioche  il  premio  non  fi  deue  dare,fe  prima 
iton precede  il  fcruitio . benché  io  non  fon  già  cofi 
poco  prudente,cbe  non  conofca  qucfio  efler  piu’to- 
Ho  benifìcio,  che  premio.il  che  argomento  dalla  cor 
teftffima  et  bumanifjìma  lettere , che  F.  S.  mha 
fcritto  piena  di  tante  belle  & honorate  dimoflratio 
ni  dell' animo  fuo  generoftfjòno , [avendo  che  ne 
Corone  l argento,  ne  cofa  alcuna  di  ciò  che  fi  dona 
è benificioimafolamente  l’animo  di  colui  che  dona. 

uno  & dell  altro  io  ne  la  ringratio  quanto 
fo:&  la  prego  a creder , cb’effendo  grauido  ne  buo- 
ni il  benifìcio , che  fi  fa  loro  ; io  fc  non  potrò  con 
l opere  & con  la  feruitu  mia  uerfo  lei  partorirne 
alcuna  gratitudine  o ricompcnfa  : almeno  la  parto- 
rirò co  l tenerne  perpetua  memoria: poi  che  affairetf 
de  il  benifìcio  colui , che  uolentier  fe  ne  chiama  de- 
bitore. 
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’ Illustre  mio  Signore . Che  io  non  habbit 
fin  qui  fcritto  a V.  S.  è fìat  a piu  tofio  colpa  d’igno  - 1 
diuolontà . Io  non  ho  mai  faputo>cb‘ella 
f òffe  giunta  fatua  in  Inghilterra  fe  non  bora,  che’l 
uirtuofifjìmo  Signor  Ce  fare  Pane  fi,  da  lei  merita - 
mente,  Cr  da  ogntun  che  lo  conofce  amaro , et  per  le  * 
fue  molte  utrtu  h onorato,  me  n'ha  dato  re  lattone. 

L " Perche 
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Ver  che  fubitocon  quefla  ho  giudicato  mio  debito 
farle  riucrentìaypiu  per  certa  ojferuation  di  crean- 
za, che  perche  io habbia che  poterle  fcriucre.Se 
uorrò  commendar  V.S.lll. come  comiene  a Barone 
di  tanto  alto  & eminente  grado,  quanto  ella  è , & 
per  meriti  propri <&•  per  titoli  confeguiti , non  pur 
nella  Sereni (Jìma  Corte  d'Inghilterra , ma  in  tutte 
le  principali  di  Chriflianitàfampie^a  del  [ogget- 
to auan^erà  la  debole\^a  del  mio  ingegno , & gli 
diretti  termini  di  quejla  lettera , Se  uorrò  ejporle 
gli  oblìghi  infiniti , che  le  tengo  ; ciò  fard  una  fa- 
tica fouerchia:poi  che  io  co  laprefentia  le  ho  moflrd 
to  nelle  parole  il  mio  cuore ;e  il  rìderne  teflimonian 
qa  in  quefla:  lettera  sfarebbe  come  un  uolcrfenc  di - 
feiogliere  a fatto  : la  doue  io  fon  molto  uago  dire- 
narle deuinto  ; coft  accioche  a V.S.  ìli.  uenga  occa - 
fon  di  commandarmi  ; come  accioche  io  goda  nella 
ricordanti  di  questi  debiti;et(non  potendo  con  al- 
tri meq )honori  et  riuerifea  Fbonoratiflìmo  et  nato 
rofiffimo  Signore  irrigo  P agetti.  In  tanto  il  nume 
ro  de  gli  fcrittori  piu  famofi  & piu  litterati;cba~ 
bitano  quella  Città  di  Vinetia , & che  dì  continuo 
ueniuano  a honor aria  mentre  eli' era  qua  et  farle 
corte  Supplirà  in  mia  uece  a quell'ufficio  di  celebrar 
la  a pieno , al  quale  non  arriuo  io  per  imperfettion 
propria  ; et  di  lei , della  magnanimità  fua , del  ualo 
re dell’ infinite  fue  uirtu  farà  debita  & hono- 
rata  hiftorìatcomcfino  a bora  odo  efserfi  dato  prin- 
cipio>. 
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MffUSlGKpll  BOT^IFATIO  DI 
CVCIA  VESCOVO  DI  STAGNO. 

. L’elettion  fatta  dalla  Santità  diTSfS.della 
per  fona  di  V S.RcueredifJìma  per  il  Vefcouadodi 
Stagno  jè  no  pur  debita  alla  graderà  della  fua  fan 
ta  et  catbolica  dottrina , et  alle  molte  & lunghe  fa 
fiche  da  lei  patite  per  falute  dell' anime  Chrifliane ; 
ma  anch ora  conforme  alla  uolontd  di  Dio  gloriofo% 
& deglialtri  Somi  Pontefici . ifhaueua  Dio  bene - 
detto  già  dieci  anni  adietro  per  tne^o  de'fuoi  prin- 
cipali minifiri  & Pontefici  eletta  con  auttorità  fu 
verna  & Vonteficale  a cuflodire  1 anime  de  fedeli 
w quei  Santiffimi  luoghi , doue  il  figliuolo  fuo  & 
Signor  nofìro  degnò  humanarfi , & co’l  fangue 
fuo  preciofijjìmo  ricomperarci  ; doue  effendo  fino  a 
queflo  tempo  fant amente  dimorata , & da  nero 
paflore  efiercitatafi  in  beni  fido  del  fuo  gregge;  ho 
ra  che  7S (.3* . le  ha  contribuito  la  dignità  di  Vejeo- 
u°y non  s è fatto  altro  che  reflituir  V.  S.  Reuercn- 
diffìma  alla  patria . Di  che  tutti  coloro ,chcl'  ama 
no  & riuerifcono  rendono  infinire gratie  a Diot& 
fentono  allegrerà  intrinficaifrai  quali  effendo 
io  il  minimo  per  menti;  ma  il  primo  facilmente  per 
certa  riuerentia , che  faccio  alla  fua  dottrina , alla 
fua  fant  ita;  & all’ affetti  on  che  degna  portarmi; 
cofi  piu  di  tutti  me  n allegro ^come piu  di  tutti  Ca- 
moj&  riuerifco . 

''  • - UL  : 
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L'h  avermi  VS.cofi  dolcemente  allettar 
to,einwjchiatoin  pochi  giorni  conia  modeflia,cOn 
la  creanza  .con  la  uirtù,&  con  la  dolerla  fu#  con 
ueniente  a Genti1 huemo  di  cortesi  ad  amico  [hi  et 
to ; & Cefjemif  coft  d'improuifo  rubata,conpriuar 
mi  di  fe  & di  me  in  un  tempo  fleffò;  mi  ha  generato 
non  pur  de  fi  derio  >ma  f manta  e mpaticmijjima  bra 
ma.Se  V.  S . I lima  con  quefia  fua  repentina  priua- 
tionefarmift  perciò  piu  grata  , ce  rne  è piu'dcjide- 
r abile , fa  tono  algiudicio  fuo,  & cerca  di  adom- 
brar laueritd  nel  mio  intelletto ,*  il  quale  fino  a qui 
l’h  a cono  fiuta,  quale  è conueniente  effere  a garba 
to  & uirtuofo  Gentiluomo* si  vie  non  può  ella  ef- 
ferepiu  cara , ne  per  le  fue  corte  fi  maniere,&  fin? 
golari  uirtù  in  migliore»  ne  in  maggior  grado  di  ho 
more  & di  pregio  i & fe  bene  il  defi  derio  crefce  in 
me  di  goderla  fempre^cio  nafte  non  meno  dalla  uo- 
glia  ebo  di  farle  continuamente  honore  & ferui - 
fio  col  cuore,  & con  l’ opere,  che  dal  contento  cho 
di  uedermele  fempre  uicino.  La  fupplico,  cerne  ferr 
uitor  che  le  fono , & la  /congiuro  come  ami  co, che 
V.S.mi  reputa , a tornare  a Vinetiafi  perc’habbia 
daceffarcin  mequeflo  ardente  de(ìo,  & [erger  il 
godimento^' barò  dalla  fua  dolcijfima  et  uirtuof fi- 
ma  conucrfatione  : come  perche  in  lei  sbabbia  da 
raddoppiare  il  contento,  parte  in  ue demi  fempre 

appa* 
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apparecchiato  a fuoi  f en.it  ij,  & parte  infami  il 
benifìcio  che  fa  di  fcriuere  alla  Corte  di  Sua  Mae • 
ftà  Ce  farea  in  mio  fauore.Quefìo  rispetto folo,quan 
do  ogni  altro  manchi, fard  pojjcntc  a farla  uenirno 
landò  a noi  : tanto  è innato  queiìo  nobit'p enfi erto 
nella  mente  di  V.  S.  di  benijicar  C amico,  & maf 
I imamente  quale  io  le  fono , & ella  mi  tieneionie 
però  la  foglio  chiamar , fecondo  la  forma  del  prò* 
uerbio  Greco,  Dio  all'huomo. 

» • , . \ « ? ♦ V 

» ' • •• 
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A VERONA. 

I • che  fon  fempre  folito  d' ammirar  tacitameli 
te  &fra  me  fleffo  le  uirtu  di  P. Stilettato  da  quel 
la  dolce  facondia  & maniera  de*  fuoi  lode  uohj fimi 
coflumi,&  delle  fue  uirtu , che  guatai  in  quei  pochi 
giorni, che  per  cagion  d'honore,  uèni  a farle  riuert 
tta  ; m'induco  bene  fpeffo  con  quella  ammiration  fe 
creta  & confideratione  occulta  a fcriuer  di  lei  qual 
che  Sonetto,  piu  per  uagheT^a , cho  di  celebrarla, 
che  perch'io  fperi  poterle  accrefcer gloria . No» 
m'inganna  in  ciò  punto  C amor  paterno ; & conofco 
molto  bene , che  quesli  miei  figliuoli  hanno  gran 
hi fogno  d'ejfer  adornati  ; accioche  allo  fplendor, 
che  riceuono  dal  f oggetto , & alla  lode  che  merita - 
. no  per  la  gran  de dell'affetto  mio  ; saccrefca 
loro  con  l'ornamento,  che  riceueranno  da  V.S.tan 
’v  to  di  baldanza , che poffano  comparire  innante 

■ V • il’in- 
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gl' intelletti  nobili  .Mando  dunque  a V.  5*.  qucfti 
quattro  Sonetti, da  me  componi  m [ha  lodc>non  tan 
to  perch'ella  riconofca  in  ef  r i parte  delle  Jue  uirtù,  1 

quanto  perche  con  quella  fleffa  mano,conla  quale 
fcriue  elegantemente,  fuona  dolcemente , & fa  di- 
urnamente ricami  & lauorifopra  naturali , gli  ri - 
pulifca  & qua{i  nuefta  di  nuouo  ;accioche  abbel- 
liti dall'intelletto  & dall  iman  di  f'.S.  le  fue  lodi 
non  minor  nurauiglia  rechino  al  mondo , di  quel 
e hanno  recato  a diuerfe  Tnncipejfc  & Principi  in 
molte  corti  d' Italia  le  fue  dotte  cowpofitioni,  & 
le  fue  ingegno  fi fsimc  opere  di  diuerje  fantafie  in 
oro, in  fetale  in  altro * 

i.,  4 * é ^ ♦ k y . '•  i/L  * V • ’V  •« 
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• Sapete  uoi  perche  noi  nonpofsiamo  piu  com 
portar  lafatica  di  fcriuerui  ogni fettimana  quelle 
tante  nuoueìperche  fi  amo  fa  tti  i m pat  lenti  fi  m i,  et 
poco  men  che  rabbiojametc  faslidiofi  in  cofi  lungo 
deftderio , eh  abbiamo  della  prefentia  uo(ira.  Chi 
domanda  a fó.  Seuenno  la  cagion  bene  Jpejfo  della 
fua  accidia  jrijponde ;pcrch' io  fon  priuo  della  metà 
dell'anima  mia  : non  hauendo  qua  il  mio  FggieriJ 
Chi  cerca  da  me,  che  cofa  io  habbia, perche  fon  tan 
tofantafiico ; gli  rifpondo  di  non  hauerpiu  che  me- 
^ l'anima ; poiché  L’altra  me\a  è co'l  mio  ÌYLVaolo 
a Mantoua  • quello  modo  con  la  foauied  de'  no - 

ftri  coree  fi  cojU*mi,&  co  la  bontà  uoftra  bauendoci 

allet - 
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alienati , & rapitoci  il  maglio  delia  una  nofira  ut. 
ne  fitte  poi  partito  per  lafciarci  me^i  nini , e in  cofi 
lunga  e inj  opportabil  uoglia  di  goder  l*  amoreuolcz 
\a  uoftrahà  rtiitacitàdel  uojlro  nobile  intelletto?- 
la  fìnccrità  & realità  degna  dì amico  ueroi  Voi 
che  fietc  dalia  natura  dotato  di  cofi  alto gmiicio, 
& bautte  in  noi  tante  parti  di  prudenti a,  che  ni 
fanno  r inerir  e , & e fiere  caro , confidente  per  uo- 
flra  fe  con  qual  pregiudicio  uiuete  da  noi  lonta- 
no ; poiché  nelia  uofira  partenza  hauendoda  due 
corpi  d‘ amici  uoflri  & cari  rapito  un'anima  intc- 
• ra,&  Inficiatogli  femiuiuì , co l uojlro  defidera - 
tifsimo  ritorno  gli  ritornate  in  ulta , & riunite  a 
ciascun  di  noi  la  metà  dell'anima  fina . Sei  tenerui 
coji  ufurpata  melala  uita  nofira  è furto,  con  buona 
fi  eureka  della  uofira  non  ce  la  potete  piu  altrame 
te  ritenere;  ma  è fiorai  che  ne  la  rendiate  y [e  fiete 
quel  nero  Cercante  .quel  da  ben  GentilhuomoyeV 
quel  buon  Cbnfiìano , che  per  cfffrcttio.per  natura 
et  coflumi  t & per pr.fcjjion  fiete  in  e/fiettot&  da 
oguiun  uenite  riputatole  come  da  amici  cortei 
W affettionati  alla  uofira  bontà  i bautte  cortefc- 
mente  nceuuta  da  noi , che  ue  l'babbiamo  communi 
cata,  è carico  uojlro , & ui  può  dar  nota  <f  ingra- 
titudine il  tenercene  uolont ariamente  priui.  Che 
fie  noi  per  auuentura  come  fiimo  .babbi  am  (imilmen 
tela  nofira  : tornate  a ripigliamela  .&  ricongiu- 
gner la  con  le  noflre , che  noi  Jiamo  contenti [simi 
di  uiucre  unitamente  con  uoi  con  quefla  conformi «. 

td 
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tà  digenio,  & di  coflumi  c' babbi  amo.  Da  noi,non 
appettate  piu  lettere, ne  aui'ì  di  forte  alcuna  ; perciò 
che  noi  uogliamo  tentar  per  arichor  quefl’ altro  me 
\o,'et  ueder,fe  dòtte  le  preghiere  ncftre  nopoffono; 
poteffe  hauer  for^a  in  uoi  il  de  fiderio  delle  nofire 
lettere , come  in  noi  la  uoglia  della  uoflra  prefen - 
\a:  ma  quando  ciò  non  rie fca , facilmente  potrefle 
di  corto  uedere  i miracoli  di  M acomctto.  Siate  fa- 
vo . Di  y inetta. 

-,  : ’ .t  u* *u*.  ,.ot 
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i^vo  i che  con  l'habito  del  Frate,prefo  nel- 
la uoflra  piu  tenera  fanciulle %$a , ui  uefliflc  Cba- 
hito  dell' intorno  da  bene  & del  uirtuofo  : è non  me 
no  fouerebio  con  colori  d'arte  Hethorica  pervade- 
re un  ufficio  di  uirtUyChe  farprofefsion  di  uolerui 
infegnare:poicbe  la  uoflra  dottrina,& gliornamen 
ti  c'bauete  per  decoro  delle  feientie  uoflre : ui  ren- 
dono attisfmo  a commnicar  le  uìrtu  a tutti . L’ap 
portator  di  quefla  è un  giouane  mio  intrinfteo , Ò* 
cordiale  amico , litterato,  d’erudito,  & alto  intei 
letto,  &fopr a. l'età  fua  pr attico, & ( poflo  dire)in 
uecchiato  in  molte  faenze-  uiflilc  punto  beffe, 

guardandolo  in  cera,  di  quanto  ui  d’eo:  perciò- 
che  l' acutezza  del  fuo  ingegno  prom  i sfimo  <jr  ue- 
locisCimo , in  un  mefe  le  fa  piu  con f urna  y4>  negli  flu- 
idi, ebe  non  fard  un'altro  in  un  anno . A lui  (come 

auuiene 
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auuiene  a molti  altri)  la  (fretterà  della  facultà'iio 
pur  non  fomm  ini  (ira  le  fpefe  per  mantenerli  in  que 
.fio  jìudio:ma  difficilmente  3 perpoterfi  tiare  a capi 
in  compagnia  di  molti  altri  fratelli.  Ver  la  qual  io 
fd  contraponcndo figli  la  nimica  poucrtd,  acciocbe 
pcrfeftejfo  non  pojf'a  peruenirc  al  colmo  delle feien 
tie3\bo  penfato  che  farebbe  operation  degnai  me 
ritorUiquado  co  l' apoggio  dì  altri  lo  potesfimofar 
uolare  a quella  Iteifia,  doue  lo  trafportano  lì  ali  del 
fuo  ingegnosa  difpctto  dell’  auar  a fortuna  3 che  co’l 
pefo  della  pouertà  lo  uorrebbe  tenere  al  baffo.  Et 
fouenendomi  che’l  Magnifico  M.  N.  deftderaua 
d‘hauere  un  gioitane  compagno  di  fiudio  del  fuo  fi 
glntolo , per  me7xo  uotlroilo  che  molto  ben  fo  que - 
Ji’efJ'erc  il  propofito  (uq,  et  da  non  poter  mai  miglio 
rare:ho  uoluto  mandamelo , confidato  nella  noflr a 
amicina , nella  bontà  tiuflra3ncli' amore  che  mìpor 
tate3&nel  defiderto innato, c battete fempre d‘ ab- 
bracciare & fa ucr ir  la  uirtn: acciocbe  lo  proponia 
te  al  Magnifico * Egli  è nato  di  nobili  pareti;*  affet 
to(come  potete  uedere )cbe  non  può  denegar  la  no- 
biltà , di  collimi  conuenienti  a nobile , & coft  be- 
ne infervorato  ne  gli  fiudi , cha  bi fogno  piu  tofto 
di  freno  }che  dì  alcuno  /prone,  lntroducetelo3  opera 
te3&  ajfaticatcui  co  l Magnifico  che  lo  prenda:  e 
in  ciò  confiderate  quante  buone  opere  di  uirtu  fare 
te  in  un  tempo,  Viacere  al  Magnificotutilea  fuo  fi 
limolo. hent  ficin  a.  auefln  oìnuane  . rnCa  orata  a me 
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do  per  uenirui  da  ciò  minor  gloria , che  da  tutto  il 
re  fio  della  uofira  bontà , & delle  uofire  uirtuofisfi «• 
me  operationi.Aniatcmiy&  babbiate  a cuore  ch'io 
non  fono  punto  men  ungo  di  farui  honore  & ferui 
tiodi  quel  che  ftano  grandi  i meriti  utftri:  i quali 
eccedenola  capacità  dell’intelletto  mio  : & Dio  fi* 
con  uoi . Di  Padana. 

M.  S tV ERIJ^O  CICERI 

f « ' # 4«'  - ’ 

Signor  Compare  offeruandiffìmo , & dame 
fempre  amato  [opra  glioccbi  miei . 0 uoi  tornate  a 
pinetia , o date  ordine , ch’io  uenga  a Como.  Co/i 
non  fi  può  piu  fiare  ; & è imponìbile  fopportar  piu 
fi  dura  lontananza.  Se  uofiro  penfierfu  trattener- 
vi fi  lungo  tempo  alla  patria , uofiro  debito  doueu* 
cfl'creyo laf darmi  uenir  co  uoi;o almeno auàti  Uuo 
ftra  partenza  non  mcflrurmiui  cofi  cortcfe3cofi  ami 
coyccfi  pien  di  uiittt , ne  cofi  degno  d’ejfere  amato. 
Se  all’ bora  non  haucfle  animo  di  tardar  tanto ,pcr- 
che  non  (ìete  tornato}  forfè  non  conofceteyche  l fa- 
re alcuna  cofa  contraria  all’animo  fuo,è  di  danno , 
et  di  poco  honore? E'  dannoypcrche  rare  uoltejuole 
f or  tir  buon  fine:&  è dtshonore  3 perche  o argomen- 
tiamo poca  prudentia  in  non  faper  eleggere  il  bene : 
o mo fi  riamo  di  no  haucr  buona  mente , ne  retta  intc 
tione.loycomc  fa  chi  ama  ,h  ebbi  foretto  fin  da  prin 
cipìo  di  cofi  lunga  dimora:  et  ue  lo  dtjji:&  feci  prò 
ponimento  di  voler  venire  con  uoi : cofi  per  non  ef> 
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fer  da  uoi  difgmnto  : co  tte  per  uifitare  i miei  ami * 

* li  & patroni , & far  loro  ogni  debita  riueren - 

tiaema  non  piacque  all' bora  forfè  al  troppo  ricet- 
to,c bau  eftc  alla  uita  mia,  di  uoler,  eh’ in  quefia  co* 
fi  fiera  et  ìèpeflofa  Ragione  io  mi  mettevi  adifag r, 
& a pericoli  di  con  er  la  poRa ; qua  fi  non  fi  potè  fi 
ft  r douefie  metter  cofi  a njico  la  mia  ulta,  come 
sera  mejja  la  uojira  : & come  fe  di  me  s’baueffe  hi  * 
auto  a far  cónferua , & di  uoi  ogni  ftràpafio  . Ce- 
dei alla  uolontà  uojira, fe  ben  con  molto  probabili  ■ 
ragioni  ni  dichiarai  Inanimo  mio , & ui  confutai 
ogni  uojira  oppofitione  : &•  mi  contento  d’baucm 
ledutosperebe  a pieno  conojciate  l’amore  ch’io  por 
io  a meriti  uoRri  : ma,  non  mi  contento  già  d! ha- 
aerui  cojì  fattamente  perduto , come  comincio  a 
dubitar  d’baucm . Io  Rimaua  che  le  Sirene  fofferù 
in  y inetta , per  cfler  città  pofta  nel  mare, dicendo 
i Voetii  ch’elle  nel  mare  babitano  i ma  temo  che 
fiano  in  Como  y e intorno  a co  te  fio  lago:  & quelli 
incan  ti  babbi  ano  con  la  dolce^a  de’  loro  accenti, 
e l guardi  fatto  all' orecchie  & al  cuor  uofiro,che 
uoi  addormentati  gli  (piriti,  & la  memoria  di  que- 
fia  patria,  fiate  (ol  Mgt  tante  & ricordevole  al  go- 
di mento  di  cotefia . Agno  fio  ueteris  uejìigia  fiam- 
ma. Qualche coj'a  farà.  Giouaneyricco, nobile, con 
\ buon  credito , ben  commendato , nella  patria, fra  le 
tenere^e,  innanzi  a gliocchi  de’ parenti,  & della 
Madre  : chi  potrà  creder, che  per  quefia  uoltafcatn 
//'4Asi-  piate  4»  legar  ui  per  fempre  ? Almeno  fatecelo  fity 
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per  ; aeciocbe  fe  preferiti  non  goderemo , affenti 
godiamo  l’imagmation  del  godimento  uoflro,  Rac- 
comandatemi all' Eccellenti  firn  Signor  Girolamo 
Tridgnocauallo  5 della  cui  nobilifìima  & dottijjima 
amititia  & corte fia  f oglio  infinitamente  gloriarmi 
& bauerc  ambinone , & ui  bacio  la  mano . Di 
Vinctia . 
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A neh  or  che  gli  fiutitene’ qua#  f^S.è  confumatif * 
fima , l’babbiano  fatta  accorta  ; & la  natura-che 
l'ha  dotata  d'alto  intelletto  , et  di  [ingoiar  pruien^ 
tu.  j le  perfuada  quello  fi  e ffo , duo  le  darò  in  que*  * 
fte  poche  righe  per  ricordoinondimeno  Stimo  ufficio 
d'amico  (incero,  quale  10  te  fono > dirle  uenticinque 
parole,  per  breuernente  auijarla  d' alcuni  p articola 
ri  neceffari  a quefto  fuo  uiaggioper  l'Afta : del  qua 
\e,come  che  io  per  pr attica  non  fappia, almeno  per 
qualche  feietia  le  fo  far  relatione.  VS.  deue  eh  fide 
rare , che  partendoli  ella  di  qua , le  conuienprinct  « 
palmcntc  falcare  un  lungo  tratto  di  mare:  onde  non 
può  dimorar  meno  d'un  mefe  in  naue.Et  fe  bene  ella 
mi  potrebbe  dir^hepaffaitdod' Inghilterra  in  FfrffJ 
dra , ha  imparato  accnofcerla  qualità  del  mare, 
le  ridonderei,  eh' è ce  fi  incerta  & molti plice  la  ua+ 
ri  età  & mutabilità  di  tfio  mare, quanto  è quella  dei 
turno ; di  che  fauna  cofa  è piu  wfttbile:  & che  perì 
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voti  fi  può  mai  conofctr  a pieno.  Secche  volt*  dif% 
feròcia  è da  quel  ba  tte  trattole  he  divide  la  Viadra 
daU’inghiUerra,  a quel  eh’ è da  quiin  Ciproyctiì 
lungbijjimo.  V>  eliderò  dunque,  che  V.S.  per  la  pri- 
ma co  fa  uabbia  confiderattone*  et  rifguardo  alla  ui 
tafua:  & però  li  prouegga  di  quelle  forti  difterie-, 
Tie, ebe pano  confortatine  e flomacali , acàoche  non 
refi  gravemente  offe  fa  dalia  naitfea:  la  quale  prò 
locando  qualche  ri  no!  ut  ione  indebolì fee  lo  flomaco 
& debilita  la  natura  sonde  è forila  (occorrer  le  co ' 
rifloratiui  delle  (petierie  > & delle  confezioni  mi- 
glior ideile  quali  borirà  Signoria  ha  perfetta  (ben 
tia . F ra  tutte  l’ altre  vorrei , ch'ella  bauejje  il  fuo 
nafelletto  di  gengeui  conditi , o compofti  ; i qua-^ 
li  danno  molto  conforto  allo  Jlomaco:  & non  fi, 
faccia  di  ciò  punto  beffe , per  quanto  bacar  a la 
ulta  (uà  ; perche  quejlo  foto  fard  ballante  per  tut- 
to il  rimanente,ch' ella  potrebbe portare.Haucre  an 

tor  fecouncarattelletto  di  maluagta^ntn  faràfe 
non  di  gran  gicuqm  eneo  a refocillarla,et  la  matti- 
na di  buon  bora  consolidarle  lo  jlomaco. 
refto  èfor\a  per  quelli  primi  principi!  ibe  V^.ua-, 
da  con  dejtre^a  & lentamente  al  cibo:di  che  qttan 
tunque  io  la  cono  fca  par  cijjima , nondimeno  la  fon- 
t uoh  td  della  tauola  del  Patrone  : il  quale  fuol  efer 
molto  Iplendido  a gentiluomini  forcftteri  & di  ua 
lore,potrebbe  tal  uotta  con  la  diuerfttà  de  bene  ac- 
etici & faporiti  lece  betti,  incitar  Cappetito,et  far- 
le sformar  la  natura  & conjuetudinjua.  Per  rijpet- 
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’>o  della  pulitela  fa  monderai  delia  pcrfona  fu* 
fa  mcfliero,  che  VS.fia  molto  auertita , fafomi- 
fcafi  di  biancherie  piu  (he  può  : perciothc  l’andar 
in  rane  a fopportar  quei  difagitcbe  fon  proori 
* di  (hi  nauiga,è  troppo  piu  offenftuo  a gli  animi  fa 
a corpi  delicati  di  quel  che  f intorno  penfa.Però  uà* 

> da  ben  proni  fio  di  camice , d i fciugatoi , di  faTft* 
letti  ,& di  tutti  quei  panni  bianchi , che  fcn  necef 
fari  aldoffo.  Habbia  la  fua  pelliccia  lunga, & di 
buone  pelli  con  buona  coperta  per  tener (i  calda* 

( yada  armata  della  tefta  con  buone  fcujfie  fa  ber- 
rettinr.fa per  dormire  habbia  il  fuo  buon  water* ^ 

, r di  lana  fina  > o di  bombagio  con  util  coperta , fa 
■ per  lo  meno  con  due  paia  di  lenitoli  bmbagini:un 
guanciale  con  due  federe  9ouefìiciuole  da  poterlo 
mutare . I n naue  è for^a  che  V.S.ftia  auertita  di  da 
re  a nocchieri, et  a color  che  governano  maco  noia, 

« che  fia  poffibile  ; & mafl  'vmmente  in  tempo  di  bu* 
rafca:percioche  eglino  all' bora  ftn\a  alcun  rifpet- 
to  offendono yC  ingiuriano  altrui.  Co  fuoi  libri  po- 
trà apodamente  batter  trattenimento*  fcoprtdo 
di  mano  in  mano  alcuna  I fola,  o luogo  di  terra  fer- 
ma, fo  ch’ella  farà  diligente  inuefitgatrice  delle 
cofe  piu  notabili,  fa  [opra  tutto  di  trottare  a nomi 
moderni  i loro  antichi . L a prouifion  de  denari  fo 
che,  e fendo  ciò  il  principal  fondamento  diquefta 
fua  imprenda  lei  farà  fiata  fatta  conuenientc  al- 
lo fiato  fuo , fa  al  defiderio  d aggirar  molto  :ma 
<la  faccio  auertita,  che  non  s’afjicuri  portare  altro 
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che  vacchini  di  fumerìa:  fra  i quali  faccia  opera  df 
bauer  della  Moneta  bianca , o </i  mo\\e  rughi , o di 
inanelli  V metiani  per  diuerfe  granché , che  con - 
**;»  pagare  in  terre  dì  Infedeli:  & fra  Calere  pr* 
vegga  d! batter  alquanti  ducati  di  mar ebet tini  per 
pagar  di  mano  in  mano  color , che  fi  destineran- 
no tu paefe  d’infedeli  al  fuo  feruigio . L’auuertifco 
enchora  d'una  Uggiereqp  fanciulle fca , & non 
Manchi  d attenderai,  per  cicche  questa  è molti  ne- 
tejfana  a fuggir  la  noia  de  fafiidiofi  fanctulliCme 
V.S  .fard  entrata  nel  paefe  de  gl’ In  fedeli, umano 
* scontrarla  molti  fanciulli*  quali  dalla  lunga  co - 
# ^lincieranno  a gridar  bengè , che  uol  dire  Stringhe; 
<2r  efor^a  che  donandone  a eia  fcun  la  fuadi  color 
'diuerjo  tgli  faccia  tacere.  Fugga  quanto  più  può 
él  commento  degli  lnfedelitne']i  domefiichi  punto 
,£o  loro', non  entri  per  le  lor  cafe,  o mo febee  in  alcun 
tnodoyfe  ben  l inuitaffero : perche  gli  allettameli  lo 
io  fono  infidte  alla  fua  borfa . Sopra  ogni  cofa  è ne - 
cefiario  che  V . 5\  vada  armata  di  buontjjìrna  pa  • 
itientia  , non  tanto  per  [offerir  cofl  antemente  idi - 
Ug'y  quanto  per  ifchtfar  C m fole  mie  de' barbari, 
Harei  da  dirle  molte  altre  cofe  : ma  quefie  mipa  • 
j iono  le  piu  ncceffarie,e  importanti: et  però  P.S.con 
< la  prudentia  del  fuo  ualorojo  intelletto  comprende 
: fa  a bora  per  bora  tl  tutto  molto  meglio , ch’io  non 
.le  ho  f a puto  di ui fare. Pada  felice , & torni  feliciffi 
via:&  poiché  Dio  Iha  dotata  iti  dot n( fimo  inge- 
Xno*  Uccia  al  fuo  ritorno,  ch'io  natala  defcrittm 


'<  |j)!t  f atCA«CHi.  * ffl 
de  luoghi  principali, fatea  da  VS.alla,  qual  mi  rae 
comando, 

-v-i . < '•*  *'•* 

Af.  GlOrsA^B^TTlSTvi  DEL 

S ETaIVOLu  NOIlLE  PISANO. 

. Signor  mio  Magnifico  & nobiliffimoSh{$ 
è queflo  il  primo  obligo , ch'io  tengo  al  Magnifico 
& eccellente  M.  Mario  Cotti  ; n*  il  primo  ben: fi* 
do , ch'io  habbia  riceuuto  dalla  [va  amor  tuoi  bon • 

. Se  è innato  in  lui  quell’or  detìtijfimo  deft- 
derio  di  giouar  comtnunemente  a ciafcuno , corno 
conuiene  a Qentilhuomo  & a litteratù ; non  è ma-* 
rauiglia  3 fe  cofi  pronto  lo  prouo  tutto  il  giorno 
A beni  fido  mio, che  pur  li  fono  amico  di  uenti  anni  » 
che  l’amo,&  quanto  piu  poffo  lo  riuenfeo.  In  ogni 
oper  adone  di  uirtu , in  ogni  domrflico  negotio,ein 
tutti  i ragionamenti  d'bonore  par  e,  che  tu’ babbi* 
tolto  per  juo  fcopo,gìouandcmiy&  honofandomi,di 
maniera  ch’io  uergognandomi  tal  uolta  di  me  mede 
fimo , m’auguro  fempre  d’effer  quale  ei  mi  forma  » 
,&  mai  non  ho  gratta  di  confeguir  quello  fine.  TSfon 
è in  ultimo  luogo  di  bemfidc  quello, ch'ei  mi  fa, prò 
curandomi  ogni  bora  nuoui  amici, & Signori, come 
di  prefente  ha  fatto  con  V . S » in  modo  che  io  me  ne 
vado  carico  di  tanti  oblighi  uer fo  lui  quanti  fono 
gliuffici  di  cortefia,  ch’egli  ufa  tutto  il  giorno  a'  buo 
v niyi  quali  fono  innumer abili . Qltra  il  debito  gran 
de,  c’ho  alla  bontà  di  lui , comincio  borajimiimat- 
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te  a effer  tenuto  a ViS.  poi  che  degnandoti  damar 
mi  dunosi  r a d’ battermi  per  fuo  Joda  domi-,  come  fa  * 
'Ecco  quanti-dolci  et  dilette  noli  frutti  (i  raccolgano" 
dall  amicitia  de*  mrtuofi.  Che  piu  grato  contento 
puoegli  ucnire  a me  bora  diqutfloicb’èfcnttr  di  ef 
jcr  amato  da  !/ .S.  & eh' ella  con  tanta  caldea  fi 
induca  ad  hauermi  caro  & 4 lodami  ? Io  conofco 
molto  ben  s che  non  merito  da  lei  cofi  ui  r tuo  fa  dimo  - 
{trattone*  ma  tuttauia  mi  congratulo  meco  tteffo,et 
mi  do  a et  eder  per  l*offeruan\a  cho  alla  nobiltà  ,al 
la  uirtu,aUa bontà , & al  uator  fm , &pcr  lo  defi • 
derio  cho  di  feruirla  <£**  d’honorarlaJd> efier  degno 
almeno  delfico  amore, fe  non  delle  fue  lodi . Ho  in - 
tef'o  per  lettere  diM.Mario,come  V.S.  ha  uagbe 
di  uedere  alcuni  di  quei  miei  concetti  d’ fattorie, 
pertinenti  all* ordine  della  mia  Collana . Lodo  il  de 
fiderio  et  mi  piace  affai,  fi  perche  torna  in  mio  hono 
re%  come  perche  mi  farà  cariffimo  d* intenderne  il 
giudicio  fuo:alquale  attribuì  fico  tanto , che  quando 
le  piacerà  farmene  degno,  con  argomenti  elùdenti 
•le  moftrerò  dibatterlo  accettato  per  buono  & per 
■grato . si  f lampa  di  continuo  una  delle  mie  Gioie , 

* eh* è unlibro  di  Tara  Ile  li,  o d’Effempi  fimili  perpa 
ragonarfra  loro  Cbiflone  di  ogni  tempo . Tofio  che 
farà  fornu ondavo  opera  che  r.S.rihabbia  uno  inna 
\i  agli  altri  da  legger  tal  uolta  per  fuo  trattenimì 
to.  in  tanto  la  prego  a degnarfi  di  commandami, 
&fappia  certo  d* hauermi  prontijjìmo  ad  ogni  fuo 
fcruitio.  Di  rivetta, 

■ •'  ’ J.  DO* 
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..  Senza  ch'io  haueffi  l' ufficio ftflìma  lettera  uo 
fra , & (en\a  che  uoi  ne  fapejic  coj’a  alcuna,  Va- 
dre  peuerendo,  & ottimo , io  ut  amaua  & haueua 
in  pregio, come  conuiene  a'meriùuoiìri,&  a Ila  fin 
centà  d'antico  fchietto . Io  uon  diròyche  la  uoflra 
tnolta  uir turn  induce fie  a portami  amore ; pereto - 
che  quejlo' fuppofito  è ordinario  in  me , che  doue 
fento  e fiere  alcuna  fcintilla , o ombra  di  dottrinalo 
di  uirtu  lodeuoU  ; quitti  fubito  ini  fento  rapire 
animare però  (olo  per  quello  poteuate  diuifarui 
d’ejfer  da  me  amato  : ma  dirò  bene , (bel  commutp 
noflro  antico  fincerifiimo , & d’ottimi  co  fiumi  TU» 
h/Lrio  Cotti  m incitò  & accefe  dì ar dentiamo  de- 
fiderio  d’cjjer  uojlro  • Son  due  anni  paj]ati,cbe  nel 
mio  ritorno  da  ^ornami  fermai  per  quindici  gior- 
ni a Cafliglionr.doue  ricreandomi  fommmente  nel 
• lo  dolcijfima  corner  fation  di  quel  uirtuofiffimo  Ge 
tilhuonyt,cbe  nella  noftra  Vatria  & altroucfem- 
< pre  è esemplare  & pieno  d’eruditiffime  & elegan 
■ ti  maniere  ; m entrò  un  giorno  a ragionar  della  uo 
ftra  bontà  ,&  della  uoftra  uirtu , lodandouifra  Cai 
« tre  belle  doti  fommamente  per  buomo  libero,cor- 
- diale , & degno  d’ejfer  amato  & battuto  in  pregio . 
p or  fi  con  grande  at  tendone  l’orecchio  a cofi  belle 
et  honorate  lodi, et  ardendo  nel  de  fiderio  abauer- 
-pipcr  mio,  fecondo  ch’egli  afieriuauoi  di  già  ha- 
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uer  me  per  ucflro,no  affettaua  altro  cbel'occafton 
difaper  dòueuoifoftc,pcr  poterai  fcriuere,  tZrte- 
I ìimoniar  d'effèrui  amìco.Hora  che  cofi  coi  tegmen 
te  m battete  preuenuto,  io  lodo  Oiocringr adorni , 
-€*r  m allegro  fra  me  fìeffb,Da  qui  innati % faràde- 
'■ bito  della  folita  ucftra  bontà  innata  commàndat- 
» mi  tome  io  a fteurtà  in  ogni  mia  occorrer^  richiedi 
rò  uoi  ; accioche  gli fcambieuoli  uffici  d [amore  con 
fermino  fra  noi  la  cominciata  amicjtia  ; & uipre 
go  a feguitar  diferiuemi  ; percioche  fe  ben  ramici 
tiauera  non  ha  da effer  fofletata  co’  continui  fofle 
gni  delle  lettere ; nondimeno  io  fo , che  non  è alcun 
■nodo  d'amicitia  cofi  fretto,  il  qual  non  salienti^ 
fe  non  uien  e ffefio  confermato . \ t . . ,,  : . , > ^ 

\AL  S.  VAIOLO  TrLAWJ'TlO. 
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Dottiffimo  &bonoratiffìmo  SigJnioMMario 
Cotti  da  Cafliglione  mio  compatriota  , mio  amico 
intrinfeco  di  molti  & molti  anni , & mio  Signore 
limato  & honorato  da  me  per  la  jua  bontà,  & dot- 
trina , è dottor  di  leggi  di  molta  filma  > effercitate 
oltra  di  do  negli  Jiudi  delle  belle  lettere  & nella 
cognition  di  molte  nobili  arti,  & apprejfo  gentil- 
huemo  degno  d’ effer  hauuto  in  pregio,  lui  era  io 

■ tenuto  d’ affai  per  molti  uffici  di  cortefta,  che  m'ha 
kfàto  ;piu  toflo,perche  gli  par  di  condonar  ciò  alfa- 
micitia  no  fra,  che  perch'io  cono fca  d'effeme  de- 
gnoima  di  ucr.o  m fini t amen  tc  gli  fono  ohhgat  o htr 
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‘i fà  ;per  che  indotto  dalla  fua  bontà , 
mi  porta , & per  uentura  dalla  riutren\a  che  fa 
dame  effer fatta  fempre al  nome  & alla  uirtù  di 
V.  S.  ha  ultimamente  r in fr  (fiato  nella  memoria  di 
lei  la  fruiti*  thè  tego  feco,  e indotala  a degnar  fi  di 
farmi  falutare.  Confiderò  di  non  meritar  tanto;& 
nondimeno  con  certo  dolce  inganno  yì muoio  ben  e 
fpefo  a cofi  fatta  confi  derati  one , & mi  reputo  ir} 
alcuna  parte  da  piu  di  me  ficjfo  ; quando  ferito  non 
pur  d'effer e in  gratin  aV.'S.  maamhora  intendo, 

: che  cor  tif e mente,  di  me  ragionando  con  M.Mar/o, 
torba  commendato,  lo  non  mi  conopeo  di  tanta  pè jr  - 
fettione,  che  mi bafli  l'animo  di  ri  cu  far  le  lodi  di- 
temi da  Utile  quali  amo>& uogho  creder  che  pano 
nere, non  (fendo  po{fibilè,che'l  gndicio  di  PS.  sin 
gannì  mai  tri  alcuna  penice  Ila.  Se  la  lode  è ragiona 
mvip,ciì ài  ere fca&  faccia  rifplendcr  la  uirtujèan 
ebo  ufficio  d'animo  ben  compiilo  afa  ltar  nolentie- 
ri  & con  gratiffìmo  orecchio  quella  che  ciulen 
data  da  chi  nelle  uirtu  et  nelle  (aerine  babbi a ogni 
fplendore , quale  ha  V.S.  Vero  l' accettò  con  animo 
licUffimo : via  molto  piu  caramente  anco  accetto 
il  frutto, d'efia  che  è l'amore;  & ne  la  ring-ratio 
con  tutto' l cuore,confejfandomele  cbhgato.  Et  co- 
me che  non  babbi  a piacer  di  liberarmi  da  queflo  de 
bito  , nondimeno  fonuago  dì  impiegarmi  tutto  in 
: ferule  io  di  PS.per  motivarle  alì  incontro qualche 
• frutto  delìoperuantìa  mia  uerfo  Ui,&  per  accre- 
scer con  queflo  me\o  ìobhgo  che  le  tengo;  quando 

^ m 
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.'£5$  Lll.  RtClM  O SETT  fM  o 
mi  rifatta  in  bonore  it  femore  ferutrla.VrcgotadUH 
que  a darmi  tal  uolta  occafion  di  fare  alcuna  cofa 
per  lei\&  nelle  cor  te  fi  offerte , che  per  m:  le  fari 
l'eccellente  mio  Tri,  Mario , riconofca  la  dcuotion 
mia  uerfo  lei , & la  pronte#a  del  mio  animo  in  ubi 
dirla . Bacio  la  mano  a VS.&  le  prego  ogni  be- 
ne & ogni  gloria. 

' t A,  M.  MU^tO  COTTI. 
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Tareuami  che  noi  f opimo  douetati  della  aitatiti 
- delle  cicogne : percioche  fi  come  elle  una  uolta  Fan* 
no  fogliono  tornare  a uifitare  i lor  nidi ; cofi  noi  ofa 

* feruando  la  ficfja  regola  nello  fermerei , una  uolta , 
o due  al  piu  riceueffimo  l'un  dall'altro  lettere  ogni 
anno . Et  doueera  M.  Mario  mio  dolci ffimo  quel 

• Tinueccbiata  nofirà  còfuet  udine  di  fermerei,  & di 
[aiutarci  cpfi  ffiejfoì  doue  quell' ardente  pronte#* 
& joUecitudine  di  fare  uffici  fcambieuoli  in  uoi per 
me , e in  me  per  uoi  ? Da  cofi  faegHata  & ardente 

* bramafpaffarc  a cofi  fonnolente  & fredda  trafeu- 
' raggine  p arenami  grande  e firauaganiiffimo  dina» 

rio . Dirò  io,  che  Tumore  in  noi,o  in  me  babbia  pt f* 
' tito  diminuzione  alcuna} que fio  non  ardirò  già 

d’affèrmare.fi  per  la  [curetta , ebo  dell' amor  u&* 

• firo  ; come  per  lo  pegno  che  uoi  bauete , non  pur  di 
‘ quanto  io  uami , ma  anebor  di  quanto  ui  fta  tenti 

to.xA  che  dunque  fe  n attribuirà  la  colpa ? alla  di- 
i fi antia  del  luogo  ì certo  no\  perche  da  piu  lontane 
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parti  ci  fi  amo  Cun  l'altro  feruti  piu  fpejfo.alCcffer 
uoi  flato  fuor  di  mano  3&  delle  firade  correnti , 
per  doue  p affano  le  pofte  ? quefio } credo  io  ageuol- 
mcnttz  ati\i  par cìfeuidcntemente  uoi  confefjìate 
ne Ila  uofira  erudita  & cortefe  lettera , fcrittami 
ultimamente  di  Poma.  Sapcua  io,  che  i carichi  del 
gouerno  ucfirofiiel  reggere  le  città , & nel  fonimi- 
nilìrar  ragione  a*  popoli  in  tante  terre  dello  sfato 
di  Sata  Chic  fa  non  uipoteuano  fare  obliar  l'amici 
tia  nofira , amicata , & con  alternate  cortefte  fem 
pre  accrcfciuta.  Sapcua,  che  gli  accidcti  di  fortuna 
non  ui  potcuan  leuar  di  mente  iajfettion , c battete 
h auuto  fmpYc}ct  bora  hauete  piu  che  mai  al  uoflro 
Tot  cacchi . Sapcua  che  dal  non  riceucr  mie  lettere 
faccuate argamento,chein mefojfcpiu tofìo  igno- 
ranza dello  flato  uoflro  3c  he  difetto , o tiepidezza  di 
amore  : ma  nondimeno  era  in  fafiidio,  & baueua 
non  picciolo  difpetto , cffendo  priuo  della  dolce^a 
delle  uoHre  amabiliffime  lettere , & del  contento 
di  potcrui  mandar  le  mie. Oh  temeui  turche  per  que 
fio  Carnicina  di  Utenti  anniento  intr  ir.  ficaia , & 
col  caldo  di  cefi  ardente  carità  rifcaldata,mancaf ■ 
fe,o  fi  rajfreddajfeìlo  no  fono  di  coft  deboi  confi  de 
ratione,chc  di  no  temeffi punto, quali  Camiciaia  no 
fira  habbia  bi fogno  dcfaldi  puntelli  delle  contìnue 
letteret  ma  deduco  ben  quefla  affermativa  coclufìà 
nc^h'èd'Anfloteic  nell  ottauo  deìCEtica\cbernul 
$as  r<mic  mas  filentium  dir  imi  t. Signor  mio  dolci  fi 
fimo  ; tfon  è alcuna  detta  di  menante  reale  & fi- 
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tunfiimo.per  biotta  o perfetta  che  (i  alla  quell  noti 
douenti  men  buon .1,  &■  anco  dirò  cattiua,  quando 
tonile  fia  mai  dimandato  il  pagamento , che  s hi 
d’ battere . Eltgàns  eil  ìUud  Alphii  fancratoris 
dietum:  B*rtà  nomina  nonnunqtiam  mala  ferii 
ft  nunquam  interpèUts  . Voi  Jentite  : non  fon 
mie  retici  tifoni  efori  d'auttori  approvati:  d’ìrn 
P itti  degni  di  feda  & c hanno  con  la  dottrina  ,& 
co' precetti  illu  (irato  il  uiuer  politico.  Vero  m’alle- 
gro , che  da  co  fi  frequente  impedimento  de’  uo fri 
governi  i & reggimenti  di  città  ui  fate  pure  iti 
ultimo  ridotto  in  Roma  , quaft  in  un  theatro,  doue 
quei  forami  Vrelati , ejfendo  fatti  projjimì  fpetta - 
tori  di  lla  uoflra  uirtù , la  poffàno  riconofcere , & 
ticonofciuta  fecondo  i meriti  premiare . Et  co* 
ine  che  io  fappia  La  fretterà  delle  corti  efle* 
re  immenfa : nondimeno  io  non  mi  diffido,  che  l uo - 
firo  udore  non  Jra  per  ritenere  accrefcimentodi 
gloriai^  d’ogm  forte  di  fplendore . Confiderò  i me 
riti  uoflri,&  la  bontà  de’  Vrelati  nofin  fautori tag 
giuntaui  U gratitudine  de  glianimt  Loro  cortefjit* 
mi: et  dagli  cfìempi  de ’ pa flati  argomento  nelcafo 
pr  e f ente.  Volger  mio  par  ere,  farete  fauiamente  & 
da  cauto  iUrifconfalto , fe  da  Caflighone  condurrete  m 
a Roma  la  Magnifica  “Madonna  M arti  a Ster  ticchi 
Uoftra  Conforte,con  la  ben  creata  uoflra  famiglio 
la  ; (i  per  uoflro  contento  * cerne  per  fodisfàttiott 
di  tutti  i uòflri.e  in  par  ti  colar  della  Magnifica  Coti 
forte  t la  cui  prudcnlia,heneflà  / integrità  di  uttai 
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& la  cui I ingoiar  creanti  £ animo  nobi  le>&  nobil 
mente  nato , allenato , come  contitene  a gentildon- 
na Vifana  di  [ingoiar  bontà  , & [anta mente  con- 
giunto col uoflro prudentijjimo,  & fapicntifiimo: 
non  deue  un  punto  d'inteniallo  ejfer  da  noi  difgiun 
ta  per  diftantia  di  luogo, fi  come  è fempre  unita  per 
congiuntion  di  uoleri  & di  defideri  conformilo  fe- 
lice confortio.o  ben  auuenturofo  matrimonio . V in 
ca  M.Mario  mio  quella  uolta  il configlio  dell'ami- 
co ta  uottra  deliberatone  : & rifoluto  a fermar ui 
alquanto  in  Borni,  definitati  a maneggiar  gliujfi 
ci  di  cotefla  Cor  ce,  per  prouedere  alla  rtputaùon  uo 
ftra,  & allo  flabiìimento  de’  figliuoli , che  credo- 
no nelle  uirtìi , & deuono  col  tempo  effer  promojji 
alle  grande^ . Siate  f ano : & uìfitando  il  dottif- 
fimo  Signor  Violo  Manutio,  degnateci  per  compi- 
mento di  Creanza  di  [aiutarlo  & baciargli  la  ma- 
no a mio  nome:&  raccomandarmi  fen\afìueal  Ma 
gnifico  M.  G io.  Battila  del  Setaiuolo  uoflro ; alla 
bontà  &uirtù  del  qual  Gentiluomo  fono  et  affet 
lionato , & obligato  non  punto  volgarmente.  Di 
V inetta . 
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